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•  Indi  corretta,,  intieramente  riformata  ,  ed  accrefciuta  di  una  nuova  Ofteologia. 
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PARTE  U  ART  A  , 

Che  trdtta  dei  Kervi^ 

.  -  -  ■  ■  -  -  -  -  -  ■  — 

O  A  P  I  T  0  L  O  PRIMO. 


'Dei  Nervi  in  generale  * 

Nervi  fono  tabuli  lunghi.,  ritondi  ^  e  hian-  n^^oV^* 
chi  inviluppati  dalle  produzioni  delk  dura,««, 
e  pia-Madre;,  i  quali  fono  formati  dagli  aU 
lungamenti  del  cerebrp  ,  o  della  fpinal  mi»* 
dolla  5  e  deftinati  a  portare  lo  fpirito  ani¬ 
male  a  tutte  r  altre  parti  delxcorpo,  per  ii 
motOj  €  per  il  fentimenta  . 

Non  s’  offerva  veruna  cavità  nel  Nervo  ;  ma  niente  di 
meno  è  molto  probabile  che  i  piccioli  fìlamenti  che  li  com¬ 
pongono  fiano  incavati  ;  poiché  un  Nervo  elTendo  legato  , 
fazione  delk  parte  a  cui  è  diftribdto  fi  perde  ,  perchè  ia 
legatura  impedifce  il  paOTaggio  di  qualche  materia  che  il 
Nervo  vi  porta  ,  quale  è  ad  eflb  afiolutamente  necelfaria 
per  fare  la  fua  azione  ;  e  quantunque  ciò  fia  qualche  cola 
dì  corporeo,  fi  chiama  fpirito  ,  per  cagione  della  fua  fotti- 
glie-iza . 

Vi  fono  nervi  che  efcono  per  li  fori  che  fono  nella  bafe  odginc 
T<imoih  A  del  '“'•Ne™- 
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del  Cranio ,  ed  altri  che  efeono  per  li  fori  che  fono  a  lato 
delle  Vertebre  .  Sono  compodi  di  due  Manze  ;  una^inte- 
liore  ,  e  F  altra  ederiore  ;  la  prima  è  midoliofa  ,  e  F  altra 
membranosa  v  la  fodanza  midollòfa  è  un  allungamento  del* 
la  fodanza  bianca  ,  e  midollare  del  cerebro  ,  del  cerebello, 
e  della  fpinaie  midolla  ;  queda  fodanza  è  fproveduìa  di  fen- 
timento  la  fodanza  membranofa  è  una  pmpagazione  della 
dura,  'e  della  pia  madre  ;  ella  è  di  un  fentimento  efquifitOn. 

L’ origine  dei  Nervi  fi  forma  con  falcetti  di  filamenti  mi- 
^dollari ,  che  partono  dalia  fodanza  bianca  ,  e  midollare  del 
cerebro  ,  e  cerebello  ,  o  della  fpinal  midolla  ,  i  quali  fono 
inviluppati  da  allungamenti  della  dura-madre ,  e  la  pia  ma¬ 
dre  inviluppa  ciafchedan  filo  in  particolare'»  ,  ,  , 

Sembra  che  la  membrana  ederiore  dei  Nervi  che  è  F  al¬ 
lungamento  della  dura -madre  ,  fia  principalmente  dedinata 
a  dar  loro  più  di  folidità  ,  e  che  ella  gli  lafci  quando  i  fi¬ 
lamenti  nervtxd  fi  Separano  'per  portare  in  differenti  parti 
gli  fpiritì  animali  ;  di  maniera  che  è  verifimiie  che  il  fen- 
ximento  dipenda  quafi  interamente  dalla  pia^màdre', 
'Quando  i  nervi  s’allontanano  dal  loro  principio,  non  vi  fi 
può  più  offervaré  alcuna  fodanza  midollare  ;  e  quantunque 
coteda  fodanza  fia  infenfibile',  "è  d’  uopo  non  odante  che  el¬ 
la  riceva  nel  fuo  principio  dàl  cerebro  ,  e  cerebello  gli  fpi- 
yiti  animali  ,  per  portarli  a  ^tti  gli  organi  del  moto  ,  e  del 
fenfo ,  intanto  che  la  fodanza  membranofa  dei  Nervi  è  pro¬ 
dotta  dalie  membrane ,  che  inviiuppanó  coteffi  Vifcer^to- 
si,  quantunque  nella  foftanza  midollare  dei  Nervi  -,  à ma¬ 
nata  dal  fuo  principio  ,  nulla  fi  olTervi  di  midollare 
viene  credere  che  ciafcheduna  fibra  midollare  divenuta  più 
dura  ,  non  laici  di  ricevere  il  liquore  fpiritofo  e  di  portar¬ 
lo  alle  parti  che  ne  fono  bifognofe. 

I  Nervi,  propriamente  parlando,  non  hanno  tronco,  co¬ 
me  ne  hanno  gli  altri  canali  del  corpo  ;  poiché  quella  che 
fi  chiama  tronco  dei  Nervi  ,  altro  non  è  che  molte  fibre 
unire  infieme  ,  che  continuano  ciafcuna  dal  principio  dei 
Nervi  fino  al  fine  ,  e  che  poffon  dividerfi  in  molti  piccioli 
Nervi,  come  fi  può  vedere  nella  fig. '8»  Tavola  ii.  Coteda 
feparazione  può  facilmente  farfi  col  mezzo  di  un  ago  fino, 
e  di  un  buon  occhiale  ,  dopo  aver  prima  feparata  la  dura 
madre ,  o  la  tunica  ederiore  . 

Non  fi  poflono  meglio  dividere  i  Nervi  ,  fe  non  dividen¬ 
doli  in  quelli  che  portano  gli  fpiriti  animali  agli  organi 
del  rnoto ,  ed  in  quelli  che  li  portano  agli  organi  dei  (enfi. 
I  Nervi  che  appartengono  agli  organi  dei  fenfi  ,  fi  divi¬ 
dono 
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Jono  fecondo  i  differenti,  feofe^ai  quali  fono  diflribuiti  ^  di 
maniera  che  fi-  molta  ragione;  in  Ner¬ 
vi  che  appartengona  quelli  che  fono  desi¬ 
nati  alla  ViSa,.  in  quelli  5  in  quelli /del  GuSo  3 

in  quelli  che  formalo  i  f|ol®  5|Ìcxyofi  della  pelle  5  che  fo¬ 
no  gli  orgarri  dei  tatto  ^ 

Di  più  fi  deve  offe rva re  che  vi  fono  Nervi  che  portano 
gli  rpiriti  per  li  moti  animali  ,  ed  altri  per  li  moti  natu¬ 
rali.  Qj’elli  della  prima  fpezie  fono  quelli  che  fono  impie¬ 
gati  negfi  organi  dei  fenfi,  e  per  li  moti  volontari;  e  quel¬ 
li  della  focenda  fpezie  fervono  ai  moti  involontari  ,  corno 
ai  moti  del  Cuore  ,  dello  Stomaco  ,  degF  intefiìnì e  di 
molti  altri  Vifceri. 

L’ufo  dei  N[pvi  facilmente  fi  deduce  da  tutto  ciò  che^ 
qui  abbiamo  a^^egato  /  cioè,  che  fervono  a  portare  glifpiriti 
anirriaii  feltraf*  nel  cerehro,  Gerebeìlo,  e  nella  fpinal  midoiìa^ 
e  negli  organi  dei  fenfi,  e  dei  moti,  di  maniera 
gnizìone  dei  Nervi  in  particolare  dipen^  T^a^^n^fla  degli 
organi.  /  ^  ^  /  r  _ 

Quando  fono  tagliati  i  nervi  che  portano  glHKrit?ani- 
mali  a  qualche  parte  per  il  moto  ,  la  il^fuo- 

moto  ,  perchè  quantunquev^efii  JaìdjSj^ajÉ^imtlI^^  fibre 
cave  dei  Nervi  che  fono  t^*§diat^ ,  ^Sn^  ri unifcono:  perchè 
le  loro  efiremità  divife  fi  fitr^fcno  chiufe  per  rinterpofìziq- 
lier del  fugo  nutritivo  ,  che  fi  foargé  nell’ intervallo  della  di- 
''/(leiie Ma  benché  un  Nervo  che  ferve  aL  fenfo  fia  taglia¬ 
ci,  &  ancora  la  foa  funzione  nella  parte  che  è  ira  il  fiio 
,|.J^iCÌpio  e  la  ferita  ;  perchè  acciocché  un  nervo  ferva  ai 
fenfo  d’una  parte  deve  effere  ripieno  ^  di  (piriti  ;  e  perchè 
cotefii  fpiriti  non  poffono  più  feorrere  attraverfo  della  feri¬ 
ta  ,  nell’altra  parte  della  fua^vlfibne  ,  ne  fiegue  che  quefi:’ 
ultima  parte  deve  effere  di  fenfo . 

Le  ferite  dei  Nervi  ,  o  nano  fatte  da  puntura  ,  o  ta¬ 
glio,  o  contufione  ,  ma  particolarmente  da  puntura  ,  fono 
loggette  (  per  cagione  del  fentimento  fquifito  di  cotefie 
parti  ,  e  della  comunicazione  che  elleno  hanno  col  cerebrq) 
a  moleftiflìmi  accidenti  1  come  fono  violentifiìmi  dolori , 
infiammazione,  febbre,  delirio,  convulfione  ,  fincopi,  fup- 
purazioni  ,  gangrena  ,  ed  alla  morte  medefima  ,  fe  quando 
fufTiflono  le  convulfioni  fi  ritarda  a  tagliare  il  nervo  trafi 
verfalmente,  per  falvare  la  vita  all’infermo .  ^ 

I  filamenti  che  compongono  ì  Nervi  fono  legati  infieme 
con  una  tefìitura  cellulare  finifiìma  ,  ma  intanto  in  quella 
può  firavafarfi ,  e  raccoglierfi  un  liquore  pituitofo .  Sono  al- 
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cuni  anni  che  valendo  provare  ,  fe  foffe  vera ,  come  akane 
perfone  hanno  malamente  pretefo  ,  che  i  causici  non  fac¬ 
ciano  verun  effetto  fopra  i  cadaveri  ,  applicai  la  pietra  in¬ 
fernale  fono  il  Garetto  dei  cadaverò  d’  un  Fanciullo  d’ 
anni  dodeci  incirca  5  operò  il  cauterio  ,  e  ritrovai  il  groffo 
snervo  che  paffa 'per  quella  parte  gonfio,  e  di  differente  co¬ 
lore  da  quello  che  hanno  naturalmente  i  Nervi  /  i  filamenti 
^icotefìo  nervo  erano  bianchì,  e  non  indicavano  aver  (offer¬ 
ta  veruna  alterazione,  ma  la  teffitura  cellulare  che  gli  uni- 
fce,  era  gonfia,  e  ripiena  d’un  umore  vifcofo  ,  poco  colo- 
sito,  ed  affai  fìmiie  ad  un  coagulo  linfatico. 

-^La  divifioite  dei  Nervi  fembra  a  prima  villa  farli  In  quel 
snodo  medelimo,  come  quella  dei  Vali  fanguigni  ;  ma  quan¬ 
do  Cì  efam  inano  le  cole  da  vicino  ,  fi  comprende  che  vi  è 
una  grande  differenza  :  perchè  i  filamenti  n.^rvoli  non  fanno 
che  fepararfi  gli  uni  dagli  altri  ,  fenza  che  ffuno  nafca  daif 
2j.yro  ,  ^come  una  diramazione  d’arteria  na(ce  dal  fuo  trotì- 
£0  :  cotella  fepara^ione  5  fa  fempre  ad  angolo  acuto. 

11^  modo  con  curfinifcono  i  nervi,  è  molfo  difficile  a  de- 
terminarlT  .•  quando  un  Nervo  ha  penetrato  in  una  parte  ^ 
fi  dividera' ^ir  j>rodigioro  numero  di  filamenti  di  una  pk- 
ciolez^  Uffid’tta  f^Lultimi  di  quelli  filamenti  poffono  elfer 
poco  dilikti  ;  iono  polpofi*,  e  Spogliati  delle  membrane,  che 
gli  accompagnano  ,  e  gl’  inviluppano  dalia  loro  fortita  dal 
cerebro  fino  a  cotefta  ultimi  divifione  .  Quando  fi  attende 
a  feguire  la  dilhibuzione  d’un  nervo  in  una  parte  ,  fe^  bra, 
che  cotella  pane  fia  tutta  nervoia  ,  cioè,. che  ella 
formata  che  dalia  divifione  dei  Nervo. 

I  Nervi  fono  mantenuti  nel  loro  (ito  ,  e  fiffati  per  riguar¬ 
do  alle  parti  vicine  ,  col  mezzo  di  una  teffìtura  cellulare^ 
che  li  circonda  all’ efieriore  r  attraverfo  di  cotella  telftura 
paffano  i  Nervi  per  giungere  alle  parti ,  che  debbono  rice¬ 
verli.  ■ 

Egli  è  UH  errore  il  credere,  che  i  nervi  ffano  elamici  :  n(Hi 
fi  fcorge,  0  tagliandoli,  o  allungandoli,  che  abbiano' mani- 
felia  elafficita  :  ora  quello  che  qui  oHerVianno ,  a  che  abbia¬ 
mo  notata,  cioè,  che  1  Nervi  filano  legati  alle  pam  vicine 
con  una  telTitura  cellulare ,  prova  bene  ,  che  molto  s’ingan- 
siano  quelli ,  che  penfano  che  fi  polla  (piegare  tutto  quella 
dipende  dai  Nervi  ,  colla  loro  elafficità  ,  e  loro  vibra- 
’  fenza  che  fia  neceffario  d’  ammettere  gli  fpir'ti  ,  i 
quali  col  mezzo  dei  Nervi  fi  portino  dal  cerebro  alle^  diffe¬ 
renti  {urti  del  corpo  . 

Quando  fi  ffiinge  un  nervo  un  poco  groffo  tra  le  dita  % 

fe 
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fenefpreme  un  liqupre  linfatico  leggerifsimamente  colorito, 
e  non  è  da  iramaginarfi  che  quefto  liquore  venga  dalie  cel- 
,  tuie  deila  telTitura ,  che  lega ,  ed  unifce  infieme  i  filamenti, 
che  formano  il  Nervo .  Ho  Fatto  vedere  moltiffime  fiate ,  o 
nelle  mie  pubbliche  lezioni,  o  in  quelle  ,  che  ho  fatte  pri¬ 
vatamente  5  che  cote rto  liquore  viene  dal  mezzo  della  fibra 
nervofa  egli  medefìmo cotedo  liquore  non  è  io  fpirito  ani¬ 
male  5  forfè  egli  ne  è  il  veicolo . 

Il  maggior  numero  dei  Nervi  fi  diftribuìfce  ai  Mufcoli , 
ed  agii  organi  dei  fenfi  ;  la  pelle,  che  è  Torgano  del  tatto, 
ne  riceve  una  grande  quantità  ,  i  Vifceri  ricevono  pochi 
nervi  in  proporzione  alle  altre  partì ,  ed  il  polmone  in  par¬ 
ticolare ,  come  pure  il  fegato,  ne  hanno  pochiffimi  a  pro¬ 
porzione  del  loro  volume. 

I  Nervi  fi  congiungono  ,  e  fi  anafiomizzano  tra  loro,  w  ^ 
come  fanno  i  Vafi  languigni  :  ma  la  maniera  con  cui  fi 
fanno  cotefie  anafiomofi  ,  non  è  ancora  perfettamente  co- 
nofciuta  .•  Vi  fono  parti  dove  i  Nervi  nel  congiungerfi ,  fi 
dilatano  ,  e  perfettamente  fi  cqafondono  ;  ve  ne  fono  altre 
dove  mi  fembra  che  i  filamenti  non  fanno  che  attaccarli 
gli  uni  cogli  altri  col  mezzo  di  una  tefiitura  cellulare  :  in 
qualunque  modo  fia  la  cofa ,  quelle  fono  quelle  anafiomofi , 
che  per  quello  credono  i  filici  fiabfiifcono  le  maravigliofe 
fimpatie,  che  s’ olTervaao  tra  le  differenti  parti  del  Corpo, 
fia  ni  faìute,  fia  nello  fiato  di  malattia. 

/Incerti  fui  i  Nervi  nsif  anafiomizzarfi  formano  alcuni  tu-  ► 
mori,  che  gli  Anatomici  chiamano  Gangli  ,  e  che  molto  \ 

variano  col  loro  volume  ,  e  loro,  figure  :  fono  tutti  più  q  • 

meno  rolfi  ,  di  una  fofianza  foda  e  fino  al  giorno  d’oggi 
poco  polla  in  chiaro  ;  fono  coperti  delle  medefìme  mem- 
,«brane ,  che  coprono  i  Nervi .  Non  è  facile  determinare  qua¬ 
le  fia  li  loro  ulo  :  Vi  fono  Anatomici ,  che  pretendono  che 
la  natura  li  abbia  fatti  ,  per  preparare  ,  purificare  ,  e  fqt- 
tilizzare  gli  (piriti  .•  altri  s*  immaginano  che  fervano  a  fe- 
parare,  e  feltrare  cotefii  medefimi  (piriti,  come  fa  il  cere- 
•bro  medefimo.*  ma  tutto  ciò  è  molto  incerto,  e  non  ricono- 
fco  veruna  el^rienza ,  che  fopra  di  ciò  decida  pofitivamence . 

I  Nervi  delle  efiremità  non  formano  gangli  nelle  lorìS 
varie  diftribuzioni  .*  ve  ne  fono  pochi  nei  Nervi  che  vanno 
agli  organi  dei  Senfi  :  cotefii  tumori  fembratio  proprj  di 
un  Nervo,  che  fi  chiamò  altre  volte  mtercojìale  ,  e  che  il 
Signor  Winslow  giudicò  più  proprio  chiamare ,  Grande  firn- 
tatico  .  Cotefto  Nervo  non  è  formato  fe  non  dall’  unione 
un  gran  numero  di  Gangli  collocati  feguentemente  gli 

uni 
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unì  fopra  gii  altri.*  farema  in  feguita  i’ efpofiziane  partieo- 
lare  dì  cotefta  Nervo  * 

CAPITOLO  IL 

Della  dìjlrìbuzlone  del  Nervi  ^  e  premier  ameni  a  dì  quelli  f 
ch^ e fcona  dalla  Midolla  allungata . 

A  Bbiamo  favellato  della  bruttura  ^  e  deir  ufo  dei  Ner¬ 
vi  in  generale  ;  non  ci  refla  ai  prefente  che  deferi- 
vere  fuceintamente  i  loro  nafeimenti  )  i  loro  progrelTr ,  e 
le  loro  principali  didribuzioni  nelle  differenti  parti  del  cor¬ 
po  umana. 

Tutti  i  Nervi  fono  dipinti  in  due  claffi  .  La  prima  com¬ 
prende  quelli  che  tirano  la  loro priraa origine o  dal  cerebro^ 
o  dal  cerebello  mediante  la  midolla  allungata  .  La  feconda 
contiene  quelli  $  che  vengono  dalla  midolla  della  fpina  del 
dorfo  -  ^ 

I  Nervi  nella  loro  ufeita  da  cotefle  due  geiierali  forgenti  f 
comparifeono  in  forma  di  piccioli  fafei  difpofli  a  due  a 
due,,  come  altrettanti  tronchi  feparati,  r  quali  poi  fi  divi¬ 
dono  in  diramazioni 5  in  rami,  in  ramificazioni,  ed  in  fi¬ 
lamenti, 

-  Quelli ,  che  tirano  la  loro  origine  dalla  Midolla  allunga- 
~  ta  5  forano  quafi  tutta  la  hafe  del  cranio  .  Se  ne  contano 
dieci  paja  fecondo  il  Wiilis ,  e  la  maggior  parte  degli  Alfa- 
tornici  ;  ma  fi  dee  notare ,  che  il  decimo  pajo  non  fora  il 
Cranio  i  così  propriamente  non  fi  dovrebbono  contare  che 
nove  paja  di  Nervi ,  che  efeono  dal  Cranio  ;  per  altro  i 
Nervi  del  decimo  pajo  nafeono  dalla  midolla  allungatav 
nella  medefima  maniera  che  i  nervi  vertebrali  nafeono  dal¬ 
la  fpinal  Midolla ,  cioè  cqn  due  piani  di  filamenti  ,  V  uno 
anteriore,  e  F altro  pofteriore,  in  vece  che  i  Nervi  del  ce¬ 
lebro  r  e  del  cerebello  fono  formati  nella  loro  origine  di  un 
folo  piano ,  o  di  un  folo  ordine  di  filamenti  nervofi  :  don¬ 
de  appa,rifce,  che  cotefio  decimo  pajo  farebbe  con  più  giufio 
^titolo  riguardato  come  il  primo  pajo  dei  Nervi  cervicali ,  i 
^ali  fecondo  cotefia  maniera  di  calcolai?  ,  farebbono  otto 
numero;  il  Signor  Heifiero  ne  conta  altrettanti  :  e  ciò 
che  deve  impegnare  di  vantaggio  a  feguire  cotefto  metodo, 
fi  è ,  che  i  Nervi ,  dei  quali  qui  favelliamo  ,  non  efeono 
dal  Cranio  per  fori  incavati  nella  fua  bafe  ;  ma  paffano  al 
contrario  al  di  folto ,  tra  F  occipitale  e  la  prima  vertebra 

del 
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^el  collo  ,  per,?di{ìnbuirfi  ai  Mufcoli ^  xhs  occupano  il  di 
dietro  della  teda» 

Quando  foffe  vero  »  che  la  maniera  ài  calcolare  del  Wil* 
lis  ,  e  del  Signor  Winslow  foffe  più  comoda  ,  perchè  ella 
ammette  tanti  nervi  vertebrali  quante  fono  le  Vertebre  ^ 
quella  non  farebbe  una  ragione  per  rigettare  quella  :  pet^ 
che  nelle  cole  di  tal  uatura  ^  non  fi  deve  ricercare  la  co- 
modità  ,  ma  la  verità  .•  Da  un  altro  canto  il  numero  dei 
nervi  dorfali ,  lombari ,  e  facri  refia  il  medefimo  ^  Non  vi 
è  che  quello  dei  Nervi  cervicali ,  che  muta  t  e  credo ,  che 
quando  s’ impara  1’ Anatomia  ,  fia  così  facile  di  ponerfi  in 
capo  che  vi  fono  otto  Nervi  Cervicali  ^  come  io  è  di  ri- 
cordarfi,  che  ve  ne  fono  fette . 

.Da  ciò  fi  fcorge ,  come  il  Signor  Garengeot  ha  torto  di 
rimproverare  al  Signor  Heiftero  come  un  errore ,  ed  errore 
di  confegueaia  ,11  non  ammettere  che  nove  paja  di  Nervi 
della 'midolla  allungata,  e  di  contarne  otto  nel  Collo:  non 
ha  certamente  meno  torto  ,  fenza  dubbio  facendo  coteffe 
yiprenfioni  mal  fondate  ,  di  prendere  col  Signor  Heiftero ^ 
per  cui  avrebbe  Tempre  dovuto  avere  il  più  profondo 
rifpetto  5  un  tuono  ,  che  non  va  bene  ad  una  perfona  ben 


nata- 


Entriamo  nella  defcrizione  dei  Nervi  ,  ed  incominciamo 
da  quelli  della  Midolla  allungata.*  abbiamo  detto  che  fono  - 
al  numero  di  nove.*  fi  diftinguono  «coi  nomi  di  primo,  fe- 


'ec. 


terzo  pajo, 

'■'il  primo  pajo  dei  Nervi  della  midolla  allungata  ,  è  quel- 
lo  degli  olfattori  .  Nafcono  dalla  parte  anteriore  dei  corpi  Nervi’ oi 
cannellati ,  ed  efcono  dal  'cranio  per  li  fori  deiroffo  etmoi^^^“°^^ 
de  ,  poi  vanno  a  diftribuirfi  con  quantità  di  filamenti  al¬ 
la  membrana  pituitaria  ,  che  tappezza  tutte  le  parti  intet- 


O  ì 


ne  del  Nafo^ 

Cotefti  nervi  fono  molli ,  e  piani  ,  e  s’ìnfinuano  fotto  ì 
lobi  anteriori  del  cerebro  ,  ed  effendo  pervenuti  alla  lamina 
crivellofa  dell’  offo  etmoide  s’  allargano  e  coprono  intiera¬ 
mente  cotefta  iaimina  :  non  rafforaiglian  male  ad  una  fpato- 
la:  i  filamenti  che  vanno  alla  membrana  pituitaria  vengo¬ 
no*  dalla  faccia  dal  iiervo  ,  che  s’appoggia  fopra  Toffo  cri- 
vellofo  .*  i  filamenti  fono  d’  una  finezza  ecceiriva  ,  hanno 
eftremamente  poca  confiftenza  ,  fono  come  polpofi ,  e  non 
fono  accompagnati  dalle  membrane ,  che  inviluppano  '^gli  al¬ 
tri  Nervi,  di  maniera  che  fi  prefentano  ‘quafi  nudi  airirti- 
prelhone  dei  corpufcoli  ^odorofi . 

A  cotefta  difpofizìone  degli  organi  olfattori  fi  deve  ìa 


viva- 
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vivacità  ,  e  la  fenfibilità  dell’  organo  delfodorato:  trattere¬ 
mo  in  apprefTo  pià  a  lungo  di  ciS  che  riguarda  la  vera  ori=’ 
gine,  e  la  diftribuzione  di  cotefti  Nervi. 

fecondo  pajo  è  quello  degli  ottici  Traggono^  la  loro 
Nervi’ ou  origine  dalle  prominenze  chiamate  Strati  dui  Mervi  ottici  j; 

*  poi^  ufeendo  dal  cranio  per  li  fori  ottici ,  vanno  ad  occupa¬ 
re  i  globi  degli  occhi  j  e  fi  dice  che  formino  col  loro  al¬ 
largamento  la  membrana  chiamata  Retina  ,  ciò  che  non  è 
troppo  dimoftrato. 

li  Nervo  ottico  è  dopo  il  nervo  del  quinto  pajo  il  piò 
grofib  di  quelli ,  che  vengono  dalla  midolla  allungata  :  non 
fembra  formato  come  quelli  ,  per  1’  unione  di  rnolti  fila¬ 
menti  :  quello  del  lato  defiro  s’  unifee  col  nervo  del  lato 
finiftro  davanti  ia  fella  turcica  :  dopo  colefia  congìunzicme 
ì  due  nervi  fi  feparano,  e  fi  difeofiano  l’uno  dall’ altro  per 
andare,  ciafeheduno  dal  loro  iato,  ad  occupare  il  foro  otti' 
co ,  e  portarli  al  globo  dell’  occhio  . 
terzo  ;  11  terzo  pajo  è  quello  dei  motori  degli  occhi  ;  fi  chia- 

fnmori  deJ  Ì  motorì  interni  »  Vengono  un  poco  davanti  la 

gii  occhi  prominenza  annoiare  ,  ed  ufeendo  dai  Cranio  per  la  feflu- 
ra  sfenoidale ,  fi  dividono  nell’orbita  in  quattro  diramazio¬ 
ni  ,  che  fi  dìfiribuifeono  ai  quattro  Mufcoli  deli’ occhio  ^ 
cioè  ali’ elevatore ,  airabbafiatore,  all’ adduttore  ,  ed  ai  pic¬ 
ciolo  obbliquo  .  Dalia  diramazione  foperiore  fi  difiacca  un 
ramo  che  va  a  renderfi  al  mufcolo  elevatore  delia  palpebra 
fuperiore .  Oltre  cotefie  quattro  diramazioni  principali ,  co- 
tefio  pajo  di  Nervi  ne  dà  ancora  una  picciola,  che  comu¬ 
nica  con  un  picciolo  Nervo  della  diramazione  ottalmica 
(  di  cui  favelleremo  in  appreflb  ),  e  forma  con  eli^  un  pic¬ 
ciolo  ganglio,  che  fi  chiama  per  cagione  della  forma  Gan^ 
gito  hnùcolare  ^  e  che  produce  molti  filamenti  nervofi  ,  i 
quali  fi  gettano  tutto  intorno  al  Nervo  ottico  ,  forano  la 
membrana  fclerotica,  e  poi  s’infinuano  tra  cotefia  membra¬ 
na,  e  la  Coroide  fino  all’iride,  dove  fi  difiribuifeono  eoa 
finiflime  ramificazioni .  \ 

lì  quarto.  A  quarto  pajo  è  quello  dei  Patetici  .  Prendono  la  loro 
fattici!  *  prominenze  chiamate  Nateì  ^  e  pafifano 

Ser  la  fi  (Tura  sfenoidale  nell’  orbita  dove  fi  perdono  nel 
lufcolo  dell’  occhio  ,  chiamato  grande  obbliquo  ^  o  tro- 
sleatore  . 

Cotefii  nervi  fono  molto  fottili ,  e  fono  anche  i  più  lun- 
tutti  quelli,  che  vengono  dalla  midolla  allungata/ 
paffando  per  la  fifiura  orbitale  foperiore  ,  s’ inferifeono  tra 
«  due  lamine  della  dura-madre  >  e  fono  per  confeguenza 
'  collo- 
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collocati  fopra  tutti  ^li  altri  nervi  che  pafìTano  per  la  me- 
de/ìma  fiffura .  ^  .  . 

Il  quinto  pajo  che  è  molto  grofìTo  ,  nafce  anteriormente 
dalle  partì  laterali  della  prominenza  annoiare  con  molti  dtra- 
filamentl  uriitifìTimi,  che  formano  in  ciafchedun  lato  un  grof- 
fo  tronco ,  il  quale  prìtna  di  forare  iì  cranio  fi  divide  fotto 
la  dura  madre  in  tre  diramazioni  confiderabiJi  j  dipinte  in 
fuperiore  ,  mezzana  j  ed  inferiore  . 

I  Nervi  del  quinto  pajo  fono  pure  flati  chiamati  rr/- 
gemelli^  perchè  fi  dividono  in  tre  grofie diramazioni  princi¬ 
pali  .  Cotefio  tronco  dopo  aver  forata  la  dura-madre  pref< 
fo  la  punta  della  Rocca  ,  s’  immerge  nel  feno  cavernofq  9 
e  fi  bagna  nel  fangue  di  cotefio  feno  ;  egli  è  applicato  in 
tal  fito  fopra  la  faccia  anteriore  deli’efiremità  della  Rocca, 
a  cui  s’attacca  un  poco.  Si  deve  ofiervare  che  prima  di 
dividerli  forma  una  forte  di  ganglio  molle  da  cui  nafcono 
le  tre  diramazioni,  che  il  primo  pa^jo  fomminifira  :  cotefio 
ganglio  ha  qualche  cofa  di  particolare  ,  e  non  mi  fembra 
che  fia  ancora  fiato  oflfervato. 

La  diramazione  fuperiore  porta^  il  nome  dì  dirariiaziQ-  jiani'oV' 
ne  oftalmica  .  £lla  s’  avanza  yerfo  la  fifiura  sfenoidaie  ,  e  yiimicn  e 
fomminifira  in  cotefio  pafiaggio  due  piccioli  rami  per  la 
formazione  del  nervo  intercoftale  :  ella  efce  poi  dal  cranio 
per  cotefia  fifiara,  e  dividefi  in  tre  rami;  l’uno  fuperiore  , 
chiamato  frontale  y  l’altro  interno,  chiamato  nafale ed  il 
terzo  efierno,  detto  lagrìrnsle, 

li  Ramo  frontale  che  è  il  più  confiderabile  dei  tre,  paf- 
fa  per  di  fopra  il  globo  dell’  occhio ,  tutto*  lungo  la.  parte 
fuperiore  dell’orbita  ,  unito  alia  membrana  che  lo  tappez¬ 
za  ,  e  va  ad  occupare  il  foro  fopra-ciliare ,  o  l’ incavatura 
che  fi  ritrova  fovente  nel  luogo  di  cotefio  foro  ,  per  dove 
elee  dall’  orbita  ,  e  fi  difirìbuìfee  alla  pelle  ,  alla  porzione 
fuperiore  del  mufcolo  orbicolare  ,  alla  fronte  ,  ed  a  fuoì 
Mufcoli . 

Molti  filamenti  di  cotefio  nervo  frontale  comunicano^ 
colle  diramazioni  luperiori  del  Nervo  che  io  chiamo  j ugole 
cotefio  è  il  ramo  fuperiore  dell’  uditivo  efierno  ,  o  che  , 
è  la  medefima  cofa  y  della  porzione  dura  del  nerv'j  udito¬ 
rio:  il  che  incomincia  a  fiabilire  una  fimpatia  tra  il  nervo 
del  quinto  pajo,  e  quello  del  fettimo. 

II  ramo  nafele  della  diramazione  ottalmÀca  fi  porta  ver- 
fo  le  narici  ,  e  paffando  getta  un  filamerito  nel  foro  chia¬ 
mato  orbitario  interno.  Cotefio  filamento  dopo  efiere  ufeito 
dall’orbita,  rientra  nel  cranio,  ftlet.ao  un  poco  dal  davan- 

Tomo  IL  B  ti  all’ 
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tl  air  indietro  al  iato  dell'  oflo  crivellofo  ,  dove  s*^avanzl 
fopra  il  davanti  nella  duplicatura  della  dura-madre ,  s  unifee 
ai  fìiamenti  del  nervo  olfattorio  Copra  la  lamina  crìveliofa 
deli’ offo  5  e  s’  immerge  di  nuovo  con  cotedi  filamenti  per 
li  fori  i  ;pÌLi  anteriori  di  cotefta  laririna  per  accompagna¬ 
re  la  loro  difiribuzìone  nel  nafo  y  il  che^  fa  -una  fimpa- 
tia  tra  eotefto  nervo  e  quello  del  primo  pajo  ,  o  i’  olfatto¬ 
rio  .  Dappoiché  il  ramo  nafale  ha  gettato  cotefio  filaineti- 
to,  di  cui  abbiamo  data  la  diilribuxione  ,  continua  il  Cuo 
viaggio  verfo  il  grande  angolo  dell’ occhio  ,  e  va  a  diflri- 
buirfi  alle  parti  vicine  y  cioè  alla  caruncola  iagrimale  ,  al 
facco  lacrimale  ,  alle  porzioni  vicine  del  mufcolo  orbicola- 
tQ  5  del  mufcolo  fopra-cigliare  ,  e  del  Mufcolo  piramida¬ 
le  del  Nafo,  ed  ai  tegumenti.  Cotefto  ramo  dà  ancora  un 
picciolo  nervo  ,  che  comunica  coi  motore  dell’ occhio  , 
come  di  Copra  dicemmo  in  effetto  quello  piccolo  nervo  , 
e  uno  odue  altri  filamenti  di  quello  ramo  ,  s’  unifeono  con 
altri  filamenti  del  terzo  pajo,  e  formano  infìeme  un  ganglio, 
di  cui  abbiamo  già  favellato,  che  fi  chiama  ^enticolare  ^  da 
dove  fi  diflaccano  molti  filamenti  finifCimi  che  vanno  a 
perderfi  nelle  membrane  dell’ occhio, 

I  filamenti  che  partono  dal  ganglio  lenticolare  accompa¬ 
gnano,  ed  abbracciano  il  nervo  ottico  ,  facendo  un  intrec- 
ciamento  intorno  di  efCo  che  noi  chiamiamo  ple/fo  ottico  : 
abbiamo  di  già  detto  che  i  Nervi  di  cotefto  plefTo  forava¬ 
no  la  membrana  efteriore  dell’  occhio ,  chiamata  fclemica , 
e  fdrucciolavano  tra  di  efta  ,  e  la  coroide  ,  per  andare  a 
lenderfi  a  quello  che  fi  chiama  ordinariamente  Ttgcimento 
cigliare^  c  che,  come  lo  dimoftra  il  Signor  Lieutaud,  non 
è  altro  che  un  plelCo  nervofo  formato  dai  filamenti,  di  cui 
abbiamo  fatto  i’  erpòfizione;  del  redo  avremo  occàfione  di 
deferivere  più  efattamente  xotefte  parti ,  quando  in  appref- 
fo  efporremo  la  Clruttura  degli  occhi  , 

II  ramo  Iagrimale  del  Nervo  ottalmico  fembra  che  talvolta 
fi  diftacchi  dal  ramo  frontale  ^  e  fovente  nafee  più  pofte- 
sriormente  dalla  diramazione  ottalmica  di  quello  che  gli 
altri  due  rami  ,  Si  getta  verfo  il  picciolo  angolo  dell’ oc¬ 
chio  ,  e  fi  diftribuilce  principalmente  nella  gianduia  la- 
grimale  ,  il  che  gli  ha  fatto  dare  il  nome  che  porta  ; 

lommuiiltra  ancora  qualche  jramificazione  alle  parti  vi¬ 
cine  • 

f  zion  e  mezzana  del  quinto  paio  è  conofeiuta 

lotto  11  nome  di  Mafcdlau  fuperiore  :  Ella  efee  dal  Cra¬ 
nio  da  ciafcheduna  parie  pel  foro  mafcellare  fuperiore 

deir 
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deU’onb  sfenoide  ;  il  qual  foro  forma  una  fpezie  di  condot¬ 
to  lungo  circa  una  lìnea  ^  che  s’apre  dietro  i’orbita  neU’ai- 
to  dello  fpazio  che  è  tra  i’ apofife  pterigoidea  e  1’ olio 
Macellare  fuperiorer  cioè  rimpetto  alia  filfura  orbitale  in¬ 
feriore  ,  o  sfeno-mafceliare  ^  per  cui  paffa  il  principale  ra¬ 
mo  di  cotefta  diramazione  ,  come  toQo  vedremo .  CoteHa 
diramazione  mafcellare  fuperiore ,  toflo  che  ella  è  pallata  , 
dà  un  filamento  che  fora  rollo  della  Guancia,  per  dillri- 
buirlì  alla  porzione  vicina  del  Mufcolo  orbicolare  ed  al¬ 
la  pelle  y  e  Lìbito  dopo  cotella  medelìma  diramazione  fi 
divide  in  due  o  tre  rami  principali . 

^  II  fecondo  ramo  dei  Mafcellare  fuperiore  che  è  il  prin¬ 
cipale  ,  s’ introduce  nel  Canale  olTeo  della  porzione  inferio¬ 
re  dell’  orbita  ,  ferpeggia  tutto  lungo  cotefto  Canale  ,  e 
vi  getta  piccioli  filamenti  che  penetrano  nel  feno  MafceL 
lare  ,  e  vi  fi  dHiribuifcono  :  vanno  pure  agli  alveoli ,  ai 
denti  Molari  anteriori  ,  ai  denti  Canini ,  ed  ai  denti  in- 
cifori^  della  medefima  parte  t  fi  chiama  il  Nervo  orbitale 
inferiore  ,  per  diflinguerlo  dall’  ottalmico,  che  affai  fpeffo 
fi  chiama  Nervo  orbitale  fuperiore  .  Dopo  che  coteffo  ra¬ 
mo  è  ufciro  dal  Canale  offeo,  di  cui  abbiamo  favellato,  fi 
difiribuifce  al  Mufcolo  orbicolare  delle  palpebre  ,  ai  Muf- 
coli  vicini  dei  Nafo  ,  e  delle  Labbra  ,  ed  ai  tegumenti. 

Ivi  con  moki  rami  comunica  colla  porzione  dura  del  Ner¬ 
vo  uditorio  di  cui  parleremo  in  appreffo  .  Oltre  coteffi 
due  rami  della  diramazione  Mafcellare  fuperiore  ,  ella  ne 
fomminiffra  un  terzo  ,  che  talvolta  non  è  ,  che  un  ra¬ 
mo  del  fecondo  .  Cotefio  terzo  ramo  paffa  per  il  foro  of¬ 
feo  chiamato  sfeno-palatino  ,  e  fi  diftribuifce  al  mufcolo 
pterigoideo  interno ,  alle  parti  pofieriori  delle  narici ,  al  fe¬ 
no  sfenoidale  vicino,  ed  alia  tromba  d’Eufiachio.  Io  lo  chia¬ 
mo  il  nervo  nafale  pofleriore , 

A  tutti  coteffi  Nervi  che  vengono  dai  mafcellare  fupe- 
rìore  fe  ne  dee  aggiungere  uno  che  merita  d’effere  of- 
fervato  .•  fi  può  chiamare  il  pterigoideo  ,  perchè  paffa 
per  il  foro  dell’  offo  sfenoide  che  porta  tal  nome  ,  e  va 
ad  unirli  al  nervo  mafcellare  inferiore  ;  ciò  che  ffabi- 
lifce  una  comunicazione  immediata  tra  le  due  ultime  dira¬ 
mazioni  principali  del  quinto  pajo. 

La  diramazione  inferiore  del  quinto  pajo  è  chiamata  ma- , 
fcellare  inferiore .  Efce  dal  cranio  per  il  foro  del  medefimo  zione 
nome  ;  e  fubito  dopo  la  fua  fortita  getta  quattro  rami ,  il  inferiore? 
primo  dei  quali  va  a  renderli  ,  tra  le  due  apofìfi  della  ma-«i<^!  quinto 
fcella  inferiore  ,  al  mufcolo  maffetere:  io  T  ho  chiamato 
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luccale  ejlerno»  Il  fecondo  fi  difiribuìfce  al  mufcolo  crotafi- 
te  ^  o  temporale  :  lo  chiamo  Nervo  temporale  ,  Il  terzo  va 
al  mufcolo  buccinatore ,  alle  glandule  buccali  ,  ed  al  labbro 
fuperiore  :  cotefio  è  quello  a  cui  ho  dato  il  nome  di  bucca- 
le  interno.  Il  quarto  dei  rami  che  vengono  dal  tronco  ma- 
fceilare  inferiore,  mi  fembra  dover  portare  il  nome  di  Ner» 
vo  uditorio  efierno  .*  paffa  dietro  il  Condilo  della  Mafcella 
inferiore  ,  dove  comunica  colla  porzione  dura  del  Settimo 
pajo;  e  di  là  va  ad  occupare  il  di  dietro  dell’ orecchio  efter- 
no  a  cui  fi  difiribuifee ,  come  ancora  alle  altre  parti  vicine . 
Dopo  aver  fomminifirati  cotefiì  quattro  rami  il  tronco  fi 
divide  in  due  diramazioni  principali  ^  delle  quali  una  ritie¬ 
ne  il  nome  di  mafcellare  inferme  ;  e  do  all’  altra  il  nom« 
di  Nervo  mezzano  linguale^  o  ìpogloffo  mezzano , 

Il  linguale  o  mezzano  ipogloffo  getta  dapprima  un  piccio¬ 
lo  nervo ,  che  rifaie  ,  formando  un  angolo  molto  acuto  col 
tronco,  e  che  va  ad  occupare  la  caifa  del  tamburo,  paffan- 
do  per  la  fefTura  articolare  r  attraverfa  cotefia  caffa  fotto  no¬ 
me  di  Corda  del  tamburo^  e  va  con  un  picciolo  canal  olfeo 
a  renderli  nell’  acquedotto  del  Falloppio ,  dove  s’  unifce  alla 
porzione  dura  del  nervo  uditorio  .  Dopo  aver  gettato  cote- 
fio  filamento  ,  il  mezzano  linguale  dà  due  diramazioni  alla 
gianduia  Mafcellare  inferiore  ,  alla  fublinguale  ,  e  fi  difiri- 
buifce  ai  mufcoli  della  lingua,  ed  in  tutta  la  fisfianza,  do, 
ve  s’ unifce  coi  filamenti  dei  nono  pajo. 

La  feconda  diramazione  della  Mafcella  inferiore  fi  divide 
in  tre  rami  .  Il  primo  va  tra  il  Mufcolo  pterigoideo  efier- 
no  ,  e  r  interno .  Il  fecondo  fi  difiribuifce  alla  gianduia  pa- 
rotìde,  ai  Mufcoli  periftafiiini,  ed  alla  lìngua  .  Il  terzo  en¬ 
tra  per  un  foro  che  è  al  di  fopra  deli’ angolo  della  Mafcel¬ 
la  inferiore,  interiormente,  e  nel  mezzo  ;  dipoi  fommini- 
fira  un  filamento  a  ciafchedun  dente  di  cotefia  mafcella  ; 
dopo  quefio  ufcendo  per  il  foro  mentoniere  ,  o  del  mento , 
dà  un  ramo  al  labbro  inferiore,  ed  un  altro  al  mento. 

Il  refi©  pa-  di  Nervi  viene  dalla  parte  pofieriore  della 

io  .  prominenza  annulare  ,  ed  entra  da  ciafcun  lato  nell’ orbita 
per  la  felfura  sfenoidale  per  dìfiribuirfi  tutto  intero  al  Muf¬ 
colo  abduttore  dell’Occhio;  ma  prima  d’ufcire  dal  Cranio* ^ 
cotefio  fefto  pajq  fomminifira  da  ciafcheduna  parte  un  ra¬ 
mo  ,  il  quale  poi  ,  con  un  altro,  e  più  fpefib  due  della  di¬ 
ramazione  ottalmica  del  quinto  pajo,  ferve  a  fomminifirare 
il  nervo^  chiamato  intercojìale  ,  Vi  è  pertanto  fopra  ciò  una 
difficolta  da  dilucidarfi»  ,  di  cui  favelleremo  prima  di  dars 
la  difiribuzione  del  Nervo  intercofiaie. 

li 
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Il  fettìmo  pajo  di  Nervi  è  quello  degli  Uditori  ;  nafcono 
dalla  parte  laterale  e  pofterìore  delia  prominenza  annuiate  . 
Cialcheduno  di  cotefti  Nervi  è  doppio ,  o  divifo  in  due  cor¬ 
doni  che  s’  accompagnano  molto  da  vicino  ,  e  vanno  infie- 
me  ad  occupare  il  foro  uditorio  interno  dell’  olTo  pietrofo  . 
Uno  di  cofedi  cordoni  è  lottile  ,  dabile  ,  ed  anteriore  ,*  fi 
chiama  la  porzione  dura  del  nervo  uditorio.  L’altro  cordo¬ 
ne  è  meno  Ifabile  ,  e  poderiore  ;  fi  chiama  la  porzione  mol¬ 
le  di  cotedo  Nervo. 

La  porzione  molle  del  Nervo  Uditorio  penetra  nella  pa,r- 
te  del  laherinto,  chiamato  Vefltbolo  per  perderli  poi  nei  tre 
canali  femi -circolari  ,■  e  nelle  drifciature  della  Coclea  . 
Propriamente  a  coteda  porzione  conviene  il  nome  di  'Ner¬ 
vo  Uditorio, 

La  porzione  dura  del  Nervo  Uditorio  entra  in  un  con¬ 
dotto  chiamato  acquedotto  del  T alloppio ,  In  cotedo  paffaggio 
manda  alla  dura-Madre  un  picciolo  ramo  per  un  foro  parti¬ 
colare  dell’ odo  pietrofo  ,  e  ne  fomminidra  pure  un  altro  , 
il  quale  unito  ad  un  ramo  della  terza  diramazione  dei  quin¬ 
to  pajo  ,  forma  la  Corda  del  tamburo  .  Getta  ancora  aL^i 
rami  più  piccioli  ai  Mufcolì ,  e  alle  altre  parti  della  Ca' 
del  tamburo,  e  prima  d’ufcire  dai  fuo  condotto  riceve  la  di¬ 
ramazione  del  Nervo  del  quinto  paio,  di  cui  abbiamo  qui 
favellato  .  La  porzione  dura  efce  poi  dall’  acquedotto  dei 
Fallopplo  per  l’ufcita  di  cotedo  condotto,  la  quale  fi  ritro¬ 
va  tra  i’apofife  madoide  ,  e  la  diioide,  e  fi  chiama  per  ca¬ 
gione  della  fua  fituazione  , /oro  ftilo-maftoìdeo  ,  Nell’ ufcire 
da  cotedo  foro  fomminidra  un  ramo  che  rifalendo  indietro 
dell’  orecchio  ,  va  a  fpargerfi  in  tutte  le  parti  dell’  orecchio 
ederno,  e  verfo  l’apofife  madoide  .  Dopo  che  ha  fommini- 
firato  cotedo  ramo  ,  fa  in  cima  quattro  o  cinque  linee  di 
viaggio  dal  di  dietro  al  davanti  fenza  alcuna  divifione ,  e  fi 
divide  poi  in  due  _  diramazioni  confiderabili  .  La  prima  di 
cotede  diramazioni  che  è  la  fuperìore ,  fi  divide  ,  e  fi  riu- 
nifce  più  volte  falendo  fopra  il  Mufcolo  Maffetere  ed  attra- 
verfando  la  gianduia  parotide  ;  finalmente  formando  come 
una  zampa  d’  Oca  fi  divide  per  1’  ordinario  in  fette  rami , 
i  cinque  primi  del  quali  afcendono  obbiiquamente  ,  e  fi  di- 
firibuifcono  ai  Mufcoli  della  fronte ,  delie  tempie  ,  e  delle 
palpebre  .  Alcuni  di  cotedi  rami  effendq  pervenuti  fopra  V 
Odo  della  guancia  padano  con  fori  particolari  nell’  orbita  • 
Il  fedo  ramo  padando  fopra  il  mezzo  del  Mufcolo  Maffete- 
te  riceve  una  diramazione  confiderabile  del  quinto  pajo  ,  e 
fomminidra  rami  che  aeco-mpagnano  il  condotto  falivare ,  e 
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che  lo  abbracciano  in  molti  fiti  ;  dopo  di  che  dividendofi 
in  un  gran  numero  dì  piccioii  filamenti  fopra  il  mezzo  del¬ 
la  guancia  ,  vengono  a  dillribuirri  ai  Mufcoh  del  Nafo  ^  e 
del  labbro  Superiore  ►  Il  fettimo  ramo  della  diramazione  fu- 
periore  fi  va  a  dillnbuire  ai  Mufcoli  del  labbro  inferiore  . 
Finalmente  molte  ramificazioni  di  tutti  coteftì  rami  ,  fi 
perdono  nei  tegumenti  della  Faccia  .  La  feconda  diramazio¬ 
ne ,  o  rinferiore  delia  porzione  dura  caia  fino  fotto  l’ango¬ 
lo  della  Mafcella  ,  e  fi  divide  in  molti  piccioli  rami ,  che 
vengono  a  diilrìbuirfi  ai  Mufcoli  che  fono  naicofii  fotto  la 
Mafcella  {a  ^  , 

Ottavo  pa-  L’ ottano  pajo  è  chiamato  pajo  vago  ;  nome  datogli  da»^ 
gli  Antichi  perchè  fi  dìftribuifce  in  qua  od  in  là  ,  princi¬ 
palmente  nel  petto  y  e  nei  baffo  ventre  .  Deferivertmo  nei 
feguente  capitolo  la  nafcita  ,  il  progrefib  ,  e  la  difiribuzio- 
ne  di  coteflo  pajo,  e  quello  dei  nervi  intercofiali . 

Nono  pa-  Il  nooo  pajo  dei  nervi,  è  quello  del  guido  che  fi  chiama 
^jo’iicguL  s^'^che  paio  linguale  perchè  fi  dìftribuifce  nella  lingua.  Na¬ 
ie.  fce  tra  le  prominenze  olivari  ,  e  le  piramidali  ,  ed  efce  dal 
cranio  per  un  foro  collocato  da  ambe  le  parti  al  di  foprs 
dei  condili  dell’ Oftb  occipitale  .  Egli  va  a  congiungerfi  ad 
un  ramo  dei  quinto  pa[o  ,  e  fi  diftribuifce  unitamente  alla 
lingua  ^  Nel  fuo  cammino  er  getta  un  ramo  che  comu¬ 
nica  col  primo  ,  e  fecondo  pajo  vertebrale  ,  e  va_  2l  per- 
derfi  poi  nei  Mufcolo^  Iternojoideo ed  allo  fterno-tiroideo  . 
Dopo  ciò,  il  nono  pajo  dà  diramazioni  a’ Mufcoli  della  lin¬ 
gua  i  e  fi  diftribuifce  in  tutta  la  fua  foftanza  ,  dove  egli 
unifce,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  ad  un  ramo  che  vie-^ 
ne  dalla  terza  diramazione  del  quinto  pajo.  L’eftremità  di 
cotefti  Nervi  formano  le  papille  nervofe  della  lingua. 

'  li  decimo  pajo  che  fi  pone  ordinariamente  fra  quelli  del¬ 

la  midolla  allungata,  è  computato  fecondo  alcuni  Anatomi¬ 
ci  pel  primo  pajo  de’  Nervi  della  fpìnal  midolla  .  Egli  na- 
fce  dalftuno,  e  dalftaltro  iato  con  molti  filamenti  dalftefire- 
mità  della  midolla  allungata  anteriormente,  o  dal  principio 
della  fpinal  midolla  ,  in  faccia  alia  parte  pofteriore  dei  con¬ 
dili  deirOfto  occipitale  .  Cotefti  filamenti  da  ciafcun  lato 
s’unifcon  in  un  falcio  che  fora  la  dura-Madre  :  poi  il  deci- 
,  mo  pajo  paffa  fotto  F arterie  vertebrali,  nella  gronda  ,  o in¬ 
cavatura  che  fi  ritrova  dietro  le  apofifi  obblique  fuperiori 


(  4  )  Vedi  fopra  tutta  cotefla  diftrìbuzionc  nella  faccia  ,  la  TavoI*a 
XVl.  del  Trattato  dell'organo  dell’udito  del  Sig.  Duverney  . 
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^ella  prima  vertebra  del  collo  ^  ed  ei  fi  didribiìifce  ai  Mu- 
fcoli  retti ,  ed  obbliqùi  della  teda  .  Finalmente  s’unifce  all’ 
intercoiUle,  dopo  aver  comunicato  col  primo  pajo  vertebra¬ 
le  ,  e  forma  con  enfo,  il  Nervo  chiamato  occipitale  ^  che  s’ 
avanza  fopra  la  cotiveiTuà  dell’  OHo  occipitale  ,  dove  fi 
fnidca  ,  e  fi  perde  « 

CAPITOLO  1 1  L 

Della  diflrìbuzìone  del  pajo  Vago ,  o  delP  Ottavo  del  Nervi 
della  Midolla  allungata  ;  e  della  maniera  con  ^cui  fi 
idilìribuijce  il  pajo  che  porta  il  nome  di 
Nervi  inter-cojìali , 

IL  pajo  Vago  o  ì’  ottavo  dei  Nervi  della  Midolla  allun- 
gara  ,  nafce  dalia  parte  poderiore  di  coteda  Midolla  -,  aa’rdt^ 
dalla  prominenza  annuiare ,  e  dalla  parte  anteriore  delie  prò- 
ininenze  ,  o  corpi  olivari  :  egli  ne  viene  con  molti  filamen- 
ti  feparati  die  fi  unifcono  infieme  in  forma  di  fafci  E  E,  'na^oia 
e  vanno  cosi  ad  occupare  da  ciafchedun  lato  ^  la  parte  an- 
teriore  del  foro  lacerato  della  bafe  del  cranio  ,  dove  il  fa- 
fcio  fora  la  dura-madre  immediatamente  davanti  V  edremi- 
tà  del  fsno  laterale  ,  Uno  fpartimehto  membranofo  delia 
dura-madre  dilHngue  cotefio  paffaggio  da  quello  dei  feno  » 

Q.U  andò  il  tronco  dell’ ottavo  pajo  è  pronto  ad  ufcire  perla 
dura-madre  ,  riceve  indietro  un  cordone  del  Nervo  b  che 
viene  dal  canale  della  fpinai  Midolla  ,  da  dove  fale ,  ed  en-  »ìo- 
tra  nel  Cranio  perii  gran  foro  occipitale  ,  poi  fdrucciolan- 
do  fopra  la  dura-madre  fino  al  pafiTaggio  del  tronco  dell’  ot¬ 
tavo  pajo  ,  accompagna  cotefio  pajo  nella  fortita  del  Cra¬ 
nio ,  e  l’abbandona  poi  per  diftribuirri  come  diremo  qui  ap- 
preffo.  Si  chiama  cotefio  cordone  il  Nervo  fpinale  o  il  nef- 
vo  accelforio  dell’ ottavo  pajo  . 

L’ottavo  pajo  nella  fua  ufcita  dal  cranio  ,  comunica  col 
nono  ,  e  col  Nervo  inter^cofiale .  'I  primi  rami  ch’egli  fom- 
miniftra  vanno  ai  Mufcoli  vicini  della  bafe  della  lingua  t 
a  quelli  della  Faringe  ^  ed  alla  lingua  medefima,  dove  egli  c  d'?nbu- 
comunica  coi  Nervi  del  quinto ,  e  del  nono  pajo ,  che  vi  fi 
difiribuifcono  ;  chiamo  cotefio  Nervo,  il  picciolo  linguale  5 
o  picciolo  ipoglolTo  .  I  rami  feguenti  vanno  alla  faringe  ed 
ai  fuoi  Mufcoli  ,  Di  poi  egli  difcende  davanti  il  ganglio 
Cervicale  fuperiore  del  Nervo  inter-cofiaie  (  nel  cui  fito 
forma  pure  una  fpezie  di  ganglio  H  chiamato  Cervicale  ) 
lungo  il  collo  a  lato  dell’  arteria  carotide  ,  e  dietro  ia  Ve- 
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na  iugulare  interna  »  In  quedo  pafTaggìo  dà  filamenti  finif- 
ilmi  alle  parti  vicine  .  .Entra  in  feguito  nel  petto  davanti 
il  nafeimento  delle  arterie  fotto-Claviari  (  formando  un  ai» 
tro  ganglio  i  chiamato  Toracico  )  e  s’  infìnua  dietro  i  pol¬ 
moni  per  andare  ad  occupare  refofago. 

Il  tronco  delfottavo  pa;o  de!  lato  deliro  ,  paffando  davan* 
ti  l’arteria  lotto  -  clavìare  dà  una  diramazione  confiderabile 
X  5  che  fi  raggira  indi  dietro  fotto  cotedi  arteria,  come  una 
fpezie  di  falcia,  e  tifale  lungo  ed  a  lato  dell’ afpra  arteria  9 
dando  ad  effa  fìiamenti  ,  come  pure  all’ efofago  ,  fino  alla 
parte  pofleriore  della  laringe  ,  aiMufcoli  da  cui  fi  difiribui- 
fee  ,  egualmente  che  alla  laringe ,  ed  alla  gianduia  tiroidea. 
Si  dà  a  cotefia  diramazione  il  nome  di  Nervo  recurrente 
deftro  •  li  tronco  dell’ottavo  pajp  del  lato  finifiro  fommini- 
fira  pure  una  diramazione  dei  Ì>Jervo  recurrente  ,  la  quale 
paffa  fotto  la  ftampella  dell’ aorta  ,  e  va  a  difiribuirfi  dal  fuo 
lato  ai  medefimi  fui,  che  il  Nervo  recurrente  retto  fi  difiri- 
jbuifee  dai  fuo  . 

poetavo  pajo  getta  in  feguito  filamenti  che  ricevendo ra^ 
mi  dal  nervo  inter-coftak  ,  formano  con  cotefta  unione  il 
pleffo  cardiaco  (  4:?.  51*  )  il  quale  fi  forma  fopra  il  pol¬ 
mone  ,  e  davanti  i  bronchi ,  e  produce  quantità  di  filamen¬ 
ti  che  fi  difiribuifeono  al  pericardio  ,  alla  fqfianza  del  cuo¬ 
re,  alle  fue  auricole,  ed  a’fuoi  Vafi.  Il  plefìfo^el  lap  fini¬ 
firo  fi  difiribuifee  principalmente  fopra  l’ aorta  e  l’ arteria 
polmonare . 

Si  dà  il  nome  di  plejfo  agl’  intrecciamentì  particolari  che 
formano  principalmente  le  ramificazioni  reciproche  delfuno, 
e  dell’ altro  tronco  dell’ottavo  pajo  ,  i  loro  incontri  feam- 
bievoli  ,  e  le  loro  comunicazioni  coi  filamenti  dei  Nervi 
intercofiali  « 

Dopo  che  r  ottavo  pajo  ha  gettati  filamepjti  per  il  pleffo 
cardiaco ,  pafia  dietro  il  polmone  ,  dove  dà  molti  filamenti 
che  formano  da  ciafehedun  lato  un  pleffo  chiamato  polmo¬ 
nare  (  ij.  )  il  quale  fi  difiribuifee  in  tutto  il  polmone, 
accompagnando  i  bronchi .  Oltre  cosefto  pleffo ,  i  due  tron¬ 
chi  deli’  ottavo  pajo  datino ,  nel  paffare  ,  rami  allé  parti 
cine . 

^  Dai  pleffi  polmonari  efeono  diramazioni  che  abbracciano 
i  efofago  ,  e  fi  unifeono  coi  branchi  del  tronco  finifiro  dell’ 
t  otta- 


*  Propriamente  parlando  ciò 
avere  tal  nome  . 


chequi  chiama  ganglio, 


non  merita 
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ottavo  pajo.  Quando  elleno  fono  pervenute  alla  parte  mex- 
zana  del  petto ,  fi  riunifcono  ,  e  non  formano  che  due  cor¬ 
doni  particolari,  uno  dei  quali  è  anteriore,  e  l’altro  pofie- 
riore,  ai  quali  fi  dà  il  nome  di  Nervi  ftomatici  (  iS  i8  ) 

Gotefti  due  cordoni  paffano  coll’  eftremità  dell’  efofago  fotte 
il  diaframma ,  e  fi  diftribuifeono  fopra  lo  fiomaco  . 

Le  ramificazioni  di  cotefti  Nervi  ftomatici  s’incontrano, 
s’intrecciano  ,  e  s’unifcono  in  pih  parti  principalmente  in¬ 
torno  r  orifizio  fuperiore  dello  ftomaco  ,  e  lungo  la  fua  pic- 
ciola  incurvatura  fino  al  piloro  ,  d*  onde  rifulta  un  pleflb  ti  ?icffe 
chiamato  Coronam  flomatm  (  2M,  25.  25.  27.  )  I  due  cor-  SiaaSo. 
doni  dei  Nervi  ftomatici  vanno  a  perderfi  nell*  unione  dei 
Nervi  intercoftali  per  concorrere  con  quelli  alla  formazione 
dei  plefti,  epatico,  fplenico  ,  renale, ec.  In  tal  modo  termi¬ 
na  l’ottavo  pajo. 

Si  dee  notare  in  generale  che  cotefto  pajo  ,  e  quello  dei 
Nervi  inter-coftali  hanno  infieme  un  continuo  commercio  , 
tanto  nel  petto  che  in  tutti  i  Vifeeri  del  Baffo-Ventre,  co¬ 
me  diremo  poco  dopo  più  particolarmente,  deferivendo  h 
diftribuzione  dei  pajo  intercoftale  .  Vedi  pure  fopra  ciò  la 
fig.  I  della  Tavola  XXVIIl. ,  e  fua  fpiegazione  . 

Abbiamo  detto  di  (opra  che  il  Nervo  fpinalé  ,  o  Taccef- 
forio  deli’  ottavo  pajo  dopo  effere  entrato  nel  Cranio  pel  I’  accefTo- 
gtande  foro  occipitale  ,  ufclva  di  nuovo  poi  da  ciafehedun 
lato  coll’ottavo  pajo  per  la  parte  anteriore  dei  foro  lacera¬ 
to  .  Quivi  aggiungeremo  che  quefto  Nervo  nafte  daila  fpi- 
nal  Midolla  ,  in  faccia  alia  quarta  Vertebra  de5.  collo,  e  che 
dopo  effere  entrato  nel  Cranio,  ed  effeme  ài  nuovo  ufeito, 
come  abbiamo  detto  5  unito  coll’ ottavo  pajo  ,  abbandona  poi 
cotefto  pajo,  e  va  ad  occupare  il  Mufcolo  Trapezio,  a  cui 
fi  diftribuifee ,  e  termina  ,  dopo  aver  fo'mrminìftrato  il  Mu- 
fcolo  Romboide .  In  cotefto  paffaggio  il  Nervo  fpilnale  comu¬ 
nica  colle  tre  prime  paja  vertebrali  ^  e  dà  rami  alle  glandu- 
ie  del  collo ,  ai  Mufcolo  levatore  proprio  della  fcapula  ,  al 
compleffo ,  al  Mufcolo  occipitale  vir^ino  ,  ed  ai  tegumenti . 

Sì  è  detto  di  fopra  che  due  del  quinto  pajo ,  ed  uno 

del  fefto,  formano  da  ciafehedun  lato  il  nervo  chiamato  in-  ic . 
ter-coftale  ;  cotefto  è  per  vero,  dire  il  comune  linguaggio  de-  degli  Aoao 
gli  Autori  che  diedero  la  d'eferizione  di  cotefto  Nervo  ,  al-  fj: 
la  tefta  dei  quali  fi  deve  porre  il  Willis  r  il  Vieuffens  ;  e  ifoimazi®- 
dicono  che  l’ intercoftale  efee  in  feguito  dal  Cranio  per  il  * 
medefimo  foro,  da  cÀafjhedun  lato  che  l’arteria  carotide  vi 
entra  ,  e  che  di  la  cx)tefto  Nervo  va  a  diramarfi  nel  petto 
€  nel  baffo -Veotre  .  Ma  il  Sig.  Petit  Dottore  in  Medici- 
Tomo  IL  C  na. 
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Sia,  e  fperimentato  Anatomico  neir  Accademia  Reale  delle. 
Scienze  ,  fece  vedere  già  alcuni  anni  che  T  intercodale  vie¬ 
ne  ad  unirfi  airoppodo  al  quinto,  ed  al  fedo  pajo,  in  luo¬ 
go  d'ufcirne,  come  fi  pretende  .  Ei  prova  cotefia  verità  in 
un  modo  dimofirativo  in  una  Memoria  particolare  che -ha 
data  ali’  Accademia  Reale  delle  Scienze  nel  1727.  Il  Sig, 
Petit  riferiice  in  cotefta  Memoria  ,  di  aver  ritrovato  che  la 
difpofizione  dei  rami  del  Nervo  inter-collaìe  era  dalla  parte 
pofieriore  alla  parte  anteriore  ,  unendoli  al  quinto  ed  ai  fe¬ 
llo  pajo  ;  e  nella  difiribuzione  che  cotefto  Autore  dà  di  tal 
Nervo  nei  Cranio  ,  fa  tra  le  altre  due  olfervazloni  imporr 
tanti  ;  cioè,  i.  Che  fi intercolìsìe  nel  fuo  ingreiTo  nel  Cra¬ 
nio  fi  litrova  di  una  certa  grolfezza  ,  la  quale  è  molto  di¬ 
minuita  quando  fi  unifce  al  quinto  e  fello  pajo  .  2#  Che 
neirUomo,  e  negli  Animali  quadrupedi  il  fedo  pajò  è  più 
fiottile  nella  fua  origine,  e  che  è  più  groffq  dalla  parte  de¬ 
gli  occhi  3  dopo  aver  ricevuto  il  ramo  dell’  intercorfaie  :  ma 
non  fi  può  fare  cotefia  ofiervazione  fopra  il  Nervo  dei  quin¬ 
to  pajo  per  cagione  della  fiua  grolfezza  confiderabile ,  e  del¬ 
ia  fua  aderenza  colia  dura-Madre.  Dopo  tali  olìervazioni  il 
Sig.  Petit  con  molte  efperienze  fatte  (opra  Animali  viven¬ 
ti  prova  5  che  T  intercodale  fiomminiilra  fpiriti  agli  occhi  9 
e  che  per  confeguenza  ne  dà  ai  Nervi  dei  quinto  ,  e  fedo 
pajo,  ai  quali  fi  unifce,  ed  i  quali  fomminidrano  rami  che 
11  didribuifcono  agli  occhi  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra 
nella  defcrizione  di  cotede  due  paja  .  Da  tutto  ciò  è  facile 
conchiudere  3  che  il  Nervo  inter-codale  va  ad  unirfi  ài  Ner¬ 
vi  del  quinto  e  fedo  pajo,  piuttodo  che  panirfene  .  Perchè 
fe  egli  ne  partiffe  ,  dovrebbe  naturalmente  edere  podo  a 
loro  riguardo  ,  in  maniera  che  ricevede  da  edì  gli  fipiriti  , 
cioè  ,  che  farebbe  d’uopo  che  partendo  dai  Nervi  del  quin¬ 
to  e  fedo  pajo  ,  l’ intercedale  avede  la  fua  origine  rivolta 
verfo  la  loro  ;  ma  come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  cotedo 
Nervo  fi  ritrova  in  una  politura  contraria  ,  e  fomminidra 
fpiriti  ai  Nervi  di  cotede  due  paja  in  luogo  di  riceverli  da 
loro  .  Coteda  politura  particolare  deli’  intercodale  nel  Cra¬ 
nio  fi  ritrova  ancora  confermata  dalle  odervazioni  che  il  Ce¬ 
lebre  Sig.  Winslow  dide  aver  fatte  fopra  ciò  da  molto  tem¬ 
po  •  Vedi  la  fua  lEfpoftzìone  anatomica  trattato  dei  Nervi  (2 
3g7.  €  fieg.  Poiché  adunque  i  Nervi  chiamati  intercodali 

non 


^2*  ni*  della  Tavola  che  dà  il  Sig.  Petit  nel  hac  della  Me* 
aioria  citata  . 


izmne 
generale 
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non  tirano  la  loro  origine  dal  Gerebro  fecondo 'i’ofrervaziQ- 
ni  e  i'efperienze  dei  Signori  Petit  ^  e  Wmslow ,  che  abbia¬ 
mo  citati  ,  fi  tratta  ora  di  efamlnare  da  dove  cotefii  Ner¬ 
vi  prendano  il  loro  nafei mento  ,  Quefio  è  ciò  che  faremo 
dopo  aver  parlato  delia  loro  fi'tuazione  in  generale. 

1  Nervi  intercofiali  fono  due  cordoni  affai  fiottili,  la  fi-situaz 
tuazione  dei  quali  è  tutto  lungo  le  parti  laterali  dei  corpi 
di  tutte  le  Vertebre,  immediatamente  fopra  la  radice  del-  iniercofta-» 
le  loro  apofifi  tranfverfe  ,  fino  alia  parte  inferiore  deiPof-^^* 
fio  Sacro,  dove  terminano,  e  fi  u^sifeono  infieme  .  In  tut¬ 
to  quefio  paffaggio ,  cotefii  due  cordoni  fono  come  troncati 
di  fpazio  in  fpazio  per  molte  picciole  prominenze  ,  o  tu-xxviir. 
mori ,  che  fi  chiamano  Ganglj  ^  di  un  volume  piu,  o  meno^s- 
confiderabile  ,  col  mezzo  dei  quali  cotefii  Nervi  comunica¬ 
no  nel  di  dietro  coi  ganglj  della  fipinal  midolla  per  via  di 
filamenti  molto  corti,  ed  anteriormente  fomminifirano  tut¬ 
ti  i  loro  rami  particolari  ,  che  fi  difiribuifeono  nelle  parti 
vicine. 

I  Gangli  naturali  ,  o  tumori  ganglioformi  ,  fono  picciole  ii  .Ganglio 
prominenze  che  va,riano  più  ,  o  nieno  di  mole,  di  colore , * 


e  di  confifienza  ,  Eglino  ibno  fparfi  nei  due  iati,  e  di  i^a-Loro  rtia- 
zio  in  fpazio,  parcicoiarmente  in  tutta  la  firada  del  Nervo 
inter-coftaie  ,  e  nella  iòrtita  di  ciafehedun  tronco  di  Ner¬ 
vi  che  produce  la.  fpinal  midolla  .  La  figura  dei  Gan-£oro  figa- 
glj  è  olivare  in  alcuni  ,  come  nella  maggior  parte  di  quel-^a. 
li  del  Nervo  inter  cofiale ,  ed  in  altri  ella  è  irregolarmen¬ 
te  ritonda  ,  o  fimile  a’  nodi  ,  come  in  quelli  delia  fpinal 
Midolla  .  In  quanto  alla  fofianza  dei  Ganglj  elia^  è  forma- Loro  ro¬ 
ta  di  un  intrecciamento  di  fibre  nervofe  ,  di  picciole 
terie  ,  e  di  picciole  vene  ,  il  tutto  inviluppato  dalla  pia- 
madre  ,  e  dalla  dura-madre  ;  ed  in  alcuni  fi  ritrovano  fi¬ 
bre  che  fembrano  carnofe ,  tanto  per  il  colore  ,  che  per  la 
loro  confifienza  .  Rifpetto  ai  ganglj  della  fpinal  midolla  in 
particolare  ,  rapprefentano  fpezie  di  nodi ,  come  fi  è  detto 
di  fopra  ,  e  fono  compofii  di  una  mefcolanza  di  fofianza  dei  gang]; 
cinericcia,  e  di  fofianza  midqllofa,  fpruzzata  di  molti  pte- 
cioU  Vafi  fanguiferi  ;  e  cotefii  ganglj ,  come  pure  i  tronchi  particolare, 
dei  Nervi  che  ne  portano  ,  ricevono  la  loro  vagina  lateral¬ 
mente  dalla  dura-madre  che  inviluppa  la  fpinal  midolla. 
Monfignor  Lancifi  Protomedico  di  N.  S.  Papa  clemente 
XL  ha  compofia  una  dotta  difiertazione  latina  fopra  la  fo- 
fianza  e  P  ufo  dei  Ganglj ,  e  fi  ritrova  inferita  nel  Signor 
Morgagni  celebre  anatomico  ,  Adverf,  anat,  v.  pag.  loi.  uro  dei 
Monfignor  Lancifi  pretende  nella  fua  difiertazione  ,  che  1’  gangli  fe- 

C  a  ufo 


ni  autori 
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afo  dei  gatiglj  fia  di  fomminidrare  nuovi  fpiriti  per  le  fun*- 
7Ìoni  dei  Vifceri  ,  e  per  li  moti  delle  parti  mufcuiari  ,  e 
paragona  la  virtìi  dei  ganglj  a  quella  del  Cuore  .  Vedi 
pure  fopra  ciò  il  trattato  del  Signor  J.  Maurizio  OfFmmannó 
intitolato  )  idea  Machìna  Humancs  pag.  257.  dove  cotefto 
Autore  dice  che  i  glanglj  fono  ferbatoj  di  fpiriti  animali 
(  fpìrituum  diverticuia  )  dei  quali  accelerano  il  corfo  ,  per 
fervire  ai  bifogni  delle  parti  lontane .  Abbiamo  fatto  di  fo* 
pra  olTervare  ^che  tutte  quede  cofe  non  fono  date  ancor 
ben  provate  .  Gii  Anatomici  hanno  dato  ancora  il  nome 
Cofa  fìa  -i  o  di  plcffo  ganglloforme  agli  intrecciamenti  dei 

T^ìeffo  filamenti  nervofi,  che  hanno  nel  loro  centro  un  tumore  ia 
forma  di  ganglio. 

I  Gangli  dei  Nervi  inter-codali  fono  differenti  piò  o  meri® 
come  fi  è  detto  di  fopra  in  male  ,  in  volume,  incolore^  ed  in 
confidenza.  Quedi  tumori  ganglioformi  fi  podbno  riguarda- 
Ihigine  dei  re  fecondo  il  Signor  Winslow  come  altrettante  origini  ,  o 
fercofìali’.  difperfi  di  cotedo  gran  pajo  di  Nervi  intercodali, 

e  per  confeguenza  come  altrettanti  piccioli  cerebri  . 

Il  primo  Il  primo  ganglio  dei  nervo  inter-codale  di  ciafcheduna 
Sivfca?c.  parte  è  il  cervicale fuperiore.  Egli  è  piò  lungo,  e  piò  grof- 
fo  di  tutti  5  di  confidenza  un  poco  molle  ,  e  di  figura 
olivare  ,  e  molto  lunga  .  Si  ritrova  collocato  nella  parte 
anteriore  dell’  apofife  trafverfa  della  prima  Vertebra  del 
Collo  .  Vedi  Tavola  XXVIII.  Fig.  i.  4.  Dalia  edremità 
fuperiore  di  cotedo  ganglio ,  efee  un  Nervo  lottile ,  e  mol¬ 
le  ^  ,  il  quale  poi  Tale  colla  Arteria  Carotide  interna  del 
tnedefimo  lato  ,  ed  entra  nei  foro  chiamato  carotico  ,  il 
quale  è  T  imboccatura  di  un  canale  offeo  concavo  da  cia- 
Schedun  lato  nell’ odo  pietrofo  .  Dappoiché  quedo  Nervo  è 
entrato  in  cotedo  Canale  ,  fi  divide  in  molti  filamenti 
in  forma  di  piedi,  i  quali  abbracciano  V  Arteria  carotide  ^ 
e  l’accompagnano  in  tutto  cotedo  pafTaggio  .  Cotedi  fila¬ 
menti  nei  loro  ingreffo  nel  cranio  ,  fi  unifeono  infieme,  e 
formano  un  picciolo  tronco,  il  quale  fubito  dopo  fi  divide 
in  tre  filamenti  ,  per  l’ordinario,  uno  dei  quali  va  ad 
unirfi  al  Nervo  del  fedo  pajo  ;  ed  i  due  altri  vanno  ad 
wnirfi  a  quello  del  quinto  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra* 
H  ganglio  cervicale  fuperiore  comunica  ,  e  fi  ritrova  attac- 
catidimo  con  molti  piccioli  filamenti  ,  col  tronco  dell’ot¬ 
tavo  pajo  .  Comunica  ancora  dall’  uno,  e  dall’altro  Iato, 
con  diramazioni  molto  corte  ,  col  nono  ,  e  decimo  pajo 
della  midolla  allungata ,  ed  oltre  a  ciò ,  colla  prima ,  e  fe¬ 
conda  5  €  talvolta  colla  terza  delle  prime  paja  vertebrali. 
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che  fi  chiamano  cervicali  ,  e  danno  filamenti  alla  faringe  ^ 
ai  Mufcoli  vicini  ,  ed  all’  arteria  carotide  .  Finalmente 
cotefto  ganglio  termina  a  baffo  con  un  cordone  molto  lot¬ 
tile,  il  quale  cala  lungo  la  parte  anteriore  delle  Vertebre 
del  collo  ,  e  fìegue  il  medefimo  cammino  che  il  tronco 
dell’ottavo  pajo  e  quello  dell’ arteria  carotide  .  Comunica 
in  tal  paffaggio,  con  corte  diramazioiii ,  coi  terzo,  quarto  j 
quinto,  e  molto  fpeffo  ancor  coi  fedo  pajo  cervicale. 

Quando  cotefìo  cordone  ,  che  è  propriamente  il  Nervo 
inter-coftale  ,  è  gianto  in  faccia  alla  prima  vertebra  del 
Collo,  forma  un  picciolo  ganglio  chiamato  P ultimo  ganglio 
inter  coflale  ,  o  cervicale  tnferhre ,  (  V  )  che  è  di  una  confi¬ 
denza  molto  forte  . 

Subito  dopo  li  tronco  deU’inter-cofialc  travia  dal  dì  den¬ 
tro  al  di  fuori  ,  verfo  la  radice  o  il  condilo  delia  prima 
Coda  ,  ed  ivi  forma  un  altro  ganglio  chiamato  ,  primo 
ganglio  toracico  ,  o  dorfale  (^7).  Cotefio  ganglio  è  molto 
vicino  al  precedente,  e  non  ne  è  divifo,  che  con  una  por¬ 
zione  dei  tronco  che  è  molto  corto  .  Cotefii  due  gangl; 
comunicano,  con  diramazioni  corte  ,  col  fedo  ,  e  fettimo 
pajo  cerv  cale  ,  ed  il  toracico  comunica  ancora  col  primo 
pajo  dorfale. 

Dal  Ganglio  cervicale  inferiore ,  e  talvolta  pure  dal  To¬ 
racico,  fi  didaccano  molte  diramazioni  ,  le  quali  unendpfi 
con  altre  fimiii  dell*  inter* coftale  del  lato  oppofio  ,  e  colle 
diramazioni  fomminifirate  dall’ottavo  pajo  ,  vanno  a  chiu¬ 
dere  il  pleffo  cardiaco. 

Cote  Ito  pleffo  cardiaco  è  formato  dì  filamenti  di  una 
finezza  ecceffiva  :  e  come  è  facile  vederlo  per  quello  che 
abbiamo  detto ,  f  intercoflale  contribuifce  unitamente  coi 
pajo  vago  alla  formazione  di  cotefio  pleffo:  con  quefia  dif¬ 
ferenza  nondimeno  ,  che  ì  filamenti  che  vengono  dal  pajo 
vago  ,  fono  e  più  numerofi  ,  e  più  fiottili  di  quelli  che 
nafcono  dall’ intercoflale  .*  il  pleflo  manda  un  gran  numero 
dei  luoi  filamenti  tra  le  due  groffe  arterie  ,  le  quali  vanno 
di  là  a  fpàrgerfi  fopra  le  auricole,  ed  a  occupar  i  ventrico¬ 
li  del  cuore  - 

In  coteflo  pleffo  come  nella  maggior  parte  degli  altri ,  yì 
è  una  comunicazione  ,  una  fimpatia  manifefìa  tra  il  pajo 
vago  ,  ed  il  nervo  inter-coflale  y  e  ficcome  cotefii  due 
Kervi  fono  quelli  che  provedono  principalmente  i  Vifce- 
ri  »  e  che  comunicano  per  altro  colla  Maggior  parte  dei 
Nervi  de!  corpo  ;  cih  ha  impegnato  il  Signor  Winslow  a 
chiamarli  col  nome  di  Nervi  Jimpaticì  :  l’  intercofiale  por¬ 
ta  pref* 


Ultimo 
ganglio 
cervicale  » 


Primo  gan¬ 
glio  toraci¬ 
ca  . 
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ta  preffo  cotefto  iiiutlre  Autore  il  nomè  di  grande  fìmpa- 
fico  y  ed  il  pajo  Vago  ha  quello  di  mezzano  Jìmpatìco'^  e  la 
porzione  dura  del  Nervo  uditorio  fi  chiama  il  picciolo  firn- 
panico . 

Non  fi  pub  dirpenfare  5  confiderando  la  picciolezza  del 
plefib  cardiaco  ,  e  i’eftrema  fottigliezza  del  filamenti  che 
lo  compongono y  non  fi  può,  dilfi?  difpenfare  di  fare  cotefia 
rifìefiìone  5  che  è  cofa  maravigliofa  che  il  primo  mobile  di 
tutta  la  Macchina  ,  il  di  cui  moto  dura  talvolta  più  di 
,  cento  anni  fenza  intermettere  un  folo  momento  ,  fia  pofio 

in  azione  da  una  potenza  così  pìcciola  come  è  quella  che 
ad  efiò  Viene  dal  pleffo  di  cui  abbiamo  favellato. 

Si  ritrovano  pure  alcuni  filamenti  deif  inter-coflale  da 
ciafi,hedan  lato  ,  che  entrano  nella  compofizione  dei  plefii 
poiiTionari  .  Dopoché  il  Nervo  inter-cofiale  ha  dato  cotefte 
difamaziooi^  continua  il  fuo  viaggio  nel  petto,  elTendo  co¬ 
ricato  lateralmente  ,  fopra  i  corpi  delle  vertebre  del  dorfo 
ralente  i  condili  delle  Cofie ,  formando  in  ciafcuna  feparapia 
delie  colte  ,  un  ganglio  il  quale  riceve  due  filamenti  da 
ciafehedun  Nervo  dorfaie  .  Uno  di  quefii  filamenti  fem- 
bra  venire  dal  Nervo  dorfaie ,  per  renderli  al  ganglio,  e  F 
altro  partire  dal  ganglio,  per  unirli  ai  nervo  dorfaie  :  co^ 
tefia  olìcrvazione  è  di  confegueoza  ♦  Quando  i’  intercofiale 
è  giunto  verfo  la  feita  vertebra  dei  dorfo ,  getta  nel  difcen- 
dere  per  i’ ordinario  cinque  d  i  rara  azioni  ,  (  notate  S5*S5- 
ec.  )  le  quali  fi  portano  obbiiquamente  fopra  il  davanti, 
dove  elleno  fi  riunifcono,  e  formano  colla  loro  riunione  un 
folo  cordone,  che  fi  chiama  inter-coflale-  anteriore  y  per  dU 
flinguerlo  dal  vero  tronco  deiiVinter-cofiale ,  il  quale  conti¬ 
nuali  fuo  viaggio  lungo  le  vertebre  del  dorfo,  e  dei  Lom¬ 
bi  ,  per  renderli  ali’ ofib  facro,  il  quale  è  chiamato  inter- 
cofiale  polteriore  «  - 

Il  primo  di  cotefii  Cordoni  ,  cioè,  Tìnter-cofiale  ante¬ 
riore  5  trafverfa  II  diaframma  verfo  la  fua  parte  pofteriore , 
comunicando  in  cotefio  palfaggìo  col  Nervo  diaframmati- 
co*  Dopo  ringrelfo  di  cotefio  Cordone  nel  ballo-ventre  ,  ei 
forma  immediatamente  dietro  la  Capfula  àtrabilare  un 
plelfo  ganglioforme  ,  o  ganglio,  la  di  cui  figura  è  irregolare  , 
e  che  è  un  poco  allungata,  ed  incurvata;  ciò  che  ha  fatto 

nome  di  ganglio  fsmì-ltinare  (57)  La  fua 
convelTità  è  girata  obbiiquamente  nel  di  dietro  e  a  bafib, 
e  la  fua  cavità  nei  davanti  ,  e  in  alto  .  Il  Ganglio  femi- 
lunare  dell  intercofiale  del  lato  deliro  comunica  coi  medefi- 
mo  ganglio  deli’  intercofiale  finifiro  .  Cotefia  comunicazio¬ 
ne  lì 
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iie  fi  fa  dietro  lo  fiomàcò  fopra  T arteria  celiaca,  a  cui  co- 
tefii  due  gangli  fommifirano  molti  filamenti  che  incrocian- 
dofi  tra  loro  in  cotefio  fito  ,  formano  un  plefib  chiamato 
celìaco  .  I  due  gangli  feniilunari  comunicano  pure  ccirot^  ^ ' 
lavo  pajo  dei  Nervi  della  midolla  allungata  ,  o  il  pajo  va¬ 
go  ,  principalmente  nei  mezzo  del  Cordone  fioinatico 
pofierìore  della  medefimà ,  e  concorrono  di  poi  con  effa 
alla  formazione  del  pleifo  epatico  ,  dello  fpìenico  ,  dei  re¬ 
nali ,  e  dei  mefentericì  .  ^  Il  ganglio  femi-lunare  deliro  con 
molti  rarni  del  plefib  celiaco,  ed  alcuni  filamenti  del  plef- 
\j  ftomatico  forma  un  intrecciamento  particolare  chiama¬ 
to  plefio  epatico  (  óo.  60.  )  che  fi  porta  al  fegato,  abbrac-  n  piefr» 
€ìàs^do  in  forma  di  vagina  reticolare  P arteria  epatica,  e 
veou-porta,  e  fegue  la  difiribuzione  di  coteili  Vafi  in  .tut¬ 
ta  la  foflanza  di  cotefio  vifcere .  Cotefio  plefio  fomminifira 
ancora  filamenti  alia  vefcica  del  fiele  ,  ai  condotti  bilia¬ 
ri  ,  al  rduodeno ,  al  pancreas  ,  ed  alle  capfule  atrabilari  »  Il 
ganglio  femi-iunare  del  lato  finifiro  con  alcuni  rami  del 
plefio  celiaco,  e  fiomatico,  compone  il  plefio  fpienico  ( 
che  fi  porta  alla  milza  abbracciando  T  arteria  fplenica  in 
maniera  di  vagina  reticolare  ,  ed  accompagna  le  diramazio¬ 
ni  di  cotefi?»\  arteria  nella  fofianza  di  -cotefio  vifcere  ,  e 
nelle  parti  vicine  ,  nelle  quali  cotefia  arteria  fi  dirama.  I 
due  gangli  femi-lunari  ,  fomminifirano  ciafcheduno  dalla 
loro  parte  convetfa  rami  ,  che  fi  unifcono  ai  filamenti  dei 
primi  gangli  lombari  ,  per  formare  infieme  da  ciafchedun 
lato  il  plefio  renale  (  70.  70.  74.  74.  cotefio  plefio  ab- 
braccia  V  arteria  emuìgente ,  e  la  fiegue  in  tutte  le  fue  di- 
firibuzioni  nei  reni  ;  dà  anche  dei  filamenti  alla  capfuk 
atrabilare  ,  e  ne  fomminifira  ancora  uno,  o  due,  che  ac¬ 
compagnano  i  Vafi  fpermatici  .  Il  Plefio  renale  dal  lato 
deftro  comunica  per  via  d’ alcuni  filamenti  col  pieffo  epàti¬ 
co  ,  c  quello  dei  lato  fmiftro  comunica  ugualmente  col 
plefio  fpienico.  I  due  plefiì  renali  concorrono  coi  due  gan¬ 
gli  femi-lunari  ,  alla  formazione  del  plelTo  mefenterico  fu- 
periore,  di  cui  fra  poco  faremo  parola  ,  ed  hanno  commu- 
nicazione  per  via  di  molti  filamenti  col  plefio  Corònario- 
fiomatico  .  Il  Ganglio  fenri-lunare  deliro  ,  e  finifiro  s’ 
inviano  P  uno  a  i’  altro  dei  filamenti  ^  i  quali  intreccian- 
dofi  ,  formano  colla  loro  unióne  il.  plefìTo  chiamato  folarè  ìì  Pieira 
il  quale  è  collocato  immediatamente  fotto  il  diaframma  , 
dà  molti  filamenti  al  Mefocoion  ,  al  mefenterio  ed  al 
medefimo  diaframma  .  Molti  rami  fomminifirati  dai  due 
gangli  femi-lunari  nel  fito  della  loro  unione  ,  concorrona 

prm- 
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Il  pierò  poRcipalmente  alla  formazione  del  pleffo  ,  che  fi  chiama 
nicrenteri-  mefentevico  fuperiore  (  77.  77.  )  i  di  cui  filamenti  ,  col  lo- 
upeno-^^  intreeciamento ,  formano  coinè  una  vagina  nervofa  intor, 
no  r  arteria  mefenterica  fuperiore  ,  dal  fuo  nafcimento  ; 
Il  lefTc*  ®  cotefia  fpezie  di  vagina  accompagna  T  arteria  in  tutte  le 
inefenteTi-  fue  difiribuzioni  fino  intorno  agf  interini.  Il  pleflb  me- 
co  infcrio- pgnterico  inferiore  (  78.78  )  è  formato  da  molti  fiiamenti, 
i  quali  il  pleffo  mefenterico  fuperiore  nel  fuo  nafcere  get¬ 
ta  a  baffo,  lungo  T  aorta.  Cotefli  filamenti  intrecciandoft 
differentemente  ,  formano  parirnente  ena  fpezie  di  vagi¬ 
na  nervofa,  che  abbraccia  l’ arteria  mefenterica  inferiore ,  e 
F  accompagna  in  tutte  le  fue  diftribuzioni  fino  negl  inteffi- 
ni  .  I  Fafci  dei  filamenti  nervofi,  che  calano  lungo  F  aorta 
tra  le  due  arterie  mefenteriche  ,  avendo  formato  il  plef¬ 
fo  rnefenterico  inferiore  ,  gettano  ancora  al  di  fotto  altri 
fafci,  che  calano  fopra  F  ertremità  delF aorta  ,  effendo  for¬ 
temente  attaccati  alle  porzioni  vicine  del  peritoneo  ,  e 
formano  unitamente  coi  filamenti  ,  i  quali  fomminiftra 
ciafcheduno  intercoffale  pofferiore  ,  un  terzo  pleffo,  che  fi 
PìefTo  (pogaflrico  (  7p,  79.  Cotefto  pleffo  in  faccia  alFuU 

gaftrico.  tima  vertebra  dei  Lombi,  fi  divide  in  due  gangli  piani, 
dai  quali  fi  diffacca  una  quantità  di  filamenti  (  81.  81. 
ec.  )  che  fi  diftribuifcono  a  tutte  le  parti  contenute  nel 
bacile  dell’ ipogaftro ;  cioè  all’ inteftino  retto,  alle  vefcichet- 
te  feminali ,  alle  proffrate ,  alla  vefcica ,  ed  all’  utero  nelle 
femmine . 

Dopo  che  il  Nervo  intercoffale  ha  prqveduto  al  petto 
le  cinque  diramazioni ,  che  compongono  il  Cordone  chia¬ 
mato  mter-coJìaU  anteriore  y  q  che  è  giunto  all’  undecima 

_  vertebra  del  dorfo  ,  s’avvicina  al  Cordone  anteriore  j  ed 

"  ayendo  pure  attraverfata  la  parte  pofferiore  ,  e  laterale  del 
diaframma,  s’avanza  un  poco  nel  davanti  fopra i  corpi  delle 
vertebre  ,  e  fubito  dopo  riceve  filamenti  dalle  due  ultime 
paja  dorfali .  Ingroffato  da  tali  filamenti  difcende  in  fegui- 
to,  e  continua  il  fuo  cammino  fopra  il  lato  dei  corpi  delle 
vertebre  dei  lon^bi  ,  e  fopra  quello  della  faccia  anteriore 
deiroffo  facto,  inoltrandofi  fino  all’eftremità  di  cotefto  of- 
fo.  Quivi  è  dove  termina  ,  comunicando  col  mezzo  d’ un 
«ordone  trafverfale  (  85  )  coll’ intercoffale  dei  lato  oppoffo. 
In  cotefto  cammino  il  Nervo  intcr-coffale  forma  piccio¬ 
ni  (  82  82  ec.  )  tra  ciafcheduna  vertebra  ,  ai  quali 

^l,SjgnQj  Vicuffens  ha  dato  il  nome  di  ganglj  èordeifor^^ 
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11  Cordone  trafverfale  che  forma  la  comunicazione  infe^' 
rlore  del  Nervo  inter-coftale  del  lato  deftro  con  quello  del 
lato  fìniftro  ,  getta ,  unitamente  coi  due  ultimi  nervi  fa- 
cri,  filamenti  (  87.  87.  )  all’ interino  retto  ,  ed  alle  parti 
vicine  . 

Si  deve  notare  in  generalesche  il  pajo  dei  Nervi  inter- 
coftalH  dalla  prima  vertebra  del  Collo  fino  all’eftremità 
dell’otó  facro  riceve  filamenti  di  comunicazione  da  tutti 
i  gangli  (  88.  88.  ec.  )  dei  Nervi  delia  ìpinal  midolla. 

C  A  P  I  T  0  L  O  IV. 

Della  dfjìrtbwxàone  dei  Nervi  che  nafcono  dalla  fpìnaì  mìdeU 

la  y  0  dei  Nervi  vertebrali, 

La  fpinale  Midolla ,  la  quale  non  è  fe  non  la  continua¬ 
zione  della  Midolla  allungata  ,  non  ha  la  medefima 
grodezza  in  tutta  la  fua  efienfione  ;  il  Tuo  volume  fembra 
più  confìderabile  nel  baffo  del  Collo,  e  nella  parte  inferio¬ 
re  del  dorfo.  Cotefla  midolla  non  cala  per  l’ordinario  più 
baffo  delia  prima,  o  feconda  vertebra  dei  lombi  ,  nei  qual 
fito  termina  in  una  fpezie  di  Cono:  dalla  circonferenza  di 
cote  do  cono  ,  efcono  i  filamenti  nervofi  che  vanno  alle 
parti  inferiori ,  e  che  formano  ciò  che  gli  Anatomici  chia¬ 
marono  Coda  di  Cavallo. 

I  Nervi  che  vengono  dalla  fpinal  midolla  ,  nafcono  a  Formaxió» 
due  a  due  come  quelli  delia  midolla  allungata  ;  con  queffa  “f 
differenza  che  i  Nervi  della  midolla  allungata  nafcono  da  snidolia  al- 
molti  filamenti  che  fi  unifcono  molto  vicino  alla  loro 
gine  5  per  poi  formare  un  cordoae  nejiwofo  ,  e  che  quelli 
della  fpinale  Midolla  tirano  la"  loro  òrigine  da  due  piani , 
o  ordini  di  fibre  ,  alcune  delle  quali  vengono  dalla  parte 
anteriore  della  midolla  ,  e  le  altre  dalla  fua  parte  pofterìo- 
fe  .  Coteffi  due  piani  ,  cioè  l’anteriore,  ed  il  pofteriore 
s’ accodano  l’uno  all’ altro  un  poco  di  là  dall’orlo  ,  o  lata 
della  midolla  ;  ed  efcono  dal  canale  offeo ,  im.pegnandofi  in 
tante  vagine  membranofe,  quanti  fono  i  Nervi  che  vengono 
dalla  fpinal  midolla  .  Gotede  vagine  fono  fommìnidrace 
dalla  dura-madre  ,  ed  elleno  fono  forate  nel  loro  principio 
da  due  piccioli  fori  molto  vicini  F  uno  all’  altro ,  per  it 
paffaggio  dei  due  piani  che  hanno  compodo  cìafcheduno 
dei  Nervi  che  efcono  della  fpinal  midolla.  Cotedi  due  pia¬ 
ni  s’ unifcono  fubito  dopo  vicino  V  uno  all’  altro  ,  formando 
una  fpezie  dì  nodo  chiamato  ganglio  che  produce  final- 
Temo  II,  D  mente 
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mente  il  tronco  di  ciafcheduno'  dei  Nervi  della  fpinal  rtii- 
dolla.  Cotefti  nervi  così  formati  efcono  poi  dal  Canale  ol- 
feo  della  fpìna  del  dorfo  5  paffando  dall’  uno  ,  e  F  altro  lato 
tra  le  vertebre  per  lì  fori  laterali  che  formano  T  incontro 
delle  incavature  delle  Vertebre  ,  e  per  li  fori  anteriori 
deiròfTó  facro .  Quella  è  ciò  che  li  fa  chiamare  in  generale 
Nervi  vertebrali, 

;  Si  contano  incirca  trenta  paja  dì  quelli  nervi  ,  i  quali  H 
dividono  fecondo  la  difpofizione  delie  Vertebre  ,  e  dei  qua¬ 
li  s’  incomincia  la  numerazione  tra  la  prima  e  la  feconda 
vertebra  del  collo  .  Così  fi  contano  fette  paja  di  Nervi  cer¬ 
vicali  5  i  quali  efcono  dalie  incavature  laterali  delle  Verte¬ 
bre  del  colio  ;  dodici  paja  di  nervi  dorfali  ,  che  efcono  dal¬ 
le  incavature  laterali  delle  vertebre  del  dorfo  ;  cinque  paja 
di  Nervi  lombari,  che  efcono  dalle  incavature  delie  Verte¬ 
bre  dei  lombi  ;  e  fei  paja  per  F  ordinario  ,  dì  Nervi  facri^, 
quattro  paja  dei  quali  efcono  per  lì  fori  anteriori  delFoOo 
facro  ,  e  due  per  Fincavature  laterali  dell’ efìremità  di  co- 
tefi’ofib,  e  del  Coccige. 

Alle  produzioni  originarie  de’  Nervi  deila  fpìnal  midolla 
fi  deve  ancora  aggiungere  la  formazione  dei  Nervi  accefforj 
dell’ottavo  pajo  della  midolla  allungata ,  che  fi  chiamano  an¬ 
che  Nervi  fpinojiyàì  cui  abbiamo  data  la  defcrizione  nel  ca¬ 
pitolo  precedente.  Alcuni  Anatomici  come  abbiamo  di  già 
detto  nei  y.  capitolo  ,  pongono  ancora  nel  numero  dei  Ner¬ 
vi  della  fpinal  midolla ,  il  decimo  pajo  della  midolla  allun¬ 
gata  ;  in  tal  modo  contano  in  tutto  trenta  due  paja  dì  Ner¬ 
vi  della  fpinale  midolla  ;  cioè  ,  quelle  due  ultime  paja  di 
cui  abbiamo  or  favellato  ,  e  le  trenta  paja  di  Nervi  verte¬ 
brali  ;  quefta  è  la  numerazione  che  ne  fa  il  Sig.  Heiftero  ,  ed 
abbiamo  di  (opra  provato  che  cotefio  illufire  Anatomico  ciò 
fece  con  fondamento  ragionevole . 

Si  dee  notare  che  la  fpinal  midolla  non  difcendendo  per 
l’ordinario  più  abbafib  ,  che  verfo  la  prima  o  la  feconda 
vertebra  dei  lombi  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  ne  fie- 
gue  che  la  fituazìone  dei  piani  dei  filamenti  Nervofi  che 
producono  tutte  le  paja  dei  Nervi  Vertebrali  ,  è  differente 
in  generale  dalla  fituazìone  dei  fori  per  dove  eglino  pafiano  , 
e  che  molti  di  cotefti  piani  anteriori  ,  e  pofieriori  fi  ritro¬ 
vano  più  lunghi  gli  uni  che  gli  altri,  per  gradi  ,  e  le  ori¬ 
gini  dei  Nervi  Vertebrali  molto  di  fotto  dei  fori)  per  li  qua¬ 
li  efcono. 

Del  refio  perchè  il  corpo  della  fpinal  midolla  termina  qr- 
dinariameite  alla  prima  Vertebra  dei  lombi  j  come  abbia¬ 
mo 
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mo  detto,  la  Vagina  delia  dura-inadre  che  invilappa  cote- 
ila  midolla,  continua  per  tutto  il  redo  del  canale  ofìfeo  delle 
Vertebre  fino  aireftremità  deirofib  facro  ;  e  cotefia  Vagina 
contiene  i  groffi  fafci  dei  Nervi  ,  i  cordoni  dei  quali  i’  at- 
traverfano  ,  ciafchedun  dall’ una ,  e  i’ altra  parte  verfo  i  (iti 
del  loro  pallaggio  v  cd  efcono  nella  maniera  che  s’è  detto  di 
fopra ,  parlando  della  numera^^ione ,  e  della  fortita  dei  Ner¬ 
vi  Vertebrali  in  generale.  ^  ♦ 

Dopo  cotefio  preliminare  rifpetto  alla  fpìnale  midolla  ^  ed 
alla  formazione,  e  fortita  dei  Nervi  vertebrali  che  ella  pro¬ 
duce,  dobbiamo  paffare  alia  diftribuzione  particolare  di  ciaf- 
^chedun  pajo  di  cotefii  Nervi. 

Il  primo  pajo  dei  Nervi  cervicali  ,  efìTendo  palTato  tra  la  Primo 
prima  ,  e  feconda  delie  Vertebre  dei  Colio  ,  ed  avendo  get-  * 

tati  alcuni  rami  per  ìi  quali  egli  comunica  col  Nervo  in- 
tercofiale  da  ciafcnedun  lato,  col  decimo  pajo  della  midol¬ 
la  allungata  ,  e  col  fecondo  pajo  dei  Nervi  cervicali  ,  egli 
fomminìilra  una  diramazione  molto  cenfiderabiie,  che  va  a 
difiribuirfi  alla  parte  pofterìore  della  teda  ,  attraverfando  i 
fuoi  mufcoli  edenfori  ,  ed  il  trapezio  .  Cote  do  primo  pajo 
dà  ancora  un  filamento  ,  che  comunica  col  nono  pajo  della 
midoda  allungata  ,  e  fi  didribuifce  poi  ai  mufcoli  derno- 
joidei ,  ed  ai  tiro-joidei ,  ed  alia  gianduia  liro-joidea  . 

Il  fecondo  pajo  dei  Nervi  cervicali  dopo  aver  palfato  tra 
la  feconda,  e  la  terza  delie  Vèrtebre  dei  Colio  ,  getta  tre  caie, 
diramazioni  principali  ,  le  quali  fi  didribuifcono  particolar¬ 
mente  alla  pelle ,  che  copre  le  parti  anteriori  del  Collo ,  il 
di  dietro  della  teda  1  e  T  orecchio  ederno  •  Cotedo  pajo 
fomminidra  ancora  filamenti  ai  Mufcoli  edenfori  della  te¬ 
da  ,  ed  a  quelli  del  Colio  .  Egli  comunica  oltre  a  ciò  col 
ganglio  cervicale  fuperjore  del  Nervo  inter  -  codale  da  cìa- 
fdiedun  lato,  col  prirfio  ,  e  terzo  pajo  cervicale ,  colla  por¬ 
zione  dura  del  fettimo  pajo  della  Midolla  allungata,  e  col 
nono  pajo  di  coteda  Midolla  . 

II  terzo  pajo  dei  Nervi  Cervicali  avendo  pafìfato  tra  la  ter-»  Terzo  pa^ 
za ,  e  la  quarta  delle  Vertebre  del  Collo,  egli  fi  didribui- 
fce  con  un  gran  numero  di  filamenti  tanto  alle  gianduia 
iugulari ,  quanto  alla  pelle  che  copre  da  parte  laterale  ,  ed 

D  z  in-* 


*  In  quanto' alla  figura  della'  fpinal  midolfa  ,  ed  alla  formazione  e 
fortita  delle  trenta  paja  di  Nervi  vertebrali  ,  noi  riportereroo  in  al¬ 
tro  luogo  una  Tavola  cavata  dalla  Nevrografia  del  Sig.  Vicuffens,  € 
che  lapprefenta  la  fpinal  midolla  in  tutta  U  fua  lunghezza. 
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inferiore  del  Collo ,  la  clavicola  ,  e  l’alto  del  braccio  •  Egli 
fomminiftra  ancora  rami  al  Mufcolo  trapezio  ,  ed  al  fopra- 
fpinofo,  e  dà  oltre  ciò  nel  davanti  una  diramazione  la  qua¬ 
le  effendo  fortificata,  da  un  ramo  del  fecondo  pajo  cervica¬ 
le,  s’unifce  al  di  foito  con  un  altro  del  quarto  pajo,  e  con¬ 
corre  pure  alla  formazione  di  un  cordone  particolare ,  e  mol¬ 
to  fottile,  il  quale  cala  dai  due  lati,  e  che  fi  chiama  Ner¬ 
vo  diaframmatico  ,  di  cui  tofio  daremo  la  difiribuzione  .  Il 
terzo  pajo  Cervicale  comunica  in  alto  col  fecondo  pajo  ,  a 
baffo  col  quarto,  nel  davanti  col  nervo  inter cofiale,  e  con 
un  filamento  del  nono  pajo  della  Midolla  allungata  :  egli  co¬ 
munica  ancora  per  via  d’ un  altro  filamento  col  Mufcolo  ac- 
cfefforìo  del  pajo  vago* 

Ne?vodia-  .  Nervo  diaframmatico  è  formato,  come  abbiamo  detto 
framaiati-  dì  fopra  ,  dal  concoffo  di  tre  rami  diverfi  ,  i  quali  fommi- 
niftrano  il  fecoado ,  terzo  ,  e  quarto  pajo  cervicale.  Entra 
nel  petto  paffando  dietro  la  clavicola  ,  e  davanti  iVArteria 
fotto-claviare  .  Nel  fuo  ingreffo  riceve  un  filamento  del  pri¬ 
mo  pajo  dei  Nervi  dorfkli ,  e  dopo  ciò  comunica  col  nervo 
inter cofiale  .  Vedi  Tavola  XXVIII.  fig.  1  97,  In  feguito 
cala  lungo  la  parte  laterale  del  Pericardio  ,  a  cui  fi  ritrova 
corne  attaccato,  e  nella  foa parte  Inferiore  fi  porta  un  poco 
indietro  per  difiribuirfi  al  Mufcolo  fuperiore  dei  Diaframma. 
Alcuni  filamenti  pure  di  cotefio  Nervo  vanno  alla  porzione 
inferiore  del  diaframma  ,  dove  comunican  col  Nervo  inter- 
cofiale ,  e  per  eonfeguenza  coi  plefli  vicini  del  baffo. ventre, 
li  Nervo  diaframmatico  del  iato  finifiro  fi  ritrova  un  poco 
piò  lungo  ,  e  comparifee  più  pofieriore  di  quello  del  lato 
defiro  .  Vedi  quefio  Nervo  da  due  iati  delia  tavola  citata , 
fig.  L  p4.  94.  e  da  un  latoToIo,  fig.  2.  E. 

Ec  quattro  ultime  paja  dei  Nervi  Cervicali  dopo  aver 
j3  cervi??-  paffato  tra  le  porzioni  del  Mufcolo  fcaleno,  fi  unìfeono  in- 
iieme  per  via  dei  loro  tronchi  ,  e  fi  portano  fotto  le  afeei- 
le  ,  dove  cotefti  tronchi  unitamente  col  ramo  di  comuni¬ 
cazione  del  terzo  pajo  cervicale ,  ed  il  tronco  de]  primo  dor- 
fale  ,  formano  come  un  groffo  pleffo  ,  da  dove  efeono  feì 
cordoni  confiderabili  (  fig.  2.  a.  b,  c.  d,  e.  f.  )  i  quali  fi  di- 
afiribuifeono  al  braccio,  dove  fi  dà  loro  in  generale  il  nome 
ài  nervi  bracciali. 

Oltre  cotefii  fei  groffi  cordoni  di  Nervi ,  le  quattro  ulti¬ 
me  paja  cervicali  fomminifirano  ,  ciafeheduno  in  particola¬ 
re,  molte  picciole  diramazioni  ,  o  rami  i  quali  fi  difiribui- 
feono  alle  parti  vicine .  Pafferemo  a  deferivere  cotefie  piccio¬ 
le  diramazioni  prima  di  venire  a  quelle  de-i  Nervi  bracciali. 

Il 
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li  quarto  pajo  dei  Nervi  cervicali  effendo  paffato  tra  la  u  q^iarto 
quarta,  e  quinta  delle  Vertebre  dei  Collo,  dà  rami  alMu- 
fcelo  fcaleno  ,  all’  elevatore  proprio  delia  fcapula ,  al  trape- 
zio  ,  ec.  Un  ramo  affai  confiderabile  di  cotelio  pajo  paffa 
per  l’incavatura  della  fcapula  3  per  diftribuirfi  ai  Mufcoli  , 
loprafpinoro ,  fottofpinofo,  e  picciolo  ritondo.  Cotefto quar¬ 
to  pajo  cervicale  comunica  col  terzo ,  e  quinto ,  e  col  Ner* 
vo  inter-coftale . 

Il  quinto  pajo  dei  Nervi  cervicali  dopo  aver  paffato  tra  n 
la  quinta,  e  feda  delle  Vertebre  del  colio  ,  getta  anterior- 
mente  un  ramo,  il  quale  s’unifce  con  uno  fimile  del  fedo 
pajo  cervicale ,  e  fi  didribuifce  al  mufcoio  fcaleno  ,  al  gran¬ 
de  pettorale  ,  ed  ai  tegumenti  vicini .  Un  altro  ramo ,  il  qua¬ 
le  parimente  comunica  col  fedo  pajo  ,  fcorre  fotto  il  mu¬ 
fcoio  grande  pettorale ,  fotto  il  picciolo  pettorale  ,  e  tra  il 
mufcoio  gran  dentato  ,  ed  il  fotto- fcapulare  ;  va  poi  a  per- 
derfi  nel  gran  dorfale  ,  e  nei  tegumenti  vicini  .  Il  quinto 
pajo  cervicale  comunica  non  folo  col  fedo  ,  ma  ancora  col 
quarto ,  e  col  Nervo  inter-codale .  ^  ^ 

Il  fedo,  e  il  fettimo  pajo  de’  Nervi  Cervicali  effendo  paf-  paio^dci 
fati ,  uno  fotto  là>  feda  ,  e  i’ altro  fotto  la  fettima  delle  Ver-* 
tebre  del  collo,  ed  avendo  fommioidrato ,  corne  i  due 
cedenti,  diramazioni  per  la  formazione  dei  Nervi  bracciali, 
eglino  danno  pure  molti  piccioli  rami  alle  parti  vicine,  do¬ 
po  aver  fatte  fimiii  comunicazioni  a  quelli  delle  altre  paja 
cervicali . 

I  feì  cordoni  dei  Nervi  bracciali  (  fig.  2.  a.b.  c.  d.  e.  f.  )  jj^accuir* 
fono  formati  come  fi  ha  detto  di  fopra  ,  dall’ unione  delle 
quattro  ultime  paja  cervicali ,  col  primo  pajo  dorfale .  Nei 

1697.  il  fu  Sig.  Duverney  celebre  Profelfore  d’  Anatomia 
diede  nomi  particolari  a  cinque  di  cotedì  cordoni  :  chiamò 
i  due  che  fono  meno  confiderabili ,  TunoN^rw  cutaneo  efier-- 
710  o  mufcoio  cutaneo  ,  e  l’altro  Nervo  cutaneo  interno  ;  e 
chiamò  i  tre  altri  ,  Nervo  cubitale  ,  Nervo  radiale ,  e  Nervo 
mediano  .  Il  Sig.  Winslow  ne  ha  caratterizzato  in  feguito 
un  fedo  ,  che  chiama  Nervo  afcellare  ,  0  articolare  3  riguar¬ 
dandolo  come  un  cordon  principale  ;  in  luogo  che  il  Sig. 
Duverney  non  lo  prendea  ,  che  per  una  diramazione  del 
radiale .  . 

II  primo  cordone  ,  chiamato  Nervo  cutaneo  ederno  ,  0 
mufcolo-cutaneo  ,  viene  ad  occupare  il  mufcoio  coraco-brac-  ftemo ,  o 
ciale ,  attraverfo  di  cui  paffa ,  poi  fi  introduce  tra  il  mufco*  '"“anco . 
io  bicipite,  ed  il  bracciale  interno,  ai  quali  fi  didribuifce, 

€  cala  lungo  il  braccio.  Quando  è  pervenuto  alla  piegatura 

dei 


^0  Anatomia  Chirurgica 

del  cubito,  paffa  al  lato  efterno  del  tendine  del  bicipite,  @ 
fotto  la  Vena  mediana  ,  e  termina  finalmente  alla  pelle  che 
copre  la  parte  dell’  anti-braccio ,  che  corrifponde  al  raggio  ^ 
e  va  fino  al  pollice  . 

K  Nervo  II  fecondo  cordone,  o  il  Nervo  cutaneo  interno  pafìfa  fo- 
S??'"’  pra  gli  altri  Nervi  bracciali  ,  e  cala  lungo  k  ^arte  inter¬ 
na  dei  braccio,  tra  i  tegumenti,  ed  i  mufcoli, s avanza  fin® 
ali’ anti-braccio  ,  e  continua  parimente  fino  alla  mano  :  ìu 
tutto  cotefio  pafiaggio  fi  difinbuifee  principalmente  alla  pel¬ 
le  che  copre  cotefie  parti  dal  lato  del  cubito* 

Il  Nervo  ^  li  terzo  cordone  ,  o  Nervo  cubitale  paffa  lungo  la  parte 
lubiiaic.  -  interna  del  braccio  ,  e  poi  tra  il  condilo  interno  ,  e  l’ole- 
crane ,  dove  non  è  coperto  che  di  una  fpezie  di  legamen¬ 
to  ,  e  dei  tegumenti  :  ciò  che  è  cagione  che  le  percofTe  ri¬ 
cevute  nel  cubito  fono  fenfibilifiime  ,  anche  fino  al  di-^ 
to  minimo  dove  termina  il  Nervo  cubitale  .  Dal  condilo 
interno  cotefio  Nervo  cala  lungo  Tanti-braccio ,  eflendo  naf- 
cofio  dal  rnufcolo  cubitale  intetno.  piando  è  pervenuto  all’ 
efiremiià  inferiore  del  cubito  ,  fi  divide  in  due  diramazio¬ 
ni ,  una  groffa,  ed  una  picciola  :  la  prima  ,  o  la  più  confi- 
derabiie,  entra  nella  mano  palfando  fotto  il  groffo  legamen¬ 
to  annuiate  comune  dei  carpo  ,  e  fi  difiribuifee  lungo  le 
parti  laterali  interne  del  dito  annoiare ,  e  del  minimo  ,  dan¬ 
do  rami  ai  mufcoli  vicini  la  feconda  diramazione  ,  o  la 
più  picciola,  occupa  lidi  fuori  delia  mano,  e  fi  difiribuifee 
alle  parti  laterali  efierne  di  cotefie  medefime  dita  /  ella 
fomminifira  parimente  filamenti  ai  mufeoii  vicini  ,  ed  ai 
tegumenti . 

jj  Nejv©  Il  quarto  cordone ,  o  il  Nervo  radiale  ,  va  dalla  parte  ìn- 
terna  dei  braccio  airefierna,  paflando  tra  i’ofib  del  braccio 
ed  il  mufcolo  tricipite  bracciale  v  poi  viene  ad  occupare  la 
parte  fuperiore  del  raggio  ,  eflendo  coricato  tra  i  due  mu¬ 
ffii  fupinatori ,  i  quali  fono  il  lunga,  ed  il  corto,  ai  qua¬ 
li  da  rami»  Si  divide  in  cotefi©  fito  in  due  diramazioni,  la 
più  cQnfiderabile  delle  quali  fomminifira  rami  a  quafi  tutti 
i  mufcoli  efienfori  del  carpo ,  e  delle  dita  .•  la  più  picciola 
di  cotefie  due  diramazioni  feorre  lungo  il  raggio  ,  e  va  a 
perderfi  nelle  parti  efierne  del  pollice,  del  dito  indice  ,  dei 
dito  meuio  ,  e  del  duo  annoiare  •  Chiamo  cotefia  dirama¬ 
zione  il  Nervo  cutaneo  eflerno  del  braccio , 

Il  Neivo  ,  Il  Quinto  cordone  ,  o  Nervo  mediano  accompagna  l’arte- 
fficjiaao.  ria  bracciale^ lungo  il  braccio,,  pafla  con  efla  fotto  l’aponeu- 
rofi  del  mufpio  bicipite,  cala  lungo  Tanti  -  braccio ,  tra  il 
muleolo  lubiime ,  ed  il  profondo,  ai  quali  dà  rami ,  quan¬ 
do 
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do  è  gmnto  a!  carpo,  paffa  fotto  il  legamento  annuiate  co¬ 
mune  ,  ed  entra  nella  palma  della  mano ,  dove  fi  divide  in 
nove  rami  .  Due  di  quelli  rami  vanno  ai  mufcoli  thenar  » 
ed  antithenar:  fei  terminano  a!  pollice,  al  dito  indice  ,  ed 
a  quello  di  mezzo  ,  cioè  due  a  ciafcheduno  ,  difiribuendofi 
lungo  le  loro  parti  laterali  interne  ;  ed  ii  nono  fi  perde  nel¬ 
la  parte  laterale  interna  ,  éd  anteriore  dei  dito  annoiare  ^ 
avendo  comunicato  prima  con  un  altro  ramo  che  viene  dal 
Nervo  cubitale  . 

Il  Mediano  dà  ancora  un  poco  fotto  la  piegatura  del 
braccio  un  grofib  Nervo  che  accompagna  T  arteria  inter-of- 
fea  ,  e  che  ho  creduto  dover  chiamare  Nervo  ìntet-offeo  *fi 
diftribuifce  alle  medefime  parti  come  Tarteria  inter-ofiea. 

Il  fedo  ed  ultimo  cordone  ^  chiamato  Nervo  afcellare  ,  h 
articolare  per  cagione  della  vicinanza  alle  afcelle  ,  e  all’ar- 
ticolazione  fuperiore  deli’ omero  ,  fi  difiacca  molto  fpefib 
dalla  parte  fuperiore  del  Nervo  radiale  ;  e  per  ci5  il  Sìg* 
Duverney  non  lo  riguarda  die  come  una  groffa  diramazione 
di  cotefio  Nervo  .  Gotefta  diramazione  ,  o  cotefio  cordone 
fi  porta  nella  cavità  delle  afcelle  ,  dietro  la  teda  deirofìb 
del  braccio,  da  dove  va  a  fanderfi  alf  alto  dell’  omero  ,  gì- 
tandofi  dal  di  dentro  nel  di  dietro,  e  nel  di  fuori ,  intorno 
il  collo  di  cotefio  ofib,  per  terminare  unitamente  coH’arte- 
yia  omerale,  al  raufcolo  deltoide  ,  dovè  fi  ramifica  .  Nel  fuo 
paffaggio  dà  rami  ai  mufcoii  vicini  . 

I  Nervi  dqrfali  cjie  fono  anche  chiamati  Cofialt  ^  fono 
al  numero  si  dodici  paja,  chiamate  dorfail ,  Cotefii  nervi 
ilrifciano  interiormente  lungo  le  cofie  ,  accompagnando  le 
vene ,  ed  arterie  inter-cofiali  ;  ed  in  cotefio  pafifaggio  forti- 
miniftrano  rami  non  folo  ai  Mufcoli  intercoftali,  ma  anco¬ 
ra  a  quelli  che  fono  coricati  fopra  le  cofie.  Le  cinque  pa¬ 
ja  dorfali  inferiori  danno  oltre  ciò  rami  ai  mufcoli  dei  i 

^  bafib-ventre  .  Ciafchedun  di  cotefie  dodici  paja  nella  loro  for- 
tita  dal  canale  delle  Vertebre,  getta  filamenti  ai  Mufcoli 
vertebrali  ;  ed  il  primo  pajo  dorfale  fi  perde  quafi  tutto  in¬ 
tero  nella  formazione  dei  Nervi  bracciali,  come  fi  è  detto 
(di  fopra. 

Le  paja  lombari  che  fono  al  numero  di  cinque  ,  fommi- 
tiiftrano  ciafcheduno  pofteriormente  piccioli  rami  ai  mu-  bad. 
fcoli  vertebrali  y  oltre  ciò  ,  comunicano  le  une  colle  altre , 

«  col  Nervo  inter-coftaie  da  ciafchedun  lato  egualmente 
che  le  paja  cervicali,  e  le  dorfali.^ 

II  primo  pajo  dei  Nervi  lombari  dopo  aver  paffatò  tra 

la  pììma  s  e  feconda  vertebra  dei  lombi,  comunica  col  " 

duo- 
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duodecimo  pajo  dorfale  ,  col  fecondo  pajo  lombare  ,  e  col 
Nervo  inter-coftale  .  Ciafchedun  tronco  del  primo  pajo 
lombare  fi  divide  poi  in  tre  diramazioni  principali  :  cioèf 
una  pofleriore  ,  e  due  anteriori  :  Di  cotelie  due  ultime 
una  è  eflerna,  e  la  più  groflfa  delle  due  ,  e  l’altra  è  inter¬ 
na  .  La  prima  diramazione  ,  o  la  pofteriore  ,  dopo  aver 
attraverfato  il  Mufcolo  quadrato  dei  Lombi  fi  dirama  nei 
mufcoli  del  baffo-ventre  ;  le  fue  ramificazioni  s’  avanza¬ 
no  pare  )  e  fi  difiribuilcono  alla  pelle  che  copre  l  Anca . 
La  diramazione  anteriore  efierna,  dopo  aver  forata  l’eftre- 
mità  fuperiore  del  Mufcolo  pfoas  9  ed  il  Mufcolo  quadra¬ 
to  dei  lombi  ,  fcorre  lungo  k  creila  dell’  offo  degl’  ilei  9 
s’ inoltra  fino  alla  fpina  anteriore  ,  e  fuperiore  di  coteft’ of¬ 
fo  ,  e  difiribuifce  i  Tuoi  rami  ai  Mufcoli  del  baffo-ventre 
alia  fafcia  lata  ,  alle  glandule  dell’  Anguinaia  ,  ed  ai  te¬ 
gumenti  vicini  .  La  diramazione  anteriore  interna  aven¬ 
do  così  attraverfato  il  Mufcolo  pfoas  ,  s’ inoltra  fopra  il 
Mufcolo  iliaco  ,  dove  incontrando  T  altra  diramazione 
anteriore  ,  ed  efierna  ,  fi  unifce  con  cotefla  diramazione , 
per  formare  infieme  un  Nervo  particolare  ,  che  va  ad  oc¬ 
cupare  il  legamento  del  Faloppio  ,  fcorrendq  lungo  l’apo- 
neurofe  del  Mufcolo  obblìquo  efierno,  efce  poi  per  l’anel¬ 
lo  di  coiefio  Mufcolo,  e  fi  difiribuifce  da  ciafchedun  lato 
nell’uomo  ai  cordoni  dei  vafi  fpermatìci  ,  ai  tefticoli,  e 
ai  tegumenti  delle  parti  della  generazione.*  Nella  femmina 
fi  dirama  ai  legamenti  ri  tondi  ,  ed  alle  patti  naturali  effe- 
riqri  .  Finalmente  fi  deve  notare  che  il  tronco  del  primo 
pajo  lombare  concorre  alla  formazione  d’  un  groffo  cordone , 
chiamato  Nervo  crurale  anteriore^  il  quale  dèfcriveremo  qu). 
appreffo . 

pÌjo^Tom-°  fecondo  pajo  dei  Nervi  lombari  ,  dopo  effere  fortito 
baie.  “  tra  la  feconda  e  terza  Vertebra  dei  lombi,  ed  aver  comu¬ 
nicato  col  primo  pajo  lombare  ,  e  col  Nervo  inter  cofiale 
fomminiffra  piccioli  rami  alle  parti  vicine  dei  Mufcolo 
pfoas  :  dà  pure  pofferiormente  un  groffo  ramo  ,  che  dopo 
aver  forato  il  Mufcolo  quadrato  dei  lombi  fi  difiribuifce  ai 
Mufcoli  lombari  ,  ed  ai  Vertebrali  delle  parti  vicine  .  Il 
fecondo  pajo  lombare  getta  poi  una  diramazioni  fottile,  la 
quale  effendofi  unita  con  un  ramo  che  difeende  dal  troiu» 
^  co  del  primo  pajo ,  attraverfa  la  parte  fuperiore  del  Mufco¬ 
lo  pfoas  :  poi  paffando  lungo  cotefio  Mufcolo  va  ad  ufeìre 
per  l’anello  dell’ qbbliquo  efterno,  per  difiribuìrfi  alle  glan- 
dole  deli’anguinaja  ,  allo  fcroto  negli  uomini  ,  ed  alle 
grandi  labbra  delia  Vulva  nelle  femmine  .  Cotefio  fecondo 

paio 
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pajo  termina,  concorrendo;  come  ancora  il  primo,  terzo, 

«  quarto  pajo  lombare,  alla  formazione  del  Nervo  Crurale 
anteriore.  Di  pii^,  cotefto  fecondo  paioefiTendo  unito  ad  ua 
ramo  del  terzo ,  e  ad  uno  del  quarto ,  contribuifce  al  nafci- 
mento  d’  un  cordone  particolare  conosciuto  lotto  il  nome 
di  Nervo  otturatore . 

Il  Nervo  otturatore  che  è  formato  nel  modo,  che  abbia- 
mo  detto  ,  va  tutto  lungo  la  parte  laterale  interna  del 
Mufcoio  pfoas ,  cala  nel  bacile  ,  c  viene  ad  occupare  la 
parte  fuperiore  del  f^o  ovale  ,  per  cui  elee.  Si  diftribai- 
fee  in  cotello  palTaggio  ai  Mufeoh  otturatori ,  ed  al  Mufco¬ 
io  pettineo  ;  poi  dà  tre  principali  diramazioni ,  le  quali  li 
ramificano  nelle  tre  tefie  del  Mufcoio  tricipite. 

li  terzo,  e  quarto  pajo  dei  Nervi  lombari,  efìfendo  ufei-  Terzone 
ti  uno  tra  la  terza  ,  e. la  quarta  vertebra  dei  Lombi  ,  e 
r altro  tra  la  quarta  ,  6  la  quinta  di  coteflre  Vertebre,  ed 
avendo  formate  comunicazioni  come  i  precèdenti  ;  gettano 
ciafeheduno  pofieriormente  rami  ai  Mufcoli  vertebrali ,  ed 
ai  Mufcoli  vicini,  ed  oltre  ciò  concorrono  come  fi  è  det« 
to  di  Copra  ,  ai  nafeimento  del  Nervo  otturatore  ;  ma  la 
maggior  parte  di  cotefie  due  paja  fi  perde  nella  formazione 
del  Nervo  crurale  anteriore. 

Il  quinto  o  r  ultimo  pajo  dei  Nervi  lombari  dopo  e{fere^5|a\^Ìt* 
ufeito  fuori  tra  la  quinta  vertebra  dei  Lombi  ,  e  Tolfo  fa- 
ere  ,  ed  aver  comunicato  col  quarto  pajo  lombare  ,  e  coi 
Nervo  inter-cofiale  ,  fomminiftra  pofteriormente  ,  come  L 
precedenti ,  filamenti  ai  Mufcoli  vertebrali  :  ed  ai  Mufcoli 
vicini  :  ei  getta  inoltre  un  ramo  che  fi  unifee  al  Nervo 
crurale  .  Ciafehedun  tronco  di  cotefio  pajo  poi  difeende, 
entra  nel  bacile  ,  e  col  ramo  che  ha  ricevuto  dal  quarto 
pajo  lombare  va  ad  unìrfi  alle  quattro  prime  paja  dei  Ner¬ 
vi  Sacri  per  formare  i/Ufieme  un  cordone  di  Nervi  che  è  il 
più  grpffo  ,  ed  il  maggiore  di  tutto  il  Corpo  ,  e  che  fi 
chiama  Nervcr-erurale  pofieriore  ,  o  Nervo  feiatteo ,  il  quale  fi 
difiribuifee  a  tutta  T  eftremità  inferiore ,  come  vedremo 


qui  appreffo'. 

I  Nervi  facri  fono  ordinariamente  Sei  paja  .  Le  quattro 
I  prime  che  (bno  le  più  confiderabili  efeono  per  li  gran  fori 
I  anteriori  dell’  ofio  Sacro .  Si  ofierva  che  effi  gettano  pure^  al¬ 
cuni  piccioli  filamenti  che  pafiano  per  li  fori  pofierìori  di 
\  coteft’  offo ,  e  fi  perdono  nelle  loro  vicinanze  .  Le  dirama¬ 
zioni  di  cotefie  quattro  prime  paja  facre ,  dopo^  effere  ufeì- 
j  te  per  li  fori  anteriori  ,  fi  unilcono  fubìto  ,  s’ intrecciano 
i  infieme  ,  e  formano  in  tal  modo  unitamente  col  quinto 
jQmo  IL  E  pa)o 


Le  fc»  pa¬ 
ia  de’  Ncr» 
vi  facii  .  j. 


/ 
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Il  Nervo 
c-furale  an- 
wriore  . 


Il  Nervo 
Crurale  po- 
fteriorc  >  o 
il  Nervo 
Autico . 


pajo  lombare  ,  il  groffo  cordone  chiamato  Nervo  fciatico^ 
I  tronchi  così  uniti,  fopra  tutto  quelli  del  fecondo^,  e  dei 
terzo  pajo,  gettano  ancora  molti  rami,  che  vanno  a  diiìri- 
buirfi  alle  parti  contenute  nel  bacik;  cioè,  nell’ Uomo  al¬ 
ia  Vefcics,  ai  retto,  alle  vefcichette  feminali,  alle  prosia¬ 
te  ,  ed  alla  verga  ;  nella  femmina  lì  diramano  all’ utero  , 
alle  trombe  dei  Ìtalìoppio ,  ed  al  clitoride  .  Il  quarto  paio 
facro  dà  pure  filamenti  al  margine  dell’  ano  ,  ai  perineo , 
allo  fcToto ,  ad  ai  Mufcoli  erettori  della  Verga  .  Il  quin¬ 
to  ,  e  fedo  pajo  facro  fono  meno  eonfiderabili  .  Il  quinto 
palla  dal  di  dietro  al  davanti  da  ciafchedun  lato  tra  F 
clìremità  dell’ olio  Sacro,  ed  il  ligamento  del  Coccige,  e  fi 
difiribuifcs  particolarmente  ai  Mufcoli  dell’ano.  Il  fedo,  o 
ultimo  pajo  facro  discende  quali  in  retta  linea  dell’ eliremi- 
tà  del  Canale  dell’ olio  facro  ,  e  (1  ramifica  principalmente 
ai  coccige,  ed  alia  pelle  di  cui  è  coperto. 

li  Nervo  chiamato  crurale  anteriore  è  formato  dall’  unio¬ 
ne ,  ed  intrecciamento  dei  tronchi  del  primo,  fecondo,  ter¬ 
zo  ,  e  quarto  pajo  lombare  y  riceve  pure  molto  fpeffo  un 
ramo  dai  quinto  di  tali  paja .  Cotefto  Nervo  cala  lungo  la 
faccia  interna  deli’  offo  degl’  ilei  ,  elfendo  coperto  in  par¬ 
te  dal  Mufcolo  pfoas  ,  e  viene  a  palfare  fotto  l’arco  dei 
Mufcoli  dei  baffo-ventre  5  d’  onde  efce  al  lato  efietno  delF 
arteria  crurale  ,  che  è  quivi  tra  coteffo  Nervo  ,  e  la  Vena 
crurale  ;  di  poi  viene  ad  occupare  la  parte  fuperiore  ed  an¬ 
teriore  della  Cofcia  ,  dove  fi  divide  in  più  diramazioni ,  le 
quali  gettano  rami  alle  glandule  inguinali  ,  ed  ai  Mufcoli 
vicini,  principalmente  al  tricipite  ,  ai  pettineo,  al  farto- 
rio,  ed  ai  Mufcoli  effenfori  della  Gamba  .  Cotefio  cordo- 
he  di  Nervo  dà  ancora  un  ramo  affai  confiderabile ,  il  qua¬ 
le  difcende  coi  Mufcolo  fartorio  fino  al  condilo  interno 
dell’  olio  della  Cofcia  .*  nei  fuo  paffaggio  col  Mufcolo  farto- 
rio  ,  dà  ad  effo  molti  filamenti  .  Effendo  pervenuto  alla 
tibia  fi  accoda  alla  vena  fafena  ,  e  continua  il  fuo  viag¬ 
gio  lungo  la  parte  laterale  interna  della  Gamba  ,  accom¬ 
pagnando  cotefia  Vena  fino  ai  Malleolo  interno  ,  dove 
fomminifira  quantità  di  piccioli  filamenti  alla  pelle  .•  di 
poi  s  avanza  fino  fopra  al  piede  ,  dove  fi  dirama  ,  e  fi 
perde  « 

li  groffo  Cordone  chiamato  Nervo  crurale  pofieriore  ,  o 
Nervo  fciatico  (  fig.  I.  105.  e  fig.  II.  H.  )  è  formato, 
come  abbiamo  detto  ,  dal  concorfo  ordinariamente  del 
quinto  pajo  lombare,  e  delle  quattro  paja  facre .  Efce  dai 
bacile  per  1  incavatura  chiamata  ifchìatica ,  e  paffa  lotto  il 

Mufco- 
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Mufcolo  piriforme  ,  a  cui  dà  rami  ,  come  ancora  ai 
Mufcoii  Giuz;.  Un  ramo  confiderabile  di  quelli  che  vanno 
ai  Mufcoii  gluzj  ,  getta  filamenti  che  fi  dìfiribuifcono  alk 
pelle  delia  pafte  pofieiiore  della  Cofcia  5  allo  sfintere  delP 
ano,  ed  ai  Mutcoli  elevatori  .  Dopo  che  il  Nervo  fciatic© 
ha  dato  cotefii  ramiy  paffa  tra  la  tuberofirà  deli’ ifchio  ,  e 
del  Trocantere  maggiore ,  (otto  dì  cui  fi  dà  ad  effo-  il  no¬ 
me  dì  Nervo  fcìatìco  crurale  ^  {  fig.  2.  L  )  poi  cala  lungo 
la  parte  pofteriore  della  Cofcia  ,  e  fcorre  tra  i  Mufcoii  crurale . 
flelìori  delia  Gamba,  a’ quali  dà  rami  ,  Quando  è  giunto 
alla  cavità  del  Garetto  ,  dove  fi  chiama  comunemente 
Nervo  popliieo  ^  fi  divìde  in  due  tronchi  fubalterni ,  o  dira- 
inazioni  principali  y  delie  quali  una  è  interna  y  e  grolla, 
e  r altra  efierna  ,  e  meno  grofia  .  Cotefie  due  diramazioni 
vanno  a  difiribmrfi  a  tutta  la  Gamba .  La  più  confiderabi- 
ie  delle  due  è  chiamata  diramazione  fcìatica  Crurale  inter¬ 
na  ,  o  Nervo  popliteo  interno  y  o  ancora  diramazione  feiati- 
ca  tibiale^  o  femplicemente  Nerw  tibiale  ^  ciò  che  mi  fem- 
bra  elfer  aiegiio  .  Cotefio  ultimo  nome  ad  efib  fu  dato, 
perchè  difeende  lungo  la  tibia,  per  renderli^  alla  pianta  del 
piede.  L’  altra  diramazione  e  chiamata  Sciatica  crurale  efler- 
na  ,  o  fciatica  peroniera  ,  per  cagione  della  fua  fituazio- 
ne  y  e  perchè  ella  va  ad  occupare  la  parte  fuperiore  della 
fibula  o  perone  r  Io  lo  chiamo  nervo  peronìero  ,  da  dove 
cala  fino  alle  dita  dei  piedi ,  come  fpiegheremo  qui  appref- 
fq  •  Paffiamo  alla  difiribuzione  particolare  di  ciafeheduna 
di  cotefie  due  diramazioni . 

La  diramazione  fciatica  crurale  interna  y  o  il  Nervo  Tibia-  11  Nervo 
Icy  (  fig.  2.  K  )  getta  immediatamente  fopra  il  Garetto, 
un  ramo  che  s’avanza  tra  le  due  tefie  dei  Mufcoii  Gemel¬ 
li  ,  e  cala  lungo  la  parte  pofierioie  della  Gamba  ,  non  ef- 
fendo  coperto  che  dalla  pelle  ,  a  cui  fi  difiribuifee  ;  palfa 
poi  dietro  il  Malleolo  efterno  ,  e  s’inoltra  fopra  il  piede  y 
dove  fi  dirama  ai  tegumenti  ,  ed  ai  Mufcoii  vicini  :  ter¬ 
mina  poi  con  piccioli  filamenti  lungo  il  quarto  dito  dei 
piedi  y  ed  il  dito  minimo  .  La  diramazione  fciatica  tibia¬ 
le  dopo  aver  fomminifirato  cotefio  ramo  ,  cala  dietro  il 
Mufcolo  popliteo  ,  tra  i  Mufcoii  gemelli ,  ai  quali  ella  dà 
filamenti  ;  attraverfa  poi  la  parte  fuperiore  dei  Mufcolo 
fole  a  re  y  s’infinua  abbaffo  tra  cotefio  Mufcolo  ,  ed  il  lungo 
fleffore  comune  delle  dita  dei  piedi  y  e  continua  fino  al 
malleolo  interno  ,  dietro  il  quale  cotefia  diramazione  pafik 
fotto  un  lìgamento  annulare  particolare  y  e  va  ad  occupare 
la  grande  incavatura  del  Calcagno  :  in  tutto  quefio  paffag- 
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gio  dà  filamenti  ai  Mufcoli  vicini  e  parimente  alla  pelk 
che  li  ricopre  .  Cotefia  diramazione  nei  pafìfar  nella  inca» 
vatura  del  Calcagno  ,  fi  divide  in  due  rami  ,  chiamati 
j  Nervi  plantari  ,  i  quali  fi  portano  alla  pianta  del  piede, 

^laBtari.  fcorrendo  tra  i  Mufcoli  fleffori  della  dita  dei  piedi  .  Uno 
di  cotefii  rami  che  è  il  più  groffo  ,  è  interno  5  e  T  altro 
è  efierno  -  Il  Nervo  plantare  interno  getta  filanienti  al 
muìcolo  thenar  ,  ed  al  corto  fiefibre  della  dita  dei  piedi  ; 
poi  fi  divide  in  quattro  rami  che  fi  difiribuifeono  alle 
parti  laterali  interne  delle  dita  dei  piedi  dal  primo  fino  al 
quarto  •  Il  Nervo  plantare  efierno  dà  ,  in  pacando  ,  fila- 
mentì  al  corto  fleflore  delle  dita  dei  piedi  ,  ai  Mufcoli 
ìnter-affei  ed  ^Wipothenar  del  dito  minimo  ;  dopo  di  che 
fi  divide  in  due  rami  ,  dei  quali  uno  va  ad  occupare  l’in- 
terflizio  del  quarto  e  quinto  dito  dei  piede  ,  e  fi  dirama 
alle  paTtHateralì  inferiori  di  cotefie  due  dita  ;  il  fecondo 
fi  porta  alla  parte  laterale  inferiore  efierna  del  dito  mini¬ 
mo,  e  vi  fi  difiribuìfee. 

’  La  diramazione  fciatica  crurale  efierna  ,  0  il  Nervo  pe- 

(  fig.  2.  L  )  va  ad  occupare  k  tefta  delia  fibula, 
dopo  aver  gettati  due  rami  verfo  il  Ginocchio  ,  che  fi  di¬ 
firibuifeono  alla  pelle  .  Cotefia  diramazione  fi  divide  poi 
in  molti  rami  ,  dei  quali  ve  ne  ha  quattro  principali  .  Il 
primo  dopo  aver  attraverfato  il  mufeoio  lungo  peroniere 
nella  fua  parte  qua  fi  di  mezzo ,  fi  jprta  c^bbliquamente 
nel  davanti ,  per  calare  lungo  la  parte  inferiore  della  gam¬ 
ba  ,  non  effendo  coperto  da  venm  niiifcoia  ,  e  va  conti- 
tìuando  fopra  il  piede  ,  dividendofi  in  moiri  filamenti, 
dei  quali  alcuni  s' inoltrano  fino  alle  dita  dei  piedi  ,  e  gir 
altri  fi  perdono  nella  pelle.  Il  fecondo  ramo  principale  fo¬ 
ra  il  Mafcolo  lungo  efienfore  delle  dita  dei  piedi  nella  fua 
parte  fuperfore  ,  e  va  ad  occupare  l’arteria  tibiale  anterio¬ 
re  ;  poi  calando  con  cotefia  arteria  lungo  il  ligamento  in- 
ter-offeo,  viene  a  paffare  con  efib  fotte  il  ligamento  annu- 
lare  comune  ,  ed  avendo  gettato  un  filamento  o  due  al 
Mufcolo  corto  efienfore  delie  dita  dei  pjedi  ,  finifee  difiri- 
buendofi  lungo  le  parti  laterali  efterne  delle  quattro  prime 
dita  dei  piedi*  I  due  altri  rami  principali  della  diramazio¬ 
ne  fciatica  ^peroniera  ,  vanno  a  perderfi  verfo  la  parte  fu- 
periore  della  Gamba  ,  diramandofi  al  Mufcolo  Gambie¬ 
re  anteriore  ,  ed  ai  lungo  efieofore  comune  delle  dita  dei 
piedi . 

Ecco  cìh  che  dovremo  dire  intomo  ai  Nervi  in  partico¬ 
lare  ,  e  alia  laro  difiribuzione .  In  quanto  alle  figure  fi  pof- 
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ono  confukare  utilmente  fopra  ciò  le  buone  ,  e  belle  fi¬ 
gure  del  Signor  Vieufìfens  colle  loro  fpiegazioni,  che  fono 
contenute  nella  fua  Neurogralia  univerfale  pubblicata  in  la¬ 
tino  nel  1Ó85.  Vi  li  poffono  ancora  aggiungere  le  Tavok 
XVIII,  XIX,  XX,  XXI,  e  XXIII.  d’Euftachio  ,  fopra 
tutto  la  XVIII.  che  è  una  delle  piò  belle  e  delle  migliori 
di  cotefto  incomparabile  Anatomico  ,  le  di  cui  Tavole  fa¬ 
ranno  fempre  d’  ammirazione  a^f  Intendenti  .  Mi  contento 
dare  quivi  una  delle  principali  del  Signor  Vieuifens  che  è 
la  I.  Figura  della  tavola  feguente,  colla  fpiegazione  di  co- 
tefto  autore  tradotta  in  latino,  in  cui  ho  fodituiti  in  qual¬ 
che  patte  i  nomi  moderni  agli  antichi ,  ad  oggetto  di  ren¬ 
dere  coteda  fpiegazione  piò  intelligibile  ,  e  nei  medefimo 
tempo  più  conforme  alla defcrizione  del  Nervi,  che  fi  è  da¬ 
ta  di  fopra. 


J8 

Spiegaiitom  delle  figure  della  Tavola  XXFllL  dove  fi  rap-^ 
preferita  la  d'iflribu'zàone  del P  ottavo  pajo  dei  Nervi  del 
Cerebro  ^  quella  del  pajo  che  porta  il  nome  di  Nervo  in^ 
ter-cofiale  •  e  quella  dei  principali  Nervi  della  Spinai  Mi-- 
dolla  ^ 


La  figura  i»,  rapprefenta  la 
difirìbuzione  dell  ottava  pa-^ 
jo  de  Nervi  del  cerebro  ,  e 
quella  del  pajo  dei  Nervi 

^  ìnter-cofiali  fecondo  la  de» 
Scrizione  del  Signor  Vieuf^^ 
fens  ^ 

A  A».  Rapprefenta  da  ciafclie- 
duii  lato  il  tronco  del  Ner¬ 
vo  del  quinto  pajo  ^ 

B  B.  La  grande  diramazione 
anteriore  del  Nervo  del 
quinto  pajo» 

CC  La  grande  diramazione 
polleriore  del  quinto  pa- 

jo- 

D  D  II  tronco  dei  Nervo  del 
fedo  pajo» 

a  a  II  tronco  del  Nervg  ìn- 
ter-coiìale  «- 

E  E  II  tronco  del  Nervo  delL 
ottavo  pajo. 

bb  II  Nervo  fpinale  5  o  l’ac- 
celTorio  dell  ottavo  pajo  ,  il 
quale  ufcendo  dal  cranio , 
è  coperto  della  medefima 
capfula  o-  vagina  come  L 
ottavo  pajo;  di  modo  che 
fembra  elfere  unito  a  co- 
teflo  pajo  ;  ma  fubiro  che 
è  ufcito  dal  cranio  5  lo  ab¬ 
bandona  al  legno  oo. 

c  £  II  Nervo  del  nono  pajo  «, 

4  d  I  fikrrienti  del  Nervo  del 
nono  pajo  ^  i  quali  fi  perJo-^ 
no  nelle  glanduie  che  oc¬ 
cupano  le  parti  pofieriori 
delie  Mafcelk 


ee  li  Nervo  del  decimo  pa¬ 
jo  » 

ff  La  diramazione  del  Nervo 
del  quinto  pajo  che  fi  di- 
firibuifce^  alia  lingua  ,  ec- 
^  cettuati  i  fuoi  piccioli  ra¬ 
mi  legnati  ggg  ,  i  quali 
terminano  alle  glanduie  del¬ 
ie  Malceiie.. 

hh  Un  filamento  della  por¬ 
zione  dura  del  Nervo  dei 
lettimo  pajo  5-  che  fi  con¬ 
fonde  colia  diramazione  de! 
Nervo  del  quinto  pajo  le. 
gnatoff,  che  fi  dii!  ri  bui  Ice 
CQP.  ella  alia  lingua, 
ii  11  Nervo  del  primo  pajo 
cervicale .. 

kk  Picciola  diramazione  del 
primo  pajo  del  collo  ^  che 
s'inferifce  nella  diramazio¬ 
ne  legnata  fi  del  Nervo 
del  qninto  pajo  ,  e  fi  di- 
firibuilce  con  ella  alla  lin¬ 
gua. 

Picciolo  ramo  del  Nervo 
del  prirno  pajo  del  collo  , 
il  di  cui  filamento  m  ,  s" 
inlerilce  nel  Nervo  del  fe¬ 
condo  pajo  del  collo  ^  ed 
il  filamento  n  fi  difiri- 
builce  ai  Mulcoli  obbliqui 
fuperiori ,  ed  inferiori  del¬ 
la  tefia  . 

0  0  Uii  filamento  ,  colia  di 
cui  interpofizione  vi  è  co. 
municazione  tra  il  Nerv® 
deir  ottavo  pajo  del  cere-, 

bros  e 


fero  ,  e  la  porzione  dura 
del  Nervo  del  fettimo. 
p  p  Una  diramazione  del  Ner¬ 
vo  deir  ottavo  pajo ,  il  di 
cui  filamento  legnato  s’ 
unifce  col  ganglio  cervica¬ 
le  lupe  riore  dei  Nervo  in- 
fer-codale  ,  e  s  inferifce 
nel  mufcolo  lungo  del  col¬ 
lo;  ed  il  ^lamento  legnato 
r  fomminillra  piccioli  rami 
ad  ^  alcuni  Mufcoli  della 
ìaùnge  ,  delia  faringe^  e 
deir  olio  Joideoa 
s  s  Un  picciolo  ramo  delia 
diramazione  p  ,  rapprefen- 
tato  un  poco  piìi  groffo  che 
non  è  ,  e  che  s’ unifce  col 
nervo  recurreiite, 

FF  La  Cartilagine  fcutifor- 
me  ,  o  Tiroide  che  com¬ 
pone  la  pane  anteriore  del- 
Talpra  arteria  » 

GG  L’afpra  arteria  tagliata 
trafverfairaente  un  poco  fo- 
pra  i  Polmoni . 

HH  II  Plejfo  ganglioforrae 
cervicale  del  Nervo  deli’ 
ottavo  pajo  da  ciafchedun 
lato  3  al  cui  pie  fio  il  nervo 
del  primo  pajo  del  Collo 
dà  un  filamento» 

1 1  Un  ramo  del  Nervo  del- 
r  ottavo  pajo  ,  i  di  cui  fi¬ 
lamenti  3  tagliati  5  e  legna¬ 
ti  u  u  s’ unilcono  coi  nervo 
del  fecondo  pajo  del  col¬ 
lo  ;  e  gli  altri  filamenti 
fi  diftribuifcono  ai  Mufco¬ 
li  fcaleno,  Madoideo  ,  co- 
raco-joideo  ,  fterno-^oideo  3 
e  fternO'tiroideo  3  ed  ai 
tegumenti  che  fono  di  fo- 
pra  ;  eccettuati  alcuni  fila¬ 


menti  che  circondano  di- 
verfamente  le  vene  del 
collo  3  e  fopra  tutto  le  Ve¬ 
ne  iugulari  3  e  termina¬ 
no  alle  membrane  vici¬ 


ne  . 

II  il  pleffo  ganglioforme  to¬ 
racico  del  Nervo  dell’  ot¬ 
tavo  pajo  da  ciafchedun  la¬ 
to. 

X  il  nervo  recurrente  de¬ 
liro  « 

y  li  ramo  del  Nervo  finifiro 
deli’  ottavo  pajo  che  pro« 
duce  non  foio  il  Nervo 
recurrente  finifiro  ,  ma  dà 
ancora  il  filamento  z  al 
pielTo  cardiaco  fuperio- 
re  3  ed  un  altro  legnato 
al  cuore  ed  alla  fua  au¬ 
ricola  finifira» 

3  II  picciolo  ramo  del  fila» 
mento  legnato  2.  che  fi 
difiribuifce  lopra  la  regio¬ 
ne  anteriore  dei  Cuore  ^ 
intorno  il  luo  lato  fini- 
firo. 

.4  Un  altro  picciolo  ramo 
del  filamento  legnato  2» 
che  fi  difperde  lopra  i’ au¬ 
ricola  fini  lira  del  Cuo- 
re^ 

5  Un  ramo  della  diramazio¬ 
ne  delira  del  Nervo  delP 
ottavo  pajo  che  lommini- 
lira  il  filamento  legnato 
6.  alle  tuniche  deli’  aot» 
ta . 

7.  7.  Le  diramazioni  del  ra¬ 
mo  legnato  5.  tagliate ,  che 
fi  diliribuifcono  nell*  intèr¬ 
no  dei  lobi  dei  Polmo-' 
ni  • 

8  Un  filamento  del  ramo 

legna- 
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iegnato  che  termina  al 
plefTo  cardiaco  fuperiore. 

9  li  tronco  dei  ramo  fegna- 
to  5.  h  di  cui  diramazio¬ 
ne  fegnata  io.  s  inferifce 
nella  parte  delira  del  peri¬ 
cardio,  la  quale  occupa  la 
parte  poderiore  del  Cuo¬ 
re  ;  e  la  diramazione  fe¬ 
gnata  II.  circonda  in  for¬ 
ma  d’  anello  la  vena-cava 
fuperiore  ,  nel  fito  dove  s’ 
apre  nella  parte  fuperiore 
deir  auricola  delira  del  Cuo¬ 
re  ;  e  cotelia  diramazione 
vi  termina  :  dopo  aver  da¬ 
ti  piccioli  filamenti  fegna- 
ti  12,12.  12.  allamedefima 
auricola . 

ig.  Le  «Jiramazionì  del 
Nervo  delPottavo  pajo,  i 
di  cui  filamenti ,  fembrano 
quivi  tagliati ,  formano  coi 
loro  intrecciamenti  i  pìelFi 
polmonari . 

14.  Un  picciolo  ramo  del 
Nervo  deliro  dell’  ottavo 
pajo ,  il  quale  fi  diliribuifce 
all’ auricola  delira  del  Cuo¬ 
re. 

15.  ij.  15.  Rami  del  Nervo 
finiliro  dell’  ottavo  pajo, 
che  fi  difiribuifcono  in  par¬ 
te  alle  mniche  deirefofa- 
go  ,  ed  in  parte  al  Cuore . 

16.  16.  Due  piccioli  pleffì 
ganglioformi,  che  fi  ofierva- 
no  talvolta  nel  nervo  fini- 
firo  dell’ottavo  pajo. 

Divifione  del  Nervo  fi- 
niftro  dell’  ottavo  pajo ,  in 
tre  rami  che  fi  riunifcono 
fubito  dopo  in  un  medefi- 
mo  troofo. 


iS.  18.  I  Nervi  dell’  ottavo 
pajo  che  efcono  dalla  par¬ 
te  polieriore  del  Cuore,  i 
qnali  comunicano  iniieme 
coi  mezzo  di  un  picciolo 
ramo  fegnato  ip. 

20.  20.  I  filamenti  dei  due 
Nervi  dell’ottavo  pajo, che 
fi  difiribuifcono  ali’ orifizio 
fuperiore  dello  fiomaco. 

21,21.  Tre  piccioli  rami  dei 
Nervo  deliro  dell’  ottavo 
pajo  che  comunicano  tra 
loro,  e  che  dopo  aver  da¬ 
ti  filamenti  fegnati  22.  22. 
22.  22.  ec.  nella  parte  fu- 
perìore  e  pofieriore  dello 
fiomaco  ,  s’imifcono  verio 
il  piloro  con  alcuni  fila¬ 
menti  che^artono  dal  plef- 
fo  ganglioforme  o  ganglio 
femi-lunare  defiro  ,  e  for¬ 
mano  infieme  il  pleflTo  epa¬ 
tico  fegnato  60»  60, 

ig.  Un  picciolo  ramo  del 
Nervo  dell’ottavo  pajo,  i 
di  cui  filamenti  fi  difiri¬ 
buifcono  alla  parte  fupe¬ 
riore  ,  ed  anteriore  delio 
fiomaco;  eccettuati  i  pic¬ 
cioli  filamenti  fegnati  24. 
che  terminano  in  parte  al 
piloro  ,  in  parte  al  pan¬ 
creas,  ed  in  parte  ai  con¬ 
dotti  biliari. 

2$.  Il  tronco  del  Nervo  fi- 
nifiro  dell’ottavo  pajo  rap- 
prefentato  qui  un  poco 
più  picciolo  di  quello  do¬ 
vrebbe  efìfere  ,  il  quale  fi 
divide  in  molte  dirama¬ 
zioni  fopra  il  diaframma  , 
e  unendofi  ai  filamenti  fe¬ 
gnati  26,  che  vengono  dai 


gatiglioforme  femi-lu- 
nare  ìinii^ro  ,  forma  con 
quelli  il  plelfo  Somatico  , 
eermina  iìnalmente  ai  piefs 
fi  mefenterici, 

:27.  Una  diramazione  del  Ner¬ 
vo  liniftro  deir  ottavo  pajo, 
la  qual  fi  divide  ia  fila¬ 
menti  che  fi  difiribuifcono 
;alla  parte  inferiore  del  Ven¬ 
tricolo  ,  eh’  ella  occupa  5 
eccettuati  i  filamenti  fe- 
gnati  28.  28.  che  termina¬ 
no  al  piloro. 

^  La  parte  anteriore  del  cuo¬ 
re  ,  fpogliata  del  pericar¬ 
dio,  e  dei  Vafi  fanguigni. 

L  L*  auricola  delira  dei  cuo- 

M  L’auricola  finifira  del  cuo¬ 
re. 

N  La  Vena  cava  fuperiore 
tagliata  vicino  all’  auricola 
delira  . 

O  La  Vena-cava  inferiore  ta¬ 
gliata  un  poco  fopra  il  dia¬ 
framma, 

P  L’ arteria  polmonare  taglia¬ 
ta  vicino  alla  faa  origine  . 

Q.  Ci  II  tronco  della  aorta  di- 
vifo  in  due  parti ,  le  quali 
fono  qui  rapprefentate  un 
poco  lontane  f  una  dall’al- 
rra  ,  ad  oggetto  che  fi  poL 
fa  vedere  il  plelfo  cardiaco 
fuperiore  ,  eh’  è  collocato 
tra  l’aorta  5  e  l’afpfa  arte¬ 
ria  « 

R  La  diramazione  delira  del 
tronco  dell’ aorta  afeenden- 
te . 

S  II  principio  della  carotide 
delira,  tagliato. 

5r  II  principio  dell’  arteria 
Tpm  II, 


Vertebrale  defifa  ;  taglia¬ 
to. 

¥  L^ arteria  fotto-claviare  de> 
lira  3  tagliata . 

X  La  diramazione  finifira  del 
tronco  dell’ aorta  afeenden- 
te  ,  che  fi  divide  da  prin- 
cìpiq  in  due  picciole  di«^ 
inazioni  ,  delie  quali  l’ in¬ 
terna  Telata  Y  ck’  è  la 
più  pìccioia^  forma  l’arte¬ 
ria  carotide  finifira  ,  e  1* 
elleriore ,  che  è  la  piti  grof- 
fa  ,  termina  produeenao  f 
arteria  V erteferale  finifira 
ffgnata  Z ,  e  l’ arteria  Còt¬ 
to  ciaviare  finifira  fegnata  & 
t  li  tronco  dell’ aorta  de- 
feendente,  tagliato. 

Il  ganglio  cervicale  fupe¬ 
riore  dei  Nervo  inter  f- co- 
fiale  da  ciafckedun  lato. 

A  Un  filamento  il  quale  efee 
dal  ganglio  cervicale  fupe¬ 
riore  del  Nervo  inter -  co- 
flale,  e  che  coll’ interpofi- 
zione  di  due  piccioli  rami 
degnati  zp,  zp.  comunica 
col  Nervo  finifiro  dell’  ot¬ 
tavo  pajo  ,  poi  portando^ 
abbafiò  va  a  renderfi  fopra 
la  parte  anteriore  del  pe- 
fieardlo  ,  e  vi  fi  diftrifeui- 
fee . 

30.  Il  filamento  fegnato  A  , 
tagliato  vicino  alia  bafedel 
cuore . 

51,  51.  |r.  31.  I  filamenti 
del  nervo  intercofiale  che 
fi  perdono  nel  mufcolo  lun¬ 
go  del  collo  s  e  nel  mufeo- 
la  fcaleno. 

52,  Il  picciolo  ramo  del  ner¬ 
vo  intercofiale  che  s’ infe- 
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rifcè  iì4  gtrrglio  toracka 
di  querto  nervo. 

Ij,  Il  filamento  del  Nervo 
intercoftale  ,  che  circonda 
la  vena  iugulare  edema  , 
e  termina  nelle  membrane 
vicine . 

A  A  II  ganglio  cervicale  in¬ 
feriore  del  nervo  interco- 
fiale  di  ci  alcun  lato. 

|4.  Un  picciolo  ramo  ,  eh’ 
efee  dal  ganglio  cervicale 
inferiore  nei  nervo  inter¬ 
cedale  dedro  s  e  che  terì- 
dendo  abbaffo  fora  il  peri¬ 
cardio  5  e  dopo  averlo  fb^ 
fato,  ed  elferd  nnko  a  un 
piccolo  nervo  ,  che  viene 
dal  pledo  cardiaco  fuperi©*» 
re,  fomminìdra  il  filamen¬ 
to  fegnato  ^5.  alle  tuniche 
deir aorta:  in  feguito,  do¬ 
lio  aver  padfato  fapra  il 
tronco  deli*  arteria  polmo¬ 
nare  fi  divide  in  piccoli  fi- 
kmenti  fegnati  ^6.  gó. 
cc.  che  fi  didribuifeono  al¬ 
la  parte  anteriore  del  cuo¬ 
re. 

|7*  57*  n  ganglio  toracico 
dei  Nervo  inter-cofiale  da 
ciafehedun  Iato . 

|8«  Un  picciolo  ramo  che 
viene  dalla  parte  inferiore 
del  ganglio  toracico  dei 
Nervo  inter-codale  dedro, 
il  qual  ramo  s'inferifce  ne! 
nervo  dedro  delF  ottavo 
paio» 

Due  piccioli  rami 
che  vengono  dalia  parte  in¬ 
feriore  del  ganglio  toracico 
del  Nervo  inter-codale  fi- 
siiftiQj  il  fuperioredei  ^ua^ 


li  produce  tre  filamenti ,  i 
due  fuperiori  dei  quali  no¬ 
tati  40. 40,  che  qui  fono  ta-^ 
gliati  fi  didribuifeono  alfe- 
fofago  e  airafpra-arteria ,  ed 
il  ter^o  filamento  fegnato 

42.  s’unifce  al  Nervo  finì- 
dro  deli’  ottavo  pajo  ..  Il 
ramo  inferiore  fegnato  ^9» 
dà  un  filamento  41.  eh’  è 
qui  tagliato,  il  quale  fidi- 
dribuifee  all’ Efofago  .  Fi¬ 
nalmente  i  due  piccioli  ra- 
t^i.2P.  2P.  avendo  gettati 
i  filamenti  dì  cui  abbiamo 
favellato  ^  fi  portano  verfo 
la  regione  di  meiTio  del 
petto,  e  quando  fono  per- 
venuri  alla  parte  pofterio- 
re  deli* aorta  ,  fi  dividono 
in  molti  filamenti  i  quali 
comunicano  gli  unì  cogli 
altri  ,  poi  con  alcuni  fila¬ 
menti  dei  Nervi  deli*  otta-» 
VQ  pajo ,  i  quali  intrecciane 
dofi  con  loro  formano  un 
pledò  confiderabile  fegnato 
42- 

43.  Il  plefio  cardiaco  fuperio» 
re  ,  eh*  è  molto  pih  gran¬ 
de  dell*  inferiore . 

44,  44w  44,  44.  I  Piccioli  fi« 
lamenti  che  partono  d^i 
due  lati  del  pleffo  cardia^ 
co  fuperiore,  ì  quali  fi  dif» 
perdono  nella  parte  inter¬ 
na  dei  lobi  del  polmone  $ 
ed  alle  glandule  che  fono 
collocate  nella  parte  fupe- 
fiore^  di  cotedo  vifeere  die¬ 
tro  r  afpra  arteria . 

4f.  45.  4j.  Piccioli  filamene 
ti  che  vengono  dal  plefio 
caidiacQ  fupedore  ì  quali  3 


come  attcota  I  filàmenì:!  ìi 
fopra  44.  44.  ec.  fono  qui 
rapprefentati  tagliati,  e  fi 
perdono  nel  pericardio . 

Un  pkcioló  Nervo  cU  efce 
dal  lato  deliro  del  plefifo 
cardiaco  fuperiore  5  s^unifce 
al  picciolo  ramo  fegiiato 
54,  e  fi  didribuifce  con  ef- 
fo  alla  parte  anteriore  dei 
cuore  i. 

46.  Un  filamento  che  viene 
dal  lato  fi  ni  Uro  del  plefib 
cardiaco  fuperiore  ,  e  che 
s’  unifce  col  filamento  re¬ 
gnato  2  del  ramo  y. 

47,  47.  I  filamenti  che  par¬ 
tono  dal  pleffo  cardiaco  fu- 
periore,  e  che  s’inferirc©- 
no  nelle  tuniche  deU’aorta. 

4Bì  Piccioli  rami  che  vengo¬ 
no  dalla  parte  inferiore  dei 
pleffo  cardiaco  foperiore  e 
che  fi  difirifauifcono  alla 
parte  pofteriore  del  peri¬ 
cardio  ,  e  del  cuore  . 

49.  Due  piccioli  rami  eh’ 
efeono  parimente  dalla  par¬ 
te  inferiore  del  pleffo  car¬ 
diaco  fnperjore  ,  e  che  s’ 
nnifeono  infieme  ^  i  quali 
dopo  avere  fomminiltrato 
alle  tuniche  dell’  aorta  LI 
filamento  fegnato  50,  pro¬ 
ducono  il  plefib  cardiaco 
inferiore  fegnato  51.  e  fi¬ 
nalmente  colle  loro  efire- 
mità  fegnatejsi  circonda¬ 
no  in  forma  d’anello  l’ af¬ 
teria  polmonare. 

Ùn  picciolo  ramo  che  par¬ 
te  dal  pleffo  cardiaco  fu¬ 
periore  5  il  quale  fi  diflri- 
èttifee  air  auricola  finiflra 


del  cuore  4  e  eoi  piccioli 
filamento  Teinato  4,  s’ uni¬ 
fce  al  filamento  fegnat® 

2. 

54.  54.  1  Filamenti  che  ven¬ 
gono  dal  lato  interno  dei 
Nervo  inter -coflale  ,  e  fi 
ramificano  nelle  membrane 
che  tappezzano  le  vertebre 
del  dorfo.  ^ 

55*5^S5«ec.  I  Filamenti  ctf 
efeono  parimente  dal  lat© 
interno  del  Nervo  inter- 
coflale  5  e  che  fi  rendono 
da  ciafehedun  lato  al  plef- 
fot  ganglioforme  femi-luna- 
re,  fegnato  57. 

56. 5Ó.50.  56.  l  Filamenti  del 
Nervo  inter-cpflale ,  i  qua¬ 
li  coi  filamenti  54*  54.  ter¬ 
minano  nelle  4.  membrane^ 
che  fono  coricate  fopra  le 
Vertebre  del  dorfo. 

57.57.11  pleffo  ganglioforme 
o  ganglio  femi- lunare  del 
Nervo  inter-coflale  da  cia¬ 
fehedun  iato 

58.  Un  picciolo  ramo  che 
parte  dal  ganglio  femi -lu¬ 
nare  del  nervo  inter-cofla¬ 
le  deflro,  e  che  portandqfi 
verfo  l’alto  ,  s’inferifce  in 
parte  nella  porzione  camo¬ 
la  del  diaframma  ,  ed  in 
parte  nella  fua  porzione 
nervofa . 

5P.  sp.  I  filamenti  che  par-’ 
tono  dalla  parte  fuperiore 
del  ganglio  femi-lunare  in- 
ter-eoflale  deliro  ,  e  di  cui 
i  tre  inferiori  che  fono  ì 
pih  piccioli  ,  fi  difiribuifeo- 
no  alla  Vefcica  del  fiele 
ai  condotti  biliari ,  al  pk 
F  z  ior@ 
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loro  4  al  daodeno  9  ed 
pancreas;  ed  i  tre  altri  fì4 
lamenti  unendoli  inneme, 
vanno  ai  plelTo  epatico, 
^o.  60,  Il  pleflb  epatico ,  ck’ 
"  è  formato  dal  Nervo  in- 
ter-collaie  deliro  ,  e  dai 
Nervo  deliro  dell’  ottavo 
pajo  • 

61.  I  filamenti  che  par¬ 
tono  dalla  parte  inferiore 
del  Ganglio  femi  -  lunare 
del  nervo  inter-collaie  de¬ 
liro  )  e  che  terminano  nei 
pleflTi  mefenterici. 

^2*62. 1  Piccioli  filamenti  che 
fi  diftribuifcono  alle  mem¬ 
brane  che  tappezzano  le 
Vertebre  del  dorfo. 

Il  plefib  llomatico  eh’  è 
f9rmato  da  alcuni  filamen¬ 
ti  del  Nervo  deliro  deli’ot- 
tavo  pajo  ,  e  da  altri  che 
vengono  dai  ganglio  femi- 
lunare  del  Nervo  inter-€0« 
fiale  fini  Uro. 

44.  I  Piccioli  rami  che  parto¬ 
no  dai  ganglio  lemi-lunare 
del  Nervo  inter-colIale  fi- 
nillro ,  che  piegando  ver- 
!  fo  Paltò  ,  e  comunicando 
infierire ,  formano  il  pklTo 
fplenico . 

é$»  6^,  Filamenti  eh*  efeo- 
no  dal  plelfo  llomatico e 
vanno  a  terminare  al  pkf- 
ib  mefenterico. 

4é,^é4.  ,66.0  Piccioli  filamen¬ 
ti  che  fi  dillribuifctHio  alle 
membrane  che  tappezzano 
le  Vertebre  del  dorfo ,  o  a 
quelle  che  fono  nella  loro 
vicinanza . 

Un  pkciplo  ramo 


efee  dal  Iato  interno  di  cla^ 
fchedun  Nervo  inter-cofla- 
le  ,  e  che  dal  lato  deliro 
ferve  alia  formazione  del 
pleffo  Renale  deliro,  e  dal 
iato  finillro  fi  rende  al  gan¬ 
glio  femi-lunare  finillro. 

Un  filamento  del  piccio¬ 
lo  ramo  deliro  fegnato  -6 7, 
che  fi  difiribuifee  alle  mem¬ 
brane  che  circondano  il  re¬ 
ne  deliro  . 

6§  Il  tronco  dei  picciolo  ra» 
mo  deliro  fegnato  Ó7  che 
iHiendoiì  nella  Tua  parte  in¬ 
feriore  al  ramo  elleriore  for¬ 
mato  dai  piccioli  Elamen- 
ti  legnati  55.  55,  55.  dei 
iato  deliro,  s’intreccia  con 
cote  Ilo  ramo  in  forma  di 
rete ,  e  finalmente  compor¬ 
ne  con  eflb  il  pleflb  renale 
deliro  fegnato  7.0.  70, 

70.  70.  Il  pieifo  renale  de- 
ilfo  ^ 

71.  li  picciolo  ramo  interio¬ 
re  formato  dai  filamento 
inferiore  dei  filamenti  no¬ 
tati  55.  55.  del  lato 
deliro  ,  il  quale  ramo  va 
alia  membrana  che  invilup¬ 
pa  il  rene  deliro  ;  eccettua¬ 
ti  i  piccioli  filamenti  di 
cotello  ramo  ^  legnati  72* 

72.  72.  i  quali  con  altri 
piccioli  filamenti  fegnati  72. 
72.72.  fi  dillribuifcono  alle 
membrane  vicine  del  rene 
delko . 

75.  7^.  Due  piccioH  filamen¬ 
ti  del  ramo  finillro  notato 
67,  che  li  difperdono  nel¬ 
le  membrane  che  inviluP"^ 
pano  U  rene  fmttxQ  A 


74*  74*  plefib  renale  Oni- 
flro  il  quale  è  formato  da 
tre  piccioli  rami  che  ven¬ 
gono  dal  ganglio  femi- lu¬ 
nare  fìnidro  . 

^5-0  Un  picciolo  ramo  che 
parte  dal  ganglio  femi-lu- 
nare  finidro  ,  e  che  H  per¬ 
de  nelle  membrane  che  in¬ 
viluppano  il  rene  hnidro.; 
^^ccettuati  i  fuoi  piccioli  fi¬ 
lamenti  regnati 
i  4juali  con  alcuni  altri  fi¬ 
lamenti  vicini  terminano 
alle  membrane  vicine  dei 
■rene  finifiro. 

7y.  yy.  Il  plefib  mefenterico 
-fupe  riore  . 

78.  yS.  Il  plefib  mefenterico 
inferiore-. 

7p.  yp.  li  pleffo  ipogafirico.^ 

50.  80.  I  filamenti  fuperiori 
del  pleffo  ipogaftrico ,  i  qua¬ 
gli  fi  difperdono  nelle  mem¬ 
brane  che  tappezzano  le 
Vertebre  inferiori  dei  lom- 
bi., 

51.  81.  81.  ec.  1  filamenti  in¬ 
feriori  del  pleffo  ipogaffri- 
co.che  fi  ,didribuifcono  al¬ 
le  membrane.coricate  fopra 

.  offo  facro  ,  alle  tuniche 
deU’inteftino  retto;  alia  ve¬ 
scica, ;ed  oltre  a  ciò  ,  nelle 
.femmine  agli  ovarj  ,  e  al 
xorpo  medefimo  deU’Utero . 
Sa.  82.  82.  ec.  I  gangli  or- 
deacei,  o  fimili  a  grani  d’ 
orzo  ,  del  Nervo  inter-co- 
-rfiale  nella  cavità  delbalfo- 
Ventre. 

8j.  ec.  I  rami  che  il 
Nervo  inter-cofiale  dà  ai 
^leffì  mefenteiki 
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84.  84.  ec.  I  filamenti  del 
Nervo  intercoffale ,  che  coi 
filampti  fegnati  85.  85.  © 
quelli  che  fono  fegnati  8y.87 
fi  diflribuifcono  agli  Urete¬ 
ri  ,  ali’  intefiino  retto ,  ed  al 
fuoi  mufcoli  elevatori ,  agli 
ovarj  ed  all’  utero  medefi¬ 
mo  nelle  femmine  ,  alk 
Vefcica  ,  ed  al  fuo[sfintere> 
alle  vefcichette  feminali  , 
alle  glandule  proffate  $  ed 
allo  Sintere  <ieira.no. 

86.  Il  ramo  colla  di  cui  in- 
lerpofizione  i  Nervi  inter- 
coltali  comunicano  tra  loro 
vetfo  il  fine  deii’offo  facro., 
88.  88.  88.  ec.  I  gangli  de’ 
Nervi  delia  fpinal  midolla. 
Non  fi  ritrovano  nel  28  , 
nel  -2p.  e  nel  30.  pajo  di 
CQtelti  Nervi . 

8p.  8p.  8p.  ec.  I  piccioli  rami 
che  i  Nervi  della  fpinal 
midolla  danno  ai  Nervo 
inter-coffale  <ia  ciafchedun 
iato  ,  verfo  ciaTcheduna 
nione  delle  Vertebre. 

^po.  Un  Nervo  tagliato, 
pi.  pi.  ec.  Piccioli  rami  Che 
il  Nervo  inter-cofiale  fom^ 
minifira  ai  Nervi  dorfali. 
pz.  Un  ramo  confiderabile 
del  Nervo  inter-cofialeche 
s’  uni  Tee  col  primo  nervo 
deli’  olfo  Jacro  ,  e  termina 
con  effo  al  Nervo  crurale 
pofieriore,  o  nervo  fciatico^ 
p3.9g.p5.  ee.  I  filamenti  dei 
Nervi  della  fpinal  midolla  * 
P4.  Il  Nervo  diaframmatico 
che  viene  dal  Nervo  del 
quarto  pajo  cervicale . 
py  Un  filamento  del  Nervj? 


ihftmm^iico  fi  difiri* 

"  baife^  al  mukolo  trafver-* 
faie ,  ed  al  mufcolo  fplno- 
fo  del  collo . 

p6.  Un  picciolo  ramo  del  Ner¬ 
vo  dei  fello  pajo  cervicale 
il  quale  s’inferifce  Mei  Ner¬ 
vo  diaframmatico  * 

^7.  Un  filamento  del  Nervo 
diaframmatico  che  fi  uni- 
fce  a  un  filamento  del  Ner¬ 
vo  del  fecondo  pajo  dorma¬ 
le  ,  e  ch^  s’  unifce  poi  al 
Nervo  inter-cofiaie  , 

^8.  Il  Nervo  diaframmatico 
tagliato , 

pp.  Un  ramo  viene  dal 
principio  dei  Nervi  brac¬ 
ciali  . 

.100.  Un  Nervo  tagliato  eh’ 
comporto  di  due  filamen¬ 
ti  fom m ini rt rati  dal  ferto  , 
e  fettimo  pajo  dei  Nervi 
cervicali . 

loi.  La  Vagina  comune  dei 
Nervi  bracciali ,  tagliata . 
402.  1  reni  dei  quali  quello 
del  lato  finirtro  è  un  poco 
più  elevato  di  quello  del 
lato  deliro  • 

10^.  Una  diramazione  confi- 
derabile  deir  ultimo  Nervo 
delle  paja  lombari ,  il  qua¬ 
le  fi  unifee  al  Nervo  del 
primo  pajo  facro  ,  e  con¬ 
corre  alia  formazione  del 
Nervo  crurale  porteriore  , 
o  Nervo  fcìatico, 

204. 104. 104.  ec.  Cinque  paja 
di  Nervi  deli’  olio  facro  . 
^105.  li  Nervo  fciatico  tagliato. 
.^a figura  2,  rapprefenta  /  ner^ 
vi  vertebrali  ,  e  quelli  eh' 
■-e/cmo  dalla  fpìnal  midolla^ 


$  !i  difirlèuzme  ^eì  pft^ 
cipalt .  fecondo  la  aefcrizh<^ 
ne  del  Verheyen  » 

8.  7.  Le  fette  paja  di  Nervi 
cervicali . 

8.  19.  Le  dodici  paja  di  Ner¬ 
vi  doifali  é 

20.  24.^  Le  cinque  paja  di 
Nervi  lombari. 

25,  50.  Le  fei  paja  di  Nervi 
deil’ofso  facro  ,  o  di  Ner¬ 
vi  facri  . 

A.  A.  Una  parte  del  cervel¬ 
ietto.. 

B  La  midolla  allungata . 

G  La  fpinal  midolla  coperta 
dalia  pia-madre. 

D  D  I  fuoi  altri  due  invi¬ 
luppi  rovefeiati  accanto. 

E  II  Nervo  diaframmatico . 

F  I  Nervi  bracciali  nel  loro 
principio  che  s’unifconó  gli 
uni  agli  altri  in  diverfi  fiti^ 

a.  b.  c.  d,  e.  f.  Le  fei  dira¬ 
mazioni  dei  Nervi  braccia- 
li. 

G  i  Rami  dei  Nervi  braccia¬ 
li  che  fi  dirtribuifeono  alla 
mano. 

g  II  Nervo  che  va  al  mufeo^* 
lo  inferiore  del  diaframma . 

h  Una  diramazione  che  vaaN 
le  parti  della  generazione  *  ^ 

i  k  Due  diramazioni  principali 
del  Nervo  crurale  comune¬ 
mente  chiamato  crurale  an¬ 
teriore  . 

H  Le  diramazioni  dei  Ner¬ 
vi  lombari  e  dei  Nervi  fa¬ 
cri  ,  che  fi  unifeono  infie- 
me  per  formare  il  tronc® 
del  Nervo  crurale  pofierio- 
re  5  altrimenti  detto 
vo  fciatico . 

I  E 
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I  li  trailer  éi  Nef^  emfaie  Intef as , 

vo.  L  La  diramazipne  fcìatic^ 

K  La  diramazione  feiatLca  crurale  ellerna  • 


CAPITOLO  ¥. 

Delle  Unghie  a 

DOpo  aver  fp^ellat®  dei  Nervi  ,  faremo  i’  ErpofizioE® 

deli’  Unghie  ,  perchè  fecondo  la  maggior  parte  degli  Unghu;» 
Anatomici  moderni,  i’ Unghie  appartengono  ai  Nervi  ,  ef- 
fendo  una  produzione  dei  hocchi  Nervofi  3  o  papille  della 
pelle,  come  tantoho  fpiegheremOp 

E  noto  a  tutti  che  le  Unghie  fona  quei  corpi  per  Io  pià 
diafani  ,  che  fi  ritrovano  nell’  eftremità  delie  dita  ,  tanto 
delle  mani  come  dei  piedi  ,  e  che  fono  convefife  al  di  fuo¬ 
ri  ,  e  concave  al  di  dentro  di  una  figura  ovale  ,  e  di  una 
confifienza  molto  feda  .  Sembrano  effere  in  generale  della 
medefima  fofianza  delle  Corna  » 

L’opinione  degli  Anatomici  ,  è  divifa  fopra  la  formazio¬ 
ne  delie  Unghie  ;  gli  uni  le  riguardano  come  una  produ¬ 
zione  delie  papille  della  pelle  5  e  gli  altri  come  una  conti¬ 
nuazione  dell’ epidgrma  •  Cotefia  ultima  opinione  s’accorda 
coir  efperienza  fatta  colla  macerazione  ,  mediante  la  qual^ 
fi  pub  deliramente  cavare  dalia  mano  ,  e  dai  piede  il  loro 
«piderma  tutto  intero ,,  come  un  guanto  ,  e  come  una  cai’? 
za.  Facendoli  tale  efperienza,  fi  vedono  fUnghie  diftaccar- 
il  dalle  papille  g  e  fegisùre  la  cutìcola  (tf),  a  cui  reftano  in-»’ 
ieramente  unite  come  una  fpezie  d’appendice.  Nulla  dime¬ 
no  la  fofianza,  e  la  formazione  delle  Unghie  fembrano  dif- 
ferentifTime  da  quelle  della  Cuticola  .  Io  riporterb  ciò  che 
fino  al  preiente  è  fiato  detto  fopra  ciò  di  più  verifimilcj  e 
di  piti  certo.. 

Gii  Anatòmici  che  pretendono  dopo  i  Signori  Malpighi  5 
Boerhaave  ,  Heifiero,  e  molti  altri  celebri  autori  che  le  Un-  Unghif, 
ghie  fiano  formate  dalle  papille  della  pelle ,  dicono  che  co- 
tefie  papille  che  fono  coricate  longitudinalmente  nell’  efire- 
mità  delie  dita  5  %  allungano  in  lìnea  parallela  unite  firet- 
Samente  infieme  j  e  s*  mdurifpona  congiuntamente  a  dei 

Va- 


€  £>  }  fopra  ciò  ^aifehio  Th:famr.  Afiatom.  ur.  Tab.  s* 


Parti  dell 
Uisghia  » 


Aitatomi  A  CHiRuIdfeX 
Viifi  cutànei  i  quali  fi  faldano  ,  é  che  P  epidernia  unendo^ 
a  cotefle  papille  ?  nella  fadice  delPUoghia,  ferve  loro  com^ 
di  Vagina.  Da  tutto  cib  rifulta  un  cumulo  di  fibre  delict- 
tifllme ,  e  fortemente  glutinate  le  une  colle  altre  ,  che  ven¬ 
gono  da  tutta  la  parte  della  pelle  eh’  elleno  toccano  j  e 
che  formano  malti  (Irati  ^  o  iaihiue  applicate  le  une  fopra;. 
le  altre  5  e  (IrettifTimamente  unite  infieme.  Cotelìe  lamina 
non  hanno  la  raedefima  lunghezza  ,  e  fono  ordinate  a  gra¬ 
di  in  tal  modo  che  P  eheriori  fqao  le  più  lunghe  ,  e  le  in¬ 
teriori  le  più  corte.  In  tal  maniera  fi  forma  PUnghia,  do¬ 
ve  fi  difiifiguono  tre  parti ,  che  fono  5  la  fua  radice  %  il  fuo 
corpo,  e  la  fua  efiremità. 

'  I  differenti  filati  o  lamine  di  cui  fi  è,  or  favellata  ,  fi 
feorgono  facilmente  nell’ Unghie  degli  Uccelli,  nelle  Bran¬ 
che  dei  Leoni  5  degli  Orfi,  ec.  Elleno  facilmente  fi  divido¬ 
no  le  une  dalle  altre  facendole  macerare  nell’ acqua . 

Al  fin  qui  riferito  intorno  ia  formazione  e  la^ftruttura 
delle  Unghie  ,  è  convenevole  di  qui  aggiungere  cib  che  il 
Celebre  Sig.  Winslow  dice  a  tal  propofito  ,  nella  fua  Efpo- 
fìzione  Anatomica  (  Trattato  dei  Tegumenti  §.  87.  ec.  ) 
dove  fi  fpiega  nella  maniera  feguente. 

„  La  foftanza  delle  Unghie  è  come  un  corno ,  ed  è  com- 
5,  pofia  di  molti  piani  ,  o  firati  longitudinali  faldati  infie- 
3,  me.  Cotefti  firati  fanno  capo  alp  efiremità  di  ciafehedun 
5,  dito  .  EflTi  fono  quafi  di  una  uguale  grofiezza  ;  ma  fona 
„  differenti  in  lunghezza  .  Il  più  efierno  di  cotefii  piani  è 
9,  il  più  lungo,  ed  i  piani  interni  dimìnuìfeono  a  gradi  fi- 
„  no  al  piano  piu  interno  ,  che  è  il  più  corto  dì  tutti  /  di 
9,  modo  che  P  Unghia  crefee  a  gradi  in  groffezza  dalla  fua 
5,  unione  coIPepiderma  dove  è  più  fottile  j  fino  alla  punta 
3,  del  dito  dove  è  più  groffa  .  V  efiremità  graduate  ,  0  ra- 
„  dici  di  tutte  le  fibre  ,  di  cui  cotefti  piani  fono  compolli, 
,5  fono  incavate  per  ricevere  altrettante  minutifiìme  papil- 
3,  ie  ,  e  molto  obbiique  che  vi  fono  incaftrate.  Cotefie  pa- 
9,  pille  fono  una  continuazione  delia  vera  pelle ,  la  quale  ef- 
9,  fendo  pervenuta  fino  alla  radice  deiP  Unghia  forma  una 
99  piegatura  femì- lunare  in  cui  s’annida  ia  radice  delPUn- 
9,  ghia.  Dopo  cotefta  piegatura  femi-Iunare,  (a  pelle  conti- 
sj  nua  fotto  tutta  la  fuperficie  interna  dell’  Unghia  ;  e  le 
9,  papille  vi  s’ infirmano  come  dilp.  La  piegatura  della  pel- 
5,  le  è  accompagnata  dalPepiderma  fino  alia  radice  delPUn- 
,,  ghia  efteriormente  ,  ed  è  attaccati  filma  a  cotefta  radice  • 
@5  Si  diftinguono  comunemente  nell’Unghia  tre  parti ,  cioè, 
la  ridice  I  il  corpo,  q  P  efiremità  «  Ig  radice  è  bianca,  % 


n 


Delle  Unghie  Par,  IV.  Cap.  V, 

5>  in  forma  di  luna  crefcente.  Ella  è  nafcofla  interamente# 

o  per  la  maggior  parte  #  fotto  la  piegatura  femi  -  lunare 
^  di  cui  qui  fi  parla.  La  luna  crefcente  dell’ Unghia  ,  e  la 
„  piegatura  della  pelle  ^  fono  in  modo  contrario  Luna  all* 

,,  altra  .  Il  corpo  dell’ Unghia  è  lateralmente  fatto  a  volta; 

55  è  trafparente  ,  e  del  colore  della  pelle  papillare .  L’eftre- 
55  mità  o  il  capo  dell’  Unghia  non  ha  verun  attacco,  e  ere-- 
55  fee  Tempre  a  rnifura  che  fi  taglia  • 

Gli  Anatomici  che  attribuifeooo  F  origine  delF  Unghie 
alle  papille  della  pelle  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  5  lpie-« 
gano  con  tal  mezzo  molti  fenomeni  fui  propofito  deirUn-» 
ghie.  Così  ,  come  le  papille  fono  ancora  tenere  nella  radi-^ 
ce  dell’Unghia  5  di  là  ne  viene  che  è  così  fenfibile  in  co- 
teflo  fito;  e  ficcome  quanto  più  Tefiremità  delle  papille  fi: 
allontana  dalla  radice,  tanto  più  cotefia  efiremità  s’indurifce, 
ciò  fa  che  fi  può  ugliare  la  punta  delle  Unghie  fenza  ca¬ 
gionare  verun  fentimento  di  dolore  . 

Siccome  cotefie  papille,  e  cotefii  vali  faldati  che  forma¬ 
no  r  Unghia,  vengono  dalia  pelle  per  piani ,  tanto  nella  ra¬ 
dice  5  che  nella  parte  inferiore  ;  però  1’  Unghie  fono  più 
grofie  5  più  dure,  e  più  forti  innoltrandofi  verfo  l’efiremità; 
a  cagione  che  nafeendo  da  tutta  la  parte  della  pelle  che  el¬ 
leno  toccano  ,  le  papille  s’  accrefeono  in  numero  Tempre 
maggiore  ,  e  vanno  ad  unirli  alla  punta  delle  Unghie .  Pa¬ 
rimente  col  mezzo  di  tale  papille  le  Unghie  fono  fortemen¬ 
te  attaccate  alla  pelle  che  è  al  di  fotto.  Si  poffono  però  fa¬ 
cilmente  feparare  nei  cadaveri  col  mezzo  dell’ acqua  bollente  . 

In  quanto  alia  nutrizione  ed  all’  accrefeimento  dell’  Un- 
ghie  5  fi  fpiega  col  dire  ,  che  ficcome  F  altre  papille  delia  nùllfoof® 
pelle  hanno  yafi  che  portano  ad  effe  il  nutrimento  ,  anche  crefcaoo 
le  papille  dell’ Unghie  ne  hanno  di  limili  nel  loro  princi¬ 
pio.  Da  cotefie  papille  che  fono  le  radici  ,  efeono  fibre  che 
fi  allungano  ,  fi  glutinano  infieme  ,  e  s’ indurifeono  ;  ed  in 
tal  maniera  F  Unghie  fi  nutrono  ,  e  crefeono  firato  fopra 
ftrato  5  nel  nafeere  da  tutta  la  parte  della  pelle  che  elleno 
toccano ,  come  fi  è  fpiegato  di  fopra . 

L’ Unghie  crefeono  Tempre,  come  è  noto  a  tutti;  e  però 
fi  tagliano  a  rnifura  che  elleno  forpaffano  F  efiremità  delle 
dita.  I  Romani  fe  le  facevano  tagliare  da’  Periti.  Vi  fono  al¬ 
cuni  che  lafciano  crefeere  l’Unghie  ad  un  tale  ecceffo,  che 
raffomigliano  alle  branche  degli  animali.  Il  Padre  le  Com- 
te  riferifee  che  nella  China  i  Dottori ,  e  F  altre  perfone  let¬ 
terate  lafciano  crefeere  ad  un  ecceffo  le  lorp  Unghie  ,  di 
maniera  che  alcuni  le  hanno  lunghe  quanto  il  dito . 

’  Tomo  IL  G  E  uà 


Ufi  delle 
Unghie  . 


^0  Anatomia  CnfitaRGicA 

E' un  errore  popolare  pretendere  che  le  Unghie  crefeano 
dopo  morte  ;  è  facile  convincerfi  di  quella  falfa  opinione  » 
per  poco  che  s’intenda  reconomia  animale;  ma  ciò  che  ha 
dato  motivo  a  tal  errore  fi  perchè  dopo  morte  redremi'* 
tà  delle  dita  fi  feccanOi  e  fi  ritirano,  il  che  fa  parere,  che 
r  Unghie  hano  piò  lunghe  che  in  tempo  di  vita  ;  ag- 
giugnendo  ,  che  gl’ infermi  lafciano  ordinariamente  crefeerè 
le  Unghie  fenza  tagliarle  ;  e  che  per  tal  motivo  le  hanno 
lunghifTime  quando  maojono  dopo  una  lunga  infermità  .  Da 
ciò  n  feorge  quanto  vano  fia  dato  il  penfamento  d’ Ambro¬ 
gio  Pareo  {  a  )  che  riferìfee  d’  aver  evidentemente  veduto 
crefeere  P  Unghie  che  avea  più  volte  tagliate  in  un  corpo 
morto  che  avea  inbalfamato  .  Vi  fono  ancora  molti  autori 
che  fono  caduti  in  queda  falfa  opinione  che  ora  ho  con¬ 
futata. 

Talvolta  fi  feorge  una  macchia  nella  radice  dell’  Unghia, 
e  fi  nota  che  fe  ne  allontana  a  mifura  che  l’Unghia  crefee, 
e  fi  taglia.  Ciò  fuccede  così ,  perchè  lo  drato  che  contiene 
la  macchia,  effendo  fpinto  verfo  l’edremità  dal  fugo  nutri¬ 
tivo  eh’  egli  riceve,  la  macchia  dee  efferlo  egualmente  .  Il 
medefimo  fuccederebbe  fe  la  macchia  s’  incontiade  in  altro 
lu^o  che  nella  radice  . 

(Quando  un’Unghia  è  caduta  per  qualche  accidente,  s^of- 
ferva  che  la  nuova  Unghia  fi  forma  da  tutta  la  fuperficie 
della  pelle  ,  perchè  le  picciole  fibre  che  vengono  dalie  pa¬ 
pille  ,  e  che  fi  glutinano  infieme ,  crefeono  tutte  in  un  tem¬ 
po  medefimo. 

Il  gran  dolore  che  fi  prova  quando  fi  ha  qualche  corpo 
fodo  piantato  tra  l’Unghia  e  la  pelle,  o  quando  fi  fvelle  P 
Unghia  con  violenza  ,  cotedo  dolore  ,  dico  ,  fuccede  ,  per¬ 
chè  la  radice  è  tenera  ,  come  fi  è  detto  di  fopra,  ed  attac¬ 
cata  alle  papille  della  pelle,  le  quali  fono  propriamente  gli 
organi  del  tatto,  e  del  fenfo  ;  di  maniera  che  la  feparazio- 
ne  dell’ Unghie  non  può  farfi  fenza  ferire  le  papille,  e  per 
confeguenza  fenza  cagionare  fenfibiliffimi  dolori  . 

Del  redo ,  come  s’  oflTerva  che  quando  le  papille  fono  an¬ 
nichilate  in  qualche  parte ,  la  pelle  perde  il  fuo  proprio  fen¬ 
fo  in  tal  fito  ,  fi  può  parimente  congetturare  che  quando 
fono  annichilate  nel  fito  dell’ Unghie,  le  nuove  Unghie  han¬ 
no  difficoltà  di  riprodurfi. 

Gli  ufi  delle  Unghie  fono  principalmente  i  feguenti .  i» 

Ser- 
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Servono  di  difefa  alia  punta  delle  dita  delle  mani  ,  e  dei 
piedi  ,  le  quali  lenza  il  loro  foccorfo  facilmente  remerebbe¬ 
ro  ofFefe  contro  i  corpi  duri ,  2.  U  afTicurano  ,  ed  impedifco- 
no,  che  maneggiando,  e  premendo  cole  dure  le  punte  del¬ 
ie  dita  delle  mani  ,  e  dei  piedi  non  fi  rovefcino  contro  la 
conveflìtà  della  mano  e  del  piede  ;  perchè  le  piìi  frequenti 
c  le  più  forti  imprefiìoni ,  quando  maneggiaG  qualche  cofa, 
o  quando  fi  cammina,  nelle  dita  della  mano  fanfi  dalla  par¬ 
te  della  palma  ,  e  nelle  dita  dei  piedi  dalia  parte  della  pian¬ 
ta  :  e  però  fi  pub  dire  che  non  folo  f  Unghie  tengono  luo¬ 
go  di  feudo;  ma  che  fopra  tutto  fervono  di  fperone .  Age¬ 
volano  le  dita  della  mano  a  prendere ,  ed  a  pizzicare  i  cor¬ 
pi  che  facilmente  feapperebbono  per  la  loro  picciolezza  • 
Gli  altri  ufi  fono  affai  conofeiuti  .  Non  parlo  deli’  Unghie 
degli  animali,  perchè  qui  fi  tratta  folo  di  quelle  deli’Uomo- 

Il  fu  Sig.  Duverney  celebre  Profeffore  nel  Giardino  Rea¬ 
le  diede  particolari  annotazioni  ,  e  curiofe  offervazioni  fo¬ 
pra  la  formazione,  e  la  firuttura  delle  Unghie  dell’ Uomo, 
e  d’alcuni  animali,  come  aricora  fopra  le  corna  ,  e  la  loro 
vegetazione  con  una  fpiegazìone  intelligibiliffima  della  for¬ 
mazione  delle  corna  che  fi  fono  vedute  nafeere  talvolta  ia 
certi  fiti  del  corpo  umano ,  e  degli  animali  ,  Vedi  intorno 
tal  materia  la  lettera  del  Sig.  Duverney  al  Sig.  Prefidente 
Coufin  nel  Giornale  dei  Letterati  ig.  Maggio  i68p. 

Succede  talvolta  che  i’  Unghia  dei  dito  groffo  dei  piedi 
crefee  nella  carne  con  la  fua  parte  laterale  ,  il  che  cagiona 
graviffimi  dolori ,  e  la  carne  crefee  fopra  1’  Unghia  .  Egli 
è  vano  che  fi  procuri  confumare  cotefia  carne ,  con  confu¬ 
mativi  ,  e  caufiici  ,  fe  prima  non  fi  taglia  l’Unghia  con 
molta  defierità  ;  dopo  di  che  fi  tira  con  una  tanaglietta  il 
pezzo  d’unghia,  e  fi  leva  il  più  lentamente  ,  che  fia  pof- 
fibik  ;  il  che  nondimeno  non  pub  farfi  fenza  cagionare  ua 
vivo  dolore. 

Per  prevenire  la  recidiva  alcuni  configliano  ,  effendo  il 
male  rifanato,  di  rafpare  l’Unghia  nel  mezzo  con  un  pez¬ 
zo  di  Vetro  una  volta  al  mefe  fino  che  tutta  l’Unghia  fia 
talmente  affottigliata  ,  che  ceda  fotto  il  dito .  Quantunque 
non  fi  faccia  gran  cafo  di  cotefia  ferita  ,  yi  fono  tuttavia 
autori  che  riferifeono  ,  che  ella  non  iafeib  ,  fuccedendo 
particolarmente  in  foggetti  di  mala  coftituzione  ,  di  ca¬ 
gionare  molefti  'accidenti  ,  e  per  fino  la  morte  ad  alcune 
perfone  .  Da  alcuni  anni  fi  ritrovano  in  Parigi^Uomini , 
la  profeffìon  particolare  dei  quali  è  di  praticare  i’  operazio¬ 
ne  che  conviene  a  cotefta  infermità  ,  e  fi  fervono  di  pic- 
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cioli  iftrumenti  inventati  per  queft’ effetto  j  alfìn  di  facilitare 
V  «(fecuzione  »  ed  il  buon  efito  » 

C  A  P  I  T  0  L  O  VL 

Dei  Vafi  Linfatici  * 

a 

IVafi  linfatici  fono  piccioli  Canali  finiffimi  che  hanno 
una  tunica  molto  fottile  e  trafparente  y  fi  ritrovano 
q^uafi  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,  dove  fi  manifeftano  con 
molto  picciole  diramazioni ,  le  quali  unendofi  in  molti  fiti, 
formano  Canali  più  grò®. 

^  Bartolino  che  fcoprì  cotefii  Vafi  li  chiamò  Lìnfatì^- 
£Ì ,  perchè  contengono  una  linfa  un  poco  vifcofa  ,  chiara , 
c  trafparente,  di  cui  eglino  fi  fcaricano  nelle  Vene,  o  nel 
condotto  toracico  e  nel  ferbatojo  del  chilo  ,  per  fervire 
di  veicolo  al  chilo,  ed  al  fangae  venofo. 

Non  è  facile  fcoprire  cotefti  Canali  ,  quando  non  fiano 
ripieni  di  linfa  ;  e  però  non  è  così  agevole  olTervarli  negli 
Uomini  ,  perchè  fi  votano  della  loro  linfa  prima  che  fia 
permeffo  agii  Anatomici  di  aprir  i  cadaveri  umani .  Bar- 
colino  dopo  averli  fcoperti  nel  Corpo  degli  animali  nel 
1Ò51.  afficura  averli  veduti  nel  corpo  di  un  Uomo  nel 

Si  fcopre  in  cotefii  Vafi  una  grande  quantità  di  Valvole 
femi'lunari  ,  e  doppie  ,  che  fono  oppolle  ,  e  collocate  ad 
una  piceìoia  ,  ed  ineguale  difianza  una  dall’ altra  ;  quefie 
valvuie,  che  fono oppofie  Tana  all’altra,  rillringono  le  lora 
cavità  ,  e  fono  oppofie  in  maniera  ,  che  la  linà  che  viene 
dai  fi  ti  ,  che  la  fomminifirano  ,  ha  il  corfo  libero  verfo  i 
luoghi  del  Tuo  fcaricoy  ma  elleno  impedifoono  che  non  ri¬ 
torni  in  dietro  :  di  modo  che  cotefio  licore  foorre  fempre 
da  piccioli  condotti  in  maggiori  Vafi  .  Cotefie  valvole  fu¬ 
rono  fcoperte  dal  Signor  Ruifchio  ^ 

Tutti  i  Vafi  linfatici,  che  fi  ha  motivo  di  credere,  che 
fiano  una  continuazione  dei  Canali  chiliferi  ,  i  quali  por¬ 
tano  la  nutrizione  immediatamente  alle  parti  ,  fecondo  T 
opinione  del  Bontekoe  ,  tutti  cotefii  Vafi  ,  dico  ,  non  E 
fcaricano  nelle  Vene  :  perchè  quelli  che  vengono  dalle 
parti  del  baffo-ventre  ,  e  dalle  eiliemità  inferiori  ,  fi  fca¬ 
ricano 


^  Vedi  il  Trattato  di  cotefto  autore  fatitolato  :  di  Félvulìs  lyrm* 
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ricano  nel  ferbatojo  del  chilo  ,  da  dove  la  linfa  pafìfa  nel 
canale  toracico  ;  poi  nella  vena  fotto-claviare  >  da  dove  quella  fi 
mefcola  col  fangue  per  circolare  in  tutta  la  malia  ;  ed 
i  Vafi  linfatici  che  conducono  la  linfa  che  viene  dalle 
parti  del  petto  ,  fi  fcaricano  pure  nel  medefimo  canale  : 
ma  quelli  che  vengono  dalla  tefia,  e  dalle  eftremità  fupe- 
riorì ,  fcaricano  ordinariamente  una  linfa  nella  Vena  iugu¬ 
lare  efieriore  nel  fito  dove  s’  unifce  colia  vena  fotto-clavia-- 
je  ,  e  nella  fotto-claviare  medefima  ;  e  fi  può  credere  ef- 
fervi  altri  canali  linfatici  che  conducono  la  linfa  nelle 
altre  parti  5  le  quali  fono  ancora  incognite  agli  Anato¬ 
mici  . 

Quando  fi  ha  curiofità  di  vedere  cotefie  forti  di  Vafi,  fi 
de  ve  prendere  un  Cane  Vivo,  o  qualche  altro  animale  po¬ 
co  dopo  la  morte ,  perchè  la  linfa  continua  ancora  a  fcorrere 
qualche  momento  dopo  la  morte  dell’animale:  Si  deve  poi 
legare  qualche  vena  grolla  che  fia  accompagnata  da  un  Va¬ 
io  Linfatico  :  La  linfa  effendo  trattenuta  da  cotefia  legatu¬ 
ra,  i  Vafi  linfatici  fi  gonfieranno,  e  vi  fi  vedrà  quantità  di 
rodi  .*  cotefie  fono  le  Valvole  delle  quali  abbiamo  favella¬ 
to  ,  le  quali  impedikono  il  ritorno  della  linfa  .  Le  Vene 
che  fi  polfono  legare  ad  un  tale  effetto,  fono  la  vena-port^ 
verfo  il  fegato,  e  la  Vena  fplenica  verfo  la  Milza,  o  qual¬ 
che  altra  Vena  confiderabile ,  come  la  Vena-Cava,  o  la  re¬ 
nale:  fi  foffìa  poi  nelle  vene  ,  o  nell’ arterie  ,  o  nei  canà^li 
fecretorj  dei  Vifceri  ;  fi  può  anche  legare  il  Canale  toraci¬ 
co.  Vedi  Tavola  IL  Fig.  7. 

La  Linfa  contenuta  ne’ fuoi  Vafi  è  un  umore  fierofo ,  Natura  dcL 
niefcolaro  con  particelle  nutritive,  la  quale  e  (Tendo  fia- * 
ta  portata  alle  parti  del  corpo,  per  la  nutrizione,  non  po¬ 
tendo  edere  ripigliato  il  fuperfiuo  nelle  Vene  ,  palla  in 
quella  forte  di  Vafi  che  lo  riportano  nei  fangue  per  cir¬ 
colare  di  nuovo  con  tutta  la  Malfa  .  Avremo  luogo  di 
favellare  ancora  piu  diffufamente  della  linfa  ,  e  de’  fuoi 
Vafi. 

Dal  difordine  del  corfo  della  linfa  ,  o  dalla  fua  firavafa- 
zione  , è  ^cagionata  Fidropifia  .•  ordinariamente  fi  ritrovano^ 
il  kgato',;  i  reni  ,  ed  il  Mefenterio  fcirrofi  ,  dilfeccati ,  o 
in  qualche Valtro  molto  ollrutti  :  ma  fpelfo  fi  vedono  degli 
idropici  ne’  quali  non  fi  ritrovano  cotefii  Vifceri  olfefi .  Il 
Signor  Lower  ci  dà  un’efperienza  che  ci  fa  vedere  la  ca¬ 
gione  dell’  idropifia  :  dopo  aver  legata  la  iugulare  ad  un 
Cane  ,  ha  olfervato  ,  che  le  parti  lopra  la  legatura  fi  gon¬ 
fiavano  ,  e  che  la  faliva  e  le  lagrime  fcorrevano  abbon- 
T  dante- 
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dantemente  :  dice  ancora  che  avendo  legata  la  vena  Cava 
tutto  il  corpo  fi  riempì  d’  acqua  :  fi  oiTerva  ancora  nelle 
idropllie,  che  vengono  dalFoiìruzione.  del  Mefenterio ,  che  i 
Yafi  iinàtici  fono  gonfj . 

CAPITOLO  VII. 

Dei  Peli. 

IPeli  fono  parti  conofciute  da  tutti  ,  che  coprono  diffs;- 
renti  parti  del  noftro  Corpo  .*  ^  gli  Anatomici  li  de^ri; 
vono  ,  dicendo  ,  che  fono  corpi  lunghi  ,  lottili  ,  nef- 
fibiii  ,  di  divelli  colori  in  differenti  foggetti  ,  che  fo¬ 
no  piantati  fopra  la  maggior  parte  della  fuperfìcìe  della 
pelle. 

I  Peli  portano  differenti  nomi  ,  fecondo  i  liti  dove  egli¬ 
no  crefcono  ;  ma  prima  d’  entrare  in  tali  defcrizioni  fa¬ 
rà  bene  efaminare  ed  erporre  la  loro  ffruttura  in  ge¬ 
nerale  ,  ^ 

Si  diftingue  in  tutti  i  Peli,  la  loro  radice,  il  loro  corpo, 
e  la  loro  ellremità  :  la  radice  è  la  porzione  che  è  impegna¬ 
ta  nella  pelle  ,  ciò  che  s’innalza  di  l'opra  ,  è  propriamente 
ciò  che  fi  chiama  Pelo. 

La  radice  è  nafcolla  nella  ^  teffitura  della  pelle  ,  ovvero 
collocata  più  oltre  ,  ed  impiantata  nel  graffo  .*  Quello  è 
per  r  ordinario  uh  picciolo  bulbo  o  cipolla  vafcolare  un  po¬ 
co  allungata,  e  pliù  ,  o  meno  biancaftra  .  Ecco  ciò  che  il 
Signor  Ghirac  ha  detto  fopra  la  llruttura  di  cotefti  bulbi , 
o  radici .  ,,  Vi  fono  Corpufcoii  ovali  nel  graffo ,  coperti  da  due 
5,  rnembrane,  unaellerna,  e  l’altra  interna.*  1’ efterna  è  teii- 
5,  dinofa,  e  formata  da  una  infinità  di  filamenti  ;  l’  interna  è 
„  glanduiofa  ,  e  fembra  avere  qualche  relazione  colla  foftanza 
„  corticale  dei  Cerebro  .  Egli  è  in  quella  Capfula  che  fi 
„  fcorgono  le  radici  dei  Peli  ,  i  quali  fono  continuamente 
3,  bagnati  da  un  licore  che  vi  fi  feltra  ;  fi  nutrifeono  nel 
principio  di  una  follanza  midollofa  :  li  corpo  dei  pelo  è 
,,  formato  da  picciole  radici  che  fi  unifcono  infieme  ,  e 
„  quelli  filamenti  uniti  fi  poffono  feparare.*  quello  corpo  è 
3,  circondato  da  un  gran  numero  di  linee  nericcie.  che  dal- 
3,  la  radice ,  fi  llendono  fino  all’  ellremità . 

Non  vorrei  afficurare  tutto  quello  che  qui  rapprefenta  il 
Signor  Chirac  fopra  il  numero,  e  la  llruttura  delle  capfule 
dei  bulbo  i  fupponendo  con  effo  lui  che  cotello  bulbo  fia 
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inviluppato  da  due  tuniche,  mi  fembra  che  (1  poiTa  ragion 
nevolmente  dubitare  ,  che  la  prima  fìa  tendinofa,  e  la  fe¬ 
conda  glandulofa,  e  limile  alla  foftanza  corticale  del  Cere- 
bro  :  egli  è  certamente  più  facile  il  fupporre  ed  immagì* 
nsrfi  alcune  glandule  in  cotefla  parte,  che  il  vedervele,  e 
dimoilrarvele  • 

Vi  è  tuttavia  grande  apparenza  che  la  radice  dei  Peli 
fia  vafcolofa ,  come  la  radice  delle  piume  degli  uccelli  gio¬ 
vani ,  dove  i  Vafi  fono  evidenti  :  La  caplula  ,  o  il  folli* 
culo  che  contiene  cotefta  radice  fi  fcorge  nei  peli  della 
barba  dell’ Uomo  ,  nei  fuoi  capelli  ,  e  meglio  ancora  nei 
crini  dei  Cavalli  ,  nelle  ferole  de’  porci  ,  e  nei  più  groffi 
peli  dei  Moftacchj  dei  Gatti  .  Vedi  ABa  eruditorum  Lipjice 
iupplement.  li.  Tab.  Vili.  Del  redo  fi  debbono  difiingue* 
Te  due  forti  di  Peli  ,  i  primi  che  fono  i  più  grofii  ,  ed  i 
più  lunghi  ,  hanno  le  loro  radici  in  quella,  fpezie  di  folli* 
culo  di  cui  fi  è  favellato,  che  è  Cotto  la  pelle  ,  e  circon¬ 
dato  da  tefiìciira  àdipofa  :  tali  fono  i  capeiii  ,  i  peli  della 
barba ,  delie  afcelle  ,  delle  parti  yergognofe  ,  ec.  I  fe¬ 
condi  fono  i  Peli  matti  ,  ò  lanugine  fparfi  come  penna 
matta  da  una  parte  e  dall’  altra  Copra  la  fuperficie  efteriore 
della  pelle  :  quelli  non  hanno  la  radice  così  profondamente 
impiantata,  come  i  precedenti  ;  nafeono  dà  un  picciolo 
bulbo  quafi  impercettibile  che  è  nella  tefiìtura  medefima 
della  pelle.  Vedi  Ruifehio  epifiola  Problemat.  I.  pag.  p.  e 
Tavol.  I.  Fig.  AABi 

Si  ha  luogo  di  credere  che  vi  nano  alcuni  filamenti  di 
Nervi  nella  radice  dei  Peli  per  il  dolore  che  fi  foffre  nel¬ 
lo  fvellerli  .  Il  Signor  Ruifehio  e  con  elio  molti  moderni 
pretendono  che  cotefii  Peli  altro  non  fiano  che  una  conti¬ 
nuazione  ,  un  aliungamenro  dei  fiocchi  nervofi  «  Cotefià 
idea  non  è  fenza  fondamento. 

Il  loro  fugo  nutritivo  è  il  medefimo  che  quello  delle  al¬ 
tre  parti  ,  contro  l’opinione  degli  Antichi ,  i  quali  hanno 
pretefo  che  il  loro  àccréfeimento  fi  faccia  per  appofizione  , 
adducendo  purè  per  confermare  la  loro  opinione  ,  che  cre- 
feono  ancora  dopo  la  morte  ^  Il  che  nega  afiblutamente  il  Si¬ 
gnor  Heiftero  ,  dicendo  aver  riconofeiutó  il  contrario  da 
eiattiflìme  efperienze:  vi  è  apparenza,  che  cib  che  ha  dato 
occafione  a  cotefia  falfa  opinione  degli  Antichi,  fi  è,  che 
la  pelle  del  mento  venendo  a  feccarfi  nei  Cadaveri  che  lì 
confervano  un  poco  di  tempo,  e  percìb  perdendo  molto  di 
fua  groffezza  ,  le  porzioni  dei  Peli  che  erano  impegnate 
nella  pelle  s’  innalzano  di  fopra  ,  ed  il  Pelo  fembra  effere 

allun- 
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allungato  ,  quantunque  afioluf amente  paflando  Ha  fempre 
^^ato  della  medefima  lunghezza . 

Il  Corpo  dei  Peli  effendo  efaminato  coi  Mìcrofcopio  ^ 
fembra  trafparente  ,  e  nei  capelli  fembra  ripieno  di  nodi  » 
ma  lenza  diramazioni  ,  e  fenza  cavità  fenfibile  .  Vedi 
Leuwenhoek  ,  afta  erudir.  Lijpf.  ann.  1685.  pag.  511.  Quan¬ 
tunque  il  Microfcopio  non  faccia  fcorgere  veruna  cavità 
nel  Corpo  dei  Peli  ,  la  maggior  parte  degli  Anatomici  pre¬ 
tendono  che  abbiano  cavità  ,  ed  ecco  le  prove  che  porta¬ 
no.*  I.  fi  nutrono,  e  crefcono:  fono  dunque  incavati  ;  perchè 
fa  d’uopo  per  quello  che  il  fugo  nutritivo  s’infinui  nella  lor 
cavità:  2.  i  Polacchi  fono  foggetti  ad  un’infermità  partico¬ 
lare  ,  che  fi  chiama  plka  pviomca  in  cui  i  capelli  fono  così 
mefcolati  ,  ed  attortigliati  gli  uni  cogli  altri  eh’  è  impof- 
fibile  difcioglierli  ,*  il  che  ha  dato  all’  infermità  il  nome  eh’ 
ella  porta  .*  ora  in  quello  fiato  i  capelli  fono  dolorofi  ,  e 
fpargono  fangue  quando  fi  tagliano  ;  ciò  che  fembra  dimo® 
firare  fenza  replica  che  in  effetto  hanno  cavità. 

Ora  quegli  Anatomici  ,  che  foftentano  che  non  vi  fia- 
no  cavità  nei  Peli ,  dicono  che  1’  efperienze  che  abbiamo 
riferite  nulla  provano ,  perchè  ,  fecondo  eflì ,  per  quanto 
una  parte  fi  nutra  ,  e  crefea  ,  non  ne  fiegue  eh’  ella  ab¬ 
bia  cavità  ,  ma  bensì  eh’  abbia  fibre  le  quali  il  fugo  nu¬ 
tritivo  può  penetrare  ,  come  fuccede  nella  maggior  parte 
delle  piante  ,  che  fi  nutrono  fenza  avere  cavità  fenfibili  : 
lafcio  che  il  lettor  giudichi ,  quanta  forza  abbia  tal  razio¬ 
cinio  ;  come  fe  ii  fugo  nutritivo  poteffe  penetrare  le  fibre 
fenza  effervi  cavità  per  permettere  la  fua  introduzione. 
Per  rifpondere  alle  confeguenze  che  fi  cavano  da  ciò  che 
fuccede  nella  plica  polonica  ,  aggiungono  che  non  fi  deve 
giudicare  dello  fiato  naturale  di  una  parte  ,  per  quello  in 
cui  ella  fi  ritrova  effendo  inferma  ;  la  fua  coffituzione  na¬ 
turale  ,  effendo  o  potendo  effere  allora  in  un  intero  difor- 
dine  ,  e  tutto  differente  da  quello  ch’ella  era  in'iffato  di 
fanità  ;  ciò  che  è  vero  in  generale  ,  ma  nulla  conchiude 
nello  ffato  prefente  ,  perchè  non  diciamo  che  nello  fiato 
naturale  i  Peli  abbiamo  cavità  affai  confiderabili  per  per¬ 
mettere  al  fangue  di  pattarvi . 

L’ effremità  dei  gran  peli  ,  per  efempio  ,  dei  capelli , 
quando  fi  lafciano  crefeere  all’  eccetto  fi  divìdono  per  lun¬ 
go,  e  terminano  con  picciole  divìfioni  in  forma  di  pennel- 
ìi  5  4  prova  quello  che  abbiamo  detto  di  fopra  ;  cioè 
che  il  Corpo  dei  capelli  è  comporto  di  molti  filamenti  o  fibre 
unite  in  fieme ,  che  poffono  dividerfi ,  ed  in  effetto  fi  dividono. 

Le 
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Le  pani  che  fono  coperte  di  Peli  nei  due  SefTì  ,  fono 
2.  la  telìa  ;  e  fi  fa  che  i  Peli  che  vi  nafcono  portano  il 
nome  di  Capelli  .  2.  Vi  fono  due  archi  di  piccioli  peli 
fopra  le  palpebre  che  fi  chiarnano  ,  e  Porlo 

di  ciafcheduna  palpebra  è  fornita  di  un  ordine  di  Peli  in» 
curvati  in  fuori  ,  che  fi  chiamano  le  Ciglia  Le  parti 
genitali  $  e  le  aftelle  ne  fono^  pure_  coperte  ma  i  Peli  di 
cotefie  parti  non  hanno  nomi  particolari . 

Negli  Uomini  il  Mento  fi  copre  di  barba  in  una  cer¬ 
ta  età  Le  femmine  ordinariamente  non  ne  hanno  ,  fole 
ie  ne  vedono  alcune  che  in  una  età  avanzata  hanno  alcuni 
ciuffi  di  barba  fopra  il  labbro  fuperiore  ,  e  nel  mento  t  fi 
ha  P  olfervazìqne  di  una  femmina  ,  a  cui  in  età  avanzata 
era  ufeita  fuori  una  barba  così  forte  ,  e  cosi  lunga  cornei 
quella  dell’  Uomo  più  barbato  .  Gli  Uomini  hanno  il  pet« 
to  coperto  di  Pelo  ;  ne  nafee  loro  anche  nelle  narici  ,  e 
nell’ingreffo  del  condotto  dell’ orecchia  ;  ed  è  cofa  rara 
che  in  tutti  quefii  fitr  le  donne  ne  abbiano  ^  Vi  fon  pure 
Uomini  ,  tutto  il  corpo  dei  quali  è  fingolarmente  pelofo  ^ 
ciò  che  fi  riguarda  con  ragione  come  un  fegno  di  forza  , 
e  di  vigore  le  femmine  hanno  pure  Peli  fopra  tutto  il 
Corpo  ^  ma  fono  fini  ,  fottili  5,  e  non  fono  ordinariamente 
che  ianu>T‘ne 

I  capelli  fono  più  lunghi  di  tutti  i  peli  che  nafcono 
nella  fuperficie  del  Corpo  ;  fi  fa  che  i  latini  gli  hanno 
chiamati  Captili  come  chi  diceffe  Capiti^  pili ,  La  prima 
cofa  che  fi-  deve  notare  ,  è  il  colore,  il  qual  è  molto  dif¬ 
ferente  fecondo  i  differenti  paefi  .  Nei  paefi  molto  cal¬ 
di  i  capelli  fono  totalmente  neri  ,  nei  climi  più  ternpera- 
ti  fono  bruni,  e  fpelfo  neri:  nei  climi  freddi  fono  biondi ^ 
rqffi  ,  o  Cafiagni  .  Di  qualunque  colore  fiano  nei  giova¬ 
ni  ,  divengono  bianchi  nella  vecchiezza  ;  e  gli  Artefici  che 
lavorano  nel  rame  ,  gli  hanno  verdi  .  I  Fifiologifii  danno 
ragioni  molto  plaufibili  di  tutte  quefie  differenze . 

In  generale  i  capelli  hanno  maggior  lunghezza  nelle 
femmine  ,  che  negli  Uomini  ;  ciò  che  fembra  dipende¬ 
re  dall’umidità  del  loro  temperamento  :  in  generale  pari¬ 
mente  ,  crefeono  più  preda  nei  fanciulli  ,  e  ne’ Giovani, 
che  nelle  perfone  di  una  età  matura  ^  e  negli  ultimi  pure 
crefeono  più  predo  ,  che  nei  Vecchi  ;  il  che  dipende  pu¬ 
re  dalla  caula  che  abbiamo  affegnata  ;  vi  è  una  gran 
differenza  tra  i  Capelli  dei  Negri ,  e  quelli  dei  Bianchi: 
fi  fa  ,  come  fon  fatti  quelli  degl’ Europei  ;  quanto  ai  Ne¬ 
gri  ,  li  hanno  corti  e  molto  crefpi  ,  0  per  meglio  di- 
Tomo  IL  H  re  3  non 
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fe  ,  non  hanno  veri  capelli  /  e  la  /loro  teda  è  coperta 
éi  una  forte  di  lana  nera  ,  corta  è/  arricciata  :  la  cagio¬ 
ne  di  cotefta  differenza  non  è  da  noi  ancora  conofcruta. 

Quando  i  toccano  i  capelli  ,  fi  trova  che  la  loro  eon- 
iìftenza  varia  ,  fecondo  i  differenti  temperamenti  ,  ed  i 
«limi  diverfi .  Gli  Etiopi  gli  hanno  fecchi  ^  e  duri;  quel¬ 
li  che  fono  di  un  temperamento  umido  ,  come  anco^ 
ja  i  fanciulli  gli  hanno  più  molli  degli  altri  .  La  con- 
iìftenza  dei  Peli  è  ancor  differente  fecondo  i  differenti  fi- 
ti  dei  Corpo  dove  fi  ritrovano  :  quelli  che  circondano 
le  parti  naturali  ^  fono  duriffimi  ,  egualmente  che  quel¬ 
li  delie  ofcelle  :  quelli  delle  ciglia ,  delle  fopracciglia  ,  e  i 
capelli ,  fono  più  molli ,  e  quelli  del  refio  del  corpo  lo  fo¬ 
no  ancora  di  più. 

Gli  ufi  dei  capelli  fono,  coprendo  effi  la  tefia  ^  di  difeti"‘ 
derla  dal  freddo  ,  e  fervire  ad  elfa  di  ornamento  :  I  vec¬ 
chi  ,  i  capelli  dei  quali  fono  caduti  ,  fono  obbligati  coprirli 
la  tefia  con  berrette ,  ec.  Per  tale  motivo  furono  da  priti^ 
cipio  inventate  le  Perrucche  ;  quando  i  capelli  fono  belli  , 
€  ben  difpofii  egli  è  fenza  faiio  il  più  bell’  ornamento 
della  tefia,  ed  il  più  naturale. 

I  Peli  che  fi  •  chiamano  cibila  ,  e  fopraecìglìa  ^  fi  vedo^ 
fio  già  nei  fanciulli  che  nafcono  .  I  primi  lervono  a  te¬ 
ner  lontane  dagli  occhi  le  lordure  che  potrebbono  offen¬ 
derli  entrandovi  .  I  fecondi  hanno  per  ulo  di  tràttene- 
jQ  il  fudore  che  fcorre  dalla  fronte  ,  e  d’  impedire  che  ca¬ 
da  negli  occhi  ;  il  che  nuocerebbe  alla  funzione  di  cotefii 
organi . 

Solo  nell’età  della  pubertà  incomincia  a  crefcere  k  Barba 
negli  Uomini ,  e  le  parti  genitali  dei  due  felfi  a  coprirli  dì 
Peli ,,  come  pure  le  afcelle  :  i  Peli  del  refto  dei  Corpo  ven¬ 
gono  un  poco  più  tardi. 

Non  è  agevole  il  dire  perchè  le  femmine  non  abbia¬ 
no  barba  come  gli  Uomini  ;  non  è  parimente  troppo  fa¬ 
cile  il  determinare  T  ufo  della  barba  negli  Uomini  :  fi 
dice  comunemente  che  la  natura  lo  ha  fatto  per  fervi- 
je  d’ornamento  alla  faccia,  e  difenderla  dal  freddo  .  Quafi 
tutti  i  Popoli  deir  Europa  hanno  oggidì  per  cofiume  di 
farli  radere  la  barba  i  Gli  orientali  la  portano  comune¬ 
mente  lunga  :  I  nofiri  maggiori  parimente  la  portavano  ta¬ 
le  .  Del  refio  vi  è  un  gran  numero  di  ufi  curiofi.  fopra  di 
dò  y  ma  quefto  non  è  il  luogo  di  rapportarli . 

I  Peli  delle  Afcelle  fembrano  effere  defiinati  ad  impe¬ 
dire  che  le  fregag^ioni  di  coiefi.e  parti  non  fiano  doloro- 

fe;q.uel- 


\ 


De’PeH  Par.  IV.  Gap.  VII. 

fc  :  quelli  del  xefto  del  Corpo  fono  verifìmilmenf^  fatti 
per  confervarvi  il  calore  .  In  quanto  ai  peli  delle  par¬ 
ti  genitali,  non  fi  fa  bene,  qual  ufo  aflegnar  loro  ,  è  tut¬ 
tavia  cofa  certa  che  ne  hanno  uno  ,  fecondo  V  afiìoma 
^Natura  nìhit  facìt  fmjìra  ;  ma  cotefio  ufo  non  è  anco¬ 
na  determinato  ,  e  per  altro  quella  w^  è  ^fa  di 
^portanza  « 
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Che  contiene  la  ff  legazione  Anatomica  dei 
Ventre ,  e  delie  Tarli  che  vi 
fono  .contenute , 


C  A  P  I  T  O  L  O  P  R  I  M 

lyd  Baffo-Ventre  ì  e  delle  fue  Partì  in  generale» 

Cofa  fia  ijQl  comprende  fotto  nome  dì  Baffo -  Ventre  ,  tutta  quella 
.  o'  ca.  ^  grande  cavità  che  s’  eftende  dal  diaframma  fino  alle  offa 
del  Pube  ^  e,  della  quale  abbiamo  già  fatto  una  divifione  ge¬ 
nerale  nella  noffra  introduzione  Anatomica . 

La  parte  anteriore  di  coteffa  cavità  ,  è  totalmente  mol¬ 
le  5  e  fenza  offa  ;  ciò  che  rende  11  fuo  moto  più  facile  .  La 
fua  parte  pofteriore  è  follenuta  da  molte  offa  confiderabili , 
polle  ,  "ed  incaffrate  <ie  une  fopra  V  altre  ,  che  fi  chiamano 
vertebre  lombari,  «  coll’offo  facro.  Le  fue  parti  laterali  fo¬ 
no  offee  nell’ alto,  e  nel  baffo  ;  élla  è  terminata  in  alto  dal¬ 
le  ultime  colle  fpurie ,  a  baffo  dalle  offa  innominate. 

Il  Baffo-Ventre^^  la  più  confiderà  bile  delle  tre  grandi  ca- 
vitài  i  Vifceri  ch’egli  contiene  fervono  la  maggior  parte 
alle  funzioni  naturali . 

’Cotefta  cavità  è  Fatta  a  volta  per  i’insù,  dove  il  diafram- 
’iria  la  divide  dal  petto  ;  -il  rifalto  che  fa  la  porzione  lom¬ 
bare  della  colonna  vertebrale  ,  la  divide  nel  di  dietro  iti 
due  parti  ,  in  due  laterali  cavità  :  la  capacità  del  Baffo. 
Ventre  e  eitefa  in  lunghezza  ed  in  larghezza  molto  più  da- 
vaiiti ,  che  di  dietro  :  il  cke  proviene  dall’  inclinazione  del 
diaframma  ;  nel  baffo  cotefia  cavità  molto  fi  rifirinse,  e  va 
a  finire  nel  picciolo  Bacino  o  Pelvi .  ^ 

Llon  fi  deve  credere  che  nel  cadavero  la  cavità  del  pic¬ 
colo  Bacino  ,  o  dell’  Jpogafiro  difcenda  tanto  quanto  nello 
fcheletro,  dove  egli  va  fino  alla  tuberofità  dell’ offo  ifchio; 

ella 
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ella  non  ha  nel  cadavero  che  a  ;prefibpoco  la  metà  dì  cote- 
fla  profondità  :  ciò  che  ^dipende  dalla  maniera  con  cui  fono 
inferiti  ,  e  collocati  i  mufcoli  elevatori  dell’  ano ,  i  quali 
fanno  la  maggior  parte  della  parete  inferiore  di  cotefta  ca¬ 
vità;  ne  favelleremo  in  feguito. 

Il  Bafifo-Ventre  generalmente  parlando  è  compoflo  di  due 
forti  di  parti ,  che  fono  ederne  o  continenti  ,  «d  interne  o 
contenute.  Le  prime  fono  comuni,  o  proprie.  Le  parti  con¬ 
tinenti  comuni  così  dette,  perchè  elleno  inviluppano  gene¬ 
ralmente  tutto  il  corpo  ,  fono  f  Epiderma  ,  la  pelle  ,  ed 
il  graffo.  Le  parti  continenti proprie  ,  e  particolari  di  co- 
teda  cavità  fono  offee  ,  tnembranofe,  e  mulculari:  ie  pri¬ 
me  fono  le  Vertebre  dei  lombi  ,  le  ultime  code e  quel¬ 
la  unione  che  forma  il  Bacino  ^  o  Pelvi  dell’  ipogadro  ,  e 
che  è  compoda  dell’ offa  innominate  ,  dell’ odo  facro^  e  dei 
Coccige  .  Le  membranofe  ,  -fono  il  peritoneo  ,  «  le  apo- 
neurofì  dei  mufcoli  ,  Le  ultime  fono  le  carni  mufculari  , 
che  fi  ritrovano  nella  parte  anteriore  del  Badb-Ventre ,  ec. 

Le  parti  contenute  nella  cavità  del  Ventre ,  fono  il  Fega¬ 
to,  la  Vefcichetta  del  fiele  ,  la  Milza  ,  il  Ventricolo  ,  gf 
intedini ,  il  Pancreas  ,  il  Mefenterio,  V  Èpiploo ,  le  Capfule 
atrabilari  ,  i  Reni  ,  gli  Ureteri  ,  la  Vefcica  ,  una  porzione 
iei  Vafi  groffi,  e  le  parti  genitali  interne  dei  due  feffic 

CAPITOLO  I L 
Del  P  Epf  derma  ^ 

PRima  d’  entrare  nella  defcrizìone  delle  parti  del  Baffo- 
Ventre  incomincieremo  dalle  parti  continenti  comuni , 
*o  dagl’ inviluppi  di  tutto  il  corpo  in  generale  ,  che  fono  ai 
tiumero  di  tre:  cioè  TEpiderma ,  la  Pelle,  ed  il  Graffo;  fa¬ 
velleremo  in  quedo  capitolo  della  prima  in  particolare. 

Si  deve  frattanto  offervare  che  gii  Antichi  contavano  un 
quarto  tegumento  generale  che  chiamavano  il  pannicolo  car- 
nofo,  e  che  dicevano  effere  un’ efpanfione  mufcolare ,  fotti- 
le ,  collocata  fotto  la  pelle  5  ;e  il  di  cui  ufo  era  ,  fecondo 
doro  ,  di  farla  raggrinzare  :  vi  fono  parti  nel  Corpo  umano  „ 
dove  fi  ritrovano  mufcoli  Cutanei  larghi  ,  cd  edefi  ;  tale  è 
il  mufcolo  cutaneo  nel  collo  ;  il  grande  fopracìgliare  nella 
fronte,  ec.  Ma  quedi  non  fono  per  così  dire  che  porzioni  dì 
pannicolo  carnofo  ,  e  non  ve  n’  è  punto  di  generale  nel 
corpo  umano  ;  nè  è  difficile  vedere  che  non  ne  aveva  bifo- 

gno  .•  fi  ritrova  cotedo  pannicolo  fotto  la  pelle  della  mag¬ 
gior 
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gìor  parte  ,dei  quadrupedi  ,  ed  è  quello  che  fa  loro 
grinzare  la  pelle  nella  maniera  che  vediamo  farli  da  lo¬ 
ro  in  molte  occafìoni  ,  e  ^  fopra  tutto  quando  vogliono 
Schiacciare  le  Mofche  che  li  pungono  Uringeadole  tra  due 
rughe .  ^ 

I  Moderni  ,  iafciando  Ilare  ri  pannicolo  carnofo  ,  hanno 
/la  maggior  parte  aggiunti  due  altri  tegumenti  generali  5  cioè 
la  telTuura  reticolare  del  Sig.  Malpighi  ,  ed  il  corpo  muc- 
cofo  :  noi  rpregheremo  ciò  che  fi  deve  penfare  Sopra  cotefls 
Scoperte  de’Mòderni. 

cofa  fii  1’  Epiderma  che  Si  chiama  altrimenti  fopra-ptlle  0  Cuth 

a^idenaa  è  una  membrana  fottile ,  e  trafparente ,  che  copre  tut¬ 

ta  la  Superficie  della  pelle  5  a  cui  ella  è  fortemente  attaccata^ 
col  mezzo  della  membrana  reticolare  ch’è  nel  mezzo. 

L’  Epiderma  fi  divide  dalla  pelle  nelle  perfone  vive ,  nel¬ 
le  fcottature ,  ©  quando  lì  applicano  medicamenti  vefTicatotj 
Sopra  alcune  parti  del  corpo  ;  perchè  alf  ora  fi  fepara  dalia 
pelle,  per  lo  fparginaento  d’una  Serofità  che  Tobbiiga  alzarli 
in  vefciche  ;  e  nei  cadaveri  fi  fepara  col  mezzo  deli’  acqua 
'bollente. 

Oltre  che  T  Epiderma  ha  le  medefime  aperture  che  la  pel¬ 
le  ,  è  ancora  Forato  da  un’  infinità  di  piccioli  pori  in  tut¬ 
ta  la  fua  efienfione ,  tanto  per  li  fudori ,  quanto  per  Sinfeii- 
iìbile  traSpirazione  ,  e  per  la  forti ta  dei  peli  .  Di  più  è  Fol- 
^  cato  da  per  tutto  da  un  numero  innumerabile  di  linee  ,  le 

più  notabili  delle  quali  fi  vedono  nella  palma  della  mano  j 
per  dove  le  perfone  alFai  credule  per  dare  nell’  illufione  deD 
la  chiromanzia  ,  pretendono  fpiegare  ciò  che  può  fuccedere 
di  bene  s  e  di  male ,  nel  corfo  della  vita  di  ciafchedun  par¬ 
ticolare  ,  fecondo  la  differente  fituazione  ,  e  il  differente 
progrefTo  delle  linee  più  notabili  nella  palma  della  mano  ; 
ciò  eh’  è  una  grande  pazzia . 

La  Fua  grofiezza  più  confiderabile  è  nella  pianta  del  pie¬ 
de  ,  e  nella  palma  della  mano  :  in  ogni  altro  luogo  1’  Epi¬ 
derma  è  Fotdiiffimo. 

Il  fuo  colore  “è  differente  Fecondo  i  differenti  climi,  per¬ 
chè  i  popoli  di  alcune  regioni  lo  hanno  bianco  ,  come  la 
maggior  parte  degl’ Europei  >;  gli  altri  lo  hanno  imbrunito, 
come  gli  Egizi ,  e  gli  altri  lo  hanno  nero,  come  i  Mori. 

Cotefio  fatto  non  è  ricevuto  da  tutti  gli  Anatomici  .*  vi 
fono  molti  che  penfano  che  nè  nei  Bianchi  ,  nè  nei  Ne- 
xi  ,  l’  Epiderma  da  fe  medefimo  non  abbia  veran  colore  .* 
tna  eh’  effendo  molto  trafparente  laFcia  vedere  il  colore  del 

cor- 
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corpo  muccofo  »  il  543 ale  fecondo  i  medefimi  è  bianco  negli 
Europei ,  e  nero  nei  Negri . 

Swammerdam  Medico  Ollandefe  dice  aver  fatte  iniezioni 
nei  vali  fanguigni  nell’  Epidemia  d’  un  Feto  ,  Ma  cotefta 
efperknza  farebbe  im polli 6 ìl^  da  farfi  in  un  adulto  ,  perchè 
Pam  fredda  gli  riflringe  in  tal  maniera  che  quali  alfoluta- 
mente  fi  perdono . 

Per  altro  molto  dubito  di  coteda  pretefa  efperienza  di 
Swammerdam  :  la  maggior  parte  degli  Anatomici  conven¬ 
gono  che  non  hanno  potuto  vedere  alcun  Vaio  neU’  Epi- 
derma  . 

Succede  rare  volte  che  i  Fanciulli  nafcano  fenza  Epider- 
ma  ••  alcuni  Anatomici  hanno  creduto  ancora  d’averio  qual-^ 
che  volta  veduto  duplicato. 

La  riproduzione  dell’  Epiderma  fi  fa  facrlmente  nei  vi*» 
venti  quando  fu  difirutto  per  qualche  caufa  interna  ,  o  e- 
fcna.  c 

Gotefia  membrana  non  è  formata ,  come  gli  Antichi  han¬ 
no  creduto  dalla  cotiden fazione  dei  Vapori  eh’  efaiano  da! 
corpo,  per  la  trafpirazione  :  ma  è  ben  piuttòilo  prodotta  , 
ficcome  vude  il  Leeuvenhoek,  dalPefpanfione  dei  condotti' 
eferetorj  della  pelle  ;  o  come  pretende  il  Sig.  Ruyfch ,  dalP 
cfpanfione  delle  papille  nervofe  del  me  de  fimo  organo  ,  le 
quali  formano  tra  loro  molte  pkciole  lamine  ;  ©  forfè  ,  fe¬ 
condo  che  fembra  più  probabile  al  Sig.  Heifiero  ,  ella  può 
effere  formata  e  nell’una  e  nell  altra  maniera,*  cioè,  dalF 
efpanfione  dei  condotti  eferetori  della  pelle  ,  e  da  quella 
delie  papille  nervofe . 

Tutto  quello  non  è  ben  provato  .*  cotefie  fono  pure  ipo- 
tefi ,  e  non  ve  n’è  alcuna  che  foddisfaccia .  Vorrei  piuttoQo 
credere  ,  che  FEpiderma  fìa  formato  della  medefima  materia  9 
con  cui  fi  formano  i  peli ,  perchè  riguardando  i’infenfibilità  dei 
peli,  e  deU’Epiderma,  ia  loro  aridità,  la  loro  pronta  regenera¬ 
zione  ,  ec.  VI  è  una  grande  analogia  tra  cotelle  parti  :  tutta¬ 
via  non  propongo  ciò  che  come  una  congiettura  un  poco 
meno  priva  di  verifimiiitudine  di  quello  che  le  ipotefi  fur- 
fiferite . 

Il  celebre  Sig.  Morgagni  crede  che  la  cuticola  altro  non 
lìa  che  la  fuperficie  della  pelle ,  che  s’indurifca  per  la  com- 
preflione  deli’  aria  elleriofe  che  la  rende  quali  callofa  ,*  ciò 
che  fa  ch’ella  fia  infenfipile,  e  come  una  parte  morta  :  gli 
Antichi  tutti  ebbero  cotèfta  idea  :  e  quella  era  la  fpiegazio- 
ne  ricevuta  •  \ 
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dell’  li  prineipal  ufo  di  coteiìo  primo  inviluppo  è  di  modifi-^ 
ipidtuna- il  tatto  )  che  farebbe  flato  dolorofa  5  le  Timpreffione 
degli  oggetti  taugibiii  foffe  fatta  immediatamente  fopra  le 
papille  nervofe  della  pelle  ;  i’  Epiderma  impedifce  ancora  T 
ufeita  dei  liquori  dalle  edlremità  dei  Vali  che  vi  terminano: 
di  più  rendendola  fnperfìcie della  pelle  unita,  ed  uguale,  e 
iifeia,  contribuifee  molto  alla  bellezza ,,  perchè  quanto  più  la 
cuticola  è  lottile  V  e  diafana,  tanto  più  la  faccia  è  brillante,  e 
delicata^  Quando  FEpiderma  s’^ingrolfa  e  diviene  caliofo,  il 
feofo  del  tatto  è  molto  meno  vivo  «  Ben  fi  fa  che  le  frega¬ 
gioni  replicate  ,  fono  quelle  che  fanno  venire  i  calli  che  li 
vedono  nelle  inani  degli  opera]  come  Manifcalchi  ,  Ma¬ 
gnani  ,  Legnaiuoli  ,,  eCc  Si  è  (coperto  ai  giorni  nofiri  che 
rÉpiderma  è  formato  di  un  grande  numero  di  picciole  fcar 
glie  ,  le  quali  non  fi  pofibno  vedere  che  coi  foceorfo  di  un 
eccellente  Microfeopio  ,  e  che  fono  firetramente  glutìnate 
le  une  colle  altre,%  Egli  non  è  fempreg  come  alcuni  Anato¬ 
mici  pretendono ,  um  fegna  ficuro  j  che  il  fanciullo  fia  mor¬ 
to  nell’ Utero  3  quando^  F  Epiderma  è  divifo  dalla  pelle  nel¬ 
le  parti  con  le  quali  il  fanciullo  dapprima  fi  prefenta .  I 
Chirurghi  che  ricolgono  i  parti  fi  fono  talvolta  ingannati , 
ed  il  Sig,  Saviard  *  dice  che  ha  veduti  molti  fanciulli,  ne’' 
quali  F  Epiderma  fi  levava  quantunque  foiTero  ancora*  beni 
vivi  5  e:  fiano  fiati  dipoi  allevati  ». 

I 

CAPITOLO  IIL 


Cofa  /Ta 
^eJlc . 


ip 
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«:ura|o- 


Velia  Pelle . 

T  ®  j®inediataroente'  fotta  F  Epiderma  »- 

^  Quella  e  la  maggior  membrana  del  corpo  che  F.  invi* 
lappa  tutto  intero  :  è  compofta  di  molte  parti  come  fi  ve¬ 
de  nella  figura  IL  e  IIL  della  Tavola  feguente» 

Per  formarli  una  vera  idea  della  firuttura  df  eotefia  mem- 
brana  ,  lì  deve  confiderare  che  la  fua  bafe  è  una  teffitara  di- 
libre  tendinofe  ,  d  arterie  ,  e  di  vene  ,  e  di  nervi  melavi- 
glioiamente  intrecciati  gli  uni  cogli  altri  » 

Avrei  difficoltà  a  credere  che  le  fibre  della  pelle  follerò 
tendmole^come  tutti  gli  Anatomici  hanno  fcritto  gii  uni  dopo 
gU  altri  lenza  troppo^  efaminar  la  cofa  in  fe  fiefla .  Io  pen- 

fo 
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fo  che  molto  s’accodino  alla  natura  delie  fibre  iigamento- 
fe  :  il  loro  colore  ,  e  fopratutto  la  loro  prodigiofa  edènObi- 
lità  mi  par  che  io  provi ,  qualunque  sforzo  fiafì  fatto  finora 
per  ifviiuppare  il  modo  con  cui_  fono  difpofie  ,  ed  intreccia¬ 
te  cotede  fibre  .  Nulla  di  precifo  fi  è  potuto  determinare 
intorno  a  ciò  ,  e  convenne  dire,  come  il  Sig.  Winsiow, che 
le  fibre*  della  pelle  fono  intrecciate  prelfo  a  poco  come  i  peli 
di  Cadore  nei  cappelli  ;  ii  che  vuoi  dire  ,  che  lo  fono  in 
una  maniera  indeterminata,  e  forfè  indeterminabile  « 

Sopra  di  coteda  tedìtura  fi  vede  inalzarfi  un  numero  in-  f 
nnito  di  piccioli  niamenti  che  formano  picciole  piramidi  , 
e  che  fono  chìa.m2LtQ  papille  nervofe  delia  Pelle.  Cotede  pa¬ 
pille  non  fono  altro  che  le  edremità  dei  piccioli  nervi  che 
terminano  nella  pelle,  le  quali  piegando/!  in  differente  ma¬ 
niera  ,  formano  cotedi  fiocchi  o  corpi  papillari  » 

Cotede  pìcciole  prominenze  ,  o  papille  s’ infinuano  nelle  - 
aperture  di  una  membrana  ,  chiamata  per  tal  ragione  reti- colare 
colare  ;  e  cotede  plccioIe  papille  dopo  averla  attraverfata  3, 
s’edendono  fino  all’Epiderma  ,  e  fi  didribuifcono  al  di  fiot¬ 
to  con  una  infinità  di  fiottiliffime  fibre. 

Vi  fono  molte  ofcurità,  e  coatroverfie  negli  Autori ,  fui 
propofito  di  coteda  membrana  reticolare  .*  il  mio  difiegno 
non  é  d’ entrare  nella  deficrizione  dì  tutte  cotede  cofe ,  per 
altro  di  poca  importanza  per  la  pratica:  mi  contenterò ,  di¬ 
re  CIÒ  che  penfo ,  e  ciò  che  ho  veduto  .  Si  ha  torto  di  ri-  ^ 
guardare  la  teffitura  reticolare  come  una  membrana  didinta 
!  dall’ Epiderma  ,  ed  uno  dei  tegumenti  generali  :  non  credo 
che  il  Sig.  Malpighi^  a  cui  fi  deve  tale  ficoperta,  abbia  fa¬ 
vellato  in  tal  modo:  mi  fiembra,  in  quanto  a  me,  che  que- 
i  da  pretefia  membrana  non  fia  ,  per  così  dire,  che  un’appen- 
i  dice  deU’Epiderma  y  o  per  meglio  efprimermi ,  non  fia  che 
3  una  fiuperficie  interna  dell’ Epiderma  raedefimo  ,  fiopra  cui 
3  fi  vede  una  prodigiofa  quantità  dì  picciole  linee  elevate  , 

[  che  fanno  una  beila  rete ,  nelle  maglie  delia  quale  fono  co- 
vme  incadrate  le  papille  nervofie. 

Cotede  papille  fono  l’organo  propriamente  immediato  dei  ufi  deik 
t tatto;  e  nei  fitì  dove  fono  in  maggior  numero  ,  il  tatto  è  pepine  » 
i,  più  fino  e  più  fquifito,  come  nella  pianta  del  Piede  ,  nella 
j: palma  della  mano,  e  nelle  edremità  delie  dita,  ec.  al  con- 
r  trario  nei  fiti  nei  quali  ve  ne  fon  meno ,  il  tatto  vi  è  me- 
c  no  vivo . 

L’ edremità  dei  fiocchi  o  papille  è  coperta  dalla  cuticola, 

È;  di  cui  abbiamo  favellato  nel  capitolo  precedente  ,  e  negli 
Tomo  IL  I  l’pa- 
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fpax;  di  cotsfte  papille  s’olferva  un  umore  untuofo  ,  che  fsr . 
ve  ad  umettarle  ,  ed  a  renderle  più  pieghevoli  »  e  più  pro¬ 
frie  per  conieguenza  ad  effere  fcoffe  per  rifvegliare  la  fen- 
fazione  del  tatto.  Cotefto  liquore  glutinofo,  o  untuofo,  fe* 
condo  il  Sig.  Malpighi  ,  colorifce  differentemente  la  fopra- 
pelle  ,  fecondo  ca  effo  medefimo  è  diverfamsnte  colorito; 
poiché  FEpiderma  o  fopra-pelle  dei  Negri  effendo  lavata  di¬ 
viene  così  bianca  ,  e  così  trafparente  come  la  noftra  .  Co- 
tefto  umore  è  quello  che  la  rnaggior  parte  cbiarnano  il  cor¬ 
po  mocciofo,  dei  quale  alcuni  negano  refirtenza. 

Il  Sig.  Littre  avendo  avuta  occafione  di  anatomizzare  un 
Nero  volle  provare  fé  foffe  vero  il  fuppodo  del  Sig.  Mal¬ 
pighi  ;  pofe  in  infusone  per  fette  giorni  un  pezzo  di  pelle 
dei  Moro  nell’ acqua  tiepida  ,  ed  un  akro  nello  fpirito  di 
Vino;  nè  l’uno,  nè  l’altro  di  cotefti  due  potenti  diffolven- 
ti  poterono  cavare  cotedo  nero  fugo:  di  maniera  che  ha  cre¬ 
duto  che  la  nerezza  II  doveffe  attribuire  alia  teffitura  parti¬ 
colare  della  membrana  reticolare  j  ed  in  parte  ali’ azione  di 
un’aria  caidiffima  .  ^ 

Tori  della  La  pelle  ha  molti  fori  fenfibiliffimi  ,  come  quelli  deUà 
®cnc..  bocca,  del  Nafo,  delle  orecchie  ,  degli  occhi  ,  deli’ ano,  e 
delie  parti  naturali ..  Ve  ne  fono  altri  in  molto  maggior  ninne¬ 
rò,  i  quali  non  fi  feorgono  che  mediante  il  Microfcopio ,  e 
che  fi  chiamano  ppr/  della  pelle:  fono  di  due  forti,  gli  uni 
maggiori,  da  dove  ordinariamente  efeono  i  piccioli  peli  ;  e 
altri  minori  ,  ed  ancora  più  numerofi  dei  precedenti  ^ 
che  fervono  tanto  per  il  fudore ,  che  per  rinfenfibile  traf^pi- 
laziooe.  Vene  fono  pare  de’maggìori  nel  nafa,  e  fi  v«dona 
fenza  bifogno  di  Microfeopio  :  cotefti  fono  gii  orifizi  dei 
condotti  eferetorj  delie  glandnie  febacee  ,  delie  quali  favel¬ 
leremo,  e  che  per  altro  fi  ritrovano  pure  altrove. 

Gianduie  Sotto  clakhedun  poro  fi  ritrova  una  piccioia  gianduia  di: 
delia  pdi-  figura  ovale,  da  dove  efee  un  Vafo  eferetono  che  terminai 
nella  fupcrficie  delia  pelle.  Cotefte  picciole  glarduìe,  chia-' 
mate  miliari,  fono  provedute  di  una  arteria  d’una  vena,, 
e  d’un  piccioli  nervo  .  Il  loro  ufo  ,  fecondo  Stenone  e- 
Malpighi  ,  è  di  feltrare  dalla  malfa  del  fangue  la  materiai 
dei  (udori,  e  quella  delia  infenftbile  trafpirazione  ,  la  quaie^ 
elleno  cacciano  fuori  eoi  loro  condotti  efcretor>,  elleno  fé-- 
parano  pare  F  umore  ontuofo  ^  che  umettando  le  papille^ 
impedifce  che  non  fi  fecchino  per  Fimprefiione  dell’aria  e- 
fferna.  Vi  kno  Autori  che  dicono  effer  difficile  il  dimoftra- 
M  cotefie  gkndwJe  j  che  parimente  quelle  3  che  fi  mofira-- 

no> 
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«Oj  non  fono  che  in  picciolo  numero^  e  che  alcune  pìccio* 

!e  arterie  piegate  all*  intonso  poflTono  far  tutto  ciS  che  s*  at- 
trihuifce  a  cotefti  corpi  glatidulofì . 

S*  ofTervano  pure  in  diverfi  liti  delia  pelle  piccioli  dcetta.  Gkncfuk 
eoli ,  i  quali  fono  ciò  che  altri  chiamano  glandule  febacee  ;  fcbaccc  eo^ 
fe  ne  olTerva  particolarmente  nelle  orecchie,  nelle  paipebrcy  ^  ‘ 

nel  nafo  ,  nei  cerchio  delie  Mammelle,  nello  Scroto,  nel¬ 
la  pelle  della  Verga  ,  nell’ano  ,  nelle  afcelie  ,  ed  altrove , 
da  dove  fi  può  fpefìfo  fpremendole  ,  far  ofcire  una  materia, 
fimiie  al  fevo  .  Il  Bergero,  e  Vercelloni  giudicano  che  co- 
tefie  non  fiano  ch’efiremità  deli’arteriole  che  s’  allargano  inr 
follicoli  ;  ed  il  Sig.  Boethaave  pretende  che  eotedi  fiano  piccioli 
fcrbatoj  di  un  umore  ole ofo ,  ed  nntuc^  ,  chefcappa  per  utt 
j)icciplo  condotto  che  fora  T  Epiderma  ;  che  cotefto  liquore 
elTendo  fiato  feltrato  per  F  efiremità  deli’  arterioie  ,  è  rice- 
vnto  in  cotefii  ferbatoj  cutanei  ;  che  dopo  la  fua  fepara- 
zlone  è  fottilifiimo  ,  e  fluido  ;  ma  che  dopo  la  fua  dimo¬ 
ra  ,  egli  fi  fiflfa ,  efiendo  difperfa  la  parte  fottile  »  e  fi  tras¬ 
forma  in  una  fpezie  di  fevo ,  eh’  e£ce  da  cotefii  ferbatoj  quan¬ 
do  fi  comprimono  ;  di  maniera  che  vi  fono  perfone  creda¬ 
le  eh’ s’ ircunagìnano  di  far  allora  ufeire  dei  vermi .  * 

Si  vedono  nella  fuperficie  della  pelle  molte  linee  le  qua¬ 
li  tagliandofi  i’  une  colle  altre  formano  piccioli  quadrati  ir¬ 
regolari  ;  e  fecondo  ch’elleno  fono  più  o  meno  profonde,  e 
piu  o  meno  dilatate  ,  la  pelle  fi  ritrova  più  o  meno  dura  , 
o  molle  ;  la  difpofizione  di  cotefie  lìnee  diverfifica  pure  fe¬ 
condo  i  fiti  dove  elleno  fi  ritrovano. 

La  gtoffezza  di  cotefio  tegumento  varia  nelle  differenti  Grorerp 
parti  del  corpo;  per  efempio  ,  la  pelle  è  molto  grofla  nella 
tefia ,  nella  nuca ,  e  nella  pianta  del  Piede  :  ella  io  è  mena 
nella  palma  della  mano,  eccetto  che  nelle  perfone  in  cui  utt 
faticofo  lavoro  ingrofla  l’  Epiderma  ,  e  lo  rende  callofo  .*  è 
ÉflifTima  nella  faccia ,  e  fottilifiima  nelle  labbra  .  E*  bene  d’ 
oflervare  che  nella  maggior  parte  dei  fiti ,  dove  ella  ha  mag’- 
gior  grofiezza ,  la  fua  teffitura  è  molto  lafla ,  e  refifie  me¬ 
diocremente  agl’  iftrumenti  incidenti  ;  al  contrario  nei  fiti 
dove  ella  è  più  fottile ,  come  nel  Ventre ,  per  efempio ,  el. 
la  è  più  rifiretta  ,  e  fi  taglia  più  diffìcilmente  ;  ciò  può  ef- 
fere  di  qualche  importanza  per  l’efercizio  della  Chirurgia  • 

La  pelle  è  più  molle  nei  fanciulli ,  e  nelle  femmine ,  che 

I  2  ,  ne- 
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siegli  Uomini  ;  élta.  è  ancora  pili ’mQlIe  nella  faccia  )  neU^ 
Verga,  e  nello  Scroto,  che  nell’ altre  parti .  _ 

Ella  è  attaccata  in  tutta  la  iua  eRenfione  ,  con  ogni  for¬ 
te  dì  vati,  e  eoa  ^Icun^  ioti uiiri me  fibre,  alle  parti  ch’ella 
tocca  ;  ma  facilmente  fi  (epara  nel  petto  ,  nel  baffo- ventre  , 
nelle  braccia,  e  nelle  gambe  ;  ella  è  un  poco  più  fortemen¬ 
te  attaccata  verfo  la  linea  alba  ,  moka  attaccata  alla  fronte, 
ed  a  tutta  la  faccia ,  come  ancora  alle  orecchie,  alle  labbra, 
alla  palma  delle  mani ,  ed  alla  pianti  dei  piedi  • 

La  pelle  puh  efienderfi ,  e  rifiringerfi  molto  agevolmente, 
come  fi  vede  nelle  femmine  incinte  ,  negl’  idropici  ,  nei 
grandi  edemi  ,  o  altri  decubiti  rifipolatori  ,  o  flemmenofi , 
come  pure  nelle  perfone  che  kanno  acquidata  un’  eccedente, 
corpulenza  - 

Job  van  Meck'ren  una  volta  Chirurgo  dell’  Ofpìtale  d’ 
Ani fterdam  ,  parla  nelle  fue  offervazionj  chirurgiche  *  d’ 
nno  Spagnolo  d’anni  25.  che  era  neli’ofpitale  ei  prefe  la 
fua  pelle  (  dice  l’Autore  )  alla  prefenza  de’ Signori  Van- 
horme ,  e  Silvio  dalla  parte  delira  della  fpalla ,  e  del  petto, 
€  la  pofe  fopra  la  fua  te  Ha  ,  coprendone  talmente  gli  oc¬ 
chi ,  che  era  impolTibile  vederli,  e  quando  la  lafciò ,  ritor¬ 
nò  toHo  :  nel  (uo  fito..  Egli  alzò  netìa  medefima  maniera  la 
pelle  del  fuo  ginocchio  deliro  ali’  altezza  di  un  mezzo 
braccio  j  li  che  non  poteva  fare  con  quella  del  ginocchio 
iìniUro^,.  ' 

Gli  ufi  della  pelle  fono  i.  Ui  coprire  ,  ed  inviluppare 
tutte  le  parti  del  Corpo:  2.  d’efifere  l’organo  del  tatto: 
di  dar  efito  ai  fudori  ,  ed  alla  in  fen  fi  bile  trafpirazione  per 
li  condotti  eferetor)  delle  fue  picciole  gianduie  . 

Le  piaghe  della  Pelle  non  fi  riunifeono  che  coli’ interpo- 
fìzione  d’ una  cicatrice  ,^il  di  cui  vefligio  refla  per  tutto  il 
corfo  della  vita  .  Deve  il  Chirurgo  procurare ,  quando  me¬ 
dica  una  ferita  nella  faccia  ,  di  renderla  meno  deforme  che 
fia  pofirìbile ,  partÌGoìafmènte  nelle  femmine . 

Quantunque  la  pelle  fia  una  Membrana  denfa,  e  folida , 
il  libero  paffaggìo  dèi  Tuoi  pori  è  evidentemente  provato 
colia  penetrazione  del  Mercurio,  che  gli  attraverfa  agevol¬ 
mente  nelle  Unzioni  mercuriali  ,  0  coll’  applicazione  de¬ 
gli  empiafirl  compofti  col  mercurio  ;  col  mezzo  di  che 
cotefto  rimedio  introdotto  nel  Corpo  di  un  infermo  attac¬ 
cato  da  lue  venerea,  gli  promovè  la  falivazìone  ,  o  qual¬ 
che 

I  ■  r  ■  _  .  _ 
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cìbe  altra  evacuazione  .  L’  applicazione  xlei  Vefcicanti  ne 
fomminiflra  un’  altra  prova  /  poiché  eflendo  applicati  in 
troppa  dofe  ,  le  particelle  ^  acri  delie  Cantaridi  introdotte 
nella  mafìTa  del  (angue  d’ un  infermo,  cagionano  infiammar 
zione  nella  Vefcica,  fuppreffione  d’ orina,  febbre,  diarrea ^ 
vomito,  ed  altri  molefii  fintomi. 

Cotefie  efperienze ,  ed  altre  fimili  ,  come  ancora  gli  ef¬ 
fetti  dei  bagni,  doccie  ,  fomenti  ,  gli  effetti  dell’umido 
deil’^ària ,  tutte  coteile  cofe  fembrano  provare,  e  dimofira» 
re  r  efifienza  di  certi  vafi  chiamati  pori  aljorbenti  ,  i  quali 
fi  crede  che  terminino  alle  vene  ,  e  la  di  cui  funzione 
di.  fucchiare  5  ed  afìorbire  le  umidità,  che  fi  fermano  nella 
faperficie  della  Pelle.  L’efifienza  di  cotefii  pori  nell’ intera 
no  del  Corpo,  c  provata  coìf  effetto  dei  purganti  j  e  diure- 
^ci  nel  cafq  d’Idropifia  afcita  »  nell’ Empierne,  o  firava- 
fazioni  marciofe  ,  e  la  materia  delie  quali  fpeffo  fi  vuota 
per  feceffo  ,  ed  orine,  dopo  l’effetto  di  tali  rimedi  ;  ed  è. 
evidente  che  ciò  non  può  fuccedere  fe  non  perchè  1’  amo- 
re  efiravafato  è  rìafforbito  ^  e  riportato  alla  mafia  degli 
umori  :  or  per  quefio  fono  neceffarj  Canali  particolari." 
ciò  che  qui  diciamo  ,  è  ancora  confermato  da  un’efperien- 
za  conofciuta  da  tutti:  fe'fi^^etta  un  boccale  d’acqua  te¬ 
pida  nel  ventre  di  uu  Cane  ,  o  di  un  tale  altro  anima¬ 
le  per  un’  apertura  fattf  a  pofta  ,  e  che  fi  lafii  ripo- 
fare  j’  animale,  a  capo  di  certo  tempo,  di  quìndici,  o  ven-, 
ti  ore  ,  per  efempio,  fe  ad  efib  fi  apre  il  ventre  ,  non  vii 
i  fi  ritrova  neppure  una  fola  goccia  di  licore  ,  effo  fu  tutttx 
iafforbiro  :  finalmente  chi  è  mai  quello  che  non  abbia  offer-‘ 
1  vàto  il  Vapore  ch’efala  dal  ventre  ,  o  dal  petto  d’un  ani- 
I  male,  che  fi  apre  vivendo,  o  qualche  momento  dopo  mor-' 
Ite?  Come  fi  ccnfumerebbe  cotefio  vapore  nel  tempo  chec 
)  vive  i’  animale  ,  fe  particolari  vafi  non  lo  afforbiffero  , 
r  non  io  portafìTero  nella  Maffa  djegli  ,  timori  ? 

In  quanto  a  quelli  che  negano  che  vi  fiano^  vali  affor- 
benti  nella  cute  ,  e  che  pretendono  che  i’afforbimento  del 
r mercurio,  delie  particelle  volatili,  dei  topici,  e  deli’ unsi- 
idità  deir  aria,  ec.  fi  poffafare,  e  fi  faccia  in  effetto,  per  li 
■'Vafi  eferetorj  della  Pelle  ,  non  con  fide  rano  che  non  è  ra- 
i  gionevole  ,  fppporre  che  mn  liquore  pofia  infinuarfi  in  urt 
t  tubulo  5  da  dove  è  continuamente  rifpinto  dal  còrfo  del  li- 
i  quldo  che  n’  efce  fenza  intermifilone  ,  quando  non  penfaf- 
iero  ,  come  alcuni  hanno  fatto,  che  nel  medefimo  tempo, 
r  in  un  medefimo  tubulo  un  licore  entri,  e  l’altro  efea,  uno 
fi  andando  fecondo  una  determinazione  ,  e  l’altro  in  un  ver» 

fo  con- 
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li)  contrario  ,  è  diametralmente  o|)pq(!o  a  coteda  detetmi- 
nazione  .*  il  che  è  affurdo  ^  e  contrario  all’  efperienza  .*  per 
altro  i  tubuli  efcretorj  partendo  dalle  arterie  ,  non  potreb- 
fcono  riportare  il  liquido  che  alTorbono  fé  non  all’ arterie, 
e  cotedo  liquido  una  volta  entrato  ,  non  tarderebbe  mqlto 
ad  ufcime  ,  almeno  per  la  maggior  parte  ;  al  contrario  i 
Vafi  adbrbenti  portandofi  alle  Vene  vi  portano  direttamen¬ 
te  5  e  fenza  diminuzione  ciò  che  vanno  attraendo  .  Non 
credo  adunque  che  dopo  tutto  quedo  ,  fi  polla  dubitare 
deirefidenza  delle  funzioni  dei  tubuli,  o  pori  alforbenti,  e 
fono  perfuafo  che  nello  dato  di  fanità  come  in  quello  d’  in¬ 
fermità  ,  le  funzion  loro  fiano  molto  maggiori  di  quello 
che  comunemente  fi  penfa. 

La  Rifipola  è  un  flemmone  che  viene  sella  pelle  %  co¬ 
me  il  vero  flemmone  è  *  un’ infermità  propria  ddr  altre 
membrane. 

Alcuni  Autori  pretendono  che  ia  lue  venerea  non  fac¬ 
cia  ìmpreffìotie  fopra  le  parti  del  Corpo  che  fono  coperte 
di  pelle  tutta  intera  :  ma  bensì  fopra  quelle  che  ne  fono  fprov- 
vedute 5  come  Tano  ,  la  natura  muliebre,  la  faccia  inter¬ 
na  del  prepuzio  ,  la  ghianda  della  Verga  ,  T  interno  della 
bocca,  la  lingua,  il  fondo  del  Nafo  ,  ia  oola  ,  e  le  parti 
vicine.  Ma  P efperienza  è  contraria  a  cotefl' opinione  ; vi 
fono  prove  incontradabili  nella  perfona  di  quelli  che  ricolgo¬ 
no  il  parto  di  donne  infette  :  Il  traduttore  del  trattato  delle 
infermità  Veneree  di  Carlo  Mufitano  medico  di  Napoli , 
ne  ripporta  due  efemp; ,  che  fono  quedi .  * 

Il  primo  è  quello  del  Signor  Simon  uno  dei  Chirurghi 
dell’ ofpitaie  di  Dio  di  Parigi  che  fu  attaccato  da  un  ulce¬ 
re  venerea  in  un  dito,  dopo  aver  aflìdìto  al  parto  di  cote- 
de  femmine  attaccate  da  tale  vizio  venereo ,  le  quali  Van¬ 
no  a  partorire  in  cotedo  ofpìtale  ;  e  cotedo  ulcere  fu  feguì- 
to  da  sì  mole  di  fintomi  ,  che  dopo  aver  fofferta  la  prima 
niedicatura  del  celtico ,  fenza  verun  effetto ,  ebbe  la  difgra- 
zia  di  morire  nella  feconda  medicatura. 

Il  fecondo  efempio  è  di  Madama  della  Marche  Donna 
di  Governo  odetrice  di  cotedo  ofpitale  ,  che  fu  affalita 
eda  pure  in  un  dito  da  un  fimile  ulcere,  dopo  aver  affidi- 
to  ad  un  parto  affatto  fimile  ,  e  queda  fubito  dopo  fi  ri¬ 
trovò  coperta  di  pudule  veneree  ,  delle  quali  non  guarì 
che  dopo  aver  fofferta  ia  medicatura  conveniente  a  quell’ in- 

fermi- 
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ferinità  :  ma  ciò  che  vi  fu  di  particolare  nel  fatto  occor- 
fo  a  cotefta  Matrona,  egli  è,  ch’ella  s’ accorfe  deli’ affai to 
virulento  ,  nel  momento  inedefimo  che  quello  fece  la  fua 
ìmpreffione ,  per  uno  fpafimo  molto  fenfitivo  che  provò  nei 
fuo  dito  ,  e  che  le  fece  prevedere  il  male  che  fubito  dono 
fi  manifeflò  . 

Il  Signor  Redi  protomedico  del  Gran  Duca  di  Tofcana  $ 
dice ,  che  fe  uno  fi  frega  leggermente  colf  umore  falivale 
contenuto  nelle  vefcichette  che  fono  intorno  i  denti  delle 
Vipere,  in  un  fìto  dove  la  pelle  ha  fcorticata  ,  coteftq 
umore  eflfendo  tirato  dalla  Vipera  vivente  o  morta  ,  ei 
muore  infallibilmente  .  Gli  animali  veienofì  non  nuocono 
adunque  fe  non  in  quanto  mordono  ,  pungono,  o  intaccano 
In  quaifivoglia  maniera  la  pelle.  li  medefimo  Autore  ag¬ 
giunge  che  coteho  umore  eifendo  prefo  internamente  in 
quaifivoglia  liquore  non  cagiona  verun  male  .*  ciò  che  ha 
fatto  dire  a  Celfo  ,  che  il  veleno  di  cotefti  animali  nuoce 
colla  ferita  e  non  col  berlo  ,  Quindi  è  che  alcuni  popoli 
fìjcchiano  coraggiofamente  il  veleno  dei  ferpenti  fenza  che 
loro  fucceda  verun  male  :  ma  fe  hanno  una  minima  efoo- 
yiazione  nella  bocca,  non  iafciano  d’avveienarfi . 

Si  dovrebbe  ora  favellare  dei  Capelli  ,  ec.  come  parti 
appartenenti  alla  Pelle  ;  ma  avrerno  occafione  di  parlar¬ 
ne  quando  tratteremo  del  pericranio  che  è  una  parte  con¬ 
tenente  propria  della  tefta  ,  Pafiìamo  ad  altre  olferva- 


zioni 


Quella  fpezie  di  nodo  che  fi  vede  nel  mezzo  del  ven-  cofa  fia 
tre,  fi  chiama  ^ombelico  \  cotefta  parola  deriva  dalla  latina  ombeiàico. 
umbo  3  che  fignifìca  quella  picciola  prominenza ,  eh’  era  nel 
mezzo  delio  feudo  degli  Antichi  .  Vedi  Tavola  III. 

Cotefio  nodo  è  formato  dalla  Pelle  ,  e  dalla  unione  dei 
vafi  ombelicali  che  fi  tagliano  nel  fanciullo  tofio  che  è 
nato. 

Si  può  ancora  confiderare  nelf  ombelico  del  fanciullo  che 
é  nell’Utero  un  cordóne  della  lunghezza  di  un  braccio  ,  o 
incirca  ,  che  s’  eftendè  dalla  Placenta  fino  a  cotefia  promi¬ 
nenza  ,  e  che  contiene  i  vafi  ombelicali ,  che  fono  una  ve¬ 
na,  e  due  Arterie. 

Il  Cordone  ombelicale  ferve  di  condotto  a  cotefti  Vafi^ 
che  comunicano  la  nutrizione  della  madre  al  fanciullo  J  la 
fua  lunghezza  è  neceffaria  per  dar  campo  al  ^fanciullo  ,  ed 
alla  Placenta  d’ufcìre  dall’ utero  uno  dopo  l’altro,  prin¬ 
cipalmente  per  permettere  al  fanciuHQ  racchiufo  nell’ «ter© 

di  fa- 
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ài  fare  molti  moti  fenza  forte  diUenfione  dei  Cordone , 
e  per  confeguenza  fenza  correre  pericolo  di  rompere  ,  o 
diftaccare  ia  Placenta."  il  che  farebbe  d’una  pericoloriifima 
confeguenza^ 

Tolto  che  il  fanciullo  è  flsori  deli’ utero  ^  fi  fa  una  lega¬ 
tura  a  coteilo  Cordone  a  due  dita  trafverfe  dal  ventre  del 
fanciullo  f  e  fi  taglia  poi  un  buon  dim  trafverfo  di  là  dal¬ 
ia  legatura  ;  la  natura  dopo  quefio  divide  in  tal  modo  quel¬ 
lo  che  refta  ,  che  non  vi  rimane  più  che  il  velligio  nel  no-* 
do  che  fi-  vede  neiPUomo  perfetto. 

Quando  fi  fa  la  iegatùra  dei  Cordone  ombelicale  ,  fi 
deve  aver  riguardo  che  quello  cordone  non  Ila  gonfio  f 
ciò  che  talvolta  fuccede  :  ora  quando  fi  vede  che  è  tale  , 
dopo  aver  fatta  ia  legatura  ordinaria  ,  bifogna  ritornarvi 
gualche  tempo  dopo  per  firingerlo  di  nuovo  >  perchè  ia 
gonfiezza  del  cordone  confumandofi  ,  ia  legatura  più  fi  ral¬ 
lenta  ?  e  non  ftfinge  più  i  vali;,  fe  fi  traicuraffe  dì  firinger- 
lo  5  il  fangue  ufcirebbe  perle  arterie  ombelicali  ^  ed  il 
'fanciullo  morirebbe  in  breve  tempo. 

Quando  dopo  il  Parto  una  femmina  fi  libera  dalla  fecon¬ 
da  ,  e  che  fi  ritrova  un  grofìb  cordone  che  fembra  elfer 
forte  5.  e  dover  molto  refifiere,  non  è  da  fidarvifi  ,  perchè 
cotefie  forti  di  cordoni  fono  gonfiati ,  e  di  una  telfitu- 
ara  molto  debole  ,  e  per  poco  che  fi  sforzi,  fi  corre  rifchb' 
di  Torri perio  ••  i  Cordoni  fottili  e  minuti  refifiono  moka 
Jiù.  ' 

i  Perchè  mai,-  dice  Arifiotile  gli  ombelichi  degli  Uomi¬ 
ni  fono  eglino  notabili  ,  e  quelli  degli  altri  animali  quàfi 
non  comparifcono  ? 

Rioiam  rifponde  che  ciò  fuccede  alle  befiie  perchè  elle¬ 
no  fi  tagliano  i  ombelico  a  livello  del  ventre  ;  perchè  i 
Vafi  ombelicali  nulla  piir  avendo  che  li  tenga  di  fuori, 
fi  ritirano  prontamente  *di  dentro  ,  dove  fono  racchiufi 
tutto  il  corfo  ueìia  vita  dell’ Animale  .  Ma  negli  Uomini 
1  ombelico  ,  che  non  è  che  un’unione  dei  Vafi  ombelica¬ 
li  ,  e  delia  pelle  ,  comparile  fempre  con  una  picciola  pro¬ 
minenza  che  forma  nei  mezzo  del  Ventre  :  perchè  ne  fa 
legato  m  qualche  difianza  dopo  la  nafcita  dei  fanciullo  . 

^  f^bricio  Ildano  nel  Libro  iii.  delle  fue  ofiervazioni  ri- 
lerike  1  Ifioria  di  certo  Speziale  che  gettava  fangue  in  ab- 
fflondanza  pet  l  ombelico 

Si 
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v  > 

SI  leggono  offervazionì  di  perfone ,  che  rendevano  le 
IO  orine  per  T  ombelico  :  Dulaurens  ne  riporta  uno  nella 
fua  Anatomia  •  Cotefti  fatti  hanno  fembrato  provare  che 
neirUomo  ,  Turaco  che  è  un  ligamento  ,  che  dal  fonda 
delia  Vefcica  termina  all’ombelico,  è  vuoto  in  tntta  la  fua 
lunghezza  :  nii  fem bra  che  ia  cofa  non  Ha  così  nello  fiata 
naturale, 

E’  un  errore  il  credere  che  coteflo  Vafo  palli  T  ombeli¬ 
co  j  e  vada  coi  Vali  ombelicali  a  terminare  nella  placen¬ 
ta  ,  o  fi  porti  ad  una  vefcica  chiamata  allantoide  ;  cotefis 
vefcica  non  fi  ritrova  che  negli  animali  ;  ella  non  fi  ritro¬ 
va  neli’Uomo  ;  avremo  occafione  di  favellarne  piu  lunga¬ 
mente  in  progrefib . 

L’Ombelico  è  foggetto,  particolarmente  nelle  femmine ^ 
ad  un  tumore  che  gli  autori  greci  hanno  chiamate 
txomphaks  Ne  fono  due  differenti  generi  ,*  cioè  efomfali 
fatti  di  parti  .  Cotefti  tumori  fono  ernie ,  o  rotture  :  co- 
telle  prime  fono  chiamate  vere  ;  le  altre  fono  chiamate 
fpurie  ,  e  formate  di  umori  .  In  generale  cotefti  tumori  fo¬ 
no  di  minor  coafeguenza  di  quelli  che  vengono  nell*  An- 
guinaglia,  e  che  in  fofianza  fono  del  naedefimo  genere  ,  a 
della  medefima  natura . 

Cotefii  tumori  ricevono  differenti  nomi ,  fecondo  la  dif¬ 
ferenza  delle  parti  ,  o  degli  umori  ,  che  li  producono  « 
Quelli  che  provengonp  dal  difordine  delle  parti ,  producono 
tre  fpezie  di  tumori  ;  delli  quali  T  uno  prodotto  per  la  ca¬ 
duta  deir  inteftino  .  fi  chiama  enter-onfalo-^  il  fecondo^he 
viene  prodotto  dalla  fortita  dell’  Epiploo  ,  fi  chiama  epU 
pronfalo  ;  ed  il  terzo  ,  alla  fondazione  del  quale  concor¬ 
rono  egualmente  l’ epiploo  j  e  FintefiinOj  è  chiamato 

iero-epìpl-onfith . 

I  Tumori  ombelkali  che  fono  prodotti  da  decubito  d® 
umori ,  fi  fuddividoflo  in  quattro  fpezie  ,  fecondo  le  diffe¬ 
renti  materie  che  li  cagionano,  che  poffonoeffere  T  acqua t 
l’aria  ,  la  carne  indurita,  ed  i  vafi  dilatati  ,  che  li  fanno 
chiamare  Idronfalo  ,  pmumatonfalo^  farconfalo  ,  cìrjonfalo^ 
o  variconfalo . 

A  cotefie  due  fpezie  d"  efonfali  in  generale ,  le  rie  ag¬ 
giunge  una  terza ,  che  è  comporta  delle  due  altre ,  cioè  di 
partì,  e  di  umori  nel  medefimo^  tempo  .  Quando  il 
tumore  è  prodotto  dall’  acqua  e  dall’  inteftino  ,  fi  chiam» 
eìiteTo-ìdYoyyiJ'^lo  ,  e  quando  da  un  altra  parte ,  per  efem- 
pio,  dall’ epiploo,  vi  fi  unifcono  i  due  nomi,  come  quelli, 
d’  epiplo-pneumatonfah  ,  farconfah  ,  variconfalo  ;  o  J  no- 
Tomo  I/o  ^ 
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mi  di  due  differenti  umori ,  come  ìdro-pneum atonfalo  , 
tìconfalo  ,  far  confalo  y  e  così  di  tutte  T  aìtre  mefcolanxe 
che  fi  poffono  fare  di  parti  ^  c  di  umori  5  di  umori  ,  c  di 
partii 

CAPITOLO  IV. 

Del  Graffo  • 

Ili  Graffo  è  una  fofian^a  molle ,  1>ianca ,  untuofa ,  ed  in- 
fenfibile ,  che  è  feparata  dalla  malfa  del  fangue  j  e  con¬ 
tenuta  tielle  picciole  cellule  membranofe  ,  che  hanno  una 
comunicazione  tra  loro^ 

Le  Cellule  che  contengono  il  Graffo  fono  formate  dalla 
membrana  adipofa ,  collocata  immediatamente  fopra  1  mus¬ 
coli  j  dai  quali  dipendono  le  cellule  adipofe ,  alle  quali  effo 
ferve  per  confeguenza  di  bafe,  e  di  appoggio;  o  per  me¬ 
glio  dire  la  teffitura  cellulare  dei  mufcoli  non  è  che  un 
prolungamento,  ed  una  continuazione  di  quella.  Il  Grafio 
non  è  differente  dalla  midolla  dell’ offa,  fé  non  in  quanto 
che  quefla  è  piu  foda ,  e  meno  compatta  del  primo  ;  ella 
è  pure  molto  pih  fina,  e  penetrante. 

La  maggior  parte  degli  Anatomici  fiabilifcono  tre  forti 
di  graffo ,  cioè  il  graffo  propriamente  detto ,  il  fevo  ,  e  la 
fugna  .  Il  fevo  è  il  corpo  graffofo  il  più  fodo  ;  fi  ritrova 
in  quantità  nei  Corpi  dei  Bovi ,  e  dei  Caflratì  ;  La  fugna 
è  un  graffo  quafi  fluido ,  che  abbonda  nel  Corpo  dei  porci , 
ed'-il  Graffo  propriamente  detto,  è  di  cotefle  tre  fpezie ,  la 
fola  che  fi  ritrova  nel  Corpo  dell’ Uomo. 

Si  ritrova  il  Graffo  ,  tanto  nelle  parti  efierne  che  inter¬ 
ne  dei  corpi  ,  ma  più  ancora  nelle  efierne  ;  perchè  fe  ne 
ritrova  in  abbondanza  immediatamente  Lotto  la  Pelle  ,  e 
fomminiflra  una  terza  membrana  a  tutto  il  Corpo  Le  pal¬ 
pebre,  la  tefla  ,  la  Verga,  e  le  membrane  dello  fcroto  ne 
ibno  pochifiìmo  cariche . 

Si  ritrova  ancora  molta  materia  graffofa  nei  "Corpi  di 
quelli  che  fono  di  una  cqflituzione  calda  ,  ed  umida  ;  gli 
interflizj  dei  loro  mufcoli  ne  fono  tutti  ripieni  ;  ne  hanno 
molm  intórno  il  cuore,  intorno  gl’inteflini ,  il  mef^enterio , 
cd  i  Reni  ,  e  1’  epiploo  n  è  fopra  tutto  carico  all’  ec- 
ceffo:  ciò  che  ha  dato  motivo  ad  alcuni  Anatomici  di 
flabilirvi  la  fede  del  graffo  ,  fenza  averla  quanto  bada 
provata  ;  quantunque  Malpighi  abbia  avuta  tale  opi¬ 
nione  .. 


I  Ca- 
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I  Cadaveri  di  quelli  che  fona  morti  ,  dopo  una  lunga 
infermità  y  in  una  ehrema  confumazione  ^  hanno  pochiffi- 
*1110  grado  5  quantunque  non  manchino  d’^  avere  la  mem¬ 
brana  adipofa  ,  o  cellulofa  che  .  circonda  tutto  il  corpo  , 
e  che  li  piega  >  e  s’ edende  (opra  tutte  le  parti  dove  fi 
ritrova  molta  di  cotefla  materia  nei  corpi  graffi  . 

Siccome  fi  difiribuifcono  naoltì  vafi  fanguiferi  in  tutta 
i’efienOone  dì  cotefia  membrana  5  le  particelle  del  graffio 
vi  fono  fepaiate  dal  fangue  delle  arterie,  in  una  infinità  di 
Cellule  ,  e  di  piccioli  Tacchi ,  che  ne  fono,  le  produzioni , 
dove  fi  fa  la  vera  formazione  del  Graffo  ,  e  dove  egli  è 
confervato  fino  che  fi  confumi  in  tutto  ,  o  in  parte,  per 
qualunque  fi  fia  ragione  ,  o  che  egli  vi  fi  accumuli  in  si 
gran  quantità,  che  cagioni  l’infermità  che  fi  chiama  cor¬ 
pulenza  ,  o  obelìtà  :  ora  a  mifura  che  fi  feparano  dal  fan¬ 
gue  ,  che  le  arterie  hanno  portato  in  cotefie  cellule  ,  par¬ 
ticelle  di  graffio  ,  le  vene  riprendono  T  avanzo  di  cotefic^ 
fangue  ,  e  lo  vanno  a  riportare  nel  torrente  della^cìrcola- 
zione  ;  ed  in  tal  guifa  fi  fa  la  feparazione  del  graffo  che  s’ 
accumula  nei  fuoi  ferbatoj  per  li  feguenti  ufi.  i.  Egli  im-  ufi  *1 
pedifce  k  troppo  grande  diffipazione  degli  umori  che  fi  Graffo, 
potrebbe  fare  per  una  trafpirazione  troppo  libera  ,  e  troppo 
facile  ,  2.  Egli  lifcalda  il  corpo  .  g.  Rende  le  parti  pià 
molli,  e  pia  pieghevoli  ,  colla  fua  untuofità  ,  e  piìr  pro¬ 
prie  a  fare  tutte  le  forti  di  moti .  4.  Egli  contribuifce  al¬ 
la  nutrizione  dei  corpo  nelle  lunghe  afiinenze.  5.  Egli  ac- 
crefce  bellezza  al  Corpo  dando  ad  effo  una  buona  appa¬ 
renza come  abbiamo  detto  di  fopra .  6.  Egli  modera  l’acri. 
monia  degli  umori  .  Si  è  detto  che  il  graffo  ha  vafi  parti¬ 
colari  ,  ed  una  circolazione  che  è  ad  effo  propria  :  cih  che 
il  Malpighi  pretende  aver  offervato  nell’ epiploo  .*  ma  Co¬ 
tefia  offervazione  non  è  fiata  confermata  ,  e  quali  tutti  gli 
Anatomici  la  credono^  falfa  . 

Nelle  infiammazioni  della  membrana  adipofa  ,  alle  qua¬ 
li  fiegue  la  fuppurazione  ,  cotefia  membrana  è  molto 
groffa  .•  e  dopo  efferfi  aperti  gli  abfcefff-^,  efce  una  così 
grande  quantità  di  marcia  ,  che  fi  debbono  fare  aperture 
in  differenti  liti  della  pelle  per  evacuarla  .•  perchè  fi  forma¬ 
no  differenti  abfceffì ,  comunicandoli  i’  infiammazione  a 
diverfe  parti  della  membrana  ,  e  raccogliendovifi  la  mar¬ 
cia  ,  per  gli  ofiacoli  che  ritrova  nel  paffare  da  un  luogo  al- 
r  altro . 

Si  può  dare  ancora  ,  che  una  porzione  di  graffo ,  venen¬ 
doli  ad  impegnare  fotto  la  pelle  ,  in  un  picciolo  fpazio 

K  %  imbsi- 
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imbrigliato  da  tutte  le  parti  da  fibre  membranofe  aflai  for¬ 
ti ,  e  che  qualche  Vafo  fanguigno  fomminiftrando  fenza  in- 
termiffione  4a  materia  del  graTfo ,  cotefio  Graffo  vi  fi  rac¬ 
colga  in  sì  gran  quantità ,  che  fi  formi  un  tumore  enor- 
Tne  3  la  pelle  dilatandofi  a  poco  a  poco  nella  fua  efienfio- 
ne  ;  come  fucceffe  qualche'  anno  fa  ad  una  femmina  ,  k 
^^quaìe  dopo  aver  portato  per  lungo  tempo  ,  un  tumore  di 
cotefia  natura  nel  dorfo  ,  che  era  indolente  ,  ed  attaccato 
con  un  collo  angufio  per  rapporto  al  fuo  volume  ,  io  fece 
tagliare  da  un  Chirurgo  mio  amico  ;  a  tale  effetto  fece  una 
legatura  in  cotefio  colio  ,  fotto  della  quale  tagliò  il  tumo¬ 
re,  di  cui  la  donna  guarì;  fu  pefato,  e  fi  ritrovò  dei  pefo 
di  libbre  venti  otto  ;  confervO'  ancora  la  pelle  che  io  co¬ 
priva  come  una  borfa  , 

lì  Signor  Petit  celebre  Proto  Chirurgo ,  dimoflratore  di  Chi¬ 
rurgia  ,  ed  Anatomia,  e  deli’ Accademia  reale  delie  Scien- 
’ze  ,  ha  cavato  un  tumore  di  cotefia  medefima  fpezie  ad 
lina  femmina  /  pelava  quaranta  otto  libbre  ,  ed  era  fituato 
tra  le  due  (palle  .  li  Signor  Garengeot  ha  citato  coteffo 
medefimo  fatto  nelle  fue  operazioni  di  Chirurgia  . 

Abbiamo  altre  ofiervazioni  di  fimili  tumori  ,  piò  confi- 
derabili  ancora,  e  che  pefavano  cinquanta,  o  feffanta  lib- 
ère  /  ne  ho  veduta  uno  raofiruofo  nel  dorfo  di  un  molto 
grande  Uomo  ,  e  robuffiffìmo  /  calava  come  un  enorme 
lacco  fino  ai  lombi  ,  e  doveva  almeno  pelare  feffanta  Ub¬ 
ère  ,  o  piò  .  Cotefte  forti  di  tumori  fono  fimili  a  quelli 
che  fi  chiamano  Ci  ilici  ,  e  fi  chiamana  particolarmente 
^atte  ► 

Poffono  tali  umori  nafcere  non  foio  al  di  fuori,  ma  ven¬ 
gono  talvolta  ancora  nelP  interno  ,  e  particolarmente  nel 
baffo-ventre  .  Ne  ho  veduto  uno  da  molti  anni  ^  che  ave¬ 
va  la  fua  fede  nell’ epìploo  di  una  Dama  d’  anni  6o.  incir¬ 
ca,  che  era  di  una  groffezza  eccedente»  Uueffo  levò  di  vi¬ 
ta  l’inferma. 


Pop9  aver  levata  l’ epidemia  ,  fa  pelle  ,  ed  il  Graffo 
gli  antichi  anatomici  credettero  fcorgere  un  quarto  te^’o- 
jnento ,  che  chiamavano*  pannicolo  carnofo  .*  ma  cotefio  te¬ 
gumento  nell’  Uomo  non  fi  ritrova  /  quello  che  dimofira 
vano  per  tale  pretefo  tegumento,  e/a  la  membrana 
la  ,  e  quefia  membrana  non  ha  nell’ Uomo  ,  verune  fibre 
camole  ,  come  negli  altri  animali  ,  ì  qdali  realmente 
Hanno  uri  pannicolo  carnofo  che  fa  muovere  la  loro  pelle. 

pannicolo 

umoio  non  tacgva  il  fuo  raoto^  in  tetto  il  Corpo,  ma  fo. 

Io  nei 
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lo  nei  fiti  dove  non  vi  era  graffo  tra  effo  ,  e  la  pelle;  il 
che  non  è  ;  perchè  non  fi  ritrova  foìo  il  Grafib  lotto  k 
pelle  della  fronte,  e  dell’ occipite  ;  ma  negli  animali  pari^ 
mente  dove  cotefto  pannicolo  è  molto  vifibile ,  e  dov?  .egli 
ha  un  moto  manifefio  ,  fi  ritrova  il  Graffo  tra  effo  ,  e  k 
pelle ,  come  s  offerva  generalmente  in  tutte  le  beftie ,  do¬ 
ve  fi  trova,  che  cotefio  mufcolo  increfpa  la  loro  pelle^  ma- 
nifeffamente .  Conviene  adunque  più  lofio  dire ,  che  1  Uo¬ 
mo  non  ha  il  movimento  nella  fua  pelle  ,  perchè  non  ha, 
cotefio  mufcolo,  che  il  dire  che  cotefio  mufcolo  non  opera 
in  lui,  perchè  vi  è  il  graffo  interpofio  tra  cotefio  pannicolo, 
e  la  pelle  .  Abbiamo  di  già  di  fopra  favellato  di  coteft® 
prctefo  pannicolo  carnofo . 

CAPITOLO  V. 


Del  Mufcolì  del  Ba/fo-Ventre . 

I  Tegumenti  comuni  del  Corpo  effendo  levati,  fi  fcopro*’  vi 
no  i  Mufcoii  ,  dei  quali  abbiamo  di  fopra  favellato  in 
generale  nel  trattato  della  Miologia  .  Ora  delcriveremo  itre. 
Mufcoii  del  Baffo-Ventre,  confiderandoli  come  le  parti 
continenti  proprie  del  ventre  inferiore  ,  le  quali  fi  prefen- 
tano  le  prime  fotto  i  nofiri  occhi.  . 

Cotefti  Mufcoii  fono  al  numero  di  dieci ,  cinque  m 
eiafcheduna  parte  j  cioè  gli  obbliqui  efterni  o  defcendenti  ^ 
gli  obbliqui  interni  o  alcendenti,  i  tralverkh ,  i  retti,  ed 

ì  priramidali .  ,  t,  r  , 

Il  primo  di  cotefii  mufcoii  eh’ è  Tobb-liquo  efierno ,  o  de- n  mufco.a 

Icendente ,  è  rapprefentato  nella  Tavola  feguente  fig.  i.  nel  dcfcendec» 
lato  finifiro  G.  H.  I.  nella  fua  fituazione  naturale  ,  eccef-  ' 
tuatane  la  parte  inferiore  ,  eh’ è  elevata  ,  ad  oggetto  che  fi 
poffa  vedere  il  mulcolo  obbliquo  interno  o  afeendente . 

"Cotefio  mufcolo  è  molto  grande  ,  e  copre  col  fuo  conge^ 
nere  tutta  la  parte  anteriore  ,  ed  ancor  le  kier^i  del  balio- 
Ventre .  S’attacca  al  di  fopra  alle  tre  ultime  colle  vere  ,  ed 
a  tutte  le  falfe  col  mezzo  delle  appendici  camole  chiamate 
digitazioni  ,  perchè  raffomìgliano  alle  dita  che  entrano  le  ^ 
une  nelle  altre  .•  ciò  che  fi  fa  colle  digitazioni  d  un  altro 
mufcolo  chiamato  dentato  antevioTe  Q  quelle  del  grande  dor- 

fale 

Cotefle  digitazioni  fono  otto  ,  k  prima  delle  quali  è  at- 
taccata  all’orlo  inferiore  della-q^ùiata  1  r  ^  ?  u” 

conda  s’ attiene;  alforlo  inferiore  ,  e  alla  faccia  euerna  ®  ^ 
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lefìa  coHa  vera,  e  così  in  feguito ,  fino  alla  cartilagine  delf 
tìltinia  delle  codefpurie,  cui  T  ultima  digitazione  abbraccia, 
e  copre  intieramente  ^ 

Cotefte  digitazioni  non  fono  tutte  ugualmente_  larghe  / 
quelle  di  mezzo  hanno  pià  larghezza  che  le  fuperiori  ,  o  1’ 
inferiori  :  elleno  fono,  tutte  un  poco  tendinofe  nelle  loro 
inferzioni .  La  dìTianza  di  cotehe^  inferzioni  nelle  cartilagini 
delle  code  non  è  la  medefima  in  tutte  le  digitazioni  :  le 
fibre  che  vengono  dalie  digitazioni  fuperiori  fono  quali  traf- 
verfali  ,  quelle  che  nafcono  dalle  mezzane  fono  obbliquif- 
lime  .*  e  finalmente  quelle  che  procedono  dalle  inferiori  fa^ 
no  quafì  perpendicolari  ^ 

Coteflo  mufcolo  non  è  attaccato  alle  Apofifi  trafverfali 
delie  vertebre  dei  lombi  ,  ma  alia  crefla  dell’ offo.  degl’ ilei  ^ 
ed  airoffo  del  pube;  dopo  di  che  va  con  una  larga  aponeu- 
lofe  a  terminare  alla  linea  bianca  K  K.  Vedi  la  Tavola  fe- 
guente  ^ 

Dalia  fpina  anteriore  ,  e  fuperiore  delfolTo  degl’  ilei  fino 
alla  creda,  a  fpina  dei  pube  ,  le  fibre  aponeurotiche  che  for- 
rmano  Torlo  inferiore  del  mufcolo  ,  fi  unifcono  infierne  per 
formare  un  cordone  tendinofo,  che  fi  chiama  molto  impro¬ 
priamente  ligamento  del  Poupart ,  o  del  Falloppìo ,  dai  no¬ 
me  di  due  celebri  Anatomici:  fi  chiama  pure  ligamento  jn^ 
guìnaìe  cotefto  cordone  non  va  in  retta  linea  ,  dalla  fpina 
deli’oifa  degl*ilei,  a  quella  dei  pube  ,  fi  piega  egli  anzi,  e 
la  conyefTuà  delia  fua  curvatura  riguarda  la  Cofcia  ;  è  fer¬ 
mato  in  queda  direzione  dalla  aponeurofe  della  Cofcia,  chia¬ 
mata  fafcìa  lata ,  la  quale  viene  ad  Inferirvifr  ,  e  chiude  T 
apertura  che  fi  ritrova  fotto  il  cordone  ,  quando  fi  ha  de- 
flrutto  il  fuo  attacco  :  coteda  inferzione  impedifce  gl’  inte- 
flini,  e  Taltre  partì  dei  bado* ventre'  di  fcappare  dal  fuo  fi- 
to,  e  di  formare  i’ ernie  in  cotedo  luogo;  ciò  che  però  tal¬ 
volta  fuccede  quando  un  grande  sforzo  Ipinge  cotede  parti 
con  tanta  violenza ,  che  fa  loro  vìncere  la  refidenza  del  cor¬ 
done  ,  e  della  fafcìa  lata  Il  tumore  che  allora  fi  forma  ha 
il  nome  di  ernia  crurale^ 

Dopo  la  fpina  del  Pube,  le  fibre  delTaponearofe  fi  allar¬ 
gano  ,  e  lafciano  tra  loro  un’apertura  ovale  ,  ed  obbliqua- 
mente  difpqda,  che  fi  chiama  fanello  àfimufcoli  del  bajfo- 
ventre  ^  e  di  cui  abbiamo  favellato  ,  dopo  aver  fatta  f  efpo- 
fizione  del  mufcolo  trafverfo  /  fi  chiamano  piega  ,  o  crefpe 
deir  anello  le  due  fafcie  aponeurotiche  ,  che  formano  i  lati 
di  coteda  apertura  ,  e  fi  deve  offervare  che  cotede  due  fa¬ 
fcie  s’unifcono  infieme^  e  s’JncrocianQ  nel  baffo  per  andare 
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inrerirfi  nella  faccia  edema  del  pube  al  di  là  della  Cai 
finfife. 

E’  bene  ricordarli  che  parlando  del  gran  pettorale,  abbia¬ 
mo  fatto  ofìfervare  che  fi  didacca  dalla  Tua  parte  inferiore 
una  picciola  fafeia  carnofa  ,  che  va  ad  inferirli  alla  fuperd- 
cie  déiraponeurofe  del  grande  obbliquo  . 

Finalmente  s’ olTerva  che  la  porzione  fnperiore  dì  coteda 
medefima  aponenpfe  sMnferifee  nell’ orlo  inferiore  della  car¬ 
tilagine  delia  quinta  coda  vera  ,  ed  alla  fuperficie  edema 
della  porzione  dello,  derno  che  corrifponde  a  coteda  coda- 

Ciò  che  li  chiama  linea  bianca  è  il  concorfo  delle  apo- 
tieurofi  dei  mufeoii  obbliqui ,  e  trafverfali  :  li  chiama  linea, 
perchè  ella  è  retta;  e  bianca  perchè  ella  è  tendinofa ,  e  per¬ 
chè  la  bianchezza  è  il  colore  dei  tendini  .  Elia  s’ edende 
dalla  cartilagine  xifoide  per  11  mezzo  del  baffo-ventre,  fino 
all’offo  del  pube  ;  ella  è  larga  fopra  l’ ombelico  ,  piti  ri- 
diretta  di  fotto  -  Il  Sig.  Winslow  ha  fatto  vedere  ch’ella  era 
formata  per  1’  intrecciamento  delle  fibre  aponeurotiche  dei 
Tnufcoli  obbliqui  dei  baffo-ventre  che  s’incrociano  in  cotedo 
fito. 

Il  fecondo  dei  mufcoli  del  baffo -ventre  è  i’òbbliquo  in¬ 
terno  o  afeendente  ,  così  chiamato  ,  perchè  le  fue  fibre  li 
portano  obbliquamente  dal  baffo  all’alto  :  fi  chiama  pure  il 
picciolo  obbliquo  ,  E’  collocato  immediatamente  fopra  delf 
obbliquo  ederno;  ma  è  meno  edefo  ;  s’attacca  da  una  parte 
alla  parte  interna  del  ligamento  del  Falloppio ,  e  continuan¬ 
do  il  fuo  cammino  lungo  la  parte  mezzana  dell’  offb  deg,!* 

,  ilei ,  s’ attacca  poi  a  tutte  le  code  fpurie ,  ed  alla  cartilagi¬ 
ne  Xifoide ,  ed  alle  apofifi  trafverfali  delle  vertebre  dei  iorfi- 
bi,  ficcome  dicono  la  maggior  parte  degli  ^antichi  Anatomi- 
:  ci  ;  poi  producendo  una  larga  aponeurofe  ,  termina  alla  li¬ 
nea  bianca,  'Ciò  è  fegnato  V. U»  al  iato  dedro.  Fig.  i.  Ta- 
I  vola  feguente . 

Si  deve  offervare  che  la  parte  carnofa  del  mufcolo  obbli- 
I  quo  afeendente  ,  è  accompagnata  nella  fua  parte  inferiore 
^  dall’ aponeurofe  dell’ obbliquo  defeéndente  ,*  e  che  al  contra¬ 
rio  la  porzione  carnofa  dell’ obbliquo  defcendente  è  colloca- 
1  ta  colla  Tua  parte  fuperiore  fopra  l’ aponeurofe  dell’obbliquó 
afeendente  ;  ciò  che  dà  alle  parti  ederiori  del  baffo -ventre 
1  preffo  poco  un’  uguale  groffezza . 

L’ aponeurofe  del  mufcolo  picciolo  obbliquo  prima  di  giun- 
3  gere  alla  linea  bianca ,  fi  divide  in  tutta  la  fua  lunghezza , 
I  in  due  lamine,  o  foglie  molto  fottili ,  una  delle  quali  fi  porta 
c  fopra,  0  innanzi  il  mufcolo  retto,  e  l’altra  feorre  di  fotto, 

o  al 


li 

obbliquo 
anccndeti-» 
•te  . 
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o  al  di  dktro  ,  di  modo  che  cotefto  mufcolo  fi  ritrova  col¬ 
locato  tra  le  due  foglie  di'  cotefia  aponeurofe  ;  la  prima  fo¬ 
glia  9  o  r  edema  fi  giutina  ,  e  fi  confonde  coll’  apon^rofe 
del  mufcolo  grande  obbiiquo,  in  tempo  che  la  foglia  inter¬ 
na  s’attacca  fortemente  ali’ aponeurofe  del  mufcolo  trafver- 
fo  .  Si  deve  pure  ofifervare  che  la  lamina  edema  è  firettif- 
llmamente  unita  al  mufcolo  retto  nel  fito  delle  interfezio- 
ni  tendinofe  di  cotedo  mufcolo  ^  nel  modo  che  todo  .efpor- 
jemo  « 

Si  può  riguardare  il  mufcolo  obbiiquo  edemo ,  in  un  Ia¬ 
to  ,  come  fe  non  formale  che  un  folo  mufcolo  digadrico 
coir  obbiiquo  interno  dei  lato  oppodo  ,  perchè  le  loro  fibre 
aponeurotiche  fono  continuate  fenza  foffrire  veruna  interru¬ 
zione  nella  linea  bianca  :  folamente  elleno  s’incrci^iano  9  e 
s’ intrecciano  con  quelle  degli  altri  mufcoli  obbliqui  ;  coteft’ 
offervazione  (1  deve  airiliudre  Sig.  Winslow. 

Il  Traf-  Il  terzo  dei  mufcoli  è  ìi  Trafverfale  ,  eh’  è  così  chiama- 

^  perché  le  fue  fibre  feguono  la  linea  trafverfale  del  cor¬ 
po  .  Vedi  fig.  I.  R.  S.  collocato  precifamente  fopra  il 
Peritoneo ,  a  cui  è  fortemente  attaccato  ;  ha  il  fuo  princi¬ 
pio  nelle  apofifi  trafverfali  delle  vertebre  dei  lombi  ,  nella 
faccia  interna  delle  code  fpurie  ,  nel  labbro  interno  della 
creda  dell’  olfo  degl’  ilei  9  un  poco  nel  ligamento  del  Po«- 
part  5  e  termina  con  una  larga  aponeurofe  alla  linea  bianca. 

Il  mufcolo  trafverfo  s’inferifce  tutto  carnofo  nell’alto  nel¬ 
le  code  fpurie  con  molte  digitazioni  che  s’  incontrano  con 
quelle  del  diaframma  ;  le  porzioni  che  fono  immediatamen¬ 
te  fotto  la  cartilagine  Xifoide  9  rion  fono  divife  che  con  una 
Aponeurofe  che  ha  quali  nulla  di  larghezza:  le  fibre  inferio¬ 
ri  di  cotedo  mufcolo  fono  confufe  colle  -inferiori  del  mufco¬ 
lo  {ùcciolo  obbiiquo  9  perchè  elleno  hanno  la  medefima  di« 
rezione  trafverfale . 

Abbiamo  detto  di  fopra  che  le  fibre  aponeurotiche  dei 
mufcolo  obbiiquo  ederno  ,  formano  coi  loro  allargarli  un 
apertura  ovale  ,  ed  obbliquamente  inclinata  dal  di  fuori  al 
di  dentro  ,  che  fi  chiama  1’  anello  dei  mufcoli  del  baffo-ven^ 
tre  :  fi  dee  ora  odervare  che  la  parte  luperiore  di  cotedo 
anello  è  alTicurata  per  alcune  fibre  aponeurotiche  che  didac- 
candofi  dalla lata  ,  ed 'incrociando  l’ obbiiquo  vengo¬ 
no  a  riunirli  verfo  queda  apertura  9  ed  a  terminare  in  qual¬ 
che  didanza  da  ella  La  Natura  fenza  dubbio  non  ha  dif- 
pode  le  cofe  in  tal  maniera  ,  fe  non  per  impedire  i  prolaf- 
ii  9  o  ernie  9  che  fi  formano  molto  comunemente  per  quella 
parte  9  fopra  tutto  nei  fanciulli ,  opponendofi  all’  ufeita  de- 
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gr  intedinì,  con  una  più  forte  rcfidenza,  ed  impedendo  che 
i’  anello  polTa  troppo  dilatarfi  nella  fua  parte  fuperiore . 

L’anello  dei  murcolf  obbliqui  ha  per  ufo  di  iafciar  pafìfa- 
re  negli  Uomini  il  cordone  dei  vafi  fpermatici  col  prolun^ 
gamento  della  teffitura  cellulare  del  peritoneo  che  laccom^ 
pagna  e  nelle  donne  ,  lafcia  ufcìre  i  cordoni  che  fi  chia¬ 
mano  lìgamenti  rìtondi  deld  Utero  ,  o  cordoni  vajculari  che 
vanno  a  terminare  nelle  anguinaglie  ^  Cotefte  aperture  fono 
maggiori  ,  e  più  confiderabili  negli  Uomini  die  nelle  fem¬ 
mina  5  preflp  le  quali  elleno  fono  più  rifirette  ,  ma  ancora 
chinate  al  di  fopfa  .*  Da^  ciò  fuccede  che  i  prolafli  ,  o  ernie 
deirangdnaglia  fono  più  comuni  negli  Uomini,  che  in  ef¬ 
fe  ;  ma  in  ncompenja  elleno  fono  meno  pericolofe  nei  pri¬ 
mi,  perchè  eOfendo  l’apertura  maggiore  ,  è  più  difficile  che 
le  parti  che  vi  palTano  fiano  comprese  in  modo  che  non 
poffano  rientrare,  e^che  s’infiammino,*  quando  per  difa^ven- 
tura  ciò  accade  nell’uno,  o  nell’altro  fafifo,  fi  dice  che  i  er¬ 
nia  è  firozzata,  e  la  vita  dell’ infermo  è  in  gruviffimo  peri¬ 
colo  ,  per  cagione  della  violenza  degli  accidenti,  ai  quali  co- 
■tefto  firozzamentq  è  foggetto  ;  (peno  dopo  aver  tentato  ua 
gran  numero  di  rimedi  lenza  fucceffi  ,  non  refia  altro  com- 
ipenfo,  che  una  operazione  ,  la  quale  confifte  prìncipalmen- 
!te  neU’ingraadimpto  dell’ apertura  dell’ apoileurofe  ,  ad  og- 
igetto  che  grinteftini  polfano  pafìfarvi ,  e  rientrare  nel  Ventre» 

Ora  quando  fi  dilata  cotefia  apertura  fi  deve  dirìgere  il 
I taglio  del  Bifiorino  obbliquamente  verfo  la  fpina  anteriore^ 
e  fuperiore  dell’ qfib  degl' ilei  ,  perchè  in  cotefia  manierai 
inon  fi  taglia  che  il  falcio  della  fibre  aponeurotiche ,  il  qual 
i  viene  dalla  fafcia  lata  ;  e  non  fi  fa  che  dividere  quelle  dell*- 
^aponeurofe,  fenza  danneggiarle  .  Un’altra  attenzione  che  H 
deve  avere  facendo  cotefia  operazione,  è,  di  non  portare  I* 
lifirumento  troppo  avanti,  per  timore  di  tagliare  l’arteria 
fepigaftrica  che  non  è  lontana  di  là  ,  o  alcun  de’  fuoi  rami 
iprincipali  ;  il  che  cagionerebbe  un’  emorragìa  mokfta  ,  ed 
(incomoda.^ 

L’operazione  di  cui  abbiamo  tavellato  ,  per  quanto  bene 
fi  faccia  ,  riefce  rarifiime  volte  ;  il  che  deriva  meno  dall* 
operazione  medefima  ^  e  dalla  ferita  delle  parti  che  fi  ta*^  ? 
Igliano  ,  che  perciocché  fi  afpetta  quafi  fempre  troppo  tardi 
n  metterle  m  ufo  ;  cioè  quando  l’intefiino  è  cangrenato;  ed 
'.allora  non  vi  è  più  fperanza ,  fe  non  fo  tagliando  via  la  por- 
izione  deirinteftino  attaccata  dalla  casigrena  ,  e  di  formare 
lun  ano  artificiale  ,  ovvero  di  procurare  di  unire  irtfieme  i 
idue  capi  dell’ ìntefiino  tagliato,  facendo  entrare  il  capo  che 
Tomo  IL  L  cor- 
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corrifpotide  allo  ilomaco  ,  in  quello  che  corrifponde  alfano*^ 
«d  ivi  tnantenendoio  con  un  punto  di  cucitura  .  Tutto  cib 
‘Che  .qnì  dico  ,  non  deve  ieffere  -praiicato  fe  non  quando  la 
.csngrena  che  attacca  1’ inteilino  è  perfetta  q  perchè  quando 
non  vi  fono  che  leggieri  attacchi  di  .mortificazione  ,  giova 
pili  rimettere  femplice'mente  gi’inteftini  nei  Ventre ed  ab¬ 
bandonare  li  rèdo  alia  Natura  ,  che  per  rbrdinario  ridona  la 
■vita  a  coterie  parfi.. 

Non  è  difficile  rendere  ragione  perchè  i  fanciulli  fono  pìà 
foggetti  alle  erme  che  gii  adulti  .*  perchè  ,  olt^e  che  fi  fa 
xhe  alcuni  gridano  qnaG  continuamente ,  la  teff  tura  ancora 
di  tutte  le  loro  parti  è  iaflfa ,  e  debile ,  .e  refille  molto  me- 
:lio  che  negli  adulti , 

Li  due  mulcoii  collocati  dietro  T  obbliquo  efierno  nulla 
contribuifcono  .alla  formazione  dell’  anello  io  io  bene  che. 
la  maggior  parte  degli  Anatomici  hanno  pretefo  che  fi  'fac¬ 
cia  un  ,dillaccamento  tra  le  fibre  carnofe  del  picciolo  obbii- 
quo ,  e  del  itrafverfo  .  Il  Sig.  Paifino  lo  crede  come  gii  al¬ 
tri  ;  ma  ‘s’ inganna  con  loro.:  P  anello  delP  obbliquo  elLerno  è 
ai  di  lotto  "*eìP  orlo  infeiìore  di  cotefii -due  inufcoli  ;  e  la; 
'fola  cola  eh’ è  qui  da  notare,  fi  è,  che  fi  diftacca  dall’orlo  in-^ 
feriore  delPobbliquo  interno  un  fafeio  di  fibre  carnofe  ,  che; 
accompagnandò  il  cordone  fpermatico  palfa  unitamente  coiii 
«ffo  per  Panello,  per  andare  a  terminare  ai  tefficoio:  cote-- 
■ilo  fafeio  fi  chiama  Mufcolo  cremajìerù  ..*  ne  favelleremo  pihi 
a  lungo  in  progreffo . 

La  direzione  delie  parti  eh’ efeono  per  P  anello  ,  è  obbli-- 
;q*ua ,  dalla  parte  efierna  del  corpo  verfo  il  mezzo  ;  ciò  che 
fa  che  megli  sforzi  ,  purché  non  Piano  troppo  violenti  ,  lei 
crefpe  dei? anello  s’  accodino  ,  e  diminuifeono  P  apertura 
ciò  che  fu  fapientiffioiamente  fatto  per  prevenire  i  prolaffi,, 
quanto  fofie  poffibiie . 

Sarà  bene  olfervare  che  le  partì  ,  che  formano  P  ernie 
cadono  talvolta  fino  nello  fcroto  ;  fi  dice  allora  che  P  erniàt 
è  completa  :  X\  chiama  quando  cotefie  parti  fi  fei-i 

mano  nell’ angmnaglia  ,  i 

pel  redo  i  prolafiì  inguinali  fono  come  quelli  dell’ om¬ 
belico  ,  veri ,  e  falfi  ;  i  primi  fono  formati  dalla  fortita  delP  ' 
fntedino  ;  quedo  è  Intetocelo  ;  delPEpiploo  ,  qued’è  PEp/-, 
ìplocelo  ;  à^[\  uno  e  dell’altro  ,  quedo  è  ì!  entero  ~  epiplocelo 
della  Vefcica -urinaria ,  qued’è  C/7]foc(?/o  ,  Le  falfe  fono  for-« 
mate  da  umori  :  ma  elleno  Aflblutamente  non  meritano  ili 
nome  di  proladb,  o  di  ernia  ;  e  di  piò  quella  fpezie  che  fii 
diceva  formata  dall’ aria  3  e  che  fi  chiamava  per  cagione  di 
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€Ìb  pneumatoc.  lo  5  è  una  cofa  di  cui  tutti  parlano  ,  e  che* 
E-iuno  ha  veduta.  ^ 

Alcuni  Pratici  pretendono  cHe  nelP  operazione  del  buBon^ 
telo  ,  la  repofizione  deli’  interino  fi  polla  fare  fenza  apri¬ 
re  il  facco  deli’ ernia  ,  e  fenza  porre  alla  fcoperta  le*  parti 
I  che  vi  iono  contenute  ^  purcl*iè  Panello  che  forma  lo  firoz- 
zamento  fia  tagliato,  ciò  eh’  è  vero  in  molti  cafi. 

Le  aponeurofi  dì  cotefii  tre"  mufcoìf  da  un  lato^  ,  tutte* 
vanno  ad  attaccarli  a  quelle  dei  loro  congeneri  ed  elleno 
vi  fi  congiungono  così  efattamente  nella  linea  bianca ,  eh’ 
elleno  non  fembrano  eflere  che  una  fola  tela  tefa  nel  mez« 
70  del  baffo  ventre  ,  Sono  tutte  forate  nella  parte  dP  mezzo 
per  dar  paflaggio  ai  Vali  ombelicali  r  il  eh  e  cagione  ,  che 
fi  formano  fpeffo  nelP ombelico  tumori  cagionati  dalie  par¬ 
ti  ch’  efcono  dal  baffo- ventre  ,  le  quali  producono  ernie  del¬ 
le  quali  abbiamo'  détto  qualche  cofa  nei  terzo^  capitolo  di 
quella  feconda  parte. 

li  quarto  Mufcolo  del  Baffo -Ventre  è  chiamato  Mufcolo 
tetto  ,  perchè  il  progreffo  delle  fue  fibre  fi  fa  fecondo  la  lun¬ 
ghezza  del  corpo  Vedi  Tavola  feguente  fig.-  i.  Q.  Ql 
É*  attaccato  con  la  fua  parte  fuperiore  allo  fferno  ,  alla  car¬ 
tilagine  xìfoide  ,  ed  alle  parti  cartilaginófe  delle  ultime  ve¬ 
re  coffe;  dipoi  avendo  coperto  il  mezzo  del  ventre,  termi¬ 
na  nella  parte  fuperiore  delPoffo  del  Pube  . 

Coteffo  Mufcolo  ha,  due  piani  di  fibre  ;  il  piano  efierlo-^ 
re'  non  ha  fibre  che  abbiano  continuazione  da  una  efiremi- 
tà  alP  altra  ;  ma  elleno  fono  interrotte  dalle  aponeurofi  Ro< 
K.  R.  che  le  dividono  in  molti  Mufcoli  che  fono  talvolta 
fino  al  numero  di  cinque ,  e  che  confondono  infieme  i  loro* 
tendini;  ciò  che  ne  accrefee  la  forza  :  il  piano  interiore,  al 
contrario  ,  molto  fpeffo  non  forma  che  un  folo  Mufcolo  fen- 
za  interfezioni ,  nè  divifioni  tendìnofe. 

Il  Mufcolo  retto  è  largo  ,  e  fottile  fqpra  P ombelico  ,  é 
riffretto,  e  più  groffo  di  fotto:  egli  è  dietro  quello  Mufeo- 
lo  che’  fi  forma  Panafiomofe  dell’  arterie  epigafiriche  colle 
mammarie  interne  .  Le  fibre  tendinofe  deli’  effrerflità  infe¬ 
riore  di  cotefio  Mufcolo  i  incrociano  davanti  la  finfife  dei. 
Pube per  quello  che  fia  delle  fue  inferzioni  tendinofe ,  tal¬ 
volta  ne  fono  cinque  ,  ma  più  fpeffo  fe  ne  contano  folo^  tre,, 
la  prima  delle  quali  fi  ritrova  comunemente  in  faccia  alPom- 
belico  /  la  feconda  è  preffb  a  poco  nel  mezzo  dello  fpazio 
comprefo  tra  P  ombelico  ,  e  P  orlo  delle  falfe  colle  ;  e  la 
terza  s’offerva  ordinariamente  nei  fito  del  Mufcolo  che  coi-' 

ìifponde  all’  orlo  dell’  offatura  del  Petto  ^ 

L  z  ii 
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lì  Mufcolo  retto  è  trattenuto  in  una  vagina  tendinofa  ^ 
formata  dalia  piegatura  deir  aponeurofe  del  Mufcolo  obbli- 
quo  interno;  il  quale  come  abbiamo  ofiervato  ,  è  rinforza¬ 
lo  nel  davanti  dall’ aponeurofe  dell’obbliquo  efterno  ,  e  ne! 
di  dietro  da  quella  del  Mufcolo  trafverfo  :  abbiamo  pure  no¬ 
tato  che  coteda  vagina  è  fortemente  attaccata  al  Mufcolo 
retto  nei  luoghi  dove  fi  ritrovano  le  fue  interfezioni  tendi- 
nofe  5  ciò  che  mantiene  il  Mufcolo  nel  fuo  fitOj  e  lo  man¬ 
tiene  fermo  nel  luogo  che  gli  è  deftinato  • 

Si  deve  ofìervare  riguardo  alle  ferite  dei  Mufcoli  retti  ^ 
che  quantunque  la  fola  membrana  efleriore  della  vagina  fa 
forata  leggiermente  da  qualche  ifrumento  ,  la  ferita  tutta¬ 
via  è  pericolofa  ^  efiendo  quefa  vagina  foggetta  all’  infiam¬ 
mazioni  ,  che  pofTono  degenerare  in  cangrena  ,  di  cui  cote- 
.fle  partì  tendinofe ,  e  membranofe  fono  molto  fufcettibili , 
fe  il  Chirurgo  non  rilaffa  prontamente  il  mufcolo  colle  in^. 
cifioni  per  '®gnì  verfo^  che  liberino  la  vagina  come  offervò 
giudiziofamente  il  Sig.  Garengeot  » 

Succedono  talvolta  nrnìe  tra  i  Mufcoli  retti ,  e  tra  Tom- 
èeiico  ,  ed  i  fianchi  ,  dove  fono  precifamente  le  aponemo- 
fi  dei  Mufcoli  :  fi  chiamano  erme  ventrali^;  ma  noa  naf«e 
mai  tumore  nella  parte  carnofa  tiel  Mufcolo  ,  il  quale  Tem¬ 
pre  è  nelle  apcfueurofi  ,  o  nello  fpazio  che  vi  è  tra  i  Mu- 
fcoli  retti  ;  e  particolarmente  nel  corfo  della  gravidanza 
perchè  in  cotefieforfi  di  gonfiezze  il  Ventre  talmente  fi  foi- 
leva  ,  che^  obbliga  cotefte  due  ffifcie  mufcolofe  a  dìfiaccarfi^ 
€  grinteftini  ritrovando  cotefio  fito  debilitato  ,  non  lafcia- 
no,  colia  lofo  impulfione,  di  dilatarle  Tempre  più,  e  di  ca¬ 
gionare  l’ernia  ventrale. 

Tocca  ai  Chirurghi  aver  riguardo  di  non  aprire  inconfi- 
deratamente  cote^fie  fortir  di  tumori ,  credendo  ch’eglino  fia- 
no  fiemmonofi  ,  cgme  fece  un  certo  Chirurgo  rif^TÌto  dal 
Barbetta  nella fua  chirurgia,  il  quale  non  diede  altra  ragio¬ 
ne  per  éifcolparfi  della  fua  ignoranza  ,  fe  non  che  quello 
uoa  era  il  fito  ia  cui  nafcevano  T  Ernie  .  Jl  medefimo  au¬ 
tore  dice  pure  che  il  peritoneo  può  diiatarfi  dalla  pane  dei 
lombi , 

Il  quinto  Mufcolo  del  baffo? Ventre  è  il  piramidale,  eh’ 
è  ^così  chiamato  ,  per  cagione  della  fua  figura  piramidale  . 
E  collocato  fopra-  il  tendine  inferiore  del  Mufcolo  retto ,  e 
s’attacca  da  una  parte  alla  parte  fuperiore  ed  efierna  deli’ 
offo  del  pube  con  un  principio  c^rnofo  ,  e  va  a  terminare 
con  unapun.ta  nella  linea  bianca,  treo  quattro  dita  trafver- 
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fe  fopra  T  offo  del  pube  ,  e  talvolta  ,  ma  rariffimo  fìriQ  aiP 
«  ombelico. 

Cotelìi  due  Mufcoli  fono  piccioli  ,  e  non  fono  mai  hm 
ì  eguali  ;  quello  eh’  è  pih  lungo  s’  inferifee  un  dito  frafverfo 
I  fopra  r  altro.  Talvolta  non  ve  n’è  che  uno,  e  talvolta  non 
i  fi  ritrova  nè  l’uno  nè  l’altro  ;  ed  allora  i  Mufcoli  retti  fo- 
1  no  più  forti  in  cotelli  lìti.  Vedi  i  Mufcoli  piramidali  fìeK 
I  la  Tavola  feguente  ,  fìg.  i.  S.  ^ 

I  Muicoli  del  BaPo-Ventre  ricevono  arterie  e  vene  dalle 
mammarie,  che  in  aito  efcono  in  cìafchediin  iato  dalla  car¬ 
tilagine  xifoide  ,  ed  a  baffo  dalle  Epigahriche  ,  come  puì'e 
i  in  alto  dalle  imercofìali ;  ma  più  dalle  lombari. 

^  E  quantunque  i  rami  più  coufiderabili  delle  mammarie  $ 

I  fi  diffribuifeano  per  la  maggloi  parte  nei  mufcoli  retti  ,  e 
I  quelli  dei  lombari  negli  obbiiqoi ,  e  nei  trafverfi  ;  è  nondi- 
!  meno  vero  il  dire  che  le  loro  picciole  diramazioni  fi  fpar^ 
i  gono  in  quà  ed  in  là  ;  di  maniera  che  ciafehedun  Mufcolo, 

:  da’  priramidali  forfè  in  fuori  ,  ne  ha  la  fua  parte  ,  e  la 
;  picciole  diramazioni  di  uno  di  cotelli  Vali  s’  anaffomizzano 
:  con  quelle  deli’  altro  della  medefima  fpezie  in  un’  infinità 
:  di  luoghi .  I  nervi  vengono  loro  dagl’intercofiali ,  e  dai  fem- 
:  bari  che  accompagnano  per  io  più  i  Vafi  fanguigtii.  ^ 

Tutti  i  Mufdoli  del  baffo-Ventre  ,  eccettuati  i  piramida- 
li,  il  di  cui  ufo  è  poco  conpfeiuto  5  fervono  i.  a  facilitare  la  yenuef'* 

'  'Tefpirazione  .•  2.  a  comprimere  ugualmente  le  parti  conte- 
:  mute  nella  cavità  ch’eglino  circondano  ,  quando  operano  u-  y 

:  nitamente ,  e  che  fono  foccorfi  dai  diaframma  ^  e  per  .con-  / 
feguenza  a  fpinger  fuori  le  fuperfiuità  del  corpo  :  perchè 
:  quantunque  ciafeheduna  parte  abbia  una  difpofizione  natu- 
I  rale  a  mandar  fuori  ciò  che  ad  effa  è  d’aggravio ,  come  per 
;  efetnpio,  grinteftini  per  mandar  fuori  le  materie  «fcremen- 
:  tizie  col  loro  moto  perifialtico ,  la  Vefcica  per  lafciar  ufeir 
l’orina  ,  e  raprirfi  dell’ Utero  per  la  fortita  del  fanciullo.* 

:  tutte  cotefte  partì  però  hanno  bifogno  d’  effere  foccorfe  dai 
Mufcoli  dei  Baffo-Ventre,  che  per  tale  effetto  fono  molti, 
e  collocati  diverfamente ,  per  formare  diverfe  compreffionì , 
ìe  differenti  impulfioni  delie  quali  poflano  operare  fopra  di- 
verfi  giri  degl’inteffini  .  Finalmente  fervono  pure  alla  flef- 
fione  dei  corpo ,  nella  loro  contrazione  ,  «  fono  di  più  an- 
tagonilii  degli  eftenfori  dei  lombi  . 

Non  folo  i  Mufcoli  del  Baffo- Ventre  fi  contraggono  tut- 
i  tì  infreme  dove  i  Mufcoli  retti  foli  poffono  tirare  il  petto 
i  verfo  il  Bacino,  o  Pelvi  ,  ma  poffono  anche  in  certe  pofi- 
i  ture  condurre  il  Bacino  ,  o  Pelvi  verfo  il  petto  :  e  quanto 

ai 


A  N  A  T  O'M  I  A  C  H  IR  U  R  G  I  C  A 

al  mufcoli  obbllquì  ici  particolare  ^  la  direzione  delle  lorc^ 
£hre  fa-  ben  conofcere,.  ch’eglino^  fervono  a-  portare  il  petto 
fopra  il  lato  5  ed  a  fare:  eleguire:  alle-  Vertebre  le  picciole 
jnezze  rotazioni-  ch^elieno-  fono  capaci  d'operare.  .  - 

Sì  è  detto  che  i  MufcoU:  trafverli  fono  i  principali  agen¬ 
ti  nei  tempo  del  Vomito  ,  e  che‘«- cotefla  azione  dipende 
principalmente  dalle  loro  contrazioni  ,*  rna  non  fembra  che 
allora'  cotelh  Mufcoli  abbiano  maggior  azione  degli  altri 
Muicoii  dei  Bado  Ventre.- 

Si  formano  talvolta  negl’ interfllzj  dei  Mufcoli  del  Baffo- 
Ventie  ,  decubiti  y  che  gli  difcoflano  gli  uni  dagli  altri  ,  e 
cagionano  agl’  infermi  violenti  dolori  Scoperto' che  fi  ab¬ 
bia  che  cotdli  tumori  vengono' a  fuppurazione  r  bifo- 
gnr  kfcìarvi  flagnare  lungamente  la  materia-,  e  fi  debbono 
anche;  aprire , prima'  della"  loro-  perfetta  maturità^/  perchè  vi 
farebbe  da  temere  che  venendo  il  peritoneo^  ad  elfere  corro- 
fo*  dal  lungo  foggiorno"  della  marcia  molto*  acre  nom  fe  ne* 
formaffe  un  efpanfione  nella  cavità  d|l  Ventre  j  che  cagio-^- 
sserebbe  infallibiimente  ia^  morte  all’ infermo  Se  ne' l^gge- 
am  Eiempio^  nelle  Ofiervazioni  di  Fabricios  lidano  » V*' 


^  €entttr.  MI  Obfcrvat;  XX}rvn<;^ 
.  .  :  - 
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Sphgitzhne  delle  Sigure  della  Trìma  Tavola  del  Tomo  Ìt 
dove  fono  rapptefentaù  i  Tegumenti  comuni  .del  ^serpo 
Ja  maggior  parte  dei  Mu/cqH  del  Baffo-Ventre  ^ 


La  fig.  T.  r  appf  e  ferita  » 
ìA-A.  L’Epiderma. 

BB  La  Pelle. o 
C  C  II  Graffo  . 

D  D  La  Membrana  adipofa  « 

E  E  ffl  Mufcaio  pettorale  . 

€  e  Fibre  particolari  di  cote- 
ilo  Mufcolo  che  non  iì  ri¬ 
trovano  fempre  . 

F  II  gran  dentato  anteriore . 
G.  H.  1.  Il  grande  obbliquo 
deicendente  * 

^G.  La  parte  camola  di  cote- 
llo  Morcòlo  . 

H  H  la  fua  aponeurofe  nel¬ 
la  fu  a  fituazrone  naturale 
apparente  airingiu. 

'I  L’  apertura  ^  o  F  anello  per 
il  -paffaggio  del  diianga- 
mento  dei  peritoneo,  ec. 

K  K  La  linea  bianca.. 

L  L’ombelico^ 

M  II  Mufcolo  obbliquo  afcen- 
dente ,  m  parte  fcoperto  . 
N  I  tegumenti  comuni  alza¬ 
ti  dal  lato  finiffro . 

'O  II  Mufcolo  obbiiquo  afcen- 
dente  appatente . 
p  I  tegumenti  comuni  alza¬ 
ti  dai  lato  deliro  • 

Il  Mufcolo  retto  . 

K  R  Le  fue  interfezioni  ner- 


vole  le  quali  Ibn  tendi¬ 
ni . 

S  1  Mufcoli  piramidali  neik 
loro  fituazione  naturale  . 

T  T  Gli  allungamenti  del  pe¬ 
ritoneo  coi  ¥afi  Spermatici 
che  forano  gli  anelli  ^ 
vanno  ai  Tefticoii . 

?¥  U  u  II  Mufcolo  obbliqa® 
afcendente  nella  fua  iltua- 
zioae  naturale  . 

V  II  fuo  Ventre. 

n  La  fua  aponeurofe .  '  x 

X  X  Le  Vene  »  e  1’  arterk^ 
lombari  . 

Y  Y  Le  diramazioni  efferiorl 

delie  Vene  ,  e  dell’  arterie 
mammarie^.  " 

I.  2. 5.4. 5.  Va  fi  Sanguigni  ^ 

La  fig,  i.rappréfenta  una  para¬ 
te  della  Pelle  colla  {opra-- 
pelle  j  a  Tpiderma  ,  e  lora 
linee* 

La  fig,  i,  fapprefenta  laflruf. 
tura  delta  Pelle  'veduta  col 
Mtcrofcopio . 

A  Le  glandule  cutanee. 

B  Le  Papille  o  fiocchi  lieff= 
vofi . 

C  Vafi  Sudoriferi  . 

D  1  Peli . 

E  Vafi  fubcutanei  ^s 


f 


spiegazioni  deìls  Figure  Mìa  IL  Tavola  dove  effondo  Uva-^ 
ti  i  tegumenti  ,  e  i  Mufcoli  obbliqui ,  fi  vedono  akufi^ 
partì  fituate  pià  profondamente  , 


Nella  figura  i  »  A,B,G,D,  rap- 
prejentano  i  tegumenti  co¬ 
muni  ^  come  fi  vedono  nella 
figura  I.  della  Tàvola  pre- 

f  3  /v  /PVìT  ^ 

EE  I  due  Mufcoii  pettorali 
fcoperti  folo  in  parte  . 

F  F  li  grande  dentato  ante¬ 
riore  fcoperto  in  parte. 

G  G  I  tegumenti  comuni 
alzati  per  in  giù . 

H  li  Mufcolo  piramidale  de! 
lato  fiaiilro  ,  totalmente 
fcoperto  5  e  che  ciiopre  il 
Mufcolo  retto. 

I  il  Piramidale  dei  lato  de¬ 
liro  copèrto  in  parte  dai 
Mufcolo  retto  O  O  ,  e  eh’ 
è  alzato  in  parte . 

K  L’  allungamento  del  Peri¬ 
toneo  del  lato  iinidro ,  eh’ 
è  portato  fopra  il  lato  deftro  • 

LM.  Il  Mufcolo  retto  nella 
fua  fituazione  naturale. 

L  L  Le  fue  parti  carnofe . 

MM  Le  fue  interfezioni  ner- 
vofe ,  o  i  Tuoi  tendini . 

N  L’ ombelico . 

GO  L’altro  mufcolo  retto  in¬ 
nalzato  . 

P  P  Le  vene ,  e  Parterie  mam¬ 
marie.  '  ^ 

p  Le  loro  diramazioni  che  fi 
difiribuifeono  al  peritoneo  x. 

q  Le  loro  diramazioni  che  fi 
difiribuifeono  al  mufcolo 
retto  00. 

Q_  Le  vene  ,  e  P  arterie  epi- 
gafiriche. 


S  Le  loro  diramazioni  nel  mu¬ 
fcolo  retto  00,  che  s’ana- 
fiomizzano  colle  diramazio- 

r  t  Le  loro  diramazioni  che 
vanno  ai  peritoneo  X. 

R  S  li  Mufcolo  trafverfale  . 

R  II  fuo  Ventre  ,  o  la  fua 
parte  carnofa . 

S  La  fuft  aponeurofe. 

T  T  Le  vene  ,  e  P  arterie 
dei  Vafi  lombali  . 

VUX.  Il  peritoneo  nel  mez¬ 
zo  del  Ventre  ,  e  fcoperto 
in  parte  nel  lato  deftro , 

V  II  fito  dove  fi  vede  l’epi- 
ploo  per  la  trafparenza  dei 
peritoneo. 

U  II  fito  dove  fi  vedono  gP 
intefiini  per  la  fua  trafpa¬ 
renza  perché  non  fono  co^ 
perti  coll’  Epiploo  nel  baf¬ 
fo. 

6, 7. 8. 9.  IO.  1 1.  Le  cofie  con¬ 
tate  dall’  aito  al  baffo . 

Le  figure  2.  e  3.  fono  cavate 
da  quelle  del  Sig,  Ruifehio. 

La  fig»  2.  rapprefenta  il  cor^ 
po  reticolare  def  Malpigh^* 
due  volte  maggiore  che  non 
è  naturalmente . 

La  fig.  3.  rapprefenta  alcune 
papille  della  pelle  ^  chefor- 
p affano  due  volte  la  gran¬ 
dezza  naturale  • 

La  fig»  4.^  rapprefenta  la  par¬ 
te  inferiore  del  Fentre  in  un 
foggetto  dove  non  fi  trovava 
che  un  Mufcolo  piramidale , 

A  A. 


A  A.  Una  parte  dei  Mufco- 
li  trarverfali. 

B  B.  Gli  allungamenti  dei 
Peritoneo ,  ec. 


GG  Una  parte  de’mufcoli  rettu 
D  II  Mufcolo  priramidale  ,, 
in  un  foggetto  ,  dove  era 
unico ,  e  piccioiiiTimo . 


■  ■■■  -  ■  .  . . .  .  ^ 

CAPITOLO  VL 

Del  Peritoneo^ 


IL  Peritoneo  è  V  ultima  delle  parti  continenti  piopfie  del 
Baffo-Ventre.  Gotefta  è  una  membrana  molle,  e  fot  ti- 
k  che  vede  interiormente  tuttavia  cavità  dei  ventre  ,  e  che 
fi  piega  fopra  tutti  i  Vifceri  che  vi  fono  contenuti.  BB« 
Tavola  IH.  è  una  porzione  del  peri  ronco  ^  aperta  nel  fuo 
mezzo  ,  fecondo  la  lunghezza  del  corpo  ,  ed  innalzata  in 
amendue  i  lati.  Se  ne  vede  un'*  altra  porzione  nel fuo  llto  na. 
turale  legnata  C.  C.  nella  mcdefima  tavola  .  Se  ne  può  ve¬ 
der  ancora  una  porzione  nella  Tavola  IL  fìg.  i.  VUX. 

Cotefìa  Membrana  ha  la  medefima  figujra  e  la  medellma 
cftenlTo^  che  il  baffo-ventre ,  ed  ella  s’eftende  pure  a  pro¬ 
porzione  degli  altri  tegumenti ,  nella  gravidanza ,  e  aelP 
ìdropifia . 

La  fuperficie  interna  è  levigata,  e  coperta  da  un  umore 
nntuofo ,  che  è  feltrato  dal  fangue  per  le  picciole  glandulc 
che  fi  feergono  nella  fua  piegatura  ,  col  benefizio  del  Mi- 
crofcopio  ,  e  i  di  cui  canali  efcretorj  terminano  a  còtefia: 
fuperficie  interna  .  La  faccia  efierna  è  fìbrofa  ed  ineguale*, 
perchè  è  attaccata  fortemente  ai  Mufcoli  . 

Varj  Autori  pretendono  aver  offervatò  neì^  Peritoneo  * 
come  ancora  nella  pleura  ,  e  pericardio ,  piccioli  corpi 
èferici  ,  jo  piccioliffimc  glahdule  ;  ma  cdtefie  offervazionì 
effendo  fiate  fatte  fopra  foggetti  infermicci ,  non  fi  ritrova¬ 
no  nei  corpi  di  quelli  che  fono  in  perfetta  falute  ;  cosi  co- 
tefie  ptetefe  glandule  fono  produzióni  dei  fughi  alterati ,  e 
corrotti  dalle  infermità  .  Cotefia  opinione  è  di  molti  efer- 
i  cìtatilTimi  Anatomici,  e  tra  gli  altri  del  celebre  Sìgnojc 
I  Morgagni  ,  il  quale  dice  aver  offervato ,  che  fpeffo  accade 
I  che  alcuni  fori  ritrovandofi  gonfiati  per  un  licore  che  vi  fi 
I  trattiene,  fpeffo  c’ingannano  per  la  raffomiglianza  che  han- 
!  no  con  piccioli  corpi  ritondi  e  biancafiri  .  Il  Signor  Lit- 
I  tré ,  ed  altri  fono  tuttavia  di  contraria  opinione,  il  che  non  ci  de- 
j  ve  impedire  d’efcludere  cotefie  pretefe  glandule ,  perchè  ci 
Tomo  IL  M  fiamo 


f'onneffio- 
rfc  dei  Pe¬ 
ci  toaeo  . 


Saoi  fori* 


Piegatura 
del  Dia¬ 
framma  » 


Anatomia  Chirurgica 

fiamo  moltiffime  volte  afficurati  che  non  è  pofTiMIe  di  nuL 
la  dimoftrare  che  loro  rafTomigli  nei  foggetti  che  hanno 
coteftci  parti  nello  ftato  naturale. 

il  Peritoneo  è  attaccato  nel  davanti  ài  mufcoli  <lel  Baf¬ 
fo-ventre,  nell’ alto  al  diaframma,  nei  baffo  airolfo  ifchio, 
e  del  pube ,  nei  iato  all’  offa  degli  ilei ,  c  per  di  dietro  all’ 
olio  facro  ,  ed  alle  vertebre  dei  lombi  .  Il  tutto  con  una 
tefTitura  cellulare  più,  o  meno  riflretta. 

E’ forato  nell’ alto,  nel  fito  dove  s’attacca  al  Diaframma, 
con  molti  fori  ,  per  dare  paffaggio  all’  efofago,  alla  vena¬ 
cava  ,  ed  al  pajo  di  nervi  che  fi  chiama  vago  .*  nel  baffo 
dà  paffaggio  agli  eferementi  più  grofìi  per  l’ano:  s’apre 
pure  nel  Tito  della  Vagina  ,  dell’ Uretra  ,  e  dei  Vafi  che 
vanno  alle  cofeie;  e  fi  apre  nel  davanti  al  feto  ,  per  dare 
paffaggio  ai  Vafi  ombellicali  .  Tutte  cotefie  aperture  deb¬ 
bono  intenderli  della  fua  tunica  efieriore  ,  e  non  dell’inte- 
riore. 

Il  Peritoneo  è  c9mpofio  di  due  tuniche  (a)  una  efie- 
riore  e  l’altra  interiore  ,  unite  mediante  la  fofianza  Cel¬ 
lulare  del  Ruifehio.  Sono  tra  quefie  dui  membrane  conte¬ 
nuti  tutti  i  vifeeri ,  e  tutti  i  Vafi  del  Baffo-ventre  ,  che 
fono  coperti  dalla  membrana  interna  y  di  modo  che  nel 
feto,  nel  fito  dell’Qmbellico,  la  membrana  efterna  accom¬ 
pagna  i  Vafi  ombellicali ,  che  paffano  nella  fua  piegatura  , 
mentre  che  la  membrana  interna  paffa  al  di  fotto  ,  co¬ 
prendo  cotefii  vafi  ,  e  forma  la  parete  interna  del  perito¬ 
neo  5  come  per  tutta  la  capacità  del  baffo-ventre  ;  e  allor¬ 
ché  dopo  la  nafeita  del  feto  ,  il  cordone  dell’  om bellico  è 
legato  ,  e  feparato  ,  la  riunione  dei  Vafi  ombellicali  fi  fa 
colla  membrana  eflerna  ,  nel  fito  deli’ornbellico  ,  e  cotefii 
vafi  fi  difeceano  ,  e  degenerano  in  ligamenti  intanto  che 
la  membrana  interna  refia  femplice  in  cotefto  fito. 

Ora  ficcome  nel  fito  dell’  ombellico  le  aponeurofi  dei 
Mufcoli  obbliqui  e  trafverfi  fono  forate  dai  Vafi  ombellica¬ 
li  (  come  abbiamo  di  già  detto  nel  capitolo  precedente,  ) 
così  la  parete  del  baffo-ventre  fi  ritrova  ancor  effa  più  de¬ 
bile 


(  ft  )  Per  parlare  propriamente  il  Peritoneo  è  eompofto  di  una  fola 
tunica  membranofa ,  che  è  1’  interna.  In  quanto  all’ efterna  quefta  non 
«;  che  una  tcflitura  cellulare,  e  mem’oranofa,  ed  una  continuazione  del¬ 
la  membrana  cellulare  fpaifa  in  tutti  gTinterliiz)  dei  noftii  organi. 
Vedi  intorno  a  ciò  la  deferizione  del  Peritoneo  ,  cc.del  Signor  Douglaff 
Medico  tradotta  dalPinglefc  in  latino  dal  Signor  Heiftero  il  figlio ,  c 
nampata  in  Hclmftad  >  in  8. 


/ 


Del  Peritoneo  Par.  V.  Gap.  VI.  pr 

bile  in  cotefto  (ito  ;  e  però  per  tal  motivo  ,  in  occafions 
di  caufa  eftema ,  e  violente ,  la  membrana  interna  del  Pe¬ 
ritoneo  vi  è  fpeflb  sformata  e  aliungata  per  P  impulfione 
dell’interino  ,  e  dell’  epiploo  9  ciò  che  cagiona  le  vere 
Ernie. 

Quando  l’ Ernia  è  recente  e  poco  confiderabile ,  e  che  T 
infermo  è  coricato  fui  dorfo  ,  fi  poffono  facilmente  ripor¬ 
re  le  parti  9  purché  non  vi  fia  ofiacolo  ;  ma  quando  l’er¬ 
nia  è  invecchiata  e  confiderabile  ,  come  fpefib  fi  vede  nel¬ 
le  femmine  ,  e  quando  1’  Epiploo  fi  è  fermato  lungamen¬ 
te  nell’ernia  ,  allora  cotefia  membrana  di  graffo  fi  attac¬ 
ca  al  facco  deir  ernia  t  donde  ne  fegue  ,  che  fi  può  bene 
fpingere  F  intefiino  ai  di  dentro,  ma  F  Epiploo  fempre  refia  nel 
tumore,  che  per  vero  dire  fi  diminuifce  ,  purché  F interi¬ 
no  non  fia  egli  medefimo  attaccato  alF epiploo,  o  al  facco 
dell’ Ernia. 

In  cotefle  forti  di  tumori  ,  quando  fi  poffono  riporre  le 
parti  ,  F  infermo  è  obbligato  a  portare  il  Brachiere  capa¬ 
ce  d’impedire  la  ricaduta  ,  fenza  di  che  farebbe  fenza  in¬ 
termi  fiìone  efpofio  al  pericolo  dello  firozzamento  :  ma 
j  quando  non  fi  poffono  riporre  lé  partì  che  fono  impegnate 
I  nel  Tumore,  fia  per  cagione  d’infiammazione,  di  flati,  o 
di  materie  che  vi  fono  trattenute  ,  fi  deve  ricorrere  al  fa- 
i  laffo ,  alle  Unzioni  refolventi ,  ammollienti  ,  e  Carminati¬ 
ve ,  ai  fomenti ,  agli  empiaftri  della  medefima  qualità ,  ed 
ai  clifleri  ,  e  devefi  di  tempo  in  tempo  tentare  la  repofi- 
zione  del  tumore  colla  Mano  ,  foccorfa  da  una  favorevole 
>  collocazione  che  fi  dà  all’infermo  j  ma  quando  non  fi  può 
i  riufcire  con  tali  mezzi  fi  deve  venire  all’  operazione  ,  la 
quale  parimente  fi  rende  inutile  quando  è  troppo  dif- 
ì  ferita . 

Il  famofo  Ambrogio  Pareo  avverte  i  Giovani  Chirurghi  ♦ 

(  parlando  della  rilaffazione  dell’  Ombellico ,  di  non  fare  F 
apertura  di  coteflo  Tumore  nei  fanciulli  ,  perchè  effendo 
i  fatta  f  le  parti  efcono  fuori  ,  ed  i  fanciulli  muojono  .  Ne 
i  riferifce  due  efempj  ,  i  quali  fi  poffono  leggere  nelle  fue 
»  opere  • 

La  Membrana  edema  del  Peritoneo  ,  0  per  meglio  dire 
E  la  teffitura  cellulofa  ,  che  cuopre  il  peritoneo  efleriormente , 
e  che  fu  prefa  impropriamente  per  una  lamina  particolare 
i  di  cotefla  membrana  ;  cotefla  teffitura ,  dico-  ,  fotnminiftra 
I  verfo  F  anguinaglia  due  allungamenti ,  che  fi  poffono  vede- 
)  re  nella  Tavola  III.  D.  D.  che  conducono  nell’  Uomo  i 
y  Vafi  fpermatici  ai  tefticoli ,  e  nelle  donne  i  ligamentigri- 

M  2  tondi 


Allunga.* 
mento  del 
Veritofico  • 
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tondi  air  utero  *  Cotedi  allungamenti  efìTendo  giunti  ai  te- 
Glicoli  li  dil^atano  per  invilupparli ,,  e  formare  la  loro  mem- 
l&rana  propria  y  che  li  chiama  VagjnaU  ,  perchè  ralToraiglia  ad 
una  vagina  .  V  ^  ^  " 

Cotehi  allungamenti  fono  aperti  nei  Cani  fino  nella  ca« 
vita  del  ventre  ,  di  modo  che  vi  fi  può  introdurre  una 
Tenta  affai  grofia  :  ma  nell’  uomo  non  vi  è  la  menoma 
apertura  :  perchè  ficcome  i  vafi  fpermatki  padano  nella 
tefiìiura  cellulare  del  Peritoneo  ,  cotefii  aìlungamenti  che 
inviluppano  i  Vafi  fpermatici  coi  Teiticoli  nell’Uomo  ed 
1  ligamentl  ritondi  dell’Utero  nella  donna,  fono  formati  di 
cotefia  medefima  teflitura  y  mentre  che  la  vera  lamina  dei 
Peritoneo  forma  le  aperture  di  cotefli  aliungamenti  :  il  che 
fa  che  il  Peritoneo  vi  refta  fempiice  ,  e  per  confeguenza 
più  debile,  come  abbiamo  detto  di  fopra  in  occafione  delP 
ombelìico  :  e  come  i  Mufcoli  obbliqui  del  bafib- ventre 
fono  pure  forati  in  cotefti  fiti  per  il  paffaggio  degli  allun¬ 
gamenti  del  Peritoneo,  e  dei  Vafi  fpermatici  negli  Uomi¬ 
ni  ,  e  dei  ligamenti  ritondi  nelle  donne  :  quindi  è  che  per 
tale  ragione' in  occafione  di  qualche  caufa  edema  e  violen¬ 
te  ,,  la  membrana  interiore  del  peritoneo  ,  effenda  mena 
forte  in  cotefio  fito,  é  affondata,  e  allungata  per  l’ impul- 
fione  dei  ri  n  te  fiino ,  e  deii’epiploo  ,  unitamente,  o  fepara- 
tamente ,  n^li  anelli  dei  Mufcoli  che  fono  obbligati  allora 
a  dilatarfi formando  un  facco  che  fi  allunga  più  o  meno  fe¬ 
condo  che  rirapulfione  delle  parti  è  più  ,  o  meno  forte 
ciò  che  cagiona,  un’ernia  incompleta,,  o  completa,,  feconda 
che  le  parti  calano  neiranguinagiia ,  o  fina  nello  fcroto  . 

Cotefio  faccQ  fi  alloga  nell’  allungamento  del  Peritoneo^, 
o  Tunica  vaginale;  donde  fegne ,  che  le  parti  che  formava¬ 
no  r ernia  effendo  ripofie  ,  il  cordone  dei  Vafi  fpermatki' 
lefia  più  groffo  da-  quella  parte,  che  dall’altra  ,  per  cagio-' 
ne  dell’impoffibiltà ,  ia  cui  fi  è  di  riporre  il  facco  dell’Er¬ 
nia. 

Il  Sacco;  deli’ ernia  non  fi  allega  Tempre  nell’ allungamen¬ 
to  del  Peritoneo ,  o  tunica  Vaginale  ,  ma  qualche  volta  s*" 
incontra  fuori:  di  cotefia  tunica  :  perchè  fuccede  che  1’  in- 
tedino y  o  l’epiploo  feparatamente  ,  o  unitamente  elfsndo 
itati  fpinti  attraverfo  1  anello  del  IMufcolo  obbliquo  efierna 
coperto  dalla  membrana  interiore  del  Peritoneo  che  forma  il 
Sacco ,  in  luogo  di  allargarfi  nella  tunica  Vaginale  ,  cotefia 
tunicg  fi  piega  ,,  e  3  allunga  in  cotefio  fito  y  e.  forma  unita¬ 
mente  colla  membrana  efleriore  del  Peritoneo  un  doppio 
lacco  che  fi  allunga  più  ,  o  lueno,  fecottdo  che  1’  jmpuifi.o- 

ne  d«l- 
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ne  delle  parti  è  più  o  meno  forte  ,  ma  che  fi  ritrova  faori 
della  tonica  vaginale,  lungo  ed  a  lato  del  Cordone  dei  Vali 
fpermatici  nello  fcroto. 

Succede  però  talvolta  che  fi  formano  ernie  inguinali  feti» 
za  che  fi  allunghi  il  Peritoneo  ,  e  formi  un  facco  :  cotefia 
membrana  fi  rompe  al  contrario,  crepa  ,  e  T interino  o  T 
epiploo  fcappa  per  T apertura  che  vi  fi  fa:  ben  fi  compren¬ 
de  che  affinchè  ciò  fucceda,  è  necefiario  un’improvifo  sfor¬ 
zo,  e  molto  confiderabiie .*  cotefio  cafo  non  è  comune. 

Molti  Autori  fi  lagnano  efiremaraente  degli  imperi  fi 
Chirurghi  che  talvolta  ingannano  efaminando  i’ ernie  dcir 
anguinaglia ,  che  prendono  per  buboni  venerei  ,  e  che  cre¬ 
dendo  fentire  una  fluttuazione  purulenta ,  nel  toccare  cotefii 
tumori,  gli  aprono  colla  Lancetta  ,  come  fe  fofifero  buboni 
fuppurati  :  il  che  fa  perdere  la  vita  a  cotefie  sfortunate  vit¬ 
time  della  loro  imperizia  ,  per  la  ferita  mortale  che  cagio¬ 
na  cotefla  imprudente  apertura  ali’  interino  .  Sì  leggono 
efempj  rimarcabili  di  cotefii  funefii  avvenimenti  nei  Tratta¬ 
to  di  Carlo  Mufitano  intorno  il  male  venereo.  ^ 

Ecco  i  fegni  propri  per  dillinguere  cotefii  tumori  .  i.  L’' 
ernie  dell’  anguinaglia  vengono  ordinariamente  dopo  qualche 
sforzo  violento,  e  tutto  ad  un  tratto;  al  contrario  il  bubo- 
iie  venereo  non  fuccede  fe  non  quando  uno  s’è  efpofio  a 
eontraere  la  virulenza  con  femmine  da  partito .  2.  Se  il  bubo- 
noceie  è  fenza  infiammazione  ,  il  tumore  è  molle  ,  ugua¬ 
le  e  poco  doiorofò  y  il  colore  della  pelle  non  fi  muta  ,  e 
cotefio  tumore  di  tempo^ìn  tempo  fparifce  ,  e  ritorna  den¬ 
tro,  principalmente  quando  Tinfermo  è  coricato  fui  dorfo, 
con  la  teda  baffa  ,  le  natiche  innalzate  le  coCcie  ,  e  le 
ginocchia  mezzo  piegate  ;  ed  allora  fe  non  rientra  da  fe  me-  ^ 
defimo  ,  fpingendo  1’  inteftino  lenza  violenza  colla  rnan© 
verfo  gli  anelli,  rientra  facilmente,  e  nel  tempo  che  rien¬ 
tra  nel  ventre  dell’  infermo  ,  fi  fente  una  fpezie  di  gorgo¬ 
gliamento.  3.  Ornando  l’infermo  dopo  la  repofizione  del  tu¬ 
more  ,  fia  in  piedi ,  e  fi  fa  toffire ,  il  tumore  comparifce  di 
nuovo.  4.  Se  l’ Epiploo  accompagna  l’inteflino  ,,  dopo  ìs. 
repofizione  di  cotefta  ultima  parte  ,  fi  dirninuifce  il  tumo¬ 
re  ;  ^ma  r  epiploo  è  ancora  più  difficile  da  riporfi  che  l’inte- 
fiino  ,  perchè  effendo  abbondante  di  gralfo  ,,  ed  ineguale  , 
fcorre  le  dita  quando  fi  rilpinge . 

Non  è  medefimo  del  bubone  venereo  ;  alcuni  giorni 

dopo 
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dopo  che  uno  s’ è  efpoQo  a  guadagnare  il  male  ,  comparlfce 
nell’  anguinaglia  un  picciolo  tumore  che  s’  accrefce  da  uri 
giorno  ali’ altro,  egualmente  die  il  rofTore ,  e  il  dolore.  Di 
piu  il  tumore  è  piu  duro  ,  e  quando  il  bubone  fi  rende  ri¬ 
belle  alla  fuppurazione  ,  il  tumore  refia  Tempre  duro ,  e  T 
infiammazione  e  il  dolore  diminuifcono;  il  che  non  fuccede 
al  bubonoceje  ,  neppure  quando  vi  è  T  infiammazione  e  io 
firozzamento  ;  perchè  allora  T  infiammazione  ,  e  il  dolore 
crefcono  Tempre^  come  pure  i  Vomiti  »  ed  i  deliqui  /  e  Te 
Fintefiino  non  rientra  ,  diminuifce  il  tumore  a  mifura  che 
erefcono  gli  accidenti  r  il  che  indica  efiere  gangrenate  le 
parti  nel  tumore  ,  e  che  V  infermo  s’ accolla  al  Tuo  fine, 
ed  allora  T operazione,  ed  ogni  altro  foccorfo  fono  inutili. 

Siccome  le  femmine  non  hanno  i  loro  tellicoli ,  nè  i  lo¬ 
ro  Vali  fpermatici  al  di  fuori ,  e  per  confeguenza  fono  pri¬ 
ve  deir  allungamento  del  Peritoneo,  e  dello  fcroto  che  in¬ 
viluppano  cotelle  parti  ;  pare  che  non  dovrebbono  elfere 
foggette  airérnie  come  gli  Uomini^ 

Egli  è  vero  che  cotelle  parti  non  fono  difpolle  nelle  fem¬ 
mine  come  negli  Uomini  ;  ma  in  luogo  dei  vali  fpermatici 
elleno  hanno  i  ligamentì  ritondi  dell’ Utero  che  efcono 
fuoridei  ventre  contenuti  nella  piegatura  dei  Peritoneo, 
attraverfo  degli  anelli  dei  Mufcoli  nel  medefimo  modo  che 
ì  Vali  fpermatici  negli  Uomini  .  Il  che  (piegheremo  più 
dìffufamente  nel  capitolo  XXIV.  di  cotella  IL  parte  .  Il 
palfaggio  di  cotefli  ligamentì  per  gii  anelli  dei  Mufcoli , 
rende  le  donne  foggette  ,  come  gli  Uomini  alle  Ernie  in¬ 
complete,  ed  alle  complete  ,  non  folo  fino  alle  labbra  del¬ 
la  Natura  ,  ma  talvolta  pure  fino  ai  mezzo  della  Cofcia  , 
come  il  Signor  Mery  ha  ofiervato  nelle  Memorie  deli’  Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze  dell’  anno  1701. 

*  Dice  il  Signor  Sharps  Chirurgo  dell’  ofpitale  dei  Po¬ 
veri  di  Londra  nel  fuo  celebre  trattato  dell’  operazioni  di 
rata  pag.  1 16.  che  i  Chirurghi  debbono  aver  ben  ri¬ 

guardo  ad  una  tale  infermità  :  perché  ella  cagiona  i  me- 
defimi  accidenti  che  T  altre  rotture,  e  torto  fi  deve  medi¬ 
care  nel  modo  Tegnente.  La  maniera  d’  operare  nella  repo- 
fizione  non  è  differente  dall’ altre  ,  fe  non  che  in  luogo  di 
dilatare  gli  anelli  dei  mufcoli  fi  dilata  il  lìgamento  »  Tra 
tutte  le  fpezie  de’  Brachieri  quella  difegnata  dal  Celebre 
Michele  Bernardo  Valentino  nel  fuo  libro  intitolato  poly- 
chrefta  exotica  ,  cap.  de  nova  herniarum  Cura  pag.  80.  e 
Tavola  iv.  fig.  2.  fu  di  mirabile  fofcorfo  a  molte  claurtra- 
ii ,  come  nel  Babonocele  • 


Il  Pe- 


Del  Peritoneo  Par.  V,  Gap.  VL  pj 

Il  Peritoneo  nella  fua  parte  fuperiqre  ,  rice\(e  vene ,  ed  vene  ed 
arterie  dalle  mammarie ,  e  dalle  freniche  ;  per  fua  parte 
inferiore  dalle  epigaftriche  ,  dalle  facre  ,  e  dalle  ipermati-  • 

che;  e  lateralmente  ,  dalle  inter-coflali  j  e  dalie  lombari. 

Ha  nervi  che  vengono  ad  cflb  dai  fori  delle  vertebre  dei^'?®’ 
Lombi,  «  deir  oflTo  Sacro;  i  nervi  inter-coftali ,  e  diafram-'^’’ 
matici  fomminiftrano  ad  eflb  ancora  delie  diramazioni  :  ha 
pure  alcuni  vafi  linfatici  « 

Gli  Ufi  del  peritoneo  fono  i.  di  contenere  tutte  le  parti 
del  bafiTo-ventre  :  2.  di  cuoprìre ,  e  tappezzare  i  fuoi  mufco- 
ii  nella  loro  faccia  interna  :  g.  a  produrre  gli  allungamenti 
che  inviluppano  i  vafi  fpermatici ,  ed  i  tefticoli  agli  Uo¬ 
mini  ,  ed  i  ligamenti  ritondi  alle  femmine  ;  di  piiì  produ¬ 
ce  r  allungamento  che  accompagna  i  vafi  ombellicali  al 
feto  • 


L’allungamento  della  membrana  del  Peritoneo  fi  forma 
talvolta  a  poco  a  poco  per  la  fola  impulfione  delle  acque 
che  fi  fono  raccolte  nel  paflb  ventre  ,  lenza  che  gli  anelli 
dei  mufcoli  fiano  quali  dilatati;  tanto  perchè  cotefia  mem¬ 
brana  è  debile  ,  e  delicata,  in  comparazione  dell’  anello 
del  mufcolo  obbliquo  «fterno,  quanto  perchè  cotefte  acque 
moltiplicate  pefano  molto  più  fecondo  la  linea  perpendico¬ 
lare ,  che  fecondo  l’orizzontale;  e  come  ranello  del  mufco¬ 
lo  obbliquo  efierno  paragonato  colle  acque  fparfe  ,  s’ acco- 
fia  più  alla  linea  orizzontale  che  alla  perpendicolare  ,  la 
porzione  della  membrana  interna  del  peritoneo  che  cor- 
rifponde  a  cotefio  anello  ,  paragonata  colle  umidità  fpar¬ 
fe  neU’ipogafiro  s’ accoda  più  alla  linea  perpendicolare  che 
alla  orizzontale.  Supporta  così  la  quantità  di  cotefte  acque 
è  adunque  fempre  più  in  fiato  di  cagionare  a  poco  a  poco 
r  allungamento  della  membrana  interna  del  peritoneo  9 
che  di  sforzare  l’anello,  e  d’ ingrandirne  il  diametro. 

Egli  è  r  allungamento  di  cotefia  membrana  indipenden- 
I  temente  dall’ anello  che  produce  una  fpezie  d’idrocele  par- 
1  tlcolare  ,  fimigliante  in  groffezza ,  e  figura  ad  un  dito 
;  della  mano,  talvolta  più,  talvolta  meno,  che  accompagna, 
fempre  ì  vafi  fpermatìcì  ,  che  fi  prova  più  facilmente, 

;  quando  l’infermo  è  in  piedi,  che  quando  è  coricato,  per- 
;  chè  nella  prima  fituazione  il  facco  è  pieno  ,  e  per  confe- 
I  guenza  più  fenfibile  ;  al  contrario  ertendo  coricato ,  i’ acqu-e 
;  lìprendono  il  loro  fito,  cioè,  falgono  di  nuovo  nell’ipoga- 
;  firoA  di  maniera  che  fe  fi  tocca  il  luogo  dove  era  il  tumo- 
1  re,  non  fi  fente  più  che  l’allungamento  del  facco,  attacca- 
1  to ,  e  appianato  fopra  il  cordone  dei  vafi  fpermatici  ;  il 
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elle  ne  rende  il  Volume  piìi  groffo  di  quello  del^c( 
fpermatico  oppofto. 

Ciò  che  abbiamo  ora  offervato,  fommini^ra  la  fpiegazio- 
ne  di  un  fenomeno  che  farebbe  molto  difficile  da  fpiega- 
xe  fenza  dì  ciò.  E’  un  fatto  d^efperienza  che  in  certi  fog- 
getti  neir  occarione  dei  moti  violenti  ,  T  epiploo  ,  o  T  in¬ 
terino  unitamente  ,  o  feparatamente  cadono  ^  in  un  fubito 
^no  al  fondo  dello  fcroto  lenza  che  fi  faccia  rottura  nel 
Peritoneo .  Cotefto  fatto  fuppofio ,  come  fi  può  mai  conce¬ 
pire  che  una  membrana  così  delicata  ,  e  così  lontana  dai 
fondo  delio  fcroto  $  come  è  la  membrana  interna  dei  Peri¬ 
toneo  5  poffa  arrenderfi ,  e  allungarfi  così  confiderabilmente 
e  in  un  ifiante,  fenza  tomperfi? 

Sarebbe  difficile  rifpondere  a  quello  9  fe  fi  folle  fuppofio 
che  r  allungamento  confiderabile  della  membrana  interna 
dei  Peritoneo,  non  è  mai  fenza  la  dilatazione  degli  anelli; 
ma  al  contrario  fi  ha  fatto  vedere  ,  colia  ragione  e  colla 
efperienza  ,  che  f  allungamento  della  membrana  interna 
del  Peritoneo  era  indipendente  dalla  dilatazione  degli  anel¬ 
li  ;  così  quando  un’  ernia  completa  improvifaraente  com- 
parifee  ,  fi  ha  luogo  di  credere  che  cotefia  infermità  fia 
fiata  prodotta  da  un  allungamento  della  Membrana  interna 
del  Peritoneo  fenza  dilatazione  degli  anelli  ,  di  maniera 
che  nell’  occafione  di  un  violente  sforzo  ,  il  diametro  di 
cotefio  cerchio  facilmente  fi  dilata  :  donde  fiegue  ,  che  le 
parti  feorrono-  in  un  momento  fino  nel  fondo  del  facco, 
che  il  Peritoneo  còl  fuo  allungamento  àvea  difpofio  a  rice¬ 
verle;  ciò  che  dà  occafTonr  all'  ernia  completa  di  formarli 
iieir  ora  medefima  ,  fe  fi  ha  riguardo  alla  dilatazione  degli 
Agnelli  5  ed  a  poco  a  poco  ,  fe  fi  confiderà  P  allungamento 
della  membrana  interna  del  Peritoneo  che  forma  il  facco 
dell’ernia  .  Abbiamo  fatto  olfervare  dì  fopra  che  qualche 
volta  però  T  Ernia  completa  fuccede  così  ad  un  tratto, 
per  la  rottura,  e  lacerazione  del  Peritoneo. 

Quando  fi  feorge  che  la  membrana  interna  del  Peritoneo 
s’^  allungata  per  la  permanenza  dell’ acque,  fi  deve  far  co¬ 
ricare  T  infermo ,  per  dare  loro  luogo  di  ripalTare  neU’ipogafiro  ; 

a  Ilota  fi  deve  applicare  il  Brachiéro  per  prevenire  Per¬ 
nia  completa  di  cui  abbiamo  favellato  .  Si  deve  fare  Ì] 
medefimo  quando  Pallungamento  termina  nelPanguinaglia  ; 
ciò  che  fi  conofee  dal  tumore  ,  che  è  molle,  che  fvanifee 
pila  preffione ,  e  che  ritorna  tofio  che  élla  celta ,  q  che  P 
infermo  fia  in  piedi. 

Quanto  ali’ impoffibiiità  ché  vi  è  di  riporre  il  facco  dell’ 

ernia  5 
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CTtiia ,  come  abbiamo  detto  di  fopra ,  ella  è  cagionata  dal!^ 
eftremo  allungamento  deile  fibre  del  Peritoneo  ,  le  quali 
avendo  pure  perduto  il  loro  elamico  ,  non  pofFono  piu 
contraerli  ;  dal  che  avviene  che  coterta  parte  fi  glutì- 
Ila  ,  e  s’  attacca  alla  parete  interiore  delia  tunica  vagì- 
naie. 

^  Refla  da  dire  ancor  qualche  coFa  dei  modo  con  cui  fi 
rifanano  T ernie  complete  ,  ed  incomplete  .  Riguardo  al- 
r  ernie  complete ,  ficcome  il  facco  di  cotefi’  Ernia  nel  fito 
degli  anelli  %  meno  largo  ,  che  non  io  è  più  abbafìTo  nella 
tunica  vaginale  ,  la  cqmprefrione  che  fa  il  Brachiero  net 
fitq  degli  anelli  è  cagione  che  le  pareti  del  fiacco  fi  giu- 
t  in  ino  ,  e  s’  unificano  ,  mentre  che  il  fiacco  refia  aperto 
tìeiia  tunica  vaginale;  ciò  che  tiefce  meglio  nei  Giovani  che 
hanno  cotefie  parti  più  nmide,  piu  moUi  ,  e  piu  delicate 
che  gli  adulti. 

Riguardo  alle  ernie  incomplete  ,  elleno  fi  rifianano  in 
nn’ altra  manieta  ,  particolarmente  quando  fono  recenti^ 
quando  i’allungarnento  del  Peritoneo  è  più  confiderabile  ,  e 
elleno  fiuccedono  in  Giovani,  e  molto  fani  perchè  per  la 
comprefiìone  che  fa  il  Brachiero  nel  fìto  degli  anelli  ,  il 
Peritoneo  è  tenuto  in  dietro  ;  ciò  che  fa  che  cotefie  fibre 
fi  fortifichino,  e  riprendano  il  loro  tono,  ed  il  loro  elafti- 
co ,  come  nello  flato  di  fanità  ,  al  che  può  pure  contribui¬ 
re  V  accrefcimentó  delle  parti  in  tutte  le  loro  dimen- 
fioni . 

Oltre  tutte  le  fipezìe  dell’  ernie  di  cui  abbiamo  favellato 
fino  al  prefente ,  fe  ne  formano  ancora  dell’  altre  differenti 
da  quelle,  o  per  la  natura  delle  parti  che efcono,  o  riguar¬ 
do  ai  luoghi  per  li  quali  fcappano  .  In  effetto  gl’intefli- 
ni  ,  e  r  epiploo  non  fono  le  fole  partì  che  poffono  mutar 
fito,  e  formar  ernia;  fi  è  veduta  più  di  una  volta  la  Vefci- 
ca  urinaria  ufcire  per  uno  degli  anelli  dei  Mufcolo  obbli- 
quo,  o  pure  per  amendue  ,  e  formare  tumori  eonfiderabili 
nell’ anguinaglia  ;  fi  è  veduto  ,  quantunque  più  di  rado^ 
la  Vefcichetta  del  fele  impegnarfi  tra  le  fibre  dei  mufcoii 
del  baffo-ventre  ,  e  formare  al  di  fuori  una  vera  Ernia  “ 
finalmente  vi  fono  offervazioni  di  Ernie  dello  flomaco  fat¬ 
te  attraverfo  il  diaframma ,  le  di  cui  fibre  erano  difcofla- 
te  in  certi  fiti  ;  o  più  fpeffo  dopo  qualche  ulcere  che  avex 
corrofa  una  parte  di  coteflo  mufcolo ,  e  aveavi  lafciata  un* 
apertura  per  cui  una  porzione  dello  flomaco  s’  era  intro¬ 
dotta  ,  ed  impegnata  nei  petto,  sforzata  a  quello  fenza  dub¬ 
bio  dalia  compreflìone  che  foffrivano  tutti  i  Vifceri  del 
Tomo  IL  N  baffo^ 
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l^anTo-ventre  5  fopra  tutto  in  certe  occafìonì  .*  Jafclo  giudica¬ 
le  di  qual  confeguenza  debbono  efìfere  Somiglianti  Ernie .  ? 

Per  rapporto  ai  luoghi  per  li  quali  il  fanno  i’  ernie ,  fi 
deve  ancora  .offervare  ,  che  fi  è  veduto  talvolta  f  intedino 
ufcire  per  la  picciola  felTura  obbliqua  che  fi  ritrova  nell* 
alto  del  gran  foro  ovale  delfofio  innominato  ,  e  per  cui 
arteriai  otturatrice  efce  dal  picciolo  bacile  ,  o  Pelvi unita¬ 
mente  col  nervo  otturatore  ;  Per  buona  forte  cotefta  infer¬ 
miti  è  molto  tara  ;  perciiè  è  molto  malagevole  riconofcer- 
la  quando  vi  è  .  Finalmente  fuccede  pure  che  P  ernie  fi 
fiano  formate  nel  di  dietro  nella  grande  incavatura  fciatica, 
Fintefiino  effendo  ufcito  fuori  lungo  il  ^^roffo  nervo  (ciati;- 
co  ;  e  fi  fono  veduti  da  cotefii  prolafii  formarli  tumori 
molto  groffi ,  e  che  calano  più  baffo  delle  natiche  fino  alia 
patte  fu periore  delia  Cofcia;  cotefii  cafi,  quantunque  mol¬ 
to  rari  nella  pratica  5  non  debbono  .efìTere  ignorati  dai  Chi- 
srur^hl...  - 

Si  formano  talvolta  abfceffi  nella  teffiturA  .cellulare  del 
Peritoneo  ,  che  fono  difficili  da  didinguerfi  da  quelli  dei 
'quali  la  marcia  è  fparfa  nella  cavità  dei  baffo-ventre  .  Si 
poffono  tuttavia  didinguere  per  due  fegni  .  i.^Gii  abrceffi 
che  ledano  in  coteda  teffitura  ,  ;formano  fopra  il  ^globo  ffei 
baffo-ventre  un  tumore  in  certo  modo  circofcritto  ,  che 
fi  offerva  coll’  occhio  ,  e  col  tatto  :  ciò  che  non  fanno  gli 
abfceffi  fparfi  •  2,^  Quando  gli  abfcedì  fono  fparfi  nella  ca¬ 
vità  ,  percuotendo  uno  <iei  iati  del  ventre  ,  fi  fente  fotto 
l’altra  mano  collocata  all’ oppodo  ,  P ondeggiamento  dello 
dravafamento  ,  Cuppodo  che  la  marcia  fi  a  m  affai  grande 
quaritità  /  ciò  che  non  fuccede  negli  abfceffi  limitati. 

Finalmente,  fe  ,  ficcome  i’ abbiamo  fuggerito  di  fopra ^ 
fi  deve  aprire  prima  della  perfetta  maturità  gli  abfceffi  che 
fi  formano  tra  i  Mufcoli  del  baffo-ventre  ^  fi  deve  ancor 
'meno  differirne  1’  apertura  quando  la  materia  è  contenuta 
nella  teffitura  cellulare  del  Peritoneo;  e  ciò  per  le  medefi- 
mc'  ragioni  che  abbiamo  accennate  riguardo  agli  abfceffi 
del  mufcoli,  le  quali  fono  ancora  di  maggior  pefo  riguardo 
agli  abfceffi  del  Peritoneo. 

Si  forma  pure  talvolta  una  falfa  idropifia  in  coteffa  me- 
defima  teffitura  cellulare  del  Peritoneo  .*  coteda  idropifia  è 
cagionata  dall’ odruzione  dei  Vafi  di  coteda  membrana  che 
efìendqia  a  poco  a  poco  gonfiati ,  didaccano  infenfibilmente 
i  piani  cLelie  fibre  del  peritoneo  tra  le  quali  fono  colloca¬ 
ti ,  dpnde  procede  ,  che  i  Vafi  troppo  didefi  ,  o  qualche 
Jiiif^tico  rotto,  lafciano  ufeir  fuòri  la  ferofità  che  fi  racco¬ 
glie 
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glifi  nelle  Cellule  delk  tefìfitura  j  e  forma  una  fpezie 
idropifìa.- 

Job  vari  Meekven  dice  *  aver  aperto  il  Corpo  di  una’ 
femmina  morta  da  coteda  infermità  ,  ed  averne  cavate 
libbre  venti  cinque  di  liquore  contenuto  nella  piegatura  dei 
Peritoneo 

Il  Signor  Favelet  ,  primo  Profeffore  di  medicina  nelk, 
Univerfità  di  Lovanio  ha  offervato  in  una  Giovane  idropica 
d’anni  2^.  morta  per  cotefia  infermità  efferfi  cavate  daU’addo- 
me  fino  a  cento  e  trenta  boccali  di  ferofìtà  che  ondeggiava 
nella  doppiatura  del  Peritoneo  Cotefia  raccolta  di  ferofìtà 
era  fìmiie  ali’ acqua  puriffima,  e  iimpidiffima.  Tutti  gl’in- 
tedini  erano  cosi  ridretti  che  il  diametro  dei  grodi  non  paf*' 
favu  quello  del  dita  minimo.  la  quanto  ai  vifceri  contenu- 
ti  reir addome  ,  erano  fanifiimi  Le  vene  mammarie  ed 
ipogadr'che  erano  talmente  dilatate  y  che  ugiàagiiavano  la 
grafi  o  ■  dito  minimo  L’ombeliico  era  nafcodo  neila^ 
gonfie;;'! s  quantunque  ne  occupaffe  il  centro.-  Le  mammel¬ 
le  benLuè  elevate  fino  ai  collo,  fi  nafconievano  (otto  il  tu<* 
rnorev  I  pori  defi’  pelle,  er'’no  cosi  aperti  che  agevolmente 
fi  di  din  guevano  coirocchioo 

L’  operazione  Cefarea  ,  che  fi  fa  nel  Ventre  delle  donne* 
incinte  ,  immediata 'mente  dopo  la  loro  nioìte  per  cavar 
fuori  il  fanciullo  ancor  /ivo,  fe  fia  potfibue ,  fi  fa  nel  mo¬ 
do  feguente  .  Dopo  aver  pofia  la-  donna  in  una  fituazione 
dove  il  fuo  ventre  fia  un  poco  inuaizato  r  1;  fa  un  taglia^ 
tra  i  due  mufcoli  retti  fopra  la  linea  bianca ,  fino  nella  ca*^ 
vita  dei  bailo- Ventre  5»  incominciando  verfo  la  cartilagfce 
Xifoide  fino  all’  ofib  dei  nube  Cotedo  taglio  fi  deve  fare 
fino  al  peritoneo'  con  un  bidotino  retto  ,  ed  in  due  o  ire 
tagli  al  più  5  perchè  coteda  operazione  richiede  prontezza  ; 
dopo  di  che  fi  deve  farnpliceme  ite  forare  coteda  membra¬ 
na  colla  punta  del  biliorino^  ,  per  farvi  un’apertura  da  por¬ 
vi  uno,  a  due  dita,  nella  quale  rmntroducono  per  aprirla 
innalzandola  fino  airofib  del  pube  ;  ciò  che  elTendo  efegui- 
to  y  todo  fi  vede  comparire  l  Utero  y  deli’  apertura  di  cui 
favelleremo  nel  XXVJIL.  capitolo  di  coteda  feconda  Parte. 

L’  operazione  Cefarea  che  fi  fa  nelle  femmine  vive  per 
cavare  il  fanciullo  dal  loro  Utero  ,  quando  tutte  faltre  dra- 
de  naturali  fono  impedite  ,  fi  fa  un  poco  difìerenremente  r 
del  redo  non  è  da  immaginarfi  che  coteda  operazione  deb- 

N  2-  ba. 
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i%a  efee  aHblutamente  proibita  fopra  donpe  vive  j  è  vero 
che  non  fi  dee  praticare  che  in  un’eftrema  necefìfuà,  ma  è 
certidìmo  eh’  ella  non  è  micidiale  come  fu  creduto  ;  al  con¬ 
trario  il  è  veduta  riulcìr  fpefhirimo  tanta  bene  quanto  fi  pub^ 
^ehderare . 

Succede  fpefTo  nelle  ferite  che  penetrano  nella  cavità  del 
jbalTo- ventre  che  F  interino  o  F  epiploo  efeono  dalla  ferita 
unitamente  ,  a  feparatamente  ,  e  che  la  Grettezza  della  fe¬ 
rita  non  permette  di  rimetter  dentro  cotefte  parti  almeno 
ie  non  vien  dilatata.  Se  la  ferita  è  nella  parte  inferiore  dei 
Ventre  ,  fi  deve  dilatare  nelFalto  :  e  nel  baffo  ,  fe  ella  è 
nella  fua  parte  fuperiore  :  e  fe  ella  è  vicina  alla  linea  bian¬ 
ca  ,  bifogna  allontanarfene  nel  farne  il  taglio  :  finalmente 
quando  le  ferite  penetrando  nella  cavità  del  baffo-ventre  fo¬ 
no  confiderabili  ,  elleno  fono  foggette  a  lafciare  ernie  vea^ 
trali  ,  per  cagione  della  poca  difpofizions  che  ha  il  perito¬ 
neo  di  faldarfi . 

In  coterie  forti  di  ferite  fi  pratica  una  cucitura  che  fi 
chiama  Gaftrorafia  ^  che  finalmente  non  è  altro  che  la  cuci¬ 
tura  incavicchiata  ,  che  fi  preferifee  in  cotefle  circofianze  , 
perchè  i  punti  della  cucitura  hanno  da  fofienere  tutto  lo 
sforzo  della  contrazione  dei  mufcoli  del  baffo-ventre,  il  qua¬ 
le  è  confiderabile  ,  e  tale  che  farebbe  da  temere  che  fenza 
le  cavicchie  il  filo  non  tagliaffe  gli  orli  della  ferita . 

Il  Sig.  Scharp  deferive  F  operazione  fuddetta  con  fom- 
*  ma  diligenza  ,  non  contento  della  maniera  deferitta  da 
^  molti  autori  di  Chirurgia  .*  afficura  non  accadere  tanto 
^  frequentemente  il  bifogno  di  tale  operazione  ,  anzi  fi  di- 
^  chiara  il  Sig.  Duverney  che  fu  Chirurgo  rinomato  nelFAr- 
mata  Francefe  per  il  corfo  di  molti  anni  in  tempo  della 
moda  dei  duelli  ,  di  non  avere  una  fola  volta  praticata  la 
^  Gafiforalìa  nei  modo  che  generalmente  fi  deferive  Fopera- 
^  zione.  Veramente  il  termine  etimologico  in  rigore  figni- 
^  fica  cucitura  di  una  ferita  del  Ventre  ;  tuttavia  fi  prende 

per  una  ferita  del  Ventre  complicata  con  un’altra  deli’ in- 
^  tefiino , 

^  ^  fintomi  poi  che  fi  fiabilifcono  per  difiinguere  quando 
^  è  ferito,  non  determinano  con  certezza  in  verun 

^  modo  eh  egli  fia  ferito  fe  non  in  un  fito;  e  non  ne  effen- 
=»  ^  condannabile  aprire  l’addome  per  giungere 

^  al  1  n  tetti  no  .  Succedendo  ciò,  l’operazione  delia  .cucitura 
^  egl  jnteitini  non  potrà  aver  luogo ,  che  quando  efeono  dai 

^  ventre  ,  e  che  fi  poffa  vedere  dove  fia  la  ferita  e  la  fua 
grandezza  » 

*  Se 
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^  Se  fuccede  che  gl’  inteftini  efcano  fenza  efTere  feriti  ,  il 
'  *  debito  del  Chirurgo  è  di  liponerii  fubito  ,  fenza  aìpettare 
'  *  che  s’adoprino^ fomenti  fpiritofi  o  ammollienti:  e  nel  cafo 
'  *  che  gl’inteftini  llano  talmente  gonfj  che  non  fi  poOano  ri» 
'  ^  ponere  per  la  tnedefìma  apertura ,  fi  pub  coi  biflorino ,  o 

*  forbice  curva  dilatarla  fufficientemente  per  tale  effetto^ov- 

*  vero  pungere  gl’  interini  ad  oggetto  di  dar  efito  ai  fiati  , 

*  tenendo  per  regola  irì  cotefla  operazione  e  in  tutte  quelle 
dove  efcs  l’Epiplop,  di  operare  fecondo  il  metodo  che  fi 

*  tiene  nel  Bubonocele  , 

*  Suppofto  adunque  che  Tinteflino  fìa  ferito,  di  modo  ta- 

*  le  che  richieda  l’operazione  (  poiché  per  picciole  punture 

non  è  neceffaria  )  ecco  come  fi  pub  farla  .  Dopo  aver 
^  prefa  un  ago  retto  infilato  con  filo  lottile,  fi  piglia  il  bu- 
^  delio  colla  mano  finifira  ,  e  fi  fa  la  cucitura  della  ferita  , 
^  facendo  punti  da  peilicciaro,  cioè  paffando  l’ago  attraverfo 
gli  orli  delia  ferita  ,  andando  fempre  dal  di  dentro  al  di 

*  fuori ,  e  fi  lafciano  due  capi  del  filo  pendenti  ad  una  cer- 

*  ta  lunghezza  fuori  del  taglio  deli’  Addome .  Dopo  poi  aver 

*  fatta  con  giudizio  alia  ferita  efieriore  la  cucitura  troncata^ 

*  fi  tira  il  budello  coi  piccioli  fili ,  ad  oggetto  che  accofian- 

*  dofi  a  cotefta  membrana,  fi  riunifca  più  prontamente . 

*  Giudica  però  il  predetto  autore  che  più  ficuro  fia  paf- 

*  fare  i  fili  coli’  ago  retto  attraverfo  gli  orli  inferiori  della 

*  ferita  deli’ Addome  :  ciò  che  terrebbe  con  più  ficurezza  T 
inteftino  in  tal  fito. 

*  Dopo  fei  giorni  incirca  la  cucitura  farà  faldata,  onde  fi 

*  potrà  levare  il  filo;  il  che  fi  farà  fenza  violenza  .  In  tal 

*  tempo  fi  medicherà  fuperfieialmente  la  ferita,  fi  conferve» 

*  rà  in  una  fomma  quiete  l’infermo,  e  farà  trattato  con  ri- 

*  gorofa  dieta  • 

L’Idropifia  del  baffo-ventre  fi  ritrova  talvolta  complicata, 
in  tal  modo  ,  che  la  ferofità  fi  ritrova  fenza  feltrazione  nei 
tegumenti  ,  mentre  che  ve  n’  è  di  fparfa  nella  cavità  ,*  "in 
tal  cafo  i  tegumenti  del  Ventre  fono  fi  grofTì  che  non  fi  pub 
giungere  fino  nella  cavità  col  Trochart  ordinario  ,  così  che 
conviene  averne  uno  più  lungo  .  ^ 

Chefelden  Anatomico  Inglefe  ,  dice  che  ritrovò  in  una 
femmina  idropica  il  Peritoneo  groffo  tre  dita  :  Vi  fi  vede¬ 
vano,  die’ egli,  giandule  fenfibiiiflfime  .*  ma  fi  crede  che  co» 
tefte  giandule  non  foffero  naturali .  _  ^ 

*  Convenevole  cofa  reputo  di  qui  riferire  quanto  da  for» 

*  tunato  e  vecchio  ProfefTore  ha  fcritto  il  Sig.  Scharp  in- 
torno  diverfe  fpezie  d’idropifie  ;  perchè  meglio  fi  difiingua 

f  quan» 


3- 


» 

» 

« 


io2i  Anatoi^ia  Chirurgica 

quando  lìa  conveniente  o  no  3  la  ParacentefL  nel  baiTo« 

*  ventre 

*  Vi  fono  due  fpezie  di  Idtppifia ,  FAnafarca  chiarnata  pu-^ 

*  re  kucofiemrnazia, quando  l’acqua  flpvafats  fi  trattiene  nel- 

*  le  cellule  dei  corpi  adipofi;  e  i’Afcite  quando^  l’ acqua  oc- 
^  cupa  la  cavità  del  venir®  ;  nella  prima  fpezie  l’acqua  è  dia-^ 
^  fana  5*  nella,  feconda  e  un  poco  pià  Tpelfa  ,  frequentement 

*  geiatinqfa  e  corrotta  ,  e  talvolta  pure  mefcoìata  con  coti'* 
^  erezioni  camole ... 

Non  è  cola  importante  il  lapere  fe  T acqua  fia  Arava- 
^  fata  per  rottura,  dei  Vafi  linfatici  ,  o  da  trafadamentO’ 

*  attraverfo  i  pori  delie  tuniche  rilafìate  ►  Poiché  è  un  fat* 
to;  certo  che  i  vali  linfatici  hanno  facoltà  di  riprendere 
raivolfa  il  liquore  ilravafato  ,  e  di  riportarlo  nel  corfo  dei 
circolo  pQx  poi  intieramente  vuotarlo  per  qualche  emua^ 
torio  ' 

Sircome  ia  naUira  e  dirpofiiffima  ad  evacuar  per  li  re¬ 
ni ,  e  per  k  glandcle  de^l’inteAini  ,  per  tali  Arade  dob¬ 
biamo.  foccorrere  qu  fi  erezione  coi  diuretici ,  e  purganti- 
che  levano  talvolta  intà- temente  idnfermità/  conferma  la. 
prclitìbìiità  della  ,^ana?  cne  g.  col  confumarA  in  poco*  tem* 

*  po  i'  »  qua  che  s  junoduce  nei  Torace  ,  o  addome  dì  un 

*  Cane  già  aiTorbita  dagli  aAoibenti  ,  e  portata  ai  circolo  ; 
con  altre  .lecrezioni  che  aggraverebbono;  i  loro:  ferbato;  fe 
non  fblfero  in  tal  modo  riprefe  ;  per  fine  coirefcmpic  dei 

^  circola  dell’ umor  acquofo  dell’occhio)  che  ben  fi  la  etle» 
^  re  un  liquore  Ara  vaiato 

L’operazione  delia  paracentefi  rare  volte  cura  l’infer¬ 
mità  ;  ma  le  Tdropiiie  che  vengono  femplicemente  da 
ipoAamento  del  fangue  fono  meno  idggette  alla  recidiva  5 
di  quelle  che  fono  cagionate  da  vizio?  precedente  di  Fe¬ 
gato- ,  e  non  è  raro  efem pio  che  felicemente  terminino 
idropilìe  che  fuccedono  aik  febbri  ,  ali’ emorragie  ,  ^Ik 
dkrree  ;  ai  contrario  noiT  fi  ritroverà  appena  un  efempio- 
di  guarigione  dì  quelle  complicate  con  un  Fegato  feir- 
rofo- 

^  ondeggia  nei  Ventre  ,  deve  determinare 

^  coi  fuo  ondeggiamento  fe  i’  operazione  fia  conveniente  z 
poiché  fe  ponendo  una  rnano  fopra  una  parte  del  Ventre, 

*  e  battendo  coli’ altra  mano  fopra  la  parte  oppefia,  non  fi 
^  fente  veruti  ondeggiamento  3,  fi  deve  prefumere  elfervi  qual¬ 
che  ofiacoio  all’evacuazione 

5%  t  talvolta  che  quali  tutta  l’acqua  o  almeno  gran¬ 

de  quantità  e  contenuta  nelle  picciole  vefciche  attaccate 

^  ah 
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*  al  Fegato  ,  ed  alla  fuperficie  del  Peritoneo,  riconofciut^ 

*  lotto  nome  d’  Idattdi  4  mentre  che  il  'redo  è  rinchiudi 
neir  altre  yelcichette  di  differente  grandezza  ,  da  quella 

*  d’  una  Idatide  fino  a  quella  d’  una  boccia  che  contiene 

*  oncie  ledici  d'acqua.  Quefla  è  quella  che  fi  chiama  Idro- 

*  pijia  -cìfiica  ^  La  picciolezza  di  cotefie  cifii  rende  inutile 

*  l’operazione  ;  _ma  non  é  difficile  il  difiinguerla  ,  perchè 

*  non  vi  è  fenfibile  P ondeggiamento  delFacqua ,  purché  non 
^  s’incontri  nel  tempo  medefimo  1’ efiravafazione . 

*  Quando  T  ondeggiamento  fi  fa  appena  fentire  5  vi  è  tut- 
'*  ta  l’apparenza  che  il  liquore  fia  gelatlnofo  ,  ovvero  che  i 

*  tegumenti  delfaddome  fono  molto  ingrofiati  per  unaAna* 

*  farca.  Ho  trovato  in  certi  infermi  il  liquore  così  vifcofo.^^ 
^  che  non  poteva  pafTare  per  un  Trochart  ordinario  ,  e  pe- 

*  ih  é  bene  averne  due  di  differente  grandezza  .  Raro  è  F 

*  efempio  della  riferita  perfona  perforata  ,  le  di  cui  acque 

*  non  potevano  paffare  per  il  grolTo  Trochart  ;  onde  per 

*  folìevarla  dalla  difienfione  che  foffriva  ,  dilatò  1’  orifizidì 
con  una  groffa  rafia  di  Tpugna  ,  ed  in  feguito  cavò  prodi- 

*  giofa  quantità  d’idatidi  dure,  e. ben  difiinte  eh’ erano  fo* 
^  miglianti  al  Polipo  che  fi  forma^  nel  nafo . 

*  i/ì  è  un’  altra  fpezie  d’ Idropifia  nelle  donne  di  cui  fi 

*  favellerà  a  Tuo  luogo  o 

*  Q^uando  i’Afcite  e  FAnafarca  fono  complicate,  l’opera- 
^  zione  Tare  volte  convive  /  Si  può  votare  F  acqua  molto 

*  pili  ficuramente  colle  fcarifìcazioni  nelle  Gambe  che  col- 

*  la  Paracentefi^ 

Suppofio  adunque  che  nulla  vi  fia  d’  impedimento  per 

*  votare  l’acqua ,  ecco  il  modo  con  cui  fi  fa  la  paracentefi: 
^  fi  colloca  prima  l’ infermo  fopra  una  fedia  d’  altezza  con- 

*  venevole  ,  fe  li  fa  premere  il  ventre  colle  fue  mani  giun- 

*  te,  poi  unto  il  Trochart  coU’olio  s’ introduce  tutto  ad  un 

*  tratto  attraverfo  i  Tegumenti  -,  e  ritiratone  il  punghojo 
^  fi  lafciano  fcolare  le  acque  per  la  cannella  c  Siccome  F 

*  Addome  quando  è  ripieno  d’acqua, è  fimile  ad  una  vefei- 
ca  ripiena  di  un  liquido  ,  nulla  importerebbe  pungere  in 

*  qualunque  parte,  ma  il  timore  d’offendere  il  Fegato,  fe 

*  fi  ritrova  molto  gonfio  ,  ha  impegnati  i  Chirurghi  a  fee- 

*  oliere  più  tofio  il  lato  finiftro  ,  ed  ordinariamente  in  un 

*  fito  tre  pollici  Incirca  di  Lotto  ,  ed  alla  parte  delPombel- 
""Uco. 

*  Se  r  ombellico  è  prominente  fi  può  fare  una  picciola 
^  puntura  colla  lancetta  attraverfo  la  pelle,  e  F acque  pron-» 

tamente  fi  voteranno  per  quefi’ apertura  ,  fenzaverun  peri- 

*  coio 
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^  colo  che  poi  fopravvenga  T  Ernia  ,  come  credettero  roolti 

*  autori .  O  il  Chirurgo  adopri  la  Lancetta  ,  o  il  Trochart 

*  per  pungere ,  non  deve  temere  di  ferire  gl’  interini  :  per- 

*  chè  il  mefenterìo  gli  trattiene  in  tal  lontananza  ,  che  gl’ 

*  inflrumenti  non  vi  pcffono  arrivare  « 

*  V  acqua  qualche  volta  elee  quali  tutta  fenza  impedi- 
^  mento  j  ed  alle  volte  viene  ad  un  tratto  fermata  dall’ in- 
^  tefliiio  ,  o  Epiploo,  che  fi  vengono  a  mettere  contro  il 

foro  della  cajinella  ;  ed  in  tal  cafo  fi  polfono  refpingere 

*  con  uno  fpeclMo. 

*  Durante  1’  evacuazione  gli  aiutanti  Chirurghi  debbono 

*  comprimere  ciafeheduna  parte  dei  ventre  con  tanta  forza 

*  quanta  ne  facevano  Tacque  prima  contenutevi.  Dopo  ef* 
^  ferfi  ufata  cotefia  precauzione  ,  T  infermo  fuol  cadere  in 

*  deliquio;  perchè  i  Vafi  dell  Addome  efiendo  difimpegna- 

*  ti  dal  pefo  da  cui  erano  compreffi  ,  ed  il  diaframma  ve- 

*  nendo  ad  aggravarfi  ,  il  fangue  in  confeguenza  feorre  pià 
^  dell’ ordinario  per  li  Vafi  inferiori  ,  e  ficcorne  i  fuperiori 

*  fi  ritrovano  improvifamente  fcaricati  ,  ciò  interrompe  il 
^  corfo  regolare  della  circolazione. 

Per  felli  vare  tale  accidente,  non  bafia  comprimere  col- 

*  le  mani  nel  tempo  dell’  operazione  ;  fi  dee  continuare  la 

*  com  pr  e  filone ,  firingendo  il  Ventre  con  una  Fafcia  di  Fa- 

*  nella  lunga  otto  braccia  incirca  ,  e  larga  cinque  pollici , 

*  incominciando  dal  baffo  ventre  ,  di  modo  che  gTintéftini 
^  poffano  refifiere  ai  diaframma  .  Si  può  refiringere  ogni 

*  giorno  la  fafcìatura ,  cioè  fino  al  terzo ,  o  quarto  giorno , 

*  ed  in  cotefto  intervallo  le  differenti  partì  averanno  ripre- 

*  (o  il  loro  naturale  elaftico  .  Pochi  sfilacci  afeiutti  ,  ed 

*  un  empìafiro  bafteranno  per  la  medicatura  ,  ma  fi  può 

*  porre  tra  la  pelle  e  la  fafcia  una  raddoppiata  fanella  di  un 

*  piede  quadrato  bagnata  nell’acqua  Vite. 

*  Benché  cotefla  operazione  non  rifani  in  modo  radicati- 
^  vo  ,  non  lafcia  talvolta  di  prolungare  la  vita  anCor  per 

*  molti  anni,  e  di  renderla  più  foppartabile ,  principalmen- 
^  te  fe  le  acque  foffero  fiate  lungo  tempo  a  raccoglierfi. 

*  notifiimo  che^  a  molti  fu  fatta  la  paracentefi  per  il  corfo 

*  di  molti  anni  una  volta  il  mefe  ,  fenza  provare  veruna 

*  molefiia  negl’intervalli  fino  al  tempo  dell’ operazione  ,  cioè 

*  quando  la  lenfione  del  ventre  cagionava  loro  dolore  .  Vi 

*  fono  efempj  parimente  d’infermi  che  dopo  la  prima  ope- 

*  razione  non  fono  più  ricaduti  .  Per  altro  1’  operazione  è 
f  così  poco  doloiofa ,  e  così  poco  pericolofa ,  che  per  cagio- 

he 


Del  Peritoneo  Par.  V.  Cak  VL  10^ 

ne  tlelle  grandi  utilità  ch’ella  produce  ,  inerita  d’edere 
^  raccomandata  . 

^  li  Peritoneo  non  fi  riflrìnge  a  folo  tappezzare  la  fuperfi» 
eie  interna  dei  balTo-ventre ,  fi  ripiega  ancora  in  molti  fiti , 
e  fbmminifira  quafi  a  tutti  i  vilceri  del  baffo-ventre  la  mem¬ 
brana  efierna  che  li  cuopre  ;  dico  quafi  tutti  i  Visceri ,  per¬ 
chè  ne  fono  molti  come  i  reni  ,  la  Vefcica  ,  ec.  che  non 
fono  inviluppati  nelle  produzioni  di  cotefia  membrana  ,  ma 
collocati  fuori  del  gran  facco  ch’ella  forma^  In  progreffo ca¬ 
veremo  confeguenze  d’  una  grande  importanza  nella  pratica» 

CAPITOLO  VII. 

Dei  Vaji  ombellicjilì^  e  della  fituazhne  naturale  dì  àlcunì 

IVafi  ombellicali  fono  quattro  ,  cioè  una  Vena,  due  ar¬ 
terie,  e  l’uraco  .  Sono  collocati  nella  teffitura  cellulare 
■del  peritoneo.  La  Vena  ombeliicale  (  Tavola  ni.  )  è  fe- 

f nata  I.  le  due  arterie  G.  G.  e  i’Uraco  F.  I  tre  primi 
^afi  dopo  la  nafeita  del  fancinllG,  fi  chiudono,  e  degene» 
rano  iniigamento.  In  quanto  ali’Uraco,  come  non  è  aper¬ 
to  nell’  Uomo ,  non  deve  paffare  per  un  canale . 

li  Signor  Duverney  dimofir®  pubblicamente  che  l’ arte¬ 
rie  ombellicali  confervano  Tempre  il  loro  Canale  fino  nei 
fondo  della  Vefcica ,  a  cui  fomminifirano  molti  rami . 

Il  Peritoneo  effendo  levato  nella  preparazione  dei  Vali 
ombellicali  ,  1’  epiploo  (  K. K.  K,  Tavol.  in.  )  fi  preferi¬ 
ta,  fotto  cui  fono  contenuti  alcuni  Vifeeri  ,  c<}me  gl’ inte¬ 
rini  O.  P.  P.  L’ epiploo  effendo  -levato  ,  efii  fi  vedono  alla 
feoperta  attaccati  al  mefenterio  ,  intorno  al  quale  forma¬ 
no  un  gran  numero  di  giri  .  Si  vede  nella  parte  Superio¬ 
re  r  arco  dei  groffo  intefiino  chiamato  Colon  legnato  O. 
Piu  baffo  fi  notano  grintefilni  tenui  P.  P.  che  occupano  la 
I  maggior  parte  delia  regione  ombeliicale ,  ed  spogaftrica  ,  ma 
gli  altri  groffi  intefiini  collocati  lotto  i  tenui  non  fi  poffo- 
’  no  vedere ,  fe  non  col  tirarli  un  poco  da  parte . 

Il  Ventricolo  ,  o  fiomaco  notato  L  è  collocato  nel  mes- 
I  zo  della  ragione  epigaftrica,  immediatamente  fotto  il  di  a- 
framma ,  e  non  lafcia  d’occupare  con  la  fua  più  vafia  cavi¬ 
li  tà  una  parte  dell’ ipocondrio  finifiro. 

I  La  Milza  fegnata  M.  è  pure  collocata  lotto  il  medefimo 
ij  Ipocondrio,  dietro  lo  fiomaco  ;  quando  però  non  foffe  efire- 
gnamente  gonfia  ,  che  allora  s'elkiide  ancora  più  abballo 
Torno  Ih  0 
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L’  epipiooì 
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pftchè  nello  fìàto  naturale  è  collocata  profondamente  ,  an 
modo  tale  che  non  così  facilmente  fi  fcorge ,  fe  non  .fi 
va  fuori  dal  fuo  naturai  fito . 

Sotto  r  ipocondrio  deftro  è  ^contenuto  il  fegato  ,  fegna- 
io  N.  fotro  le  .oflTa  del  pube  la  Vefcica  E.  e  nelle  due 
fegioni  lombari  fona  contenuti  i  reni  ,  ,unp  da  ^ciafchedum 

iato* 

* 

CAPITOLO  yiIL 

De//’  Epìploo  » 

L''  Epiploo  (  Tavoì.  K.  K.  K.  )  è  una  membrana  di  grafi» 
fo  che  ondeggia  liberamente  ibpra  gfiintefiini;  ella  va 
anche  nelle  loro  finuofità  ;  altri  lo  chiamano  Omentum.^ 
quaft  opefìmmtum  ^  pg\ì  (qxvq  di  coperta  agl’ inte- 

fiini  » 

Cotefta  mertìbrana  nello  fiato  naturale  non  cala  piu  ab- 
bafib  della  regione  .ombellicale  ;  ma  nei  Corjìi  grafiì  ,  il 
pefo  del  graffo  di  cui  è  caricata  ,  fa  che  talvolta  precipiti 
coll’intefiino  neir  anguinaglia  ,  e  fino  nello  fcroto  ,  dove 
cagiona  quei  tumori  chiamati  ernie  dei  quali  abbiamo  fa¬ 
vellato  di  fopr^a. 

Cotefta  membrana  fi  porta  fempre  piò  tofio  nel  lato  fi- 
nìftro  che  nel  lato  deftro:  ciò  che  cagiona  che  1’ epiploce- 
le  fono  più  ordinariamente  nel  iato  finiftro  che  nel  htp 
deftro,-  ’ 

Si  dice  che  quando  cotefta  membrana  fcorre  tra  la  yefcH 
ca  s  e  l’  Utero  ,  la  compreflìone  che  ella  fa  all’ orifizio  in¬ 
terno  di  cotefta  nltima  parte ,  nuoce  molto  alla  generazip- 
ne ,  come  Ipppcrate  *  ha  creduto  aver  offervato . 

Sembra  per  quello  fi  è  detto  che  T  accrefcimento  dell’ 
Epiploo  come  della  membrana  adipofa  ,  non  fia  limitato  , 
e  pne  coteftcjparti  yaccrefcano  confiderabilmente ,  fecondo 
che  i  foggetti  fono  più  o  meno  difpofti  a  farfi  pingui  .  Il 
fuo  pefo  è  pure  per  confeguenza  molto  differente  \  fecon¬ 
do  che  cotefta  membrana  è  più  o  meno  carica  di  graffo.* 
perchè  quantunque  in  un  Corpo  d’  ordinaria  graffezza ,  T 
epiploo  non  pefi  più  d’ una  mezza  libbra  ,  Velali  lyferifce 
d’ averne  ritrovato  uno  che  pefava  cinque  libbre- 

La  figura  dell’  Epiploo  è  fimile  a  quella  di  una  tafca  y  è 

forma- 


*  Sec,  V.  Aform.  XLvi. 
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f  I 

formato  d’  una  fottiiifTima  membrana  unita  colla  foiìanzs' 
«Cellulare  del  Rùirchio  che  è  una  continuazione  del  Perito¬ 
nèo  .  Coteila  membrana'  è  fparfa  di  graffo  contenuto  nelle' 
ceiluìe  fimiif  a  quelle  della  membrana  adipofa  «  La  lamina 
anteriore  o' efteriore  è  attaccata'  al  fondo  del  ventricolo,  al 
piloro  y  alPinteflino  duodeno  ,  ed  alia  parte  concava  della 
milza  ;  e  la  lamina  poffériore  ,  o  inferiore  i  attaccata  al- 
}’  iritédino  Colon  ,  ed  al  pancreas ,  talvolta  pure  al  piccio* 
lo  lobo  del  fegato  /  Così  sì  può  dire  che  la  lamina  inte¬ 
riore  dell’  epiploo  difeende  nello  ffato  naturale  dall’  arco 
del  colon  fino  folto  Pombellica,  e  che  poi  ripiegandoli  el¬ 
la  fale  per  andare  ad  attaccarli  allo  ffomaco'  ,  al  piloro,  al 
duodeno,  ed  alla  milza  •  Si  difiinguono  affai  bene  cotelìe 
lamine  A. B.  nella  fig.  i.  della  iv»- Tavola*’ 

,  Il  Signor  Ruifchio  dice  che  in  un  corpo  _  ben  difpo- 
Ho”,  1’ epiploo  non  è  forato  quantunque  alcuni  autori  ab¬ 
biano  fcritto  il  contrario',  e  ne  abbiano  date  le  figure» 

,  L’ epiploo  ricevè  molte  diramazioni  di  arterie  dalla  ce¬ 
liaca  ,  e  dalia  mefenterica  ;  molte  vene  dalla  porta  ,  e  par¬ 
ticolarmente  dai  ramo  fpienico ,  quantunque  fi  chiamiti 
cotelli  vali  dal  nome  deli’ epiploo  ,  vene,  ed  arterie  epi- 
plòiche  ;  e  perchè  ve  ne  fono  alcuni  che  (ono  comuni  allo 
iìomaco  ,  ed  all’ epiploo,  fi  ^aftro-epìpioici  » 

Cotefia  membrana  ricevè  pochi  nervi  dall’ intercoffale , 
è  dal  pajo  vago  ,  ma  ha  molti  vafi  linfatici  y  i  quali  con 
là  loro  rottura  formano  uni  idrope  particolare  racchiufo  tra 
cotefle  due  tuniche,  che  fi  rifanan  colla  paracentefi»  Tut¬ 
ti  coteffì  vafi  cori  alcune  picciole  glandule,  s’accompagna¬ 
no  gli  unì  cogli  altri  i  e  nei  fi  ti  dove  non  vi  fono  Vafi, 
la  membrana  deli’ epiploo  è  firiiirima*  . 

Fra  i  molti  ufi  che  fi  attfibuiLonò  all’ epiploo  ,  che  fo¬ 
nò  molto  equivoci  ,•  quello  di  rifcaldare  gi’inteffini  è  uno 
dei  piu  plaufibili  *  fembra  pure  che  il  graffo  j  dì  cui  ab¬ 
bonda  l’ epiploo  ,  fia  proprio  a  permettere  agl’ incefiini  dì 
fcorrerè  ,  come  fanno  continuamente  foprà  il  peritoneo , 
fenza  che  coteffè  parti  foffrano  fregagione,  fi  rifcaldino,  o 
s’infiammino  in  veruna  manicrà^ 

Nelle  ferite  che  penetrano  nella  Cavità  del  bafiò-veri»^ 
tre  fuccedè  molto  frequentemente  (  come  abbiamo  detto 
nel  Capitolò  vi.  )  che  l’ epiploo  efce  coll’ inteftino  ,  uni¬ 
camente  ,  0  ieparatamente  v  allora  l’ aria  corrompe  faci^ 

O  2  men- 
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mente  coteda  parte  grafia^  cih  che  Cr  conofce  dalla  fui; 
freddezza,  e  dal  fuo  colore  gialìafìrro .  Si  deve  in  tal  cafo  , 
ie  l’ epiploo  è  folo  ,  riporlo  dentro  piì^  prontamente  che 
ha  ponfibile  dopo  averne  fatta  la  legatura  nella  parte  Tana  ; 
e  fe  è  accompagnato  coll’ in  tedino  ,  todo  riporre  i’ in  tedino 
e  ài  poi  L’ epiploo  ^  dopo  averlo  legato  r  fe  è  folo  ,  e  che 
non  abbia  verun  fegno  di  corruzione,  d  dee  riporlo  fubitOj 
perchè  non  fi  corrompa, 

Coteda  legatura  deli’ epiploo  non  effendo  ben  fatta, _  pub 
cagionare  la  morte  all’  infermo  ,  come  fucceffe  alcuni  an¬ 
ni  fono  ad  un  particolare  che  fu  olfefo  con  ferita  penetrante 
nel  baffo-ventre  con  ufcita  dell’ Epiploo  :  Il  Chirurgo  che 

10  medicò  non  mancò  di  legare  la  porzione  di  coteda  mem¬ 
brana  che  ufciva  fuori  ;  ma  avendo  inconfìderatamente  le-- 
vata  la  legatura  ,  nel  levare  rEmpiadro  ciré  copriva  la 
medicatura ,  l’ infermo  mori  poco  dopo  ,  e  Ci  ritrovò  nell* 
apertura  del  Cadavero’  cb  era  dravafata  una  gran  quantità 
di  Sangue  nella  cavità  del  ventre ,  la  di  cui  corruzione  ave¬ 
va  gangrenati  alcuni  in  tediai  . 

Vi  fono  due  modi  dì  fare  la  legatura  all’ epiploo.  Il  pri-^ 
mo  è  quando  poco  vi  è  da  tagliare  y  in  tal  calo  T  ope¬ 
ratore  fa  tenere  1’  edremità  di  coteda  membrana  da  un 
fervitore  ,  ed  abbraccia  poi  con  un  cordoncino  di’ filo  ce¬ 
rato  la  parte  deli’ epiploo  ,  che  giudica  convenevole  ,  fa¬ 
cendoli  nodo  da  Chirurgo,  cioè  un  nodo  doppio  ,  perchè 

11  pafìfa  due  volte  il  filo  nell’ snello  ,  o  Uncino,  e  fopra 
eotedo  nodo  fe  ne  fa  un  femplice  ,  ad  oggetto  di  meglio- 
aOficurar  il  primo  ;  fi  taglia  poi  la  legatura  ad  un  mezzo 
piede  di  ?unghezza  ,  e  l’ Epiploo  ad  un  trafverfo  di  dito  di. 
qua  dalla  legatura. 

La.  feconda  maniera  è  quando  vi  è  molto  Epiploo  da  ta¬ 
gliare  ;  allora  s’  edende  coteda  membrana  ,  e  s’efamina  at- 
tra verfo  lume  dei  fole  ,  o  d’una  candela  ,  '  il  fito  dove¬ 
vi  è  là:  minor  copia  di  vafi  :  fi  pafTa  poi  attraverfo  dell’’ 
Epiploo  un  ago  infilato  d’  una  legatura  limile  alla  prece¬ 
dente  ;  fi  leva  l’a^o  ,  fi  lega  Ì Epiploo  in  un  lato  con  un* 
nodo  femplice,  e  fi  fa  poi  un  giro  colla  legatura  nella  fua* 
circonferenza  ed  una  linea  fopra  il  mezzo  giro,  che  fi  fer¬ 
ma  con  due  nodi  femplici;  fi  fa  poi  ciò  che  fi;  è  detto  nel¬ 
la  prima  maniera. 

Sì  ritrova,  nel  baffo-ventre  tra  il  picciolo  lobo  del  fega¬ 
to,  e  la,  parte  curva  delio  fiomaco  ,  una  membrana  inco¬ 
gnita  agli  antichi  ,  e  della  di  cui  (coperta  fiamo  debitori 
il  Signor  Winslow  che  la  c.h  iima  picciolo  epiploo  ;  ella  è’ 

attac- 


Dell’  Epifeoo  Par.  V.  G  a  p.  VIIL  l'oj’ 

attaccata  alla  piccola  curvatura  dello  (lomaco  in  tutta  Is* 
iua  lunghezza  ,  e  dall’  altra  parte  alla  faccia  inferiore  del 
picciolo  lobo  del  fegato  ella  è  pure  foftenuta  dalie  fafck- 
ligamentofe  che  foflengono  i  Vali  biliari.  Sotto  il  Cordo» 
ne  di  corelli  Vali ,  vicino  alla  prominenza  del  fegato  ,  che 
fi  chiama  la  radice  del  lobo  dello  Spij^elìo^^  il  facco'  del  pic¬ 
ciolo  Epiploo  comunica  colla  cavità  dei  baffo-ventre  me¬ 
diante  una  apertura  affai  confiderabiie  :  quando  col  mezzo' 
dmn  cannello  fi  follia  per  coteffa  apertura  fotto  il  picciolo- 
Epiploo  5.  fi  vede  goafiarfi  ,  e  formare  molte  prominenze 
nella  fua  luperficie  ,  e  l’aria  pafia  nella  cavità  del  grand® 
Epiploo,  il  quale  pure  fi  gonfia.  L’ufo  della  parte  che- 
'abciamo  defcritto  non  è  ancor  conofciuto. 


Spiegazione  delle  Figure  della  III,  Tavola  dove  fono  rappu^ 
fentate  differenti  parti  del  Tentre  nella  loro  Jituazìo^ 

ne  naturale. 
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C  A  P  1  T  O  L  a  IX. 

Delf  Ventrìcolo .  ■ 

T  ^ 

ÌN  una  incifìone’  anatomica  ,  cosi  efatta  quanto  mai  A' 
puè-  fare  fopra  un  folo  foggetto  ,  fatta  la  di^ 

inodrazione  deir  epiploo  ,  fi  dimofirano  ordinariamente  g? 
iute  {lini  5-  ad  oggetto  di  più  predo  levare  cotefié  parti  che 
iOno  molto  foggette^  a  corromperfi  ;  ma  vi  fono  molte  co- 
fe  da  dire  intorno  cotefil  organi  ^  che  non-  fi  'pofibno  ben  ' 
concepire  fenza  avere:  una>  giuda  idea  dello  dooiaco  ,  e 
fidcome  non- abbiamo  quivi  cattivo  odor  da  temere  ^  e  che 
tutte  le  parti  dei  Ventricolo  fi  prefeatano  nella  Tavola 
chiaramente,  fenza  che  gl’ iute  dini  apportino  veruaodaco- 
lo  -  alia  dimodrazione  ,  come;  eglino  >  fannO-  in:  un-  Cadavere  ^ 
incomincieremo  da  qued’ organo 0- 

li  Ventricolo  o-  domaco  è  un  organò  Membranofo  ,  in 
forma  di  lacco  5  .  collocato  obbliquamente  ,  ed  immediata¬ 
mente  fiotto  ii  diaframma tra  il.  fegato  e  la  milza,*  e  col¬ 
la  fiaa  più  ampia  parte  è  collocato  fotte  Tl  ipocondrio  fi- 
nidro  ,  -  Si  vede  neiià'  Tàvok^^  III.  LÌ  e  I  V.  A;  B.  C.  Fig. 
Ili  II  ventricolo  ha  due  orifici  v-  uno  dei  quali  è  nel  lat©  ' 
finidroi^ft  l’altro,  nei  lata  dedro  jTono.cóilacatiì  nella  par-  " 
te  fuperiore  « 

L’Orifizio  finidro  i  o  il  fiiperìore  che  fi  chiama  comune-  " 
mente  Cardia  ^  è  contenuto  nell’ efofago ,  e  riceve  colla  Tua.' 
interpofizrone  gli  alimenti  ;  che  calano  nella  Cavità  dello 
domaco  o  Còtedo  orifizio  è  collocato  in  faccia  all’ undecima.-' 
vertebra  deLdorro  '  accodàndofi"  un"  poco^  più  alle  vertebre 
che  alla  cartilagine  Xifióidé  .  Si  ritrova  quafi  in  linea  ret¬ 
ta  fioprav  Iq;domaco  peZ'  facilitare  i>ingreiTà  degli'  alimenti  »  ^ 
Cotedo  orifizio  sjapre  per  il  ffalfiaggiaf degli  alimenti  ;  ii&:^ 
altro  tempo  è  chiulo., 

L’orifizio  inferiore  che  è  nel  Iato  dedro  V  fi  chiama  ^ 
iofor-:-  non  fi  dilata  tanto  come  il  fuperiore  ,  perchè  nelF 
ordine  naturale  ,  non  vi  padano  fe  non  materie  quafi  li- 
quidé;5,come  il  chimo quando  lo  domaco  è  ripieno  d’ali¬ 
menti  ,  cotedo  orifizio  è  moltoipiù  baffo  che  l’orifizio  fi- 
nidro  ;  fiémbra  alzarli  quando  lo^domaco  è  voto;  L’ orifizio 
fuperiore  noni  èi  foggetto  a  cotede.variazioni  4  perchè  è  fofpe--' 
fo  dall’ efofago  »  » 

Il  piloro  non  è  collocato  così  direttamente  come  Torifì^' 
sia  fuperiore  per  rappQrto  al  Ventricolo  ;  è  continuato  colk\ 

intedi- 
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iintefìino  duodeno .  Q^inìo  n\A\^  elee  Jallo  (ìomaco ,  il  pi- 
*ioro  è  racchiufo  da  una  valvola ,  o  membrana  circolare  àe 
.l.lo  circonda  come  .uno  sfinter  :  cotefta  valvola  .è  sforzata  ad 
,  aprirli  per  la  contrazione  del  ventricolo  ,  e  .per  il  pefo  del 
.chilo /  ficcome  io  della -Vefcica  ,  e  quello  rdeif  ano 

s’aprono.neir occalione  .dell’, orina,  e  degli  eferementi  grolTi 
che  follecitano  la  ‘loro  ufeita  ,  rtanto  col  loro  irritamento 
.che  coi  loro  pefo  .  Vedi  Tavola  iv.  Fig.  i.  B.  La  parte 
inferiore  del  ventricolo  che  è  molto  ampia  ,  fi  chiama  fon- 
,.do  ;  alcuni  la  prendono  per  la  parte  ^anteriore  di  cotello 

vVifeere .  ^ 

Ta  parte  la  più  ampia  dello  ilomaco  fi  ritrova  nel  lato 
ifinìfirq;  e  dal>finillro  aLdeftro  va  rifiringendolì ,  di  manie¬ 
ra  che  la  fua  figura  lalTomiglia  molto , ad  una  Cornamufa  ; 

:fopra  tutto  quando  è  accompagnato  nell’  alto  dall’ efofago  , 

nel  baffo  dalLìnteflino  duodeno ,  Quantunque  natural¬ 
mente  rUomo  non  abbia  che  un  folo  Ventricolo  ,  o  fto- 
maco  ,  Riolano  riferifee  che  in  due  differenri  corpi  d’  un 
Uomo,  e.d’  una  femmina,  ha  veduto  .due  ilomachi  uniti  1* 

,uno  ali’ altro* 

La  Tua  grandezza  non  pub  elfere  ben  limitata  ;  perchè  Granikxra 
,  effendo  membranofo  ,^pub  eftenderfi,  e  rifiringerfi .  Si  pre- 
.tende  ,  generalmente/ parlando,  che  le  femmine  ,  che  fono 
meno  voraci  che, gli'Uomini,  abbiano, pure  io  fiomaco  me¬ 
glio  ellefo  :  deve  pertanto  .convenire  che  è  ^proporzionato 

alla  grandezza  del  Corpo  ;  ma  che  1  grandi  mangiatori,  e 
bevitori  lo  hanno  maggiore  di  quelli  che  fono  fobrj  e  mo- 
.derati  nel  mangiare. e  nel  bere  .  Piempìo  dice  aver  taglia¬ 
to  pubblicamente  in  Amfterdam  un  foggetto  il  di  cui  (lo- 
maco  conteneva  nove  boccali  .•  ma  fi  giudica  comunemente 
che  non  ne  poffa  .contenere  «che  .cinque  nell’ ordine  na« 
sturale. 

La  graffa /e (Ire mi tà  ,  o  T  ellremltà  finifira  dello  rtornaco  ® 
è  riporta  nell’  ipocondrio  finirtro ,  mentre  che  la  fua  piccio- 
!  la  ertremità  s’avanza  nella  ^regione  epigartrica,  un  poco  co- 
\  perta  al  di  fopra ,  dal  picciolo  lobo  del  fegato  fi  chiama 
grande  incurvatura  dello  ftomaco  ^  quella  a  cui  s’attacca 
Pepiploo;  .quella  che  è  tra  i  due  orifici ,  fi  chiama 
I  incurvatura  » 

I  -  E’ d’ una  molto  grande  confeguenza  il  non  dimsenticarfi 

I  una  offervazione,,  che  fi  deve  airiilufire  Signor  Winslow , 

I  ed  eccola  .  Quando  lo  ffomaco  è  voto ,  una  delle  fue  fac- 

cie  fi  prefenta  un  pòco  obbliquamente  nel  davanti  .* 

è  quella  che  gli  antichi  chiamarono  la  faccia  anteriore  ;  i 

^  altra 

;ì 

,1 
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che  altra  riguarda  nel  di  dietro  ;  la  chiamarono  face  ia  poftericì- 
re  .  Ora  cotefta  difpofìzione  non  è  più  la  medefìma  quan¬ 
do  lo  (lonaaco  è  ripieno  d*  alimenti  :  perché  allora  la  faccia 
che  prima  fi  prefentava  nel  davanti ,  diviene  fuperiore  ,  e 
riguaida^  il  diaframma  ,  mentre  che  quella  che  era  nel  di 
dietro  diviene  inferiore. 

Si  vede  da  ciò  che  fe  un  uomo  riceve  un  colpo  di  fpa* 
da  .ec.  che  fori  lo  ftomaco  ,  nei  tempo  che  è  pieno  ,  co- 
tedo  vifeere  non  tardando  raoho  a  vuotarfì  per  la  ferita  $ 
fuccederebbe  che  T  apertura  della  pelle  e  dei  mufcoli  fi  ritro¬ 
verebbe  molto  al  di  fopra  di  quella  dello  fiorhaco  ;  e  ben  fi  co- 
nofee  3  di  qual  importanza  fia  il  ciò  fapeire  • 
sLe  quattro  ^Lo  fiomaco  è  comporto  di  quattro  tuniche  ,  la  prima 
Venukol^'*  delle  quali  ,  o  erteriore  che  è  membranofa  ,  viene  dal  pe- 
ritoneo.  Ella  non  è  ugualmente  groOa  da  per  tutto,  e  ciò 
che  la  unifee  alla  .tunica  feguente,  è  una  tertìtura  ceiiula- 
re  fìnirtìma,  che  alcuni  riguardano  come  la  feconda  tunica 
dello  rtomaco  :  s'attrifauifee  la  feoperta  al  Ruifehio  il  di 
cui  nome  fe  le  fa  portare  :  cotefta  tefiìtura  fopra  tutto  è 
vifibiie  vicino  il  fito  dove  F  epiploo  s’  attacca  allo  rto- 
Iliaco. 

La  feconda  tunica  è  comporta  di  due  ordini  di  fibre  car- 
nofe,  Fune  delle  quali  fono  efieriori  ,  e  le  altre  interiori-, 
L’  erteriori  abbracciano  il  fondo  ed  i  lati  dello  rtomaco  ob» 
bliquamente,  e  tagliano  le  fibre  delia  tunica  interiore  ;  £ 
vedono  nella  fig.  5.  Le  fibre  interiori ,  che  vanno  attraver- 
fo  ,  abbracciano  circolarmente  lo  rtomaco,  e  fi  vedono  nel« 
la  fig.  4.  fegnate  A.  Tavola  IV. 

Nella  faccia  interna  di  cotefta  tunica  fi  ritrova  una  rete 
di  fibre  carnefe  ,  collocate  nella  parte  fuperiore  dello  fto- 
maco  ,  che  fi  vede  nella  fig.  5.  fegnata  B.  Cotefte  fibre 
vanno  da  un  lato  ad  abbracciare  F  orifizio  finirtro ,  o  fupe- 
fiore,  e  dalF  altra  parte  elleno  tendono  alF  orifizio  deliro  o 
inferiore . 

Cotefta  tunica  carnofa  ferve  al  moto  vermicolare  ,  0  pe- 
^rìrtaltico  del  ventricolo,  ad  oggetto  che  quello  che  contie- 
^  ne  di' liquido  ,  porta  elfere  fpinto  verfo  F  orifizio  deliro 
chiamato  piloro^ 

Il  moto  vermicolare  dello  ftomaco  va  dalF  orifizio  fini¬ 
rtro  fino  al  deliro,  e  continua  lungo  gF  intertini  ;  fi  Fa  iti 
coterto  organo  colla  contrazione  delie  fue  fibre  dalF  alto  al 
ballo  :  ciò  che  è  cagione  che  ia  cavità  dello  rtomaco  fi  ri- 
rtringe  per  ogni  verfo  :  femhra  però  che  la  rete  delle  fibre 
^arnofe  B.  neiia  fig.  5.  non  contribuifea  a  coterto  moto 

ver*’ 
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Vermicolare  ;  perchè  quando  operano  cotefte  fibre  ,  eiiena 
fanno  accodare  i  due  orifìzj  dello  ftomaco  l’uno  all’ altro.” 
il  che  è  totalmente  contrario  al  moto  periftaltico ,  per  cui 
il  chilo  è  fpinto  fuori  dello  ftomaco  .*  di  modo  che  coteft^ 
fibre  non  pofìTono  fervire  che  a  concorrere  colle  fibre  circo¬ 
lari  a  chiudere  i  due  orifiz;  dello  ftomaco  ,  ed  impedire 
quando  è  confiderabilmente  carico  d’alimenti,  che  coteftji 
fovrabbondante  nutrizione  non  regurgìti  per  l’orifizio  fupe- 
riore  ^  e  che  il  chilo  ,  non  effendo  fufficientemente  prepa¬ 
rato  ,  non  efca  troppo  predo  per  il  piloro  .  La  tunica  dei 
Ruifchio  o  la  fofianza  cellulofa  penetra  tra  le  fibre  mufco- 
lari  nelle  cellule  di  coteda  fodanza  fi  feltra  un  licore 
oliofo. 

La  terza  tunica  dello  domaco  è  tutta  nervofa ,  e  per  con- 
feguenza  fenfibilidìma;  di  modo  che  effendo  irritata,  e  pun¬ 
ta  in  un  certo  modo  ,  fi  rifveglia  la  fenfazione  delia  fame  * 
La  ficcità  delle  fibre  di  coteda  tunica  cagiona  la  fete  ,  Ella 
èfparfa  dì  un  gran  numero  di  vafi  fanguigni ,  e  perb  fi  chia¬ 
ma  vafcolare.  Si  vede  nella  figura  6,  Tavola  IV.  Tutti  non 
concordano  che  la  fenfazione  della  fete  abbia  la  fua  fede 
nella  membrana  nervofa  dello  domaco;  e  per  dire  il  vero, 
non  vi  è  grande  apparenza  di  ciò  ;  è  ben  piò  verifimile  pen- 
fare,  come  fanno  tutti  i  Moderni,  che  la  vera  fede  di  co- 
I  teda  fenfazione  fia  il  fondo  della  gola  o  delia  faringe  ec. 

La  quarta  tunica ,  o  l’ interipre  è  compoda  di  certo  pelo 
o  filamenti  difpodì  come  quelli  del  velluto  ;  e  però  fi  chia- 
:ma  tunica  vellutata  .  Ella  impedifce  che  la  tunica  nervof* 
inon  fia  troppo  afpramente  toccata  dagli  alimenti  di  un«> 
{qualità  acre,  o  che  fono  mal  madìcati. 

Coteda  tunica  dal  canto  ch’ella  tocca  la  nervofa  ,  è  fpar- 
lfa  di  una  quantità  di  picciole  glandule,  le  piò  confiderabi- 
ili  delle  quali  penetrano  ancor  la  nervofa  •  Elleno  feltrano 
lun  fugo  particolare  proprio  a  difciogliere  gli  alimenti  ,  ed 
a  rifvegliare  la  fame  .  Il  Willis  la  chiama  tunica  glandu* 
clofa.  Se  ne  vede  una  parte  nella  fig.7.  Tuttavia  io  non  ho 
tmai  veduto  in  coteda  tunica  cofa  alcuna  che  ràffomigli  al¬ 
ile  glandule;  e  fono  perfuafo  ch’elleno  fiano  immaginarie. 

La  fàccia  interna  dello  domaco  nei  corpi  ben  difpodì ,  h^ 
i: quantità  di  piegature,  e  di  rugofità,  che  rendono  la  tunica 
nervofa  ,  e  la  vellutata  piò  ampie  e  piò  eftefa  dell’ altre  y 
li  ma  nei  ghiotti ,  edubbriachi,  il  di  cui  domaco  e  fempre  pie- 
ino,  fi  cancellano  le  fue  rughe  ,  e  la  fua  tunica  interiore  è 
i  tutta  eguale ,  per  cagione  che  la  tunica  carnofa  è  così  am^ 
ij  pia  come  le  altre* 

Tomo  IL  P 
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Cotefte  piegature  fervono  ancora  ad  impedire  che  il  chi¬ 
lo  non  iicappì  con  troppa  facilità  fuori  dello  ftomaco  ;  e  di 
più  confervano  una  porzione  di  chilo  rimaflo  da  un  palio 
all’altro 5  per  rìfvegliare  la  fame  3  e  difciorre  gli  alimenti. 
Si  vedono  cotede  piegature  in  uno  flomaco  rivoltato  dal  di 
dentro  al  di  fuori  alla  fig.  8* 

Il  S’g.  Wepfer  dice  avere  fcoperto  nello  Homaco  umano 
quantità  di  corpi  glandulofi  ,  con  orifizi  ben  fenfibili  ;  ed  il 
Sig.  Ruifchio  ha  offervato  nell’  interno  dello  flomaco  di  ui| 
Uomo  molte  prominenze  che  fembrano  glandulofe ,  e  mol-^ 
ti  fpazj  fìmili  a  quelli  che  fi  ritrovano  nel  fecondo  ftomaco 
del  bue  ,  che  fi  chiama  benetta  .  Abbiamo  detto  di  fopra 
ciò  che  fi  dovea  penfare  di  tutti  cotefii  corpi  glandulofi . 

Siccome  il  Sig.  Elvezio  primo  Medico  della  Regina  3  ed 
anatomico  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  efaminò  con 
molta  avvedutezza  lo  flomaco  dell’  Uomo  3  riferiremo  qui 
ciò  che  ha  olTeivato  toccante  le  fibre  di  coteft’ organo  .  * 

5,  Ho  offervato  (  die’ egli  )  fopra  lo  fiomaco  intorno  l’in- 
53  greffo  dell’ efofago  3  due  piani  di  fibre  rnofcolari  .  Uno 
che  fi  fcuopre  verfo  il  fondo  dello  fiomaco  in  tutta  quella 
metà  deir  efofago  3  che  riguarda  il  medefimo  fondo  ^  Cote- 
fio  mufeoio  getta  obbliquamente  molti  fafeetti  di  fibre,  fino^ 
nel  mezzo  delle  Pareti  ,  tanto  anteriore  che  pofteriore  dello  1 
fiomaco  .  Molte  di  cotefie  fibre  s’ efiendono  fino  alla  parte: 
inferiore  ;  quefie  fofio  quelle  che  gli  autori  chiamano  fibre' 
obbltque  dello  fiomaco  . 

L’altro  piano  mufcolare  circonda  nel  modo  medefimo  P ' 
altro  lato  dell’ efofago  ,  cioè  quello  che  riguarda  il  piloro.^' 
termina  da  una  parte  3  e  dall’ altra  verfo  il  fondo  dello  fto^ 
niacD. 

Cotefii  due  piani  di  fibre  fono  intorno  l’ efofago  come  due: 
fafeie  carnofe  che  s’incrocicchiano  l’una  coll’altra  fotto  refofa»* 
go,  tanto  fopra  là  parte  anteriore  dello  fiomaco  ,  quanto  fo-- 
pra  la  parte  pofteriore. 

Le  fibre  longitudinali  fono  preftb  poco  come  le  hanno  ràppre--, 
Tentate  gli  Autori  .  Elleno  fono  fottilifTime ,  ed  hanno  illoro^ 
principio  un  pollice  lungi  dal  pllpro  v  Si  eftendono  lungo  lai 
parte  anteriore  ,  e  pofteriore  dello  ftpmaco  fino  all’  altezza t 
dell’  orifizio  fuperiore  .  Finalmente  fono  attaccate  alla  parte! 
anteriore  ,  e  pofteriore  del  pilòro  con  due  fafeie  ligamento-- 
fe  3  o  tendinpfe  3  le  quali  non  ho^vedute  deferitte  in  veruns 
Autore . 

Co- 


^  Memorie  dell’  Accsdtmia  Reale  delle  Scienze  del  1719. 
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Cotede  fafcie  hanno  fomiglianza  con  quelle  deii’intertino 
colon  .  Elleno  occupano  tutta  la  lunghezza  del  collo  delio 
flomaco  5  e  poffono  efiere  facilmente  diftinte  col  tatto  ;  lì 
vedono  pure  facililTimamente  ,  quando  fi  piega  vicino  al  pi¬ 
loro  il  colio  di  uno  llomaco  gonfio  ,  e  fi  rovefcia  verfo  la 
parte  anteriore ,  o  verfo  la  parte  pofieriore . 

Le  fibre  del  fondo  dello  fiomaco  fono  in  un  ordine  mol¬ 
to  differente  da  quello  che  gli  Autori  ci  hanno  accennato  r 
non  fono  altro  ,  che  diverfi  fafci  di  fibre  circolari  feparate 
le  une  dalle  altre  .  Dsfcrivono  molti  circoli  mufcolari  in¬ 
torno  un  punto  che  fembra  come  il  centro  di  cotefia  parte. 

Il  primo  piano  di  fibre  forma  un  piccioliffimo  circolo  in¬ 
torno  al  centro  del  fondo  dello  fiomaco.  Gli  altri  piani  for¬ 
mano  pure  circoli  che  fono  maggiori  ,  o  minori  a  propor¬ 
zione  che  s’  allontanano  piii  o  meno  dal  punto  centrale  • 
Cotefto  ordine  di  circoli  mufcolari  fi  continua  fino  ad  un 
mezzo  pollice  ,  p  incirca  ,  lungi  dall’ orifizio  fuperiore  :  do* 
po  di  che  le  fibre  carnofe  prendono  un  ordine  differente. 

Le  fibre  chiamate  circolari  ,  dalie  quali  è  circondato  lo 
fiomaco  ,  non  fono  fibre  collocate  le  une  dopo  T  altre  che 
partano  dalla  parte  fuperiore  dello  fiomaco  ,  e  che  vadano 
a  terminare  preflb  poco  al  medefimo  punto  da  dove  elleno 
fono  ufcite  ;  io  non  ne  offervo  una  fola  che  faccia  il  giro 
deilo  fiomaco  :  fembra  più  tofio  che  fiano  rnolti  mufcoli  f 
o  fafci  di_  fibre  che  fono  collocati  in  certa  difianza  gli  uni 
dagli  altri  .  Si  fomminifirano  e  ricevono  fcambievolmente 
molti  piccioli  fafci  di  fibre  carnofe  che  fi  difiribuifcono  in 
un  modo  molto  irregolare  y  perchè  elleno  attraverfano  gF 
intervalli  che  i  fafci  mufcolari  lafciano  tra  loro  ,  e  forma¬ 
no  una  fpezie  di  rete  carnofa  ,  che  lafcia  vedere  in  tutti  i 
fuoi  interfiizj  la  membrana  nervofa  dello  fiomaco  .  Si  pof- 
fono  paragonare  cotefti  interfiizj  alle  maglie  che  forma  una 
rete ,  eccettuatone  che  molto  s’accoftano  alla  figura  dei  qua¬ 
drati  bislunghi  .  Così  fi  deve  riguardare  tutto  cotefio  corpo 
carnofo  che  circonda  lo  fiomaco  ,  come  una  rete  mufcolare 
di  cui  è  inviluppato. 

Si  deve  offervare  che  cotefio  mufcqlo  reticolato  fi  confor¬ 
ma  alla  figura  dello  fiomaco.  Tutti  i  fafci,  o  piccioli  mu¬ 
fcoli  che  fi  ritrovano  fotto  l’orifizio  fuperiore  ,  o  nei  con¬ 
torni,  formano  tutti  infieme  un  piano  in  linea  retta,  dalla 
parte  fuperiore  dello  fiomaco  fino  all’inferiore  .  Al  contra¬ 
rio  tutti  quelli  che  fono  verfo  il  mezzo  dello  fiomaco,  fem- 
brano  girarli  un  poco  fecondo  la  figura  di  cotefia  parte  ,  e 
formare  fegmenti  di  circoli ,  la  di  cui  parte  convefia  è  dal- 
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k  parte  del  fondo  dello  (lomacò  •  Finalmente  quelli  che  f<^ 
«o  fopra  il  collo  dello  llomaco,  fetiArano  ancora  più  curvi, 
e  la  loro  curvatura  crefce  a  proporzione  che  maggiormente 
s’accodano  al  piloro. 

Tali  fono  T  ofTervazloni  che  il  SIg.  Helvezio  ha  fatte  fa- 
pra  la  bruttura  delle  fibre  dello  domaco  ;  coteda  druttura 
è  rnolto  differente  da  quella  che  tutti  gli  autori  hanno  de¬ 
ferì  tta  .  Non  poffìamo  dubitare  ch’ella  non  abbia  pure  alcu¬ 
ni  ufi  differenti.  Si  può  vedere  nelle  memorie  dell’ Accade¬ 
mia  dell’anno  lyip.  gli  ufi  che  il  Sig.  Helvezio  dà  a  cote- 
de  nuove  fibre. 

ivafifan-  Lo  domaco  riceve  le  fue  arterie  dalla  celiaca  ,  la  prima 
diramazione  della  quale  chiamata  coronaria  flomatìca  ,  dopo 
ìQ.  aver  fommìnidrati  rami  che  circondano  1’ orifizio  fuperiore 
del  ventricolo,  cala  lungo  la  picciola  incurvatura  fino  al  pi¬ 
loro.-  i’ altre  due  arterie,  fono  la  grande  gadrica  ,  o  gadri- 
ca  dedra  che  viene  dall’epatica  ,  e  la  gadrica  finidra  ,  a 
picciola  gadrica  ,  che  viene  dalia  fplenica  .  Riguardo  alle 
ìue  vene  le  riceve  dalla  vena-porta:  alcune  partono  dal  tron¬ 
co  medefimo  di  quedo  vafo,  ed  altre  dal  ramo  fplenico  :  quel¬ 
le  che  partono  dalla  porta  ,  fi  chiamano  gajìriche  deflre  ,  e 
quelle  che  vengono  dai  rami  fplenici  ,  gajirtche  ftnìflre  . 
Altri  rami  che  fono  comuni  alio  domaco  ,  ed  all’Fpiploo  , 
fono  chiamati  gadro-epipioici  ,*  producono  un’altra  dirama¬ 
zione  affai  confiderabiie  che  circonda  lo  domaco  quafi  in 
Vens  co-  tutta  la  fua  lunghezza  ,  che  fi  chiama  vena  coronaria  della 


fona  ria  . 


Jìomaco  fig.  2.  D.  la  quale  fi  didribuifee  con  quantità 


I  Valére. 


rami  in  tutte  le  tuniche  di  cotedo  vifeere  . 

Quando  il  ramo_  fplenico  è  vicino  ad  entrar  nella  milza, 
manda  alcuni  piccioli  rami  al  fondo  dello  domaco,  i  quali 
fono  dati  chiamati  vafi  brevi  ,  perchè  vi  è  poca  didanza 
dalla  milza  allo  domaco.  Gli  Antichi  s’ immaginarono  che 
la  milza  col  mezzo  di  cotedi  vafi  mandaffe  un  fugo  acre 
allo  domaco  ,  che  operando  fòpra  la  tunica  nervofa  di  cote¬ 
do  vifeere  vi  cagionaffe  il  fenfo  della  fame  ,  e  che  il  me¬ 
defimo  fugo  contribuiffe  pure  alla  diffoluzione  degli  alimen¬ 
ti  :  ma  cotedo  difeorfo  d  didrugge ,  quando  efaminando  co- 
tedi  vafi,  fi  vede  che  non  penetrano  nello  domaco  ,  e  che 
non  fono  che  diramazioni  di  vene  che  riportano  il  fangue 
nel  ramo  fplenico,  da  dove  paffa  alla  vena-porta. 

I  Nervi  Lo  domaco  riceve  due  nervi  dall’  ottavo  pa/o  del  cere- 
bro  5  che  fi  chiama  pajo  vago^  i  quali  dopo  aver  fommini- 
ffrati  i  nervi  del  cuore  ,  e  del  polmone  ,  ed  alcuni  altri  , 
calano  alle  parti  laterali  dell’efofago ,  e  fi  dividono  ciafehe- 

duno 


dei  Ventri 
colo 
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I  ^uno  in  due  diramazioni ,  le  une  delle  quali  fono  eileriori  , 
I  €  le  altre  interiori , 

Le  due  diramazioni  interiori  nell’  unirli  infieme  formano 
il  nervo  E.  che  fi  porta  direttamente  airefofago  ,  e  calan¬ 
do  poi  lungo  l’ orifizio  fuperiore  dello  fiomaco  ,  né  abbrac-* 
eia  il  fondo  •  Le  diramazioni  efteriori  hanno  prefiò  poco  il 
medefimo  progreffo  ,  perchè  calate  un  poco  più  al  baffo  ^ 
elleno  formano  il  nervo  F.  il  quale  effendo  pervenuto  allo 
ffomaco  ,  lungo  la  parte  laterale  interna  del  medefimo  ori¬ 
fizio,  fi  difiribuifee  alla  fua  parte  fuperiore  .  Vedi  Tavola 
IV.  fig.  2.  ...  , 

Cotefii  due  nervi  fi  dividono  in  molti  piccioli  rami,  che 
fi  difiribuifeono  alle  pareti  dell’orifizio  fuperiore,  dove  for- 
inano  un  pleffo  che  lo  rende  talmente  fenfibile,  che  i  mino¬ 
ri  colpi  eh’  egli  foffra ,  gettano  l’ infermo  in  una  fincope  fi- 
mile  a  quella  che  producono  i  mali  dei  cuore  medefimo. 
Lo  ffomaco  riceve  ancora  alcune  diramazioni  di  nervi  dai 
plejji  delP  addome  » 

^  Avvien  per  cagione  della  gran  quantità  di  Nervi  che 
riceve  coteffo  vifeere  ,  che  fpeffo  accadono  dolori  acuti  nell’ 
orifizio  fuperiore  del  ventricolo  r  coteffi  dolori  fi  chiamano 
cafd'ialgte  o  mali  di  cuore  ,  ed  eglino  fono  per  1’  ordinario 
accompagnati  da  deliqui  >  cagionati  dalla  comunicazione  di 
coteffi  ner\#  dello  ffomaco  coi  nervi  cardiaci  .  I  pleffi  ner- 
vofi  degl’  ipocondri  ,  e  del  mefenterio  danno  molte  dirama¬ 
zioni  al  fondo  dello  ffomaco  ;  avviene  per  queffo  che  nelle 
paffìoni  ifferiche,  ed  ipocondriache,  anche  lo  ffomaco  è  of- 
fefo  .  I  Vafi  linfatici  di  coteffo  vifeere  fi  fcaricano  nel  fer- 
batojo  dei  chilo . 

Gli  Ufi  del  Ventrìcolo,  fono  i.  di  ricevere,  e  contenere 
gli  alimenti  che  l’iifofago  depone  nella  fua  cavità  ,  e  di  fpi- 
gnerli  per  il  piloro  nel  canale  degl’ inteftìni  .  2.  Di  feltrare 
un  fugo  col  mezzo  dei  piccioli  Vafi,  de’ quali  la  fua  cavità 
è  fparfa ,  per  fervire  alla  diffoluzione  degli  alimenti  .  Per 
la  fus  grande  fenfibilità  ,  d’  avvertire  1’  Uomo  di  prendere 
il  nutrimento  ,  di  cui  è  bìfognofo  per  riffabilire  le  forze. 
4.  Di  fervire  per  fe  medefimo  alla  digeffìone  degli  alimen¬ 
ti  ,  col  fuo  moto  vermicolare  ,  o  periftaltico  ,  il  quale  fe¬ 
condo  alcuni  ferve  ad  agitarli  ,  ed  a  triturarli  ,  e  fecondo 
altri  a  farli  fermentare  col  mezzo  del  proprio  calor  dello 
ffomaco  ,  foccorfo  da  quello  dei  vifeeri  che  lo  circondano  : 
ciò  che  ha  fatto  nafeere  una  difputa  confiderabile  tra  molti 
Medici  ,  gli  uni  dei  quali  dicevano  che  la  digeffìone  fi  fa 
col  mezzo  della  fermentazione ,  e  gli  altri  colla  iriturazione  • 
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.  li  Celebre  Monfignor  Gìo  .*  Maria  Lancifi  ne’ fuou 

*  M.  SS.  anatomici  ffiega  gli  ufi  dello  (lomaco  come  fe- 

*  gue  :  Coneludiamo  adunque  che  il  Ventricolo  fia  un 
cavo  mufcoio  con  glandule  ,  e  Vafi  fecretorj  dei  fughi» 

*  i  quali  hanno  la  natura  di  meftruo,  e  di  Corpo  folvente, 
^  di  cui  non  è  una  e  fola  indole  cioè  nè  acida  o  amara 
^  nè  falfa,  o  aromatica,  ma  miha  di  molti  Tali  volatiliz- 

zati ,  e  refi  fluidi  ,  particolarmente  nitro,  falini  e  dolcifi- 

*  cati  coir  armoniacq  ,  i  quali  poi  fi  rendono  atti  a  fcio- 
^  glier  molti  ,  e  vari  alimenti  infieme  .  Si  prova  poi  che 
^  il  fermento  fiomaiìco  fia  della  predetta  indole,  perchè  fi 

*  rinnuova  la  di  lui  forzapreffo  gl’ infermi  talvolta  debilita- 
^  ta  5  e  fiamo  foliti  a  quafi  far  riforgere  coi  fali  d’abfin- 

tip  ,  nitro,  armoniaco  dolcificato,  ed  aromatico,  e  con 
t  ^  contrario  fi  deprime  e 

^  fi  Inerva  cogli  cleofi ,  acquofi  ,  e  crofiacei  cioè  filfi .  In- 
^  tanto  poi  concorrendo  infieme  coi  mefirui  il  moto  pe- 
^  rifialtico  e  la  varietà  delle  linee  orizzontali  negli  ori- 
^  nc]  medefimi  del  Ventricolo  ,  gii  alimenti  nel  Ventri- 
^  colo  a  poco  a  poco  fogliono  agitarli  ,  macerarfi  ,  difcio- 
^  giierfi  e  convertirli  in  una  certa  fofianza  pultacea  .  Im- 
^  perocché  il  vero  chilo  non  fu  mai  rigettato  per  vomito  , 
^  nè  fu  ritrovato  entro  lo  fiomaco  ;  ma  poiché  le  partì 
^  dei  cibi  a  poco  a  poco  nei  difiolverfi  diventai#  più  tenui 
^  e  meno  gravi  ,  non  fola  per  ifviluppati  fali  volatili  » 
^  ni  a  ancora  principalmente  per  li  volatili  fermenti  frani- 
^  milcmati  ,  perciò  mentre  le  altre  parti^  più  grolTe  occu- 
^  pano  il  fondo  del  Ventricolo  colla  propria  gravità ,  lenta- 
^  mi^te  fi  profondano  ,  e  verfo  il  Piloro  orizzontalmente 
^  polto  fono  fpinte  dalla  perifiaitica  facile  circompreffio. 
^  ne,  come  da  certa  premitura  nei  duodeno  /  così  l’autore 
abbracciando  la  fermentazione  e  la  Triturazione  •  ^ 

,  pi  qualunque  fenfibilità  fia  dotato  lo  fiomaco  ,  non 
la  eia  d  efiere  attaccato  da  ulceri  che  durano  baftantemente 
a  lungo  per  forare  le  fue  tuniche:  il  che  ho  olTervato 
alcuni  anni  fono  nell  aprire  un  Cadavere  di  un  Reliniofo 
li  quale  era  morto  dopo  una  lunga  infermità  per  un  ulce¬ 
re  nello  itomaco  ,  il  quale  ne  aveva  corrofe  le  tuniche  da 
parte  a  parte  ,  in  modo  che  gli  alimenti  che  cotefio  Reii- 
giolo  aveva  preli  qualche  giorno  prima  ,  erano  fparfi  nella 

*  riwif  baffo-ventre.  A  ta  propofito  degno  di  memo- 
^  ria  è  tl  feguente  Cafo  .  Nell  anno  1742.  il  Nob.  N.  N. 

*  femperamento  fanguigno  biliofo  „  dedito  al 
piacere  di  Vini  genero/ì  ,  e  licori  fpiiitolì ,  a  laute  vi- 

*  vande 
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*  vande  e  faporite  ;  nel  clnqaantefimo  anno  di  faa  età 

*  per  paffioni  d’animo  incominciò  a  perdere  F  abito  car- 

*  nofo  di  cui  era  flato  Tempre  fornito  ,  e  paflando  in  un’ 

*  apepfia^  e  bradipefia,  andava  di  giorno  in  giorno  dima- 

*  grandofi,  e  dopo  l’incominciato  ufo  dei  fieri  col  Rabar* 

*  baro  fu  forprefo  da  vomito  o©n  gettito  di  fangue  nero 

*  grumofo  ^  il  quale  poi  contemporaneamente  ne  fcaricò 

*  per  feceflo  ,  e  non  potendofi  {occorrere  coi  più  ragione- 
voli  rimedi  5  poco  dopo  finì  di  vivere  ,  e  per  le  Tue  rare 
qualità  ancor  viene  compianto  da’ Tuoi  concittadini .  Aper- 

*  to  il  Cadavero  nel  di  lui  ventricolo  fi  ritrovarono  tre  ul- 

*  ceri,  uno  che  avendo  confumate  due  tuniche  aveva  altresì 

*  corrofa  una  vena  gaflricaincui  s’ introduceva  una  fetola  dì 

*  Cignale  3  e  da  cui  ne  feguì  la  mortale  emorragia  .  Gli 

*  flimolanti  in  fimili  cafi  fono  fofpetti  ,  e  da  una  tifana 

*  propofla  ^i  Radice  di  china  ,  e-datte  ,  come  F  ufo  degli 

*  erbaggi  ,  e  fughi  antifcorbutici  opportunamente  farebbo- 

*  no  flati  di  mirabile  benefizio.  Corrofione  di  tutte  le  tu¬ 
niche  del  ventricolo  accade  in  occafione  di  vermi  paffan- 
dolo  da  una  all’  altra  parte  -,  di  modo  che  gli  alimenti  fi 
fpargono  nella  cavità  del  baffo-ventre  *  <,  Il  raedefimo  fuc*» 
cede  ancora  nelle  ferite  di  cotefto  Vifcere  ;  gli  alimenti  li« 
guidi  ,  e  folidi  efcono  allora  dalla  ferita  ;  gl’ ipocondri  fi  ren¬ 
dono  tefi,  e  fi  gonfiano;  il  ferito  rifente  grandi  dolori,  ed 
una  grande  tenfione  in  tutto  il  baffo-ventre;  ne  fuccede  il 
lìnghiozzo  ;  poi  picciole  febbri  accompagnate  da  rigore  nei- 
le  eflremità ,  ed  in  tal  cafo  la  morte  è  viciniflima . 

*  (b)  Quando  dai  crudi  liquidi  biliofo  ,  e  pancreaticGi 

*  viene  il  duodeno  col  fondo  del  ventricolo  irritato ,  ed  an- 

*  gufliato  il  diametro  del  medefìmo  ,  o  che  manchi  certo 

efpur- 

*  Fabrizio  Ildano .  Ccntur.  ii.  offerv'az.  LXXI*  . 

(  fc  )  Le  ferire  dello  ftomaco ,  Quantunque  peticolofiffkne  ,  hon  fo* 
ino  fempre  mortali  :  fi  ritrovano  negli  autori  alcune  oflTetvaziorìi  che 
lo  iranno  vedere  .  Ve  ne  è  una  tra  L* altre  molto  fingolare  ,  e  che  ha 
fatto  altre  volte  molto  ftrepito  »  riguardo  ad^  un  Paèfano  Pruffiano 
che  aveva  inghiottito  un  coltello  >  che  fi  cavò  poi  dal,  fuo  ftomaco 
per  un’  apertura  che  vi  fa  fatta  cfpreflamentc  .  Cotefto  Paefano  fi  fi» 
fanò  perfettamente  dalla  ferita  .  Si  ritrovano  ancora  nelle  tranfazioni! 
filolofiche  d*  Inghilterra  del  lyzz.  (  tom.  XXXII.  n.  jyi*  Articolo  (5.  7*  J. 
due  ofifervazioni  di  fégùito  ,  dove  fi  favella  di  due  Uomini  ,  c  di 
una  donna  5  che  tutti  ebbero  lo  ftomaco  forato  ,  con  ufeira  degli  ali¬ 
menti  per  la  ferita  ^  e  che  nondimeno  furono  perfettamente  rifanati 
nel  corfo  di  qualche  tempo  da  efperti  Chirurghi.  Vedi  fopra  le  ferire 
dello  ftomaco  le  oflervazioni  di  Scalp  .  Vander  'wicl  Centuria  I.  olTei- 
vaz.  XXIX.  pag,  155.  dove  cotefta  Materia  è  molto  bene  trattata. 
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,  efpurgo  d’  umore  acre  volatile  ,  e  quello  relli  intercetto 
^  tra  fibra  5  e  fibra  dentrp  i  foilicoli  delle  gianduia  dei  fon*» 
^  do  delio  llomaco  in  vicinanza  del  Piloro ,  ivi  fpefTo  vengo- 
^  no  prodotti  tumori  fcirrofi,  o  altre  eferefeenze,  fuppura- 
^  zioni,  o  tubercoli,  al  che  s’aggiungono  altri  vizj  che  fo- 
^  no  per  lo  pih  oflfervati  nei  corpi  ipotondriaci  meiancolici 
^  [oggetti  a  recurrenti  vomiti  biliofi  acri.  Cioè  che  vicino 
^  il  Piloro,  e  prima  dei  fuo  ingreffo  fi  è  nell’ apertura  dei 
^  cadaveri  ritrovato  pih  duro,  eia  foftanza  glanduiofa  com- 
^  pariva  accrefeiuta  di  mole  flrumofa,  e  callofa  ,  così  che 

*  folo  per  una  rima  anguftififima  pafTava  il  liquido  ,  ma 
^  non  il  folido  nutrimento  .  Finalmente  dette  parti  furono 
^  dalle  prefatte  cagioni  ritrovate  corrofe  ,  e  molto  alterata 

la  fua  fofianza  che  poteva!!  dire  caicinomatofa .  Siano  pe- 

*  rò  i  Signori  Medici  in  tali  cafi  lóataniffìizii  dai  purganti 
?  acri ,  ed  irritanti  ^ 

CAPITOLO  X, 

De^l'  Inteflinì  • 

Gl* Interini  che  fono  una  eòntinuatione  dello  flomaco," 
fono  canali  lunghi,  ritondi,  concavi,  e  membranofi  , 
che  forniano  una  infinità  di  giri  nel  baffo-ventre  ,  eccet¬ 
tuatone  il  (ito  dove  incominciano,  e  quello  a  cui  termina¬ 
no  .  Vedi  Tavola  IV.  fig.  2.  G.  H.  L  M.  N.  O. 

Il  Condotto  inteffinale  incomincia  dal  piloro  ovvero 
orifizio  inferiore  ;  continua ,  ed  è  attaccato  nel  fuo  progref- 
fo  intorno  il  mefenterio,  eccettuatane  una  picciola  porzio¬ 
ne  o  appendice  ,  fegnata  M.  dopo  di  che  va  a  terminare 
ali’  ano . 

Coteffo  condotto  ha  per  V  ordinario  una  lunghezza  fei 
volte  rnaggiore  del  Corpo  da  dove  fi  è  cavato  ,  e  qualche 
volta  di  pih  e  coteffo  canale  che  non  è  che  un  folo  dal 
piloro  fino  all’  ano ,  non  lafcia  d’ aver  differenti  nomi  ,  per 
cagione  delle  circoffanze  che  fi  offervano  nelle  fue  lunghe 
circonvoluzioni ,  per  rapporto  al  fuo  volume ,  alla  fua  fìgu- 

ya,  ^1  fuo  fito  ,  ed  alla  delicatezza  ,  o  alia  groffezza  della 
fua  fòffanza . 

Si  divide  ordinariamente  coteffo  lungo  condotto  in  in- 
teftini  tenui  ,  e  grofll  .  I  primi  hanno  un  CaL°e  meno 
ampio  ,  e  di  tuniche  piu  fottili  e  pih  fine  deli’ altre  ,  e 
fcrvono  a  ricevere  il  chilo  che  cola  dallo  ftomaco  nel  loro 
Canale  dopo  la  digellione  .  I  grolfi  intellini  hanno  un  vo¬ 
lume 


I 
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J  Ititne  piu  eflefo,  uti  canale  più  ampio  ^  e  tuniche  più  grof» 

»  fe,  e  fervono  a  contenere  gii  efcrementi  più  grolìi . 

Si  contano  tre  interini  tenui ,  che  fono  chiamati  duode^  gì* 
i  mo  ^  digiuno^  ed  ileo  ;  Cotehi  tre  iotehini  non  formano"^' 
i  tuttavia  che  un  fdio  canale  affai  firn  ile . 

*  li  duodeno  è  così  .chiamato  per  la  lunghezza  che 
I  Clemente  li  viene  data  di  dodici  dita  trafverfe .  Vedi  la 
j  Toia  IV.  Fig.  2.  G.  C 

'  Incomincia  dai  piloro  che  e  T orifìcio  inferiore  dellp  Oò* 

I  maco,  e  calando  verfo  la  fpina'fìnirce  fotio  il  colon  nel  li- 
I  to  dove  il  condotto  intefìixiaie  incomincia  i  fuoi  giri ,  o  circcn- 
I  yoluzioni .  Nel  fito  dello  horaaco  dove  fembra  tiafcere  coteho 
interino,  lì  ritrova  una  Valvola  molto  differente  nel  cadavero 
di  quello  che  fembra  effere  in  uno  ffomaco  gonfio  ,  e  fec- 
cato_  :  coteffa  valvola  è  collocata  nel  fito  che  li  chiama 
precifamente  il  piloro  ,  cioè  nell’  orifizio  ,  o  apertura  me- 
definia  delio  ffomaco  negi’inteftini  ;  nei  cadavero  ella  è 
sformata  da  una  piegatura  della  tunica  interna,  o  tunica 
vellutata  degrinreffini;  ella  è  molle  ,  pieghevole,  ondeggian¬ 
te  ,  ed  ha  un  poco  più  di  difpoffzione  a  portarfi  verfo  la 
cavità  deir  inteff  ino,  che  a  venire  verfo  quella  delio  ffoma- 
co  .*  fenza  dubbio  che  ella  fu  fatta  per  moderare  lo  fcolo 
degli  alimenti  mezzi  digeriti  dallo  ffomaco  negl’ inteffini  : 
ciò  che  li  sforza  di  reffare  più  lungo  tempo  nello  ffomaco,, 
e  li  efpone  pure  più  lungo  tempo  ali  azione  della  forza 
che  li  muta  in  chilo. 

Si  vede  ancora  nel  medefìtflo  fito  dóve  fi  ritrova  coteffa 
"V'alvola,  un  mufcolo  circolare  così  diffinto  ,  e  così  facile  a 
dimoffrarfi  in  tutti  i  foggetti  ,  che  non  poffo  abbaffanza 
■maravigliarmi  ,  che  fi  ritrovino  perfone  che  abbiano  dubi» 
tato  della  fua  efiffenza .  Egli  è  a  queffo  mufcolo  ,  che  alcu¬ 
ni  danno  particolarmente  il  nome  di  piloro  ,  o  di  sjintért^ 
perchè  in  effetto  fembra  eh’  egli  ne  faccia  la  funzione. ^ 
chiudendo  ,  o  almeno  riffringendo  molto  colla  fua  contra¬ 
zione  l’orifizio  inferiore  dello  ffomaco,  e  ciò  per  il  niedefi- 
mo  ufo  fimile  a  quello  per  cui  la  natura  ha  collocata  una 
valvola  in  coteffo  luogo  :  coteffo  mufcolo  è  formato  di  un’ 
atnmaffo,  ed  unione  di  fibre  circolari  dello  ffomaco,  e  del- 
r  inteff  ino  il  che  fuccede  ,  perchè  la  tunica  mufcolare  fa 
qui  una  piegatura,  come  fa  anche  la  tunica  vellutata.-  ora 
ella  è  quefta  piegatura  della  tunica  carnofa  ,  che  fa  una 
fponda ,  o  un  cerchio  rnufcolare  elevato:  e  ciò,  che  prova 
che  le  cofe  fono  come  qui  le  diciamo,  egli  è  ,  che  innai- 
z.^ndo  la  tunica  efferna,  e  diffruggendo  la  teffitura  cellula^ 
Tomo  Um  Q  re  ^  Ci 


cuui  . 


aodo> 
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te  )  fi  pu0  fviiuppare  cotefia  piegatura  :  alierà  ella  fi  canee!* 
ìa  ,  ficcome  la  Valvola  ,  e  la  Ìunghe2;za  dell’  intefiino  fi 
aumenta . 

Cotefio  intefiino  è  attaccato  alU  _porzione  più  larga  del 
pancreas  ,  e  riceve  in  cotefia  parte  ri  fugo  pancreatico  dal 
canale  o  condotto  dei  medefirno  nome  :  vicinifiìmo  ,  e 
fpefio  nel  medefirno  fito  termina  un  altro  condotto  chiama¬ 
to  condotto  Colidoeo  ^  o  condotto  comune,  il  quale  è  forma¬ 
to  dair  unione  di  due  altri,  come  diremo  nei  capitolo  XVI. 
di  quefio  fecondo  Tomo:  la  mefeoianza  dei  due  fughi  che 
il  canale  pancreatico  ,  e  colidoco  fcaricano  nella  cavità  del 
duodeno ,  dove  cotefii  due  fughi  (  che  fono  la  bile  ,  ed  il 
fugo  pancreatico  )  fi  mefcolano  col  chilo  ;  cotefio  mefeu- 
glio  ,  difiì  5  cagiona,  come  pretende  Silvio  Deleboe ,  la 
fermentazione  ,  che  termina  di  perfezionare  la  diffoluzione 
degli  alimenti,  ma  cotefia  idea,  od  altre  fimili  ,  fono  og¬ 
gidì  univerfalmente  rigettate. 

E’ cofa  effenziale  conofeere  efattamente  i  giri  che  in 
difeendere  fa  cotefio  intefiino:  ve  ne  fono  tre  notabili fiìmi  : 
il  primo  è  il  meno  notato  di  tutti  :  il  duodeno  nafeendo 
dallo  ftomaco  fi  porta  al  di  dietro  incurvandofi  un  poco 
dalia  finiftra  alla  defira  ,  continua  il  fuo  viaggio  in  cotefia 
direzione  fiotto  la  faccia  inferiore  del  fegato  ,  accofiandofi 
alla  vefcica  del  fiele  ^  che  gli  comunica  un  poco  del  fuo  co» 
lore  giallo  in  cotefio  fito  :  fa  quivi  una  feconda  incurvatu¬ 
ra  molto  maggiore  della  prima  ,  e  per  cui  abbraccia  la 
grofìfa  efiremità  del  pancreas  a  cui  è  attaccato  :  cotefia  fe¬ 
conda  incurvatura  ^  lo  guida  trafverfalmente  falendo  un  po¬ 
co  da  defira  a  finifira  .*  cotefia  porzione  trafverfale  è  fuo¬ 
ri  del  peritoneo  ,  che  la  cuopre  folo  nel  davanti  ;  final¬ 
mente  dopo  aver  corfo  il  tratto  in  circa  di  cinque  a  fei  di¬ 
ta  trafverfe,  l’ intefiino  s’  incurva  una  terza  volta  ,  portan- 
dofi  nel  davanti ,  e  produce  l’ intefiino  ileo  , 

Cotefie  incurvature  fono  cagione  che  gli  alimenti  fi  fer¬ 
mano  per  lungo  tempo  nelr  intefiino  duodeno  :  il  lungo 
foggiorno  che  eglino  fanno  ferve  a  perfezionare  la  digeftio- 
sie  ;  da  ciò  avviene  che  alcuni  Autori  hanno  detto  che  il 
duodeno  è  un  fecondo fiomaco :  la  bile,  ed  il  fugo  pancrea¬ 
tico  che  fi  portano  nella  cavità  di  cotefio  intefiino,  non 
contribuifeono  poco  a  perfezionare  la  digefiione  incomincia¬ 
ta  dello  fiomaco. 

E  da  notarfi  che  1  intefiino  duodeno  ha  le  tuniche  più 
grofìfe  ,  ed  un  Canale  più  ampio  degli  altri  intefiini  :  Le 
ilwiduie  del  Brunero  vi  fono  in  gran  numero ,  e  vifibilifiìme . 

Il 
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Il  fecon(3o  degl’ interini  tenai  è  chiamato  digiuno  ,.(  Ta- ti 
"^ola  IV.  fìg.  2.  H.  H.  )  Se  li  dà  quello  nome  ^  perchè  G 
ritrova  fempre  meno  ripieno  degli  altri  .  Le  ragioni  di  ciò 
fono  ,  I.  la  fluidità  del  Chilo  ;  2.  l’agrezza  della  bile,  la 
quale  nei  pungere  i’inteflino  lo  follecita  a  fpingere  il  chi^ 

10  con  maggior  preflezza;  perchè  la  quantità  dells  ven^ 
lattee  che  efcono  da  coteflo  inteflino  ,  levàno  fenza  inter¬ 
mi  Gione  molto  chilo  ,  il  che  è  cagione  che  non  fe  ne  rac¬ 
colga  molto.  Riceve  pure  un  gran  numero  di  VaG  fanguL 
gni  ì  quali  a^  eflb  danno  un  colore  piu  rollo. 

Coteflo  inteflino  è  collocato  nella  regione  ombellicale  /  e 
quello  è’ quello  che  efce  fuori  nella  ernia  ombeiiicale  /  or¬ 
dinariamente  s’ impegna  ^coir  epiploo  ,  e  vi  forma  quella 
fpezie  di  tumore  che  G  chiama  entere'-epìplomfale  .  So,  If  dà 
la  lunghezza  di  un  Braccio  e  mezzo  mifura  di  Parigi. 

Il  terzo  degl’ inteflini  tenui  è  l’ileo  (  Tavola  IV.  Gg.  li 
1. 1.  r.  )  ;  è  chiamato  ileo  perchè  è  collocato  nella  cavità 
formata  dàlie  offa  degl’  ilei Incomincia  dove  Gnifce  il 
digiuno,  occupa  quaG  tutta  la  parte  inferiore  dell’ombèlìi- 
co  ,  s’  eflende  coi  fuoì  giri  da  un  lato  ,  e  dall’ altro  verfo 
Tanguinaglia  ,  ed  effendo  giunto  ai  iato  deliro  va  attra- 
verfo  ,  e  termina  nella  parte  vicina-  del  Colon  in  cui  G 
apre.  E’ il  più  lungo  degl’ inteflini  avendo  almeno  venti  un 
palmo  di  lunghezza  .  Coteflo  inreftino  cade  fpeffo  neli’an- 
guinaglia  ,  e  Gno  nello  fcroto ,  ove  produce  1’  ernie  deile 
quali  abbiamo  favellato .  Coteflo  inteflino  produce  pure  tal¬ 
volta  l’Ernia  ventrale  egualmente  che  il  digiuno,  fecondo* 

11  Gto  del  baffo-ventre  dove  fuccede  .  N’abbiamo  pure  fa¬ 
vellato  di  fopra. 

Accade  parimente  ali’  Ileo  quella  fpezie  di  colica  che  fi 
chiama  mifetete  ^  o  pafjione  ilìaca  y  'm  cui  G  vomitano  glL 
efcrementi  per  la  bocca  .  Coteflà  inferita  talvolta  è  ca¬ 
gionata  dalle  piegature  delle  membrane  di  coteflo  intefti- 
no  ,  che  rientrano  le  une  nelle  altre  ,  e  cotefte  piegature’ 
formano  nodi  che  impedifcono  il  corfo  delle  materie  tan-- 
to  chilofe  che  ftercoracee  ,  il  che  è  evidente  tanto  per  gli> 
accidenti  dell’ infermità ,  quanto  per  l’apertura  dei  cadaye- 
fi.  Il  medeGmo  puòTuecedere,  e  fuccede  in  effetto  all’ in- 
teftino  digiuno  % 

11  Sig.  Ruifchio  conferva  una  porzione  d  inteflino  di  Uo^ 
mo  della  lunghezza  di  quattro  dita  trafverfe  ,  dove  G  vede 
che  le  membrane  di  coteflo  inteflino  fono  rientrate  le  une 
aelle  altre,  in  due  fiti  differenti. 

Il»  Sig,  PalGno  cita  coteffa  offervazione  del  Sig.  Ruifchi©^ 


1Z4-  A  N  A.r  OM  I  A  C  H‘I  R  U  R  G  ?  C  A 


come  qualche  cofa  di  (ingoiare  ;  ma  refperienza  mi  ha- di'-- 
mohrato  che  fimiglianti  caO  fono  mena  rari  di  quello 
penfa  :  ho  ritrovato  fpefTifTime  volte  le  runiche  degl’ inte(U- 
ìli  così  rientrate  le  une  nelle  altre  ?  e  mi  ricordo  aver  aper¬ 
to  alla  prefenza  di  molti  fìudenti  il  cadavero  di  un  fanciul¬ 
lo ,  in  cui  trovai  almeno  mezza  dozzina  di  nodi ,  o  tuoiori 
nelle  budella  5  ì  quali  erano  formati  dalle  tuniche  che_  rien¬ 
travano  leX'une  dentro  le  altre  della  iunghiezza. di  diecL^ditS' 


trafverfe  in.  alcuna  parte . 

'  Si  formano  pure  talvolta  peli  fopra  la  fuperfìcie'  ederns 
degrintedini ,  e  di  altri  vifceri  contenuti' nel  baffo-ventre. 

Si  fa  bailevoimente  che  i’ernie  ordinarie  canffflono.  in  que- 
ffo  che  una  porzione  dèli’ inteff  ino  ,  effendo  paffàta  per  gii 
anelli  che  formano  l’aperture  dei  mufcoli  obbliqui  ,  e  traff 
verfaii  del  baffo  -  ventre  ,  fcorrono  poi  neirangmnaglia  ,  e 
lino  nello.  fcrotOj  dove-  cotefta  porzione  d’  inteftino  fi  ritrova 
collocata  in  forma  d’arco  p  il  che  nop  impedìfce  Tempre  5. 
neir ernie  invecchiate  ,  dove  gli  aneliivfonq  molto  dilatati  ^ 
che  le  materie  che  calano  dallo  ffbmaco  nei  giri  degl’  inte- 
ffini  fino  alia  loro  effremità ,  non*  fieguano  il  loro  corfo  na¬ 
turale  ,  perchè  elleno  paffano  facilmente  nella  porzione  deli’ 
inteffino  che  forma  Femia  :  ma  quando  Fanello  delFobbli^ 
quo  efterao  in  cui  fi  è  impegnata  coteffa  porzione  d’ inte- 
liino,  non  fi  ritrova  baffevoirnente  dilatata,  e  che  tuttavia 
queffa  porzione  inteffino  vi  è  raddoppiata.  ,  la  difficoltà 
del  paltàggio  impedìfce  le  materie  di  entrarvi  ,  o.  di  ufcir- 
ne;  allora  quelle  che  non  poffono  entrarvi  ,  fi  rivolgono  in 
dietro  verfo  lo  ffomaco  ,  e  fi  rigettano  col  vomito  y  e  quel¬ 
le  che  fono  trattenute  nel  Tacco  dell’  ernia  ,  vi  riffagnano  * 
€  vi  cagionano  una  putrefazione  ,,  che  è  in  pochi  giorni  fe* 
guita  daiià  morte  dell’  inférmo  ,  quando  non  fi  ricorra  all* 
operazione  che  conviene  al  bubonocele* 

Quali  tutti  i  Medici  convengono^  oggi’^ì  effe  le  materie 
che  gl’infermi  tramandano  per  vomito,  non  fono  vere  ma¬ 
terie  ffercoracee  ,  e  ch’  élleno  non  ne  hanno  che  F  apparen-' 
za?  il  che  mi  fembra  vero. 


Effendo  piu  diffufamente  deferitta  la  natura  delle  varie* 
Ernie  ,  e  là  loro  medicatura  dal  felice  pratico  Sig.  Scharp, 
giadko  opportuno  qui- inferirne  tutta  la  fua  dottrina  ;  ed  ' 
incominciando  dal  Bubonocele  così  favella  •  Quando  Fin- 
te^ffino  ,  o  F  Epiploo  efcbno  dall’Addome  per  cadere  in  qual- 
che-parte  ,  queffo  tumore  viene  conofeiuto  col  nome  gene-^ 
Ernia  ,  Rottura 3  Prblaffos  J* ernia  prende  le  Tue  de-* 
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somrna’Zionì  fpecifìche  o  dai  Tuoi  differenti  fili ,  O' dalla  na¬ 
tura  deile  materie  ch’ella  contiene. 

^  Quando-  finteilino ,  o  TEpìploo  cadono  per  i’  ombellicoj  fi 
ehiarna  Ernia  ombeliicale  ,  o  fia  exonfale.  Quando  cade  nell’ 
anguinaglia  per  gli  anelli  dei  Mufcoli  delì’Addome  ,  dicefi  Er- 
sia  inguinale  ;  fe  cade  poi  nelle  bgrfs  ,  dicefi  ernia  dello 
ieroto  .  Queuc  uii'e  ultitìie  fi  chiamano  ordinariamente 
bomcele  il  ^ual  nome  tuttavia  conviene  propriamente  fola 
alla  prima.  Quando  l’intefHno  ,,  o  TEpipìoo  cadono  (otto  li 
ligamento  dei  Failqpio  e  feguono  la  firada  dei  vafi  iliaci  ^ 
nella  Cofcia ,  fi  chiama  ernia  crurale 
Per  rapporto-  alle  materie  contenute  che  caratterizzano  il 
tumore,  ecco  come  fi-  diliingue.  Se  i' intefiino  folo  è  cadu¬ 
to,  quell’ è  un  enterocet^;  fe  P  epiploo  folo  ,  è  un  epiplocele^: 
fe  amendue  unitamente^,  è  un  enPero-epipiocele, 

Vi  è  un’altra  fpezie  ancora'  d’  ernia  rapportata  dai  mo¬ 
derni ,  cioè  quando  l’ intefiino  ,  o  l’ epiploo  fi  fono  infinuati 
tra  gl’interfiizj.  dei  mufcoii  in  diverfe  partì  del  ventre.  Co- 
tefia  ernia  ha  prefo  il  Ekì  nome  dalla  parte  che  occupa  ,  e’ 
fi  chiama-  Ernia  Fentrale .  ^ 

Tutte  le  fpezie  di  Ernie  degl’ intefiini  e  deli’ epiploo  fono' 
l’effetto  di  una  dilatazione  preternaturale  degli  orifizf  parti¬ 
colari  ,  che  dan  loro  paffaggio  ,  e  non  d’  un  laceramento  di 
quefli  orifizi  .  _  Tuttavia  queft’ ultima  opinione  ha  talmente' 
i  prevalfo  che  diede  il  nome  per  eccellenza  alPinfermita^che 
è  più  eonofciuta  fotta  noxme  di  Rottura,  particolarmente  in- 
Inghiltem  ,  che  fouo  alcun  altro  di  quelli  di  cui  ho'fattav 
;  menzione  . 

L’Ernia' dell’ Anguinaglia  ,  o  delio  fcroto  è  la  fpezie  più 
i  comune- di  Rottura  ,  che  nei  fanciulli  è  frequentiffima;  ma¬ 
lia  quefi’età  rare  volte  fuccedono  accidenti  molefii  . 

L’intefiino  per  lo  più  rientra  da  fe  medefimo  nella  cavi-' 
tà  dell’Addome  5  quando  la  perfona  è  coricata ,  almeno  una 
1  leggiera  compreffione  fa  quefi’ effetto . 

Per  confervare  1’  intefiino  nd  fuo  fito  quando  vi  fia  ri- 
I  tornato,  al  preferite  s’adoprano  Brachieri  d’accia jo  così  in- 
:  dufiriofamente  lavorati  ,  cn  elTendo  efattamente  adattati  aila> 
parte  fanno*!’ ufficio  di  una  compreffa  fenza  che  refii  corro- 
fa  la  pelle,  nè  incomodato  l’ infermo.  Cotefii  ifirumenti  fo¬ 
lio  di  una  così-  grande  utilità  che  fe  li  porteranno  le  per- 
[  fone  foggette  a  rotture  ,  certamente  non  periranno  da  tale 
infermità  .  Anzi  i’  operazione  del  Bubonocele  fi  fa  a  fdlp^ 
motivo  perchè  hanno  trafcuiato  gf  indìfpofii  di  portare  il 
,$rachieie. 


ì ^  ^  Anatomia  C'h  i  r  u  r  g  i  c  a- 
Ricdiedé  molfo  giodizio  1!  applicazione  del  Brachiere  fo- 
pra  cofeite  forti  di  Tumori,;  mentre  vengono  detti  Brachie*- 
applicati  /opra  Bnbonì  ,  Tefticoli  duri  ,  Idro- 
eie  ec.  Ma  per  T  Ernie  defcritte  Ci  daranno  due  o  tre  re** 
Iple  che  ferviranno  per  (labiiire  più  precifamente  quando- 
iì  deb  b  ano  adòprare  i  Brachieri,  o  allènerfene. 

Se  il  prola ffò  è  fòlamente  deirinteifino ,  fi  co-nferva  faciR 
mente  col  mezzo  del  Brachiere  dopo  che  ha  rì^pho  .  Ma 
fé  il  proklTo  è  delT  Epiploo  ,  quantunque  fi  poffa  farlo 
rientrare,  non  ho  giammai  riconofeiuto.  effere  ciò  di  gran¬ 
de  aiuto  ;  perchè  Epiploo  refia  raccolto  in  on  mucchio 
nel  baffo- ventre ,  il  che  è  dÒncomodo,  e  tofto  che  ha  leva¬ 
to  il  brachiere,  ricade  ;  e  però  vedendo  io  il  poco  pencolo, 
e  dolore  che  vi  è  in  quefta  forte  d’èrnie,  non-  fo  altro  che 
adòprare  un  fGfpenforio  dello  /rmo  ad"  oggetto,  d’ impedire 


con  tal  mezzo  F  accrefcimentO' dei  tumore  . 

Col  fatto  poi  h  diftingue  la  differenza  di  qaehr  due  tu¬ 
mori .  C/uello  dèirEpiploo  è  rnolie  e  rugofo  ,  e  quello  dell’ 
inteflino  più*  unito  ,  flatulento  ,  ed  elaflico  »  Nella  Rot¬ 
tura  dell’lnteflino  ,  ed‘epiploo  unitamente  h  può  talvolta 
riporre  Tinteflino  ;  ma  Tepiploo  refla  fem^pre  nello  fcroto 
1/ hmiii  circofìanze  la  maggior  parte  dei  Chirurghi  conh- 
.^’liano  il  fólo  fofpenforio,  col  fuppoflo  che  la  preffioae  del 
Brachiere  d’ acciaio  trattenendo  la  circolazione  del  fangue 
nei  Vah  dell’EpipIoo  ,  cagioni  la  mortificazione  Ma  ho 
imparato  da  un  gran  numero  d’efperienze  g  ^che  fe  il  Bra^ 
chiere  farà  adattato  come  fi  deve  alla  parte  ,  farà  una  com- 
preffione  molto  forte*  pertrattenere  in  fito  1  inteflino,  e  che 
nel  medehmo  tempo  non  farà  molto  afpro  per  nuocere  ali’ 
Epiploo  .  Così  quando  cade  gran  parte  dell’ inteflino  ,  ben¬ 
ché  r  epiploo  ha  poflo  da  parte  ,  ii  Brachiere^  d’ acciajo  è 
convenevole,  e  non  farà  pericolofo.^ 

Non  fi  loda  T  operazione  dì  aleufti  Chirurghi,  i  quali  in 
luogo  di  far  adòprare  il  Brachiere  dopo  aver  ripoflo  l’ inte¬ 
flino  ,  bruciano  la  pelle  che  ctiopre  gli  anelli  dei  mufcoii  - 
deìV  aJJome  con  un  cauflico  della  grandezza  dr  un  picciolo 
fèudo  ,  e  mantengono  in  lètto  gl’inferrni  fino  che  la  piaga 
ha  ri  fanata  .  La  loro  intenzione  è  d’impedire  ,;  collo  flringi- 
mento  della  cicàfrice  ,  che  in  fegtìito  non  cali  più  l’ intefli¬ 
no  nel  ventre  .  Ma  per  quanto  poi  ho  veduto  in  pratica ,  i 
fucceth  quantunque  felici  ,  lion  fono  corri fpondenti  al  dolo¬ 
re  ,  ed  alla  fuggezione  che  cagiona  ;  poiché"  fe  dopo  l’ope^- 
.Tày  oné  r in  tefl ino  ricade  ,  come,  tal  volta  faecede  ,  vi  farèi 

xnol^ 
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^iriolto  maggior  pericolo  di  uno  (Irozzamento  di  quello 
iprima  della  cicatrice  . 

Fino  ad  ora  ho  confiderata  la  Rottura  come ‘^mobile .  Ma 
'frequentemente  accade  che  T  interino  dopo  aver  palTati  gii 
anelli  dei  mufcoli ,  s’infiamma  .  Cocefia  infiammazione  in- 
grofìfando  il  tumore  impedifce.  i‘  ingrefib  delf  interino  ,  il 
quale  ad  ogni  momento  recando  Tempre  più  firdzzato,  ten¬ 
acie  a  gran  paffi  alla  mortificazione  ,  almeno  quando  non  i 
dilati  coir  ifirumento  il  pafifaggio  per  dove  è  uTcìto  fuori  ^ 
■ad  oggetto  di  darli  modo  di  rientrare  .  Corefia  dilatazione 
■è  quella  che  fi  chiama  F operazione  del  Bubonocele. 

Rare  volte  gF  infermi  fi  lottopongono  a  cotefio  taglio  pri- 
'fna  che  Finteìlino  fia  gangrenato,^  e  che  non  fia  troppo  tar» 
di,  perchè  fi  rènda  utile  l’operazione  ,  Abbiamo  efemp;  di 
perfone  fopravilTute  a  leggieri  gangren^  ,  e  che  fi  fono  ancor 
perfettamente  rifapate  .  Fui  tefiimonio  della  fanazion  di 
due  infermi,  i  quali  qualche  tempo  dopo  F  operazione,  quan~ 
do  fi  feparava  Fefcara  ,  rendevano  i  loro  efcrementi  per  k 
.piaga,  e  continuavano  pure  a  renderli  per  alcune  fettimane 
in  picciola  quantità  .  Ma  finalmente  F  intefiino  effendofi 
attaccato  alla  psàga'  efieriore  ,  fi  confolidò  perfettamente  . 

Nelle  mortificazioni  degl’  inteftini  che  cadono  dai  ventre 
sielF  oro  bellico  ,  non  è  ftraordinario  che  tutta  la  parte  gan- 
grenata  fi  fepari  da  quella  che  è  Tana  ,  così  che  gli  e  fere- 
menti  efeano  Tempre  in  feguito  per  cotefia  apertura  .  Vi 
Fono  ugualmente  efempj  benché  rarifiìmi,  dove  i’ernia  del- 
lo  fcroto  fi  è  gangrenata ,  ed  ha  fervito  di  Ano*,  Finfermo 
godeva  per  altra  buona  falute  .  Non  riferifeo  perb  tali  cafi 
fé  non  per  far  comprendere  ai  Chirurghi  la  polFibilità  di 
tali  avvenimenti ,  e  non  per  dare  ad  elfi  motivo  di  fare  fa¬ 
vorevoli  pronofiici  della  gangrena  degFintefiini  /  in  cui  s" 
ingannerebbero  all’  ingrolTo  ,  perchè  ordinariamente  è  mor- 
tale  . 

Prima  d’efeguire  F  operazione  del  Bubonocele  ,  che  devs 
Tempre  farfi  quando  il  pericolo  è  efiremo  ,  conviene  prati¬ 
cale  i  rimedi  più  piacevoli  ,  cioè  quelli  che  polTono  dimi¬ 
nuire  F infiammazione  .  In  quanto  ali’ intenzione  d’ ammol¬ 
lire  gli  efcrementi  ,  giudico  che  ciò  fia  cofa  molto  dubbio- 
fa,  fe  nell’ileo  eh’  è  ordinariamente  Ffntefiino  ofTefo  ,  pof- 
fono  effervene  d’ a  Fai  duri  per  formare  Fofiruzione  In  fat¬ 
ti  i  Chirurghi  che  ebbero  la  difgrazia  di  ferire  F  intefiino 
videro  limpide  materie  che  dopo  il  taglio  ne  ufeirono  , 
che  però  la  durezza  che  fi  fente,  proviene  dalla  tenfione  delie 
farti  j  e  non  da  raccolta  d’ efcrementi  induriti 


rs 
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Se  s’eccettua  la  Pleuritide  ,  non  vi  può  effere  veruna 
fermità  in  cui  i  falaiìi  copiofi  apportino  più  follecitamente 
Sollievo  ,  quanto  in  queda  .  I  replicati  clideri  uno  dopo, 
i’altro,  fe  ii  primo,  o  il  fecondo  fono  trattenuti  lungo  tem¬ 
po  o  todo  redituiti  ,  fono  efficaciffimi  .  Il  loro  utile  non 
confide  folamente  nel  votare  i  grofii  intedini  dei  loro  efcre- 
menti  5  e  dei  loro  flati,  effendo  quedi  ultimi  molto  danno- 
fi  ;  ma  ancora  perchè  paflando  per  il  colon  tutto  intorno  P 
Addome  fervono  come  di  fomento  dolcificante . 

Mentre  l’infermo  ritiene  il  lavativo,  fi  deve  umettare  lo 
fcroto  ,  e  Tanguinaglia  con  doppe  bagnate  in  fomento  cal¬ 
do,  e  poi  fpremute  .  Con  tal  fqccorfo  fi  deve  procurare  di 
rimettere  il  Prolalfo  . 

Per  ciò  cfeguire  farete  coricare  ii  vodro  infermo  fopra  il 
dorfo  ,  di  modo  che  le  natiche  fiano  confiderabilmente  più 
alte  che  il  capo  .  Gl’  intedini  fi  ritireranno  allora  verfo  il 
diaframma ,  e  lafcieranno  luogo  a  quelli  che  debbono  effere 
ri  podi Se  dopo  due  o  tre  minuti  di  sforzo  non  otterrete 
il  fine  5  potrete  ancora  fare  nuova  prova  .  Talvolta  in  capo 
a  un  quarto  d’ora  ho  fatti  rientrare  gl’ intedini  ,  del  che  io 
difperava  alfolutamente ,  e  che  ferabravano  punto  non  cede¬ 
re  fino  al  momento  delia  repofizione  .  Si  deve  però  operare 
cautamente  ;  perchè  farebbe  cofa  perniciofa  il  maneggiare 
con  troppa  afprezza  dette  parti . 

Se  niun  effetto  di  beneficio  produce  il  fuggerito  metodo; 
ma  fi  facciano  fentire  eccedenti  dolori  ,  ma  non  fiano  di 
quelli  che  facciano  temere  di  vicina  gangrena  ;  s  applicherà 
allo  fcroto  un  empiadro  preparato  con  parti  uguali  d’olio  e 
,d’  aceto  ridotte  a  conveniente  confidenza  colla  farina  d’A ve¬ 
na  ;  e  dopo  alcune  ore  conviene  replicare  il  fomento  ed 
ufare  gli  altri  mezzi  accennati . 

Ma  fe  ì  fuddetti  rimedj  non  riefcono  )  giudico  opportu¬ 
no  pungere  in  cinque,  o  fei  fiti  T intedino  con  ago  ,  come 
raccomanda  Pietro  Lowe  antico  autore  Inglefe  ,  il  quale  af- 
ficura  aver  vedati  ottimi  effetti  da  quedo  tentativo  nell’er¬ 
nia  inguinale  ,  q^uando  ogn’ altro  mezzo  riufcì  inutile. 

Dopo  tutto  ciò  fe  continuano  il  dolore,  eia  tendone  nel¬ 
la  parte,  e  fopravvengono  il  finghiozzo  ,  e  vomiti  di  materie 
flercoracee,  fi  deve  paffare  all’opeiazione  .  Perchè  fe  fi  appet¬ 
ta  che  il  polfo  fia  languido ,  che  vi  fiano  i  f^udori  freddi ,  e 
che  il  tumore  s’ aggravi ,  e  fi  renda  enfifematico  ,  farà  trop¬ 
po  tardi  fecondo  ogni  apparenza  ,  tanto  più  che  quedi  fin¬ 
tomi  fono  evidentemente  quelli  della  gangrena. 

Per  ben  concepire  ciò  che  accade  m  queda  operazione  , 

fi  de- 
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U  deve  avvertire  che  in  ciafcnna  fpexìe  di  Rottura  il  Peri« 
toneo  cade  con  tutto  quello  che  forma  f  ernia  ;  perchè  le 
parti  che  contiene  P  Addome  effend©  inviluppate  immedia¬ 
tamente  in  quella  membrana,  non  pofTono  fcorrere  per  alcu¬ 
na  apertura  fenza  fìrafcinare  nel  medefìmo  tempo  con  fe 
«na  porzione  del  Peritoneo-  Così  nel  Bubonocele  il  tumore 
farà  collocato  nella  cavità  delio  fcroto  fopra  la  tunica  vagi¬ 
nale  ,  ed  il  cordone  dei  vali  fpermatici. 

II  miglior  modo  di  collocare  P  infermo  è  di  riporlo  fopra  r 
una  Tavola  aita  tre  piedi  e  quattro  pollici  ^  dove  fi  affìcu-  llctiàV 
ra  in  conveniente  modo  ,  lafciando  pendere  le  gambe  .  Di 
poi  s’ incomincia  il  taglio  ai  di  fopra  degli  anelli  ,  al  di  là 
deU’efiremità  del  tumore  5  e  fi  conduce  verfo  il  bafib  fino 

mezzo  della  lunghezza  dello  fcmo  incirca  ,  attraverfo  la 
I  membrana  adipofa,  che  fi  feparerà  con  molto  poca  difficol- 
I  rà  dal  peritoneo,  che  è  chiamato  il  facco  deli' ernia  ;  dopo 
<ii  che  la  rottura  fi  troverà  alio  fcoperto  per  coatitmare  V 
operazione  . 

Ma  non  fo  difpenfarmi  di  raccomandare  ancora  ana  vol- 
i  ta ,  come  cola  di  gran  confeguenza  ,  d' incominciare  il  ta¬ 
glio  efieriore  molto  alto  per  di  fopra  gli  anelli  ,  poiché  ia 
tal  fito  non  vi  è  verun  pericolo  di  piaga  ,•  e  per  difetto  di 
una  grande  incifione  fi  vedono  tal  volta  gli  operatori  pia 
e(pgrimentati  eifere  tariififimi  a  dilatare  -  Se  nel  taglio  fi 
apre  un  Vaio  confiderabiie ,  conviene  fare  l’allacciatura  pri¬ 
ma  di  paffare  più  oltre. 

55  Quando  è  fcoperto  il  Peritoneo  ,  conviene  tagliare  eoa 
s,  cautela  ad  oggetto  di  non  pugnere  1’  inteftino  ,•  benché 
5,  tale  accidente  non  così  fpefib  fuccede  come  fi  pretende  r 
,  5,  perchè  la  quantità  dell’  acqua  che  fi  è  feltrata  nei  facco 
5,  del  peritoneo  ,  lo  allontana  dall’ in  te  fiino  ,  ed  impedifee^ 

,  tale  difgrazia  .  Lo  fcolo  dell’  acqua  che  fuccede  dopo  che. 

,  5,  fi  è  tagliato  il  Peritoneo  ,  e  T  ignoranza  della  ftruttura. 

,  della  tunica  vaginale  ,  fa  credere  generalmente  che  T^er-* 

,  55  nie  fiano  ricevute  nella  cavità  di  cotefia  tunica . 

5,  Alcuni  da  poco  tempo  in  qua  credettero  che  farebbe 
!  più  perfetta  l’ operazione  ,  fe  non  fi  ferifse  il  Peritoneo  », 

5,  riponendo  folo  il  Tacco  entro  V  addome  ;  credendofi  di. 

!  3,  fare  con  tal  mezzo  una  più  foda  cicatrice ,  e  d’ impedire 
i  3,  più  ficuramente  un  prolafib  in  avvenire  .  Ma  non  eflen«^ 
i  5,  do  tal  pratica  fondata  fu  la  ragione  nel  cafo  medefimo 
,  3,  per  cui  ella  fi  raccomanda ,  la  necefiìtà  che  fembra  effer- 
,  3,  vi  d’evacuare  le  acque  che  fono  fpefib  fetide  ,  di  levare 
,  ,,  la  parte  gangrenaia  dell’  Epiploo  ,  a  cui  non  fi  potrebbe 
Tmo  Ih  ,  R  s) 
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-55  giungere  lenza  il  tagiio  ,  e  finalmente  di  lafclare  un’ 
„  apertura  per  rèfito  degli  efcrementi  della  piaga  col  fup- 
j,,  pollo  che  fi  fepari  T  Efcara  dall’  inteflino ,  tutto  ciò  prò. 

va  incontrafiabilmente  fecondo  me ,  rmfufficienza  di  q-ue- 
jf  fio  nuovo  metodo. 

3,  Efiendofi  tagliato  il  Peritoneo  ,  fi  giunge  a  ciò  eh’  eì 
33  contiene ,  e  la  natura  del  contenuto  deve  dar  norma  per 
35  determinarfi  a  quello  che  fi  deve  fare  in  feguito.  Se  non 
3,  vi  è  che  il  folo  intelaino,  fi  deve  femplicemente  riporlo. 

3 ,  Kia  fe  vi  fi  ritrova  qualche  porzione  dell’  Epiploo  gan- 
3,  grenata  3  conviene  affolutamente  reciderla;  per  tale  effet'- 
3,  to  io  configlio  fare  una  legatura  fopra  il  fato  che  fi  ta- 
33  glia  ad  oggetto  d’  impedire  una  emorragia  ,  Ma  cotefia 
3,  precauzione  è  totalmente  inutile,  e  parimente  nociva  ad 
3,  un  certo  punto  ,  in  quanto  ella  fa  sbuffar  di  nuovo  T  in- 
3,  tefiìno,  e  ne  feompone  la  fua  collocazione,  fe  la  legatura 
33  è  contigua  ad  effo  . 

,3  A  mio  giudizio  confiderò  le  ferite  dell’  Epiploo  come* 
3,  pericolofe  ;  quindi  è  che  non  faprei  difpenfarmi  fui  prò-- 
3,  pofito  deir  operazione ,  d’avvenire  di  non  tagliare  rÈpi-- 
3,  ploo,  purché  non  fia  feguita  gangrena  /  e  quando  ciò  fuc-* 
3,  cedefie  ,  credo  che  fia/convenietite  di  non  tagliare  che; 
3,  una  porzione  di  ciò ,  che  è  gangrenato  ,  lafciando  che  il  re  fio  i 
3,  fi  fepari  nell’Addome.  Il  chepuò  farfi  con  altrettanta  fi-* 
3,  carezza  come  fe  fi  lafciafie  la  medefima  quantità  fotto  lai 
3,  legatura  . 

Quando  fi  ha  tagliato  l’ Epiploo,  fi  dilata  la  piaga;  e  pef 
farlo  fenza  pericolo  fi  fono  inventati  molti  ifirumenti  ;  ma. 
a  mio  credere  il  piò  proprio  è  il  Bifionno  ,*  ed  ho  ricono-* 
feiuto  nell’ operazione  che  il  mio  dito  meglio  m’  impediva i 
di  pungere  i’intefiìno  che  la  Tenta  incavata  di  cui  io  voleài 
far  ufo  .  Il  Biftorino  deve  elTere  un  poco  curvo  ,  fpuntatoi 
nella  fua  efiremità ,  come  il  capo  di  una  Tenta. 

Alcuni  Chirurghi  come  non  hanno  molto  ficura  la  manoi 
per  tagliare  direttamente  col  Bifiorino  ,  così  ’pofiono  fare  ili' 
taglio  colle  forbici  curve  ,  introducendo  con  prudenza  unai! 
delle  lamine  tra  F  intefiino  e  la  circonferenza  degli  anellini 
e  dilatando  verfo  l’alto. 

Quando  non  fi  adopra  che  il  dito,  ed  il  Bifiorìno,  il  mo- 
^  operazione  è  d’abbaffare  1’  intefiino  premendola; 
coll  indice ,  e  di  condurre  il  Bifiorìno  tra  il  dito,  ed  i  mu-* 
fcoli  ,  di  maniera  che  fi  dilati  nell’alto  circa  un  pollice; 
€  quefio  farà  taglio  bafievole . 

Dopo  che  farà  fatta  l’apertura,  fi  riporrà  l’ intefiino  a  pa^ 
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co  a  poco  neirAddome 5  e  fi  cucirà  la  ferita.  Alcuni  confl- 
gliano  in  tal  cafo  la  cucitura  fatta  in  forma  di  penna  ,  ed 
altri  la  troncata  nel  mezzo  che  fi  fa  paflare  attraverfo  la 
jvelle  ,  ed  i  mufcoli  .  Ma  lìccome  non  è  molto  pericoìoìb 
che  gl’  interini  ricadano  quando  lì  ha  medicato  ed  applica¬ 
to  il  Brachiere,  e  che  T infermo  giace  coricato  fui  dorfo  in 
tutta  la  medicatura  ;  e  che  in  ogni  cafo  lì  può.  prevenire 
tal  pericolo  con  uno  o  due  punti  leggieri  di  cucitura  fola 
attraverfo  la  pelle  ;  credo  che  fi  debba  feguire  tal  metoda 
intieramente  ,  poiché  lo  (Iringimento  che  cagiona  in  quelle 
parti  tendinofe ,  non  lafcia  d’  elfere  pericoIofo« 

.  Defcrivendo  fino  ad  ora  il  Bubonocele  ho  fuppollo  che 
lìa  libero  ,  e  dilìmpegnato  nei  fuo  facco  ,  e  nello  fcroto  * 

Ma  talvolta  nelf  operazione  ritroviamo  un  attacco  non  folo 
della  fuperfìcìe  elleriore  del  peritoneo  alia  tunica  vaginale  , 
ed  ai  vaO  fpermatiGi  ,  ma  ancora  di  qualche  porzione  dell’ 
intedino  alla  fuperfìcie  del  peritoneo  ;  ed  in  tal  cafo  le  par¬ 
ti  fono  talmente  confufe  infieme  ,  che  il  Chirurgo  è  fpeffa 
obbligato  ad  edirpare  il  tedicolo  per  feparare  ,  e  difìmpe- 
gnare  riotedino  .  Nulladimeno  fe  fi  può  fare  l’operazione 
fenza  la  cadrazione ,  fi  dee  fare  *. 

Del  redo  credo  che  quedo  accidente  da  raro,  eccettuatone 
nei  prolafli  che  fono  dati  per  lunga  tempo  nello  fcroto  , 
fenza  edere  ripodi  .  In  iimile  cafo  T operazione  è  difficile, 
g.rifchiofa  ,  nè  vorrei  fode  intraprefa  fe  non  quando  vi  lì 
fode  sfo^'zato  dai  fintomi  d’un  intedino  infiammato 

So  edervi  due  efemp)  di  perfone  edremamente  incomoda¬ 
te  dal  pefo  di  una  limile  ernia,  nello. fcroto  ,  e  benché  al¬ 
tri  incomodi  non  foffridero  ,  vollero  che  fi  facede  T  opera* 
zione ,  la  quale  rejcò  la  morte  ad  amendue..  Il  che  deve  ren^- 
dere.  i  Chirurghi  adatto  circofpetti  a  non  porre  la  vita  dei 
cliente  in  pericolo  ,  folo  per  dar  meglio  ;  ed  agl’  infermi 
deve  fervire  di  regola  per  contentarli  di  un  fodegno,  quan¬ 
do  fono  in  tale  bifogno . 

La  prima  medicatura  della  piaga  fi  può  fare  colle  filac¬ 
cia  afciutte ,  e  le  feguentì  col  metodo  più  femplice  .  Dell’ 
operazione  del  Bubonocele  nelle  Donne  lì  è  favellato  nel 
Capitolo  IX. ,  come  ancora  dell’ernia  crurale . 

.  Si  fono  veduti  efempj  d’  edere  calata  nello  fcroto  tanta  Deli’ Epi 
quantità  d’Epiploo,  che  tirando  abballo  lo  domaco,  e  gl’ in- • 
tedini  cagionò  vomiti,  infiammazione ,  e  tutti  gli  altri  fin¬ 
tomi  dei  Bubonocele. 

In  tal  cafo  è  necedario  aprire  lo  fcroto  ,  e  il  taglio  deve 
farli  nella  maniera  mede  lima  che  fi  fa  per  il  prolado  dell 
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inteffina  ,  e  fi  debbono  ofiervare  per  rapporto  all’Epiploo  n 
le  medefime  regole  che  fono  fiate  fiabilite  nella  cura  del 
Bubonocele  .  E^neeefiario  di  ugualmente  dilatare  gli  anelli 
dei  mufcoli  ;  altrimenti  benché  fiafi  tagliata  una  parte  deir 
jEpiploo  gangrenato  3  il  refto  che  è  fuori  del  fuo  fito,  e  che 
li  ritrova  firozzato  nel  pafiaggio,  parimente  fi  gangrenerà. 

La  piaga  deve  efiere  medicata  come  dopo  T  oppazione  del 
Bubonocele  ;  e  V  efperienza  mi  ha  ifiruito  che  F  operazione 
deirepipiocele  deve  fard  unicamente  per  il  medefimo  mo¬ 
tivo  che  obbliga  fare  quella  del  Buboriocele,  fecondo  quello 
che  fu  fpiegato  favellandofi  di  quefia  infermità  » 

Vi  fono  molte  perfone  in  modo  tale  incomodate  dalle  lo¬ 
ro  Rotture  ,  benché  non  cagionino  loro  verun  dolore  ,  che 
per  poco  che  vengano  ineoraggite  da  rinomati  Chirurghi  ^ 
volentieri  fi  fottopongono  a  tutti  i  mezzi  delia  fanazione 
che  loro  fono  propofii .  Ma  ficeome  ho  veduti  due  o  tre  in¬ 
fermi  perfettamente  per  altro  fanì  morire  pochi  giorni  do¬ 
po  r  operazione  ;  così  tali  fuccefil  benché  fiupendi  ,  debbono 
ifiruire  a  non  curare  F  Epiplocele  con  tal  metodo  ,  quando 
però  non  fìa  accompagnato  da  infiammazione. 

•  Cotefia  Ernia  è  cagionata  dalFufeita  delfintefiino ,  o  delF 
cpiploo,  o  d’amendue  infieme  ,  nel  fito  delFombefiico.  Rare 
volte  ricerca  F  operazione  .*  perchè  quantunque  F  infermità 
fia  comune  ,  non  fi  forma  però  che  per  gradi  a  poco  a  po¬ 
co,  efiendo  molto  poca  eofa  nel  fuo  principio  ;  e  fe  il  tu¬ 
more  non  rientra  nell’  Addome  ,  collo  fiarfi  coricato  fopra 
il  dor fo ,  vi  è  indizio  che  ella  fia  attaccata  ,  il  che  non  è 
molto  incomodo  per  Finfermo  .  Le  cofe  durano  in  tale  fia¬ 
to  ,  finochè  prefio  ,  o  tardi  ^  fopravenendo  F  infiammazione 
delFintefiino ,  ne  fiegua  prefiamente  la  gangrena,  e  la  mor¬ 
te  ;  fe  però  la  parte  gangrenata  ,  per  avventura  »  non  fi  fe- 
pari  dalla  lana  ,  Fefireniità  della  quale  allora  fa  Fufficio  delF 
Ano . 

Crederei  però  che  in  tale  congiuntura  fi  dovelFe  tentare 
la  repofizione  ,  fe  fi  foffe  chiamato  nel  principio,  benché  F 
aderenza  univerfaie  del  facco  ,  e  di  quello  che  contiene ,  fia 
un  grande  ofiacolo  alla  repofizione .  Il  cafo  in  cui  fi  può  di 
vantaggio fperare  un  felice  fuecefio,è,  quando  k  rottura  pro¬ 
viene  da  qualche  sforzo  o  da  feofia  improvifa ,  e  che  fia  ac¬ 
compagnata  dagli  accidenti  che  fopravengono  allo  firozza^ 
mento  delFintefiino. 

In  tale  fiato  di  cofe  dopo  aver  praticati  tutti  gli  altri  mez- 
zi  ,  1  operazione  è  aflblutamente  necefiaria  ,  e  fi  può  efe- 
guirk  in  tal  modo  •  Farete  ui@  taglio  un  poco  fopra  il  tu^ 
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more  nella  parte  finifìra  deli’  ombellico  ,  sttraverfo  i  corpi 
gradi;  poi  avendo  votata  l’acqua  del  Tacco,  e  levato  quanto 
è  gangrenato  dell’  Epiploo  ,  dilaterete  1’  anello  ,  fervendovi 
del  medefimo  Biftorino  curvo  ,  come  nelf  operazione  de! 
Bubonocele,  e  conducendolo  col  voftro  dito  .  Dopo  ciò  fa¬ 
rete  rientrare  ì’intefiino,  e  F epiploo  nell’Addome  ,  e  me¬ 
dicherete  la  ferita  facendo  una  cucitura  della  fempìice  pelle. 

Cotedo  tumore  è  rare  volte  più  groffo  di  una  noce  ,  e  Deip ernia. 
fìcCome  ella  è  un’infermità  che  non  è  molto  comune  ,  fù 
da  pochi  confiderata  .  Malgrado  di  ciò  vi  fono  cafi  moka 
conofciuti  ,  per  meritare  che  un  Chirurgo  efamini  fe  l’in¬ 
fermo  ne  fia  attaccato  ,  quando  vi  fiano  in  un  fubito  tutti 
i  fintomi  di  un  prolafTo  ,  fenza  che  ne  comparifca  veruno 
aU’ombeliico ,  alio  fcroto  ,  alia  cofcia  .  Ho  detto  poc’anzi, 
che  quefi’ Ernia  era  uno  ftrozzamento  dell’ interino  negl’in- 
terdizj  dei  mufcoli  dell’ Addome  . 

La  maniera  con  cui  fi  dee  dilatare  in  tale  occafione,  è  la 
medefì ma  che  ho  prima  infegnata  per  1’  altre  Ernie  .  Dopo 
che  fi  è  fatta  1’  operazione  in  quella  ,  ed  in  tutte  l’ altre  , 
dove  grinteflini  fono  (lati  riporti  ,  è  convenevole  che  Fin- 
fermo  porti  un  Brachiere  y  perchè  la  cicatrice  non  è  Tempre 
bene  rtabiiita  in  qualcheduno  di  coterti  prolarti  ,  per  impe¬ 
dirne  la  recidiva,  come  fui  più  volte  convinto. 

Vi  è  ancora  un’altra  fpezie  d’ernia  offpvata  dal  Sig.  Lit- 
tre  Medico  di  Parigi ,  ed  anatomico  dell’  Accademia  Reale  ‘ 
delle  Scienze  fopra  alcuni  cadaveri  che  ha  aperti .  In  cote- 
fìa  ernia  una  porzione  dell’intertino  è  impegnata  negli  anel¬ 
li ,  ma  non  intieramente  ;  cioè  ,  che  vi  è  uno  dei  lati  de! 
canale  deli’ intertino  ,  la  di  cui  membrana  ,  per  qualunque 
cofa  ciò  fìa  ,  s’ immerge  negli  anelli  ,  vi  fi  allunga  a  poco 
a  poco  ,  e  forma  finalmente  un  canale  fenza  ufcita  fimile 
ad  un  ramo  che  fpunta  fuori  dal  fuo  tronco  .  Di  più  ha  i! 

Sig.  Littre  olfervato  che  nel  fìto  dove  F  intertino  getta  fuo¬ 
ri  coterta  laterale  produzione  ,  e  forma  coterta  ernia  parti¬ 
colare  ,  la  Tua  membrana  è  molto  più  fottile  ,  perchè  ella 
non  fi  è  potuta  allungare  fenza  molto  perdere  della  fua 
groffezza. 

E’ facile  concepire  da  quanto  s’ è  detto,  che  in  coterta 
ernia  le  materie  che  padano  per  lo  rtomaco,^  hanno  Tempre 
un  libero  paffaggio  fino  all’  ano  ,  perchè  vi  è  Tempre  una 
parte  del  canale  che  non  è  impegnata  y  da  ciò  ne  viene 
che  l’infermo  non  vomita;  ma  benché  le  materie  fcorrano 
fenza  fatica  a  iato  del  Tacco  dell’Ernia  ,  quelle  che  fono 
entrate  in  coterto  Tacco  ,  non  hanno  ferupre  la  libertà  d’ 
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afcir  fuori;  il  che  fuccede  tanto  piu  faciìmtnte?  quanto  k 
inembrana  che  forma  Femia  efTendo  {lata  eflremamente  al¬ 
lungata  ,  e  sforzata  la  fua  .eiafticità  y  non  può  più  reftrin- 
gerh  per  fcacciar  fuori  ciò  che  ella  contiene ,  e  a  altra  par¬ 
te  ella  non  è  più  foccorfa  dalia  compreffione  dei  mufcoli 
del  baffo^ventre,  perchè  ella  è  fuori  di  cotefìa  regione  ;  il 
che  fa  che  cotefte  materie  venendo  a  corromperfi  la  parte, 
fi  gang  rena  o. 

Cotefla  forte  dì  £rnia  è  rarifllma  j  e  la  fua  meccanica 
fa  ben  comprendere,  che  deve  effer  così:  ella  farebbe  an¬ 
cora  meno  pericoiofa  che  io  (Irozzamento  intero  dell’  inte¬ 
rino,  fe  ella,  foffe  cosi  facile  a  conofcerfi/  perchè  Jl  tumo¬ 
re  che  ella  produce ,  è  meno  conhderabile  ,  Finfermo  non 
vomita,  o  molto  meno  che  nelle  Ernie  ordinarie,  tutti  gli 
aìui  fintomi  fono  meno  raolelli ,  e  danno  per  confeguenza. 
più  tempo  per  rimediarvi  ^ 

Il  Signor  Littre  confeffa  ,  che  fìccome  ei  non  conofceva 
cotefìa  ipezie  di  ernia  ,  un  particolare  che  ne  fu  attaccato»' 
offendo  caduto  nelle  Tue  mani  ,  non  ardi  confìgliarli  F  ope¬ 
razione  ,  perchè  il  tumore  non  li  fembrava  bafìevolmente 
caratterizzato  per  un’ernia  che  richiedefìe  tale  foccorlo  :  il 
che  cagionò,  la  morte  alF  infermo  r  ei  non  riconobbe  nep¬ 
pure  perfettamente  la  natura  di  cotefìo  tumore  nell’  aper¬ 
tura  che  fi  fece  del  cadavere  ,  a  cagione  di  non  fapere  che 
ella  fofìe  poffibile  ;  perchè  in  cotefìi  cafi  fìraordìnari  la  per- 
fona  non  vede  così  bene  quello,  ch’ella  non  s’  afpetta  di 
ritrovare  t  ma  dopo  avendo  ritrovato  la  medefima  infermi^ 
tà  nelFaprire  due  altri  Cadaveri,  s’afìicurÒ  che  T infermo 
di  cui  avea  dubitato  era  morto  per  mancanza  di  foccorfo; 
ed  infegnò  ai  Medici  e  Chirurghi  che  cotefìa:  fpezie  di  er¬ 
nia  era  reale:  egli  è  Tempre  avvantaggiofo  al  genere  umano  di 
Tempre  più  conofcere  il  numero  de’  Tuoi  nemicie. 

Cotefìo  Accademico  dà  tutti  i  fegni  dai  quali  fi  può  ri- 
conofcere  cotefìa  nuova  fpezie  d’Ernia,  e  riferiice  la  nuova, 
operazione  che  ella  richiede ,  o  almeno  i  cambiamenti  con- 
fiderabiii  che  ella  ricerca  nella  confueta  operazione  «  Ei  ne 
ifìruifce  i  Chirurghi  in  una  delle  memorie  delF  accademia 
Reale  delie  fcienze  dell’ anno  1700.  pag.  goo.  dell’edizione 
di  Parigi ^  Siccome  cotefìe  memorie  non  fono  nelle  ma¬ 
ni  di  tutti,  fi  crede  fare  cofa  grata  al  pubblico,  e  partico¬ 
larmente  ai  Chirurghi  d’  inferire  qui  ciò  che  riferifce  il 
Signor  Littre  in  propofito  de  fegni  diagnofìicl,  e  della  cu¬ 
ra  di  quefì’ ernia,  formata  dalFappendice  dell’ ileo  che  paf- 
fa  per  Fanello  dei  mufcoli  del  baffo-ventre. 
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"  I  fegtii  (iiagnòflici  di  cotefta  Ernia  particolare  accom-  segm  dia- 
pagnata  da  ftrozzatnento  pofTono  effere  divifì  in  quelli  pónici  s 
5)  che  fono  conofciuti  deif  operazione  ,  ed  in  quelli 

9,  che  la  fanno  conofcere  durante  i* operazione. 

,,  I  primi  fono  i.  che  P  infermo  ha  lubrico  il  ventre  m 
9,  tutto  il  corfo  deir  infermità ,  perchè  il  canale  intehinaìe 
3,  non  elTendo  impedito  ,  gli  afcrementi  hanno  libertà  di 
fcorrerlo  da  un  capo  airaìtro.  2.  Che  F  infermo  non  ha 
finghiozzQ,  o  rariftìme  volte  .  Che  non  vomita  o  in¬ 
comparabilmente  meno  che  nelle  ernie  ordinarie  ,  e  non 
mai  efcrementi  .  4.  Che  il  Ventre  deli’ infermo  non  è 
gonfio,  nè  tefo  ,  nè  pieno  di  ventofità  come  nelle  ernie 
3,  ordinarie  •  5.  Che  il  tumore  deli’  anguinaglia  fi  forma 
5,  più  lentamente  ,  e  non  viene  mai  così  grolfo  .  6.  Che  Fin- 
9,  fìammazione  9  il  dolore,  la -febbre,  e  gli  altri  acciden- 
9,  ti  che  accompagnano  cotefia  Ernia,  tardano  più  a  mani- 
feflarfi  ,  ed  hanno  minor  violenza^ 

,,  I  fegni  diagnoftici  che  la  fanno  conofcere  nelF  opera- 
3,  zione  ibno  1.  che  nelle  Ernie  ordinarie  ,  la  circonferen- 
9,  za  intera  del  Corpo  deli’ interino  è  impegnata  nel  fae- 
3,  co  dell’Ernia  ,  ma  non  ve  ne  è  che  una  parte  in  cote- 
,  ila  fpezte  d’  Ernia  dell’ appendice  deli’ ileo  ^  2.  Che  ia 
,  porzione  delFintefiino  che  forma  F  ernia  ordinaria ,  fi  ri¬ 
trova  doppia  nel  Tacco  ,  in  forma  =d’  arco  ;  in  luogo  che 
nella  fpezie  particolare  di  cui  fi  tratta ,  cotefia  porzione 
è  fempiice  ,  collocata  perpendicolarmente  ,  e  terminata 
per  un  capo  difiintUrirao  »  5.  Che  F  Ernia  ordinaria  è 
fpeìTo  formata  dall’ intefiino ,  e  dall’ epipioo  tutto  infìe- 
e  che  la  particolare  è  Tempre  fatta  dal  folo  ia« 
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3,  me  , 

•3,  tedino  0 

,,  In  quanto  al  pronodico  deli’  Ernia  particolare  e  gli 
Tempre  funedo  ,  quando  è  accompagnata  da  drozzamen' 


to  ,  fe  dopo  aver  inutilmente  tentati  d  rimedj  generali 
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e  particolari  ,  non  fi  ricorre  ali’  operazione  prima  che 
9,  la  gangreiia  fiifi  molto  inoltrata  .  L’operazione  è  per  F 
9,  ordinario  e  più  facile,  e  meno  pericolofa  in  coted’ Ernia 
9,  che  nelle  ordinarie, 

,,  La  maniera  'particolare  di  fare  F  operazione  in  coteda 
9,  fpezie  d’ Ernia  deve  edere  differente ,  fecondo  i  differen- coteiu 
9,  ti  dati  dove  fi  ritrova  l’appendice  d' intedino  nel  tempo 
3,  dell’  operazione-, 

„  Coteda  appendice  può  effere  leggiermente  alterata,  o 
3,  gangrenata  .  La  gangrena  può  foio  intereffare  ia  parte 
-9,  inferiore  deli’ appendice ,  o  la  parte  inferiore,  e  la  mez- 

„  zana 
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s,  zana  tutto  infìeme,  ovvero  l’appendice  tutta  intera ^  con 
j,  qualche  porzione  pure  dei  corpo  dell’ interino  .  Donde 
3,  ne  fiegue  neceffariamente  che  fi  devono  praticare  in  cote- 
,,  Ila  infermità  quattro  forti  d’operazioni  differentìlTime  le 
3,  une  dalle  altre. 

,5  Se  r alterazione  dell’appendice  è  leggera,  fi  deve  de- 

nudare  interamente  ,  tagliando  dolcemente  con  un  bi- 
5,  fiorino  le  membrane  che  la  cuoprono  ;  diftribuire  nel 
j,  canale  dell’  imefiino  una  parte  della  materia  contenuta 
53  nella  Cavità  dell’  appendide  ,  in  cafo  che  ella  vi  folfe 
,,  in  troppo  grande  quantità  ;  difiaccare  gii  attacchi  fe 
„  ve  ne  ha  ;  fare  un  taglio  negli^  anelli  dell’ anguinaglia  , 
I,  fe  la  loro  apertura  non  è  fufficiente  per  permettere  la 
33  repofizLone  dell’appendice  ;  rifringeria  dolcemente  nella 
3,  cavità  del  ventre  ,  ed  ivi  confervarla  poi  col  mezzo  di 

3,  una  tafia,  di  un  brachiere  ,  e  di  una  convenevole  collq- 

3,  cazione  .  La  ferita  del  ventre  effendo  una  l'olta  ben  ci- 

3,  catrizzata  ,  non  fi  ha  più  motivo  di  temere  che  ricada 

3,  1’ appendice  j  e  formi  un’ernia  fimile  alla  prima;  ciò  che 
,3  non  fi  pub  afiicurare  di  una  porzione  dell’  intefiino  che 
3,  ha  di  già  formata  un’Ernia. 

3,  Quando  1’  appendice  è  folo  gangrenata  nella  efiremità 
,j3  inferiore  ,  e  che  vi  refia  ancor  di  fano  due  dita  trafver* 
3,  fe  ,  fi  deve  fare  una  legatura  un  traverfo  di  pollice  di 
3,  là  dal  fito  che  è  gangrenato  ,  tagliare  1’ appendice  un 
3,  poco  di  fopra  della  legatura  ,  c  riporre  il  refio  nella  ca- 
3,  vità  del  Ventre  ;  il  filo  della  ^  legatura  che  pende  ,  fi 
3,  terrà  afiìcurato  efteriormente  ai  contorni  deila  ferita ,  fi- 
3,  no  che  fi  fepari  la  parte  legata  dal  refto  dell’appendice  , 
5,  per  ritirarla  allora  dai  ventre  col  mezzo  di  cotefio  filo  • 
3,  Dopo  che  farà  fatta  cotefia  feparazione ,  il  Chirurgo  de- 
„  ve  travagliar  a  rifanare  la  ferita  ,  ofiervando  nel  corfo 
3,  dell’ infermità  che  l’infermo  fempre  guardi  il  lettOj  con 
5,  le  natiche  un  poco  innalzate  ;  che  fi  prevenga  e  fi  fchi- 
3,  vi  tutto  quello  che  può  fcuotere ,  comprimere ,  e  diften- 
„  dere  con  violenza  le  parti  contenute  nel  ventre  ;  per 
3,  efempio  la  toffe,  lo  fiarnuto ,  il  finghiozzo,  il  vomito, 
3,  ec.  è  neceflario  che  prenda  ancor  pochiflìmo  cibo  ,  ma 
3,  di  molto  nutrimento,  per  timore  che  la  troppa  quantità, 
„  0  il  troppo  pelo  non  facciano  feparare  la  parte  legata 
3,  della  appendice  ,  prima  che  le  pareti  delia  parte  che 
3,  refia,  fiano  bafievpimente  faldate,  ed  unite  infieme  ;  il 
3,  cjie  cagionerebbe  infallibilmente  la  morte  dell’ infermo, 
95  per  lo  fparsimento  delle  materie  nella  cavità  del  ven- 

93  tre; 
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^5  tre;  fpargimento  che  fe^uìrebbe  neccfìTariamente  Taper-^ 
5,  tura  di  cotefto  capo  dell  appendice  ,  la  di  cui  cavità 
gj  continuata  con  quella  del  canale  interinale  . 

„  Quando  la  linguetta  dell’  appendice  s’ eftende  quali  fi- 
5,  no  al  Corpo  dell’ interino ,  il  Chirurgo  dee  feparare 
col  coltello  tutto  quello  che  è  mortificato  .  Ma  prima 
,,  farà  tenere  le  parti  dell’  interino  che  debbono  formare 
5,  due  capi  dopo  1’  amputazione  ,  per  fofpetto  che  elleno 
,,  non  rientrino  nella  cavità  del  ventre.  Di  poi  il  Chirur- 
5,  go  efamìnerà  con  attenzione  tutti  due  quefii  capi ,  per 
„  difiinguere  quello,  che  è  ancor  attaccato  al  duodeno ) 
da  quel  capo  che  è  continuato  col  retto. 

,,  Si  fcorge  il  Capo  dell’interino  continuato  col  duode- 
5,  no  ,  I.  dal  moto  vermicolare,  che  vi  fi  ofierva  dopo  la 
5,  recifione  .  2.  Da  qualche  materia  che  efce  di  tempo  in 
tempo  da  cotefio  capo  dell’  interino  .  Perchè  le  fue 
y,  pareti  non  cadono  totalmente  le  une  fopra  le  altre  ,  0 
5,  le  talvolta  elleno  cadono,  fi  follevano  poco  dopo,  per  lé 
,,  sforzo  che  fa  la  materia  per  ufcir  fuori  da  quel  capo  del- 
3,  r interino. 

,,  Si  fcorge  il  capo  continuato  col  retto ,  i.  perchè  noti 
,,  s’ ofierva  verun  moto  periraitico.  2.  Perchè  non  efce  da 
3,  cotefio  capo  dell’ interino  veruna  materia  ,  fopra  tutto 
,,  dopo  che  fi  ha  una  volta  fpremuto  quella  che  vi  fi  è 
,3  ritrovata  nel  tempo  delf-ope razione  ;  fe  però  per  un  mo^ 
j  ,7  to  antiperifialtico  una  porzione  della  materia  di  già  ca- 
,  3,  lata  non  ritorna  indietro  per  ufcire  da  cotefio  capo  delk’ 
(„  interino  :  e  fe  fi  obbietta  in  quefio  cafo  che  quefi’ ulti- 
;  3,  mo  fegno  è  intieramente  inutile  per  far  conofcere  il  ca- 
(  3,  po  dei? interino  continuato  col  retto,  fi  deve  (  rrfponde 
,  3,  il  Signor  Littre  )  fare  riflefiìone  che  il  moto  perifialtico 
1 3,  degl’interini  è  un  moto  moderato,  uguale,  e  regola- 
j  3,  re  ,  e  che  T  antiperiraltico  è  un  moto  violento ,  inegua- 
,  le  ,  ed  irregolare  ;  così  adunque  ancor  la  materia  che 
g  3,  efce  dall’ interino  con  un  moto  periraitico,  ne  efce  dol- 
,  „  cernente ,  e  in  una  maniera  uniforme  ;  in  vece  che  la  ma- 
]  aJ  teria  che  efce  col  moto  antiperiraltico  ,  efce  con  impe- 
3,  to ,  e  come  a  fpinte ,  le  quali  non  tengono  tra  loro  ve- 

i  „  runa  proporzione .  .  .  . 

j  Coteri  due  capi  dell’  interino  effendo  bea  dirinti  l  un» 
li  dall’  altro  ,  fi  deve  legare  il  capo  continuata  col  retto ,  poi 
3  refpingerlo  nella  cavità  del  ventre  ,  avendo  mira  di  tener 
i  il  filo  aificurato  efieriormente  alle  efircmità  della  ferita ,  fin- 
i:  chè  la  parte  fia  feparata  dal  retto  c 
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,,  Si  lega  il  capo  deUMoteftino  continuato  col  retto  , 

5,  perchè  non  deve  piu  ricevere  cqì^  alcuna  5  per  tale  im- 
„  boceatura,  dagli  altri  iatedini  continuati  collo  ftomaco, 
g,  perchè  ne  ètotaim'jnte  feparato.*  2.  ad  oggetto  che  in.  le- 
5,  guito  nuda  fi  poffa  fpargere  dalla  cavità  di  quello  intelli- 
,,  no  nella  cavità  del  ventre  .■  il  che  potrebbe  fuccedere*,* 

5)  quando coteila  porzione  d’intellino  fi  ritrovaffe  in  una  fi* 
5,  tuazione  molto  inclinata  5  o  che  veniflTe  a  foffr ire  qualche 
3,  forte  compreffione^  o  a  cadere  in  moti  convulfivi  . 

5,  Riguardo  al  capo  dellintellino  continuito  collo^onia- 
„  co,  fi  paiTeranno  cori  un  ago  tre  fili  feparatamente  ,  in 
3,  dillanza  di  tre  linee  dall’ orlo,  1  quali  divideranno  la  fua 
3,  circonferenza  in  tre  parti  uguali.  Si  annoderanno  infieme 
3,  i  due  capi  di  ciafcheduno  di  cotelli  fili  per  formare  un 
3,  anello  che  mantenga  fofpefa  Tertremità  di  cotello  intellR 
35  no  airorlo  interno  della  ferità  del  ventre  ,  fino  ^che  ella 
3,  fia  faldata  ;  il  che  fuccede  coi  mezzo  delie  parti  vifcofe 
3,  della  linfa  ,  e  del  fugo  nutritivo  ,  i  quali  gemono  dalle 
3,  membrane  deli’inteltino  tagliato  ,  e  dalle  labbra  della  fe- 
35  rita delle  parti  continenti  del  ventre, 

.  ,5  II  Chirurgo  nell’ adoperarfi  per  far  cicatrizzare  cotefla 
35  piaga ,  deve  aver  riguardo  di  mantenervi  un’apertura  prò* 
35  porzionata  all’ imboccatura  del  capo  deirintellino  attac- 
^5  cato  alla  fua  circonferenza  ,  ad  oggetto  che  gii  efcremen- 
3,  ti  ,  che  non  hanno  allora  altra  ilrada  che  quella  ,  per 
3,  ufcir  dal  corpo ,  non^ritrovino  giammai  in  cotefio  palfaggio 
35  verun-.ollacolo  alia  loro  fortita,,. 

11  Signor  Littre  dice  aver conofciuti  tre  Uomini,  ed  una 
femmina  che  rendevano  per  cotefta  fola  parte  i  loro  efcre- 
menti  ,  perchè  in  occafione  d’ un’ ernia  ordinaria  ac¬ 
compagnata  con  firozzamento  ,  la  natura  ,  o  il  chirurgor- 
avea  fatto  faldate  nel  capo  della  piaga  il  Capo  deli’intefii- 
no  continuato  con  io  fiomaco  :  cotefio  incomodo  è  gran¬ 
de  3  ma  non  vi  è  per  quello  verun  rimedio,  fe  non  da^mor^e 
te:  tr^tfetum  remedium,  tolerabile  ré ddit  dujìerìus  maium ^  *  ' 

.  Facciamo  alcune  rifleiTioni  fopra  quello  che  abbiamo  let- 
to  nella  Memoria,  del  Signor  Littre,  i.  Cotello  illullre  me-^ 
dico  configlia  fare  una  legatura  nella  porzione  deirintellinO' 
che  corrifponde  all’ano;  ma  vi  fono  molti  Pratici  che  cre¬ 
dono  Tempre  inutile  coteila  legatura  ,  e  che  fpeffo  fi  polfa 
-fendere  nociva;  per  quello  riguarda  la  fua  inutilità  ,  pre-' 

tendo- 
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tendono  che  fia  ba fievolmente^  dimoflrata  coi  corfo  deile 
materie  negPintellini ,  le  quali  vanno  Tempre  verfo'^  l’-ano  , 
lenza  che  vi  fia  timore  che  ninna  cofa  le  faccia  ritornare 
In  dietro  ?  nè  rivenire  in  un  verfo  contrario  :  in  quanto  al 
male  che  può  produrre  la  legatura  ,  confifle  nell’  infiamma¬ 
zione  a  cui  ella  può  dare  motivo.  2.  Nel  cafo  in  cui  T in¬ 
terino  interamente  gangrenato  ,  farebbe  flato  recifo ,  e  che 
il  Chirurgo  vorrebbe  fare  un  ano  artificiale  ?  il  Signor  Lit- 
tre  ordina  di  pafiTare  tre  fili  in  uguale  diflanza  nelle  tuni¬ 
che  deir  intefiino ,  dì  aggrupparli,  di  fare  un  anello  col  di 
cui  mezzo  fi  foflenta  T intefiino  ,  ec.  Ma  tutto  ciò  è  lun^ 
go ,  e  di  grande  imbarrazzo  ,  e  molto  proprio  per  produrr 
re  r unione  dell’  intefiino  cogli  orli  della  ferita  dei  mufcoli 
dei  baffo-ventre  :  quindi  è  che  fu  bene  abbandonare  tal 
metodo  .*  fi  contentano  oggidì  di  fermare  i’ intefiino  con 
due  punti  di  cucitura  tronca  ,  che  paffano  attraverfo  i 
mufcoli  5  e  li  cuciono,  per  così  dire,  ali’ intefiino  ,  il  che 
è  piu  fpedito,  e  più  proprio  per  condurre  all’intento  .. 
Finalmente  per  prefervare  f  infermo  dall’ eccefiìva  difgrazia 
di  mandar  fuori  i  moi  efcrementi  per  cote  fi’ ano  artificiale 
(  ciò  che  per  molti  riguardi  è  un  incomodo  infopportabi-^ 
la  )  fi  è  penfato  di  fare  entrare  il  capo  dell’  intefiino  che 
corrifponde  alio  fiomaco ,  in  quello  che  conduce  airano,  e 
di  confervarll  così  impegnati  coi  mezzo  di  un  punto  di  cu¬ 
citura  fatta  nei  mefenterio  ,  ovvero  ciò  che  va  molto  me¬ 
glio  ,  con  due  punti  di  cucitura  Tronca ,  fatta  attraverfo  le 
tuniche  degl’intefiini  medefimi  .  Cotefio  metodo  ha  avuto 
buoni  effetti,  ed  è  fenza  fallo  preferibile  ad  ogn  altro» 

Del  refio  cotefio  accademico  nella  Memoria  citata  di 
fopra  ,  donde  fi  è  cavato  quanto  ho  qui  riferito  5  dà  una 
figura  che  rapprefenta  la  parte  dell’  ileo  dal  lato  delio  fto- 
maco  ,  quella  dalla  parte  dell’ ano,  e  l’appendice  di  cotefio 
intefiino  che  forma  l’ernia  di  cui  fi  ha  trattato» 

Sembra  che  cote  fia  fpezie  di  Ernia  non  fia  fiata  incogni¬ 
ta  a  Fabricio  Ildano  :  ha  creduto  almeno  che  ella  fiali  ri¬ 
trovata  al  fuo  tempo  negl’ intefiini  groffi:  perchè  nella  of- 
fervazione  71.  della  fella  centuria  così  fi  fpiega  ,  per  rap¬ 
porto  ali’ offervazione  s's'»  della  prima  centuria.*  Ma  nei- 
,,  la  fuddetta  Dama  fembra  che  non  folle  Tileo,  o  alcuno 
„  degrintefiini  tenui  che  formaffe  l’  ernia  ;  ma  il  Colon  , 
„  fenza  però  effere  piegato  con  doppiatura  :  perchè  come 
,,  'il  Colon  è  il  più  grqfio  di  tutti  gl’intefiini  ,  può  fucce- 
,,  dere  che  uno  dei  lati  fi  allunghi  e  fi  impegni  nella  rot¬ 
tura  del  peritoneo,  e  fi  mortifichi ,  mentre  refiano  fané  l’al- 
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tre  parti  :  quefto  è  quello  clic  fi  pub  vedere  nella  citata 
Centuria,  onervazione  s  s'. 

Il  Signor  Ruifchio  ha  pure  parlato  di  quella  forte  d’er¬ 
nia  nel  fuo  fettimo  Teforo  Anatomico  (a)^  e  ci  ha  date 
in  quella  medehma  opera  due  figure  che  rapprefentano  una 
Ornile  appendice  dell’ ileo  ,  che  fi  chiama  diverticulum  ilei  ^ 
Sene  ritrova  ancora  una  rapprefentazione nel  Catahgus 
Karmum  del  medefimo  autore  (c).  ^ 

Talvolta  uno  dei  lati  del  Colon  s’ impegna  negli  anelli 
deir  ombellico  ,  e  forma  un  ernia  ombellicale  ,  ficcome 
ne  fa  fede  T  offervazione  feguente  .  Il  Sig.  Arnaud  ,  ed  il 
Sig.  Le  Dran  Protichirurghi  di  Parigi  ,  hanno  fatta  l’  ope¬ 
razione  deir  exonfale  in  una  perfona  che  mandava  fuori  gli 
efcrementi  per  la  bocca  ,  e  che  ne  rendeva  pure  per  Pano; 
cib  che  fece  penfare  a  cotefii  operatori  che  l’ernia  fpffe  ca¬ 
gionata  dall’  Epiploo  .  Il  facco  efiendo  aperto  ,  ritrovano 
nell’  anello  una  cellula  del  colon  ;  di  modo  che  il  cariale 
deir  interino  non  effendo  intieramente  impegnato  nell’Er¬ 
nia  ,  le  materie  potevano  ancora  di  tempo  in  tempo  paffa- 
re,  il  che  faceva,  cheufcivano  ancora  di  tempo  in  tempo  per 
l’ano.  Ma  come  elleno  s’accumulavano  talvolta  in  cotefia 
parte  ,  erano  obbligate  di  faiire  in  alto  ;  cib  che  cagionava 
il  vomito  /  e  la  fcoffa  che  il  vomito  eccitava  in  tutto  il 
corpo  ,  moveva  talmente  cotefla  malfa  di  materie  ,  che 
cómprefìfa  da  ogni  parte  era  obbligata  d’imboccare  la  firada 
del  canale  per  qualche  tempo  .  Quefto  è  quello  che  riferi- 
fce  il  Sig.  Garengeot  nella  fua  chirurgia. 

Il  Sig.  Palfìno  effendo  in  Olanda  col  Sig.  Bidloo  Profef- 
fore  d’ Anatomia  in  Leida  ,  parlb  con  lui  di  cotefta  fpezie 
d’ernia  ;  e  ben  tofto  il  Sig.  Bidloo  gliene  fece  vedere  una 
in  un  inteftino  che  aveva  feccato  ,  di  cui  diffe  che  avea 
pubblicata  la  figura  da  molto  tempo. 

Le  ferite  degl’  inteftini  tenui  fono  quafi  fempre  mortali  ; 
effendo  difficiliffima  la  loro  riunione  ,  per  cagione  del  loro 
moto^periftaltico  ,  e  della  delicatezza  delie  loro  tuniche,  e 
perchè  il  chilo  ,  e  gli  efcrementi  (corrono  per  tal  ferita,  e 
icappando  poi  nel  baffo  ventre  ,  vi  cagionano  la  marcia  ,  e 
per  confeguenza  la  morte  del  ferito. 

Quantunque  una  ferita  penetrante  nella  cavità  del  baffo 
ventre  non  fia  delle  maggiori ,  fuccede  tuttavia  molto  fpef- 
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h  che  ella  fa  ufcir  \*  interino  /  fi  conofce  coir  occhio  le 
quello  fia  ferito  ,  o  no  ,  quando  ancor  ciò  foffe  in  un’altra 
parte,  che  nella  porzione  ufcita ;  perchè  quando  l’intèfiino 
che  cfce,  è  fcolorito,  e  flftretto,  cotefio  è  un  fegno  che  la 
ferita  ha  fatta  una  apertura  ,  per  cui  i  flati  efcono  fuori  ; 
ma  quando  é  tefo  ,  e  gonfio  ,  quello  è  un  fegno  evidente 
che  la  ferita  non  ha  penetrato  nel  fuo  canale .  Quando  fi  é 
ficuro  che  i’inteflino  fia  forato,  fe  la  ferita  non  è  nella  por¬ 
zione  che  è  ufcita  ,  fi  può  ancora  cavarne  fuori  altra  por¬ 
zione,  ad  oggetto  di  procurar  di  ritrovare  la  ferita  .  Quan¬ 
do  fi  è  fcoperta ,  fe  ella  è  picciola,  la  natura  può  rifanarla, 
venendo  fecondata  da  un’  efattilTima  dieta  che  fi  farà  olTer- 
vare  al  ferito  ,  e  che  deve  elfere  in  modo  tale  rigida  ,  che 
altro  alimento  non  prenda  che  quello  che  può  effere  necef- 
fario  per  impedir  di  morire  d’inedia. 

Ma  quando  la  ferita  è  grande ,  fi  deve ,  per  impedire  che 
le  materie  non  efcano  fuori  per  la  ferita  dell’ intelaino ,  paf- 
fare  un  ago  infilato  con  filo  cerato  da  un  lato  attraverfo 
dei  tegumenti  ,  e  poi  pei  mezzo  delle  due  labbra  della  fe¬ 
rita  deii’intellino.-  dopo  averlo  ridotto  ,  e  fatta  la  grallrora- 
fia ,  fe  è  neceflario,  fi  tiene  i’inteflino  fofpefo  vicino  al  pe¬ 
ritoneo  a  fine  che  vi  fi  pofla  attaccare  ;  dopo  di  che  fi  fa 
un  gruppo  femplice  che  fi  ferma  con  un  corrente  :  perchè 
è  inutile  fare  la  cucitura  dei  Pellicciari  come  la  configlia¬ 
no  gli  antichi  ,  perchè  le  X^bbra  della  ferita  dell’  interino 
giammai  non  s’unifcono  ihfieme  ;  ma  quando  cotefle  ferite 
rifanano ,  s’attaccano  ai  peritoneo,  o  a  qualche  altra  parte 
vicina  .  Vedi  il  modo  di  fare  la  Gaflrorafia  del  celebre  In*- 
glefe  al  capitdo  VI. 

Il  Sig.  Petit  rinomato  Chirurgo  di  Parigi,  fi  ferve  (dice 
jii  Sig.  Garengeot  )  della  cucitura  dei  Pellicciari  ma  in  al-^ 
jtfo  modo  che  non  ufavano  gli  antichi:  perchè  ei  fa  cotefla 
jcucitura  in  modo  che  tutfi  i  giri  del  filo  unitamente  rap- 
iprefentino  una  linea  mediocremente  fpirale  ,  che  non  ha 
jverun  angolo  che  pofla  arreflarlo  quando  fi  deve  tirare  do- 
ipo  la  riunione  della  ferita  ,  P  obbliquità  del  filo  eflendo 
^ugualmente  al  di  dentro  deUinteftino ,  e  al  di  fuori.  Cosili 
tfa  ufo  d’ un  filo  piano  ,  e  cerato  ;  fi  pafla  il  filo  nell’aper- 
ctura  di  un  ago  retto  ,  tagliente  fopra  i  lati,  di  buon  accia¬ 
ri  jo  ,  e  di  groffezza  proporzionata  al  volume  del  filo  .*  fi  fa 
ij tenere  poi  uno  degli  angoli  della  ferita  da  un  fervente  ,  ed 
il  Chirurgo  colla  fua  mano  finiftra  tiene  l’altro  ,  intanta 
iche  colla  mano  deftra  porta  la  punta  dell’ago  obbliquamen- 
ste  dal  di  fliori  ai  di  dentro  :  una  linea  fopra  la  divifiotie 
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ggli  fora  obblìquamente  un  labbro  delk  ferita  poi  fora  il 
fecondo  labbro  pure  obbiiquamente  una  linea  di  lotto  della 
prima  5  e  dal  di  dentro  al.  di  fuori  y  per  ritornare  ad  inco- 
Ininciare  cotefta  operazione  ^  e  terminare  una  linea  di  lotto 
della,  ferita»  Per  cotefta  obbiiquità  il  filo  deferiva  quafi  una 
linea  retta o  pochilfima  Cpirale  ,  e  fi  può  tirare-  facilmen¬ 
te  ,  Si  deve  ancora  lafciare  il  filo  molto  lungo  nelle  due 
eftremità  della  ferita  dell  inteftino  ^  ad  oggettò  dVaccomo- 
darlo:  in  tutta  la  fua  lunghezza  a  quello,  dei  peritoneo  ,  per 
facilitarne  la  riunione  5  che  non  fi  fa  che  quando:  fi  unifee. 
a  qualche  parte  :  e  fi  difpongono  i  due  fili  alli  due  angold^ 
della  ferita  dei  ventre  per  fare  la  gaftrorafia  fe  fia  nrceffa- 
lia;  poi  li  tirano:  i  due  fili  ad  oggetto  d’  accoftarli  più  elat^ 
tamente  ai  peritoneo  ,-  ec«. 

^  Il  Sig»  Le  Dran  chiarifiìmo  Chirurgo  di  Parigi  ha  imma^- 
gmata  una  nuova  fpezie  di  cucitura  per  le  ferite  degf  iute- 
egli  la  chiama  nella  fua  favella  futme  à  anfe  o  cuci¬ 
tura  ad  anello- 1  e  fi.  fa  m  tal  moda  ..  Si  abbiano  tanti  aghi 
quanti  fi  giudicano  neceffar;  per  fare  i  punti  ,  ciafcheduoo: 
de^  quali  è  infilato  in  filo  bianco  ,  e  forte  fi  paffano  gli  aghi 
ad  una  ragionevole  difianza  Funo  dalF altro  attraverfo  le  due. 
labbra  delia  ferita  delFinteftìno  ,  che  fi  fanno  tenere  uniti, 
come  per  fare  la  cocitura  de’ Peilicciari  t  tutti  i  fili  effendo 
paffati,  e  gii  aghi  levati,,  s’ unircono-,  infieme  tutti  quelli  di 
i2!i  iato  5:  che  fi  afficurano  .con  un  gruppo.,  .poi-  dopo-  averli, 
«efi  ugualmente  fi  fa  un^  altro  gruppo  nélF  altro  capo  dei' 
fili  ;  dì  poi  fi  girano  nel  medefimo  tempo  tutti  i  fili  per- 
ameodue  i  capi  ,  e  fi  forma  una  forte  di  cordone-  r  il  chei 
efieodo  fatto  ,  fi  prendono  ì  due  cordoni ,  che  fi  girati  Funai 
intorao  alF  altro  :  fi  forma  io  tal  modo  un  cordone  più  grof» 
ih  5  che  fi  rivolge ,  e  fi  ferma  alia  parte  fuperiore:  delia  fe-- 
jìta  delle;  partì  ^continenti  dei  baffo-ventre». 

^  I  vantaggi  di  cotefta  cucitura-  ad  anello  ,  fono,  i.  che  i: 
fiìi^  così:  intorti  fanno  increfpare  la  fuperficie  deiFinteffinov 
ferito  ;  il  che  procura  F  unione  degli  orli  delF  inteffino  tra: 
loro  5  €  di  coteffo  inteffino  coi  mufcoli  dei  baffo  ventre  .  2^i 
I  fili  fi  tirano  con  meravigliofa  facilità  ,  dopo  che  è  fatta^ 
F  unione  :  per  queffo  balla  diftorcere  il  cordone  ,  e  taglia¬ 
re  quelli  dei  lato  più  che  fia  polPibile  ;  vicino  alia  ferita  5. 
per  poco  che  fi  tirino  quelli  che  reffano,  vengono  con  gran¬ 
de  facilità  . 

La  cucitura  delF  anello  non  è  molto  ufata  ,  e  molte  per- 
fone  la  condannano^ ,  fondati  fopra  ciò  che  U  increfpatura  , 
irodotta  dall’ attorcigliamento  dei  fili  3,  fa  nafeere  F  infìani’» 

ma- 
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rnazlone  )  e  riftringe  talmente  il  calibro  deiiMnteflino  ,  eh* 
ìe  materie  hanno  difficoltà  a  paflTaTvi  :  bifognerebbe  per  pro- 
‘siunciar  fopra  il  cafo  che  fi  deve  fare  di  cotefta  cucitura  ^ 
aver  un  maggior  numero  d’  efperienze  di  quello  che  ne  ab¬ 
biamo  hnò  al  giorno  d’  oggi  /  che  in  afpettando  lì  dee  con; 
feiTare  ,  che  la  cucrtura  ad  anello  è  un’  invenzione  molto 
ingegnofa  5  e  che  deve  far  onore  al  Sig.  Dran  fuo  Autore  ^ 

I  tre  inteftini  tènui  fono  feguiti  dagi’inte dini  groffi,  chè  gvwacrì. 
fi  dividono  pure  in  tre,  ai  quali  II_ danno  i  nomi  di  cieco groffi. 
di  colon  di  digiuno ,  CotQ^ìì  txt  interini  non  formano  an¬ 
cor  effi  che  un  folo  canale  * 

La  didinzione  di  cotedi  tre  intedini  è  facile  da  farli  .  Il  li^rsccum. 
Cieco  è  come  un  Lacco  ,  Il  di  cui  volume  è  un  poco  più 
groffo  di  quello  del  canale  dell’ileo;  non  vi  è  che  un’aper¬ 
tura  ,  che  ferve  d’ ingredb  e  d’  ufeita .  Si  può  pure  conlide- 
Tarlo  come  un  doppio  budello  per  rapporto  alla  Tua  appen¬ 
dice  ,  chiamata  vermiforme  ,  che  è  della  lunghezza  di  cin¬ 
que  dita  trafverfe  ^  e  meno  grolla  del  dito  minimo  ;  ella 
non  è  attaccata  al  mefenterio ,  come  gli  altri  intedini  ,  ma 
vi  è  una  picciola  doppiatura  del  peritoneo  fatta  in  forma 
di  falce  ,  a  cui  è  attaccata  1’  appendice  ,  in  modo  tale  che 
é  Tempre  incurvata  :  ed  è  tra  le  due  foglie  di  coteda  pic¬ 
ciola  produzione,  che  (corrono  i  vafi  che  fi'portano  ali’ ap¬ 
pendice  ^  ed  a  didribuirvifi  «  Coteda  appendice  che  è  così 
picciola  ,  non  pub  effer  prefa  per  il  cieco,  come  hanno  fat-'^ 
to  gli  Antichi.  E' adunque  più  ragiènevole  prendere  per  il 
cieco  quella  larga  porzione  orbicolare  M. ‘in  Forma  di  fac- 
co  che  precede  il  colon ,  che  fi  ritrova  collocato  dove  dnifee 
Fileo,  il  quale  è  fitilato  fqtto  il  tene  dedro  fopra  la  faccia 
interna  dell’ odo  degl’ ilei  di  coteda  parte  o  »  ^ 

Cotefto  intedino  è  grolfo  ,  ed  ampio  ,  e  non  è  lungo  che 
i  quattro  dita  trafverfe  .*  è  chiamato  eacum  o  cieco  ,■  perché 
inon  ha  ,  come  fi  è  detto  ,  fe  non  una  apertura  che  ferve 
ad  effo  d’ ingredb  ,  ed  ufeita.  Il  fuo  ulo  è  di  contenere  per 
^  qualche  tempo  gli  efcreménti ,  fino  che  entrano  nel  colon  : 
il  s’ impegnano  pure  nell’  appendice  del  cieco  gli  avanzi  degli 
I  alimenti  che  vi  fi  fono  confervati  per  lungo  tempo  ^  come 
I  fi  ha  odervato  in  alcuni  cadaveri .  Si  notano  picciole  glan- 
J  dule  in  coteda  appendice. 

!  Job  Van  Meekren  riferifee  *  aver  ritrovata  una  palla  di 
j  piombo  nell’ appendice  vermiforme,  e  Fabricio  d’ Aquapeh-^ 

(dente  dtceNi’ avervi  ritrot^ato  un  verme  .  Cotede  cofe  non' 
fono  adolutamente  rare . 

Ho 

/  ■ 


Il  colon  • 


'  le  cellule 
dei  colon . 
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Ho  veduto  nell’apertura  di  un  cadavero  che  il  Cieco  for¬ 
mava  un’ernia  completa  .  Riolano  dice  di  averla  ritrovata 
nella  piegatura  dell’  anguinaglia  nell’  aprir/ì  il  corpo  di  un 
certo  fpeziale . 

Il  nome  d’  Appendice  vermiforme  che  fi  è  dato  a  cotefia 
produziotne  ,  viene  dalla  fua  figura  che  s’  accorta  molto  a 
quella  di  un  verme  terrertre  ;  è  notabile  che  a  proporzione, 
cotefta  appendice  -è  molto  piìi  lunga  e  pih  grolla  nei  feto 
che  nell’ adulto,  fenza  che  fi  porta  determinare  con  ragione 
di  qual  ufo  coterto  eccefib  di  lunghezza ,  e  di  capacità  pof^ 
fa  allora  effere. 

Il  fecondo  dei  groffi  intertini  è  il  Colon ,  fegnato  N.  H. 
il  di  cui  volume  è  molto  ampio  .  Incomincia  nel  fine  dei 
Cieco,  verfo  il  rene  dertro  ,  a  cui  è  attaccato  ,  c  falendo 
verfo  la  parte  cava  del  fegato  tocca  la  vefcichetta  del  fele 
che  lo  tinge  in  quel  fito  del  fuo  color  giallo  .*  parta  di  là 
lotto  il  fondo  dello  rtomaco  ,  dove  è  attaccato  ali’epiploo  , 
poi  fi  porta  al  lato  finiftro  fotto  T  ipocondrio ,  s’ attacca  col¬ 
le  produzioni  deir  epìploo  alla  milza  ,  ed  un  poco  piti  baf¬ 
fo  al  rene  finirtro  ,  rapprefeiitando  in  tutto  querto  giro  la 
figura  di  un  arco  ,  che  fi  chiama  la  grande  curvatura ,  o  il 
grande  arco  del  Colon  ;  cala  di  là  fino  al  baffo  dell’ orto  de¬ 
gl’ilei  ,  e  rifale  poi  in  forma  di  S  iniziale  fino  alla  parte 
iuperiore  dell’  offo  facro ,  dove  incomincia  1  ultimo  degl’  in¬ 
tertini  grofiì  chiamato  retto  • 

Il  Colon  in  differenti  foggetti  ha  giri  differenti  ,  e  del 
tutto  meravigliofi .  Ho  ritrovato,  non  è  gran  tempo  ,  nell’ 
apertura  che  ho  fatta  di  un  cadavero  di  una  Dama  di  ri¬ 
guardo  ,  che  coterto  inteftino  ,  eftremamente  gonfio  ,  era 
collocato  nel  mezzo  del  baffo  ventre  fopra  gl’  altri  intertini. 

Vi  fono  molte  cellule  che  fervono  a  trattenere  qualche 
tempo  gli  eferementi  grortì  che  debbono  ufeir  fuori  per  T 
ano  ;  perchè  farebbe  rtato  d’incomodo,  e  molto  difpiacevo- 
le  all’  Uomo  ,  continuamente  mandar  fuori  gli  eferementi  .• 
però  per  tale  ragione  il  Colon  ha  una  varta  capacità  per  con¬ 
tenerne  in  quantità  ,  e  alla  riferva  del  Cieco  è  più  largo  e 
più  ampio  di  tutti  gl’ intertini:  le  fue  cellule  fono  in  mag¬ 
gior  numero  che  altrove  ,  nel  mezzo  del  fuo  arco  ,  ad  og¬ 
getto  che  gli  eferementi  vi  foggiornino  più  lungo  tempo. 

Le  cellule  del  colon  fono  formate  dalle  piegature  delle 
membrane  di  coterto  intertino  ,  le  quali  piegature  entrando 
nella  cavità  dell’ intertino  ,  tutte  le  tuniche  dei  colon  con* 
coirono  alla  loro  formazione  ,  cioè  che  elleno  fono  tutte 

pie- 
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Regate  ;  fono  poi  confervate  in  coteQa  difpofizlone  da  tre" 
iarcie  longitudinali  collocate  fotto  la  tunica  eterna  dell’ in, 
teftino,.e  che' fi- chiamano’ -  Riolano’ 
è' il  primo- che>  ne  fece- la  fcoperta e  F  efpoilzione  :  ed  è" 
un.  errore  penfare  con^  alcuni  moderni  %4  che  cotefie  fafcie 
non  fiano  che  membranofe  ,  quandi  elleno  fono  veramente^ 
mufcolari  ;  il  che  è  impoffibile  rivocare  in  dubbio,'  quando  fi 
efaminano  dopo  efierfi.  levata’ la  membrana  '  che  le  cuopre  ^ 
ohe  viene  dai  peritoneo  ,  e  che'' le  fa  comparire*  bianche  e 
iigamentofe  ,  quando  fi. vedono- attraverfo  di  cotéfii  mem* 
biana.  :  ff  debbono  adunque?  riguàrdarefcotelle"  tre^  fifcie  co» 
me*  tre-  mufcoli.  piani- difiefi  feconda^  tutta^  la'  lunghezza  dei  - 
colon ,,  dei  cieco  ;,  e*  deli  retto  Elleno  hanno  prefio  poco  un 
mezzo  tfafverfo  di  dito  di  larghezza ,  e  la  loro  groffezza  non 
iafcia  d’elfere  confidèrabiie  ,  fopra  tutto  verfo  il  retto  :  la. 
più  larga  di  cotefie  fafcie  fi  prefenta  alla  parte  la  più  an¬ 
teriore  dei  colon;  la  più  rifiretta.  è. collocata  nella  parte  do¬ 
ve»  il  colon  è  attaccato,  ai  meiocolon  ';  .  e  r  ultima  è  tra  co« 
tefie  due  , .  prefid  poco  in.  una.  ugual  difianza  daiU  una  e 
dall’  altra  cotefie' tre  fafcie.  incominciano:  a^  dividerfi  fopra 
il  cieco ,  . all’  appendice- della' radicei  vermiforme  ,  perchè  el¬ 
leno  s’efiendonGi'pure-fopra  cotefia  appendice  5  che  cuoprq- 
no  ,  ed  intieramente'inviluppano  ,  ciò  che  fa  che  le  tuni¬ 
che  di  cotefia  appendice  fono  molto,  più  grolTe  di  quelle  de¬ 
gli  altri  inteftini  e  del  cieco,  medefimo .  Quando  fi  fono  le¬ 
vate,  cotefie^  tre  fafcie  mufcolari  5  -  fe  fi  gonfia  il  colon  ,  fi 
vedono'  a<crefcere.  quafi  del  doppio- in  lunghezza;. e  tutte  1®' 
piegature  che*  formano  le.  cellule  di  cotéfio.  intefiino ,  a  fvi- 
lupparfi  , .  e  canceilarfi.  interamente  9,^  ciò  '  che"  prova=  che  le 
fafcie  fervono  a.  trattenerle ,  e;  fi  concepifee  bene?  che  elTen- 
db  più  corte  deir  intefiino  V  non  v’ era  altro- mezzo?  d’ acco¬ 
modarle  l’ una  air  altra  che  quella- dt  molto^  piegare  l’ inte- 
fiino Si  vedono  pure^  nella  fuperficie  del  colon' molte  pie- 
ciole  appendici  di  graffo  ,  le^  quali  fi ^  chiamano^ 
epjploìche  ,  perchè  elleno  fanno  V  riguardo’  af  eotefio  intefti- 
co  5  ^  la  medefima»  funzione’  che  adempie  l’ Epiploo  riguardo 
agl’intefiini  tenui  o  Le  perfone  graffe  hanno  cotefie  appen¬ 
dici  più  groffe  j  e  più  numerofe:  di  quelli  che  fono  magri  c? 
fe  ne  vedono  di  fimili  nell’ intefiìno"  retto  - 

Riolano  dice  aver  vedute  qualche  volta  tre  appendici  at¬ 
taccate  all’  ileo  9  ma  molto  lontane  1’  una  dall’  altra  ,  che 
tutte  raffomigliavano  di  molto  l’appendice  del  Cieco,  e  che 
cotefia  medefima  appendice  del  Cieco  diviene  talvolta  della 
groffezza  dell’  ileo .  1 

Toma- IL.  T  NeM 
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;{:3  vaJvo^.  Nei  fine  <ieir  ileo  5  e  nei  principio  del  colon  vi  è  uii'è 
'valvola  membranofa  ,  e  longitudinale  ,  come  fi  vede- nella 
Tavola  IV.  fig.  2,-.K,.che  impedifce  che  gli  eferamenti  ,T 
iRati ,  ed  i  clifieri  non  pafTino  dai  groffi  intefiim  nei;  tenui’’; 
fi  può  vedere  cotefia*  Valvola  dopotaver  lavato  3,  rivoltato 
cotelio  intefiiho  .  Gof ella  Valvola^  fi  i chiama  dei 

Bauhtna  dai  nome  del  fuo  inventore  ,  a' almeno  di  quello 
che  primo  di  tutti  ne  ha  fatta  una  buona  defcrizione  ;  ella 
è  dopp^ia,  voglio  dire  che  vi  fono  due  valvole,  una  da  cia- 
fthedun  lato  :  i-una‘  e^T  altra  ? è  formata  da  un  ripiego  di; 
tutte  le  tuniche  degl’-  intefiini  ciò^'ch«  fa- che  elk'è^rriol- 
to  grolfa  ,  poiché^  ha  due  firati  di  tuniche  mufcoiari  ,  ?e  co<- 
sl  delle  altre  .  Per  concepire  la  materia  di  cui  cotefia  vaN 
vola  fi  formai,  bifògna  immaginarfi  ch^  i-intefiino  ileo  co» 
municando  col  cieco  s’?avanza  nella  cavità  di  coteiió  ultima 
intefiìno.,  il  quale  in  quefiì^  medefima -parte’ fa  una  piega¬ 
tura,  e  rientra  al  di  dentro;. le  tuniche  prolungate  d’amsn- 
4ue  s’addofiano?,  s»’unifcono  ,  fi  faldano  col  mezzo  di  una 
teflltura  cellulare  ,  e  formano  così- la  valvola-di  cui  favel¬ 
liamo.*  ora  cotefia  piegatura  s’efiènde  da  ciafchedun  Iato, 
plùjlungij  che  rimboccatura  deli’  inte fiino  ileo,  ed  il  prolun¬ 
gamento  che,  vi  fi  vede,  fi  chiama,  benché  improptiamen- 
te  ,  brìglia  Q  liggmento  della  valvola ^  , 

Si  può, difiruggsndo:  la  tsffitura  cellulare  che  mantiene  lai 
tunkhe.addofi'ate,  fi  può  ,.difii  , Sviluppare  la  doppia  piega*  > 
tura,  € 'farla  fvanhe  ,  il  che  efiendo  fatto  ,  fi  vede -P  ileoi 
abboccarfif  nella  parte  laterale  del  cieco  con  un  femplicc! 
orifizio  ritondo  ,  il  dk cui  diametro -corrifppade  a.  quello  delP  ' 
ìleo . , 

Il  Sig,  Winslow  ha  ragione  di  far  offervare  Ja  gran  difs; 
fetenza  che  vi  è  tra  cotefia  valvola  feccata  in  un  intefiind. 
gonfiato  >3  cotefia*  medefima  val'vola  efaminata  nel. cada-*» 
itero  * 

Le  tunichedercolón  fono- generalmente  piu  gfofie  dique!**' 
le  degì’intefimi^  tenui ,  e*  fono  pure  caricate  di  maggior  nu»»  i 
mero  di  glandule  ,  fopra  tutto  di  quelle  che  fono  chiamat®;^ 
reno  .  Si  deve  dire  lo  fiefib  del  retto,  e  dehciecov 

^  ^  li-  terzo,  edi-ultimo  dei  groffi  intefiim  è  \Ì  RtBum  ‘y  o  t^ 

rntefiino  retto  ,  cosi- chiamato  perchè  cala  quafi  per  linea 
retta  dalla  parte  fuperiore  dell’ ofiò  facro  fino  aiP^ano  ,  do¬ 
ve  termina  .  Non  hà  3vè  briglie  ,  nè- cellule  ;  e.  però  gli 
eferementi  fono  più  facilmente  cacciati  fuori  .  E*’ attaccato  I 
all  ofio  facro,  ed  al  coccige  ,  per  il  p^eritoneo^  è  pure  molto  at* 
ali  cqUo  deilaL^vcfcica  n^gii  UomJisu  ^  cd  alla  . vagina 
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TOÌle  femmine ,  di  maniera  che  la  fodanza  delia  vagina  no» 
n  didingue  qnafi  da  quella  di  cocefìo  interino. 

Coteilo -ultimo  inteftino  iia  iacirca  un  palmo  e  mezzo  di 
lenghezza  e  tre  dita  trafverfe  di  larghezza  ;  la  fua  foftanza 
è  molto  grofìfa  e  più  carnofa  di  quella  degli  altri  inteftini 
la  fua  -parte  elderiore  è  fornita  di  una  grande  quantità  di 
graffo:  quindi  èfche  negli  animali-ii  chiama  budello  graffo, 
L’eflremità  inferiore  del  retto  fegnato  R.  forma  Ve¬ 

di  Tavola  IV.  hg.  2. 

Abbiamo  già  ofTervato  che  le  fafeie  mufcolari  del  colon 
fi  dilatano  fino  Copra  i’ inteftino  retto  :  ma  farà  bene  nota¬ 
re  ,  che  cotefl-e  fafeie  fono  quivi  talmente  dilatate ,  che  el¬ 
leno  cuoprono  ed  ^abbracciano  tutto  coteflo  interino  ;  cih 
che  gli  dà  molto  più  forza,  e  non  contriboifee  poco  ali’ufci- 
U^egli  eferementi:  coteile  medefime  fafeie  fono  quivi  mol¬ 
to  gr  offe  .  La  piegatura  del  peritoneo  che  tiene  il  retto  a 
Rio 'luogo  ,  porta  .prefTo  alcuni  autori  il  nome  barbaro  di  ^ 
Mefo^reBum, 

Si  notano  tre  mufcoli  neirano  ,*  il  primo  iTchiama  sfin- Co, 
ter,  fegnato  P.  è  formato  di  fibre  circolari,  che  circondano  «icif'ADis, 
non  foio  il  retto,  ma  fono  -ancora  un  gran  dito  trafverfo 
fuori  deir  ano-;  di  maniera  che  nell’operazione  che  fi  fa  in 
cotefia  parte  -per  occafione  di  fifiola  ,  fi  taglia  il  mufcolo 
prima  di  giungere  fino  al  budello.  Cotefio  mufcolo  fa  le  Co¬ 
pra  il  retto,  e  ne  cuopre  ben  tre  trafverfi  di  dito  ,  ed  anco 
di  più  ,  effendo  più  groffo  nell’alto  che  nel  baffo  ,  dove  è 
attaccato  alla  pelle  ciò  che  fa  che  gli  antichi  credettero 
•che  tutte  le  fiiiole  che  fi  ftendevano  più -alto ,  foffero  incura¬ 
bili  ;  ma  l’efperienza  ha  fatto  vedere  che  fi  può  rifanarle  . 

Intanto  quando  una  fifiola  s’ eflende  fuori  della  portata  del 
dito  ,  della  Tenta  ,  è  bene  prima  di  operare  d’avvertire 
l’infermo ,  che  dopo  che  gli  faranno  cicatrizzati  i  tagli ,  po¬ 
trà  effere  ancora  foggetto  allo  fcolo  della  marcia  per  feceL 
fo ,  e  per  confeguenza  che  non  fi  è  ficuro  di  procurargli  una 
perfetta  Sanazione  ,  perchè  non  fi  può  fare  il  taglio  fino  nel 
fondo  della  fifiola  . 

Siccome  le  fibre  del  mufcolo  sfinter  fono  circolari,  fi  di¬ 
manda  come  mai  è  poffibiie  che  quello  mufcolo  non  perda 
la  fua  azione  dopo  la  fanazione  delia  fifiola  ,  poiché  quelle 
fi  fono  tagliate  facendo  rincifione  ,  e  come  mai  può  ancor 
fare  la  fua  funzione,  che  è  d’impedire  1’  efito  involontario 
delle  materie  fecciofe  ?  Si  rifponde  a  quello  che  le  fibre  mu- 
Lcolaii  fono  capaci  di  unione  ,  e  che  effendo  polle  capo  per 
capo  le  une  conuro  T  altre  ,  polfono  elleno  di  tal  modo 

T  z  uuit* 
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funirfì  inGeme  ,  che  non  perdano  la  virtù  di  contraerfi  ;  fi 
-deve  riguardare  allora  il  firo  dove  è  la  cicatrice  ,  come  il 
luogo  dove  terminano  ^tutte  le  ifìbre^  o  come  il  lom  tendi¬ 
ne  ,  da  .dove  ;xontraendofi  elleno  Uringono  fenipre  il  canale 
degl’  inteflinL» 

Di  più  è^coi'a  rara  che  fiali  in  mecelTità  di  tagliare  inte¬ 
ramente  il  mufcolo  ,  e  quello  che  vi  re  (la  ha  ancora  il  fu© 
ufo  .  (Quindi  è,  che  i  Chirurghi  debbono  olTervare  di  procu¬ 
rare  ,  -dopo  ^operazione una  cicatrice  molto  unita  ,  q  più 
piccipla}che  fia  polTibile  ,  e  di  non  avanzar  troppo  i  tagli 
ad  oggetto  di  Ldciare  maggior  numero  ?di  fibre  mufcolari 
oltredichè  gli  elevatori  deli'  ano  nel  riltringerio  fanno  .anco¬ 
ra  rufficio  dVuno  sfìnter.  Cotefio  mufcolo  ferve  a  chiudere 
Fano ,  per  impedire  F involontaria  ufeita  degli ieferementi . 

Giacché  fi  è  accennato  qualche  prudente  avvertimento 
per  utilità  nei  tagli  delle  fiiìole  delFano,  pafilamo  a  quan¬ 
to  dottamente  ne  lafciò  fcritto  il  prelaudato  Sig.  Chirurgo 
Inglefe  .*  ,ecco  le  fue  ^parole  o  Senza  spunto  ytrattenerfi  *nel  fi* 
gnificato  efatto  delia  parola  ^di  fìfioia ,  :s’intende  generalmen¬ 
te  jfifiola  .dell^ ano  un  abfcelfo  ,  che  s’ eltende  al  di  fuo¬ 
ri  5  e  al  di  dentro  deirintefiino  Retto  .  E’  vero  che  ua  ab¬ 
fcelfo  in  cotefia  pane  ,  quando  una  volta  fi  ha  aperto  ,  fa¬ 
cilmente  fuccede ,  fe  fi  trafeura  ,  che  divenga  cailofo  nella 
fua  cavità  ,  e  ne’fuoi  orli  ,  e  che  facilmente  fi  formi  quel¬ 
lo  che  propriamente  fi  chiama  fi  Gola  - 

Si  pretende  .che  il  baffo  fito  delT  ano  ifia  la  principal  ca¬ 
gione,  per  ecui  è  tanto  ilbggetto -a  Tale  infermità  ,  nelle  dif¬ 
ferenti  acrili  che /offre  il /temperamento  .  Ma  molto  ancot 
vi  contribuifee  la  .quantità  del  graffo  che  circonda  il  RettOf 
e  la  forte  compreffione  a  cui  fono  efpolti  i  vali  morroidali, 
i  quali  effendo  coperti  di  tuniche  laffiffime ,  /ono  meno  capaci 
di  refifiere  agli  sforzi  che  fa  la  natura  per  liberarli  da  quanto 
l’aggrava  ;  così  s’infiammano  ,  poi  fuppurano  j  e  cagionano  fi¬ 
nalmente  r  infermità  di  cui  favelliamo  . 

Che  fia  il  Graffo  la  propria  /ede  degli  abfcelfi  ,  lo  mani- 
fefta  r infiammazione  della  pelle  che  offende  la  membrana 
adipofa  ,  e  che  vi  produce  marcia  ,  In  tale  occafione  la  fup- 
purazione  fi  efiende  da  una  cellula  all’  altra  ,  ed  in  pochi 
giorni  fcuopre  quantità  di  carne  al  di  fotto,  lenza  attacca¬ 
re  la  carne  medefima .  Di  più  io  credo  che  fi  poffa  dubita¬ 
re  fe  negli  abfcelTi  ch'S  fi  riguardano  come  fuppurazioni  de* 
mufcoli, l’infiammazione  e  la  marcia  fiano  dapprima  affoiU- 
tamente  formate  in  cotefta  membrana  nei  fui  dove  s’ inlì- 
Hua  tra  gl’  interftìzj  delle  fibre  raufcolari . 
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Le  Morroìdi  che  fono  piccioli  tumori  intorno  Fano  aldi’ 
^dentro  della  tunica  interna  deh  ,  ^  qualche  volta  Tuppu- 
rano,  e  fono  foriere  dr  un  grande  abfcélfo .  L’ òffefe  efierne 
polfono  pure^produrle  in  qpelia  come  in  tutte 'Faitre  parti. 
Ma  da  qualunque  cagione  provenga  1’ abrcelfo  ^  F  operazione 
'deefì  fare  in  conformità  deila  natura  j  e  alia  direzione  del¬ 
la  fua  cavità  . 


Se  il  Chirurgo  ha  medicato  F  abfceffo  nel  fuo  principio  5 
e  che  comparilca  una  infiammazione  efteriore  ,  ■  folo  in  un 
lato  delia  natica  ^  zipetitrk  che  F  abfceffo  abbia^acquifiàta 
maturità  convenevole .  Poi  farà  il  taglio  in  tutta  la  fua  lun¬ 
ghezza  col -^bifforinO' 0  -  In  tal  mòdo  foffe  anche 

offefa  la  vefcica  ,  la  grandezza  delF  apertura  -,  ed  i  glòbetti 
che  fi  applicheranno  lenza  introdurli  con  '  forza  ,  impedi¬ 
ranno  ,  fecondo  ogni  apparenza  ,  ^  la  corruzione  dell’ inteffi- 
no,  e  faranno  che  fi’riempia  la  cavità ,  egualmente  che  gli 
abfcelB  delle  altre  parti . 

Se  il  feno  s’eftende  fino  alF  altra  natica ,  così  che  citcoìi- 
^di  quali  F  inteft ino  ,  fi  deve  dilatare  nel  medefimo  modo  iti 
tutta  la  fua' lunghézza  3  perchè  nelle  ffpugnofe  cavità  di  tale 
fpezie  non  fi  può  procurare  la  guarigione  -delle  Scarni ^ie 
non  colle  grandi  aperture;  e  perciò  fe  la  pelle  che  copre  il 
feno,  è  molto  fottile,  o  laffa  ,  e  molle  ,  è  ancora  affoluta- 
mente  neceffario  di  tagliarla  intieramente  ;  altriménti  Fin¬ 
fermo  potrà  ancor  foccombére  fotto  F  abbondanza  delia  fup- 
purazione  ,  che  nella  circoffanza  prefente  è  talvolta  ecce- 
•dente. 


Con  tal  metodo ,  che  non’poffo  abbaffanza  ffodare  e  rac¬ 
comandare  ,  fi  poffono  promettere  i  più  felici  (ucceflì  j  e 
I  più  meravighofi  ;  medicandofi  ^al  contrario  ,  -e  contentan- 
I  doli  di  picciqla  apertura  ,  'fe  la  iuppurazìone  non  uccide  F 
infermo ,  reftaiido  almeno  la  materia  trattenuta ,  corrompe 
F  intelaino  5 'SsMnfinua  all’ intorno  d’effo  ,  forma  molti  feni 
i  quali  effenderidofi  con  differente  direzione  diffurbano  fpef- 
i  fo  F  operatore  ,  e  fono  fiati -cagione  di  confiderare  general¬ 
mente  la  Fifiola  come  male  di  ditficiliffima  guarigione.  ^ 
Ho  qui  confiderato  F  abfceffo  come  occupante  gran  parte 
!  della  natica.  Ma  più  fpeffb  fuccede  che  la  materia  non  fi 
!  manifefia  al  di  fuori  fe  non  colF  infiammazione  della  pel- 
'  le  ,  che  è  di  maggiore  effenfione  ,  e  che  la  direzione  del 
feno  fiegue  quella  dell’  intefiino  .  In  tal  cafo  ,  dopo  aver 
fatta  unapicciola  apertura ,  fi  può  effer  ficuro  fe  penetra  nel- 
i’inteftino  ,  ponendo  il  dito  nelF  Ano,  ed  introducendo  la 
'Tenta  nella  Cavità  del  feflQ;/per  F  apertura  ^efie riore  »  Al* 
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iora  fe  fi  fente  la  Tenta  eoi  dito,  non  fi  deve  piti  duBitafe 
che  il  fieno  non  penetri  .  Ma  per  lo  pih  ciò  fi  può  conofce*’ 
re  dalla  marcia  che  efce  dall’ Ano. 

Quando  la  fiftola  è  in  tale  fiato  ,  tenza  veiuna  efitazio- 
ne  fi  deve  introdurre  nel  fito  una  delle  due  lamine  delle 
forbici  ,  cioè  una  neirintefiino ,  e  l’altra  nell’ apertura  ;  e 
fi  taglierà  defiramente  tutta  la  lunghezza  della  fiftola  :  farà 
pure  utile  tale  operazione  ,  benché  non  fofìfe  forato  1’  in- 
tefiino  ,  ma  il  Ceno  fofie  angufio,  ed  occupalfe  la  parte  vi¬ 
cina  lungo  l’inteftino.  Poiché  adoprandofi  Tafte  in  tali  ab- 
fceffì  può  fuccedere  la  callofità;  e  quelle  pofiono  folo  aver 
luogo  ad  oggetto  di  dilatare  Pefieriore  orifizio.  Il  metodo 
però  piò  ficuro  è  1’  apertura  dell’  intefiino  ,  ad  oggetto  di 
poter  applicare  nel  fondo  della  piaga  i  convenevoli  rimedi  • 
Intanto  fi  deve  avvertire  ,  che  vi  fono  talvolta  fieni  che 
quantunque  viciniffirai  all’  intefiino ,  non  s’  efiendono  però 
ai  di  dentro ,  né  lungo  detta  parte  y  nel  qual  calo  fi  devono 
aprire  fecondo  la  loro  direzione . 

Vi  fono  molte  perfone  nelle  quali  l’ intefiino  è  in  mo¬ 
do  tale  ulcerato ,  che  feorre  la  marcia  liberamente  dall’  ab' 
ficeflb  per  1’  am .  Ma  credo  non  efiervi  alcuno  in  cui  non  fi 
pofia  ficorgere  attraverfo  la  pelle  qualche  fegno  della  firada 
che  tiene  la  materia  .*  e  quefio  per  la  poca  g-roffezza  ,  e 
mutazione  del  colore  della  pelle  ,  o  per  la  fua  durezza . 
Quando  fi  ha  feoperta  la  fi^ada^  fi  può  aprire  colla  lancet¬ 
ta  y  ed  allora  è  come  fe  la  marcia  avefie  formato  decubito 
al  di  fuori . 

Se  i  feni  che  penetrano  ai  di  dentro  ,  o  che  fono  intor¬ 
no  all’  intefiino  ,  non  fono  callofi  ,  e  che  fi  pofla  feguire  ‘ 
la  loro  direzione  ,  bafierà  qualche  volta  aprirli  femplice- 
mente  colle  forbici,  o  con  un  Biftorino  guidato  dalla  Ten¬ 
ta  incavata  .  Ma  è  ordinariamente  piò  ficur^  cofr-t^gliare 
intierarnente  il  pezzo  di  Carne  comprefo  tra  il  taglio  ;  e: 
necelTario  poi  aflblutamente  fi  tenderebbe,  fe  foffe  callofia,i 
per  non  confumare  la  callofità  cogli  efcarotici,  come  meto-^ 
do  crudele  e  tormentofo  . 

Quando  la  fifiola  fi  è  refa  cronica  ,  e  che  fi  può  a  pia¬ 
cere  fcegliere  il  tcrnpo  per  l’ operazione  ,  farà  utile  far r 
prendere  un  giorno  innanzi  una  dofe  di  rabarbaro  .  Coni 
quefio  purgante  non  Colo  fi  voteranno  gl’  inteftini,  ma  an- 
cora  fi  lubricherà  il  ventre  per  qualche  tempo,  e  fi  fchive-* 
rà  1  inconveniente  di  levare  la  medicatura,  perchè  l’infer-' 
ino  poffa  fcaricare  il  ventre. 

Se  gli  orifizj  della  fifiola  fodero  cosi  piccioli,  che  non  vii 

potef- 
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pòtefTero  entrare  ie  fòrbici^,  fì  dilateranno  con  tafìe  di- 
lì>tìgna\  ^ 

Per  rerecù'zione  di  tale  operazione  nell’  ano  ,  il  Biflofi» 
rio,  e  la  fòrbice  fono  fB-amenti  cotiiòdilìimi  ed' i  pila  con¬ 
venienti  .  Quafi  tutti  ^Ir  altri  che  fono  (lati  inventati  ad 
nn  tale  effetto  ,  non  Ìblo  fono  più  difficili  da  maneggiar- 
i! ,  ma  ancora  fi  rendono  più  dolofofi  all’ infermo  .  Io  noti' 
avverto  d'  afterierfi  di  tagliare  lò  sfiricer.  r’efperìenzA  ha  di- 
moftrato  che  0  può  fare  tal  taglio  lenza  il  pericolo  che  P 
infermo  non  poffa^  trattenere  gli  efcremen ti .  In  effetto  cote- 
fio  mufcoro  è  così  corto  ,  che  non  facilmente  fi  può  afte- 
nere  dal  tagliarlo  rìelie  dilàtazioni  che  ft  fannò  nell’  in^» 


tedino  . 

La  fpezie  peggiore  di  fiftola  è  quella  che  comunica  colla' 
vefcica  ,  e  da  cui  fono  principalmente  atràccatè  le  Profta-* 
Tè  y  e  quella  fpezìalmente  jlrovienè  dà  Gonorrea  precedu¬ 
ta  .  Da  prima  cqmpàrifce'  nella  parte  eftèriore  del  Peri¬ 
neo  ,  poi  vie  più  crefcendò  s’avanza  verfò  P  ano  ove  s 
apre  al  di  fuori  attravèrfo  la  pelle  con  varj  orifizi renden.- 
dola'  ben"  predò  caliòfà  ,  e  ili'  certo'  modo  putrida  .  Siccome 
una' parte  dèlf  orina  viene  in  tal  modò^  a  paffaré  per  ta¬ 
li  orifizi  ,  fpeffo  produce  tanto  dolore \  e  dÒloré  deD 
la  medefima  natura  quanto  farebbe  una  pietra  nella» 
vefcica'. 


Quando  m’ incontrai  in  tali  fiftole  precedute  dalla  Gonor¬ 
rèa  colla  medicatura  locale  ,  mi  fon  fervilo  della  cura  uni- 
verfàlr,  ufàndo  la  falivazione,  la  quale ,  dopo  ,l’operazione_ 
deh  tàglio  era'  di  mirabile  ajuto  per  faldare  14  piaga  .  Il- 
modo  poi  d’aprire  quefta  fiftola  è  di  levare  la  pelle  callo*- 
fà  ,  e  1’  efcrefcenze  ,  tagliando  tanto  prpfopdamente  fino 
che  fi  giunga  al  Mufcplò'  acceleratore  dei!’ urina  ,  ed  uò 
pbico  più  baffo  tra  qùefto  mufcolo  ,,  e  l’erettore  dèlia  Ver¬ 
ga  ,  fe  foffiero  in  tal  fito  le  callofità  •  CÒtefta' operazione  è 
dòlorofa  .*  ma  i  buòni  fucceffi  ricompenfanp  i  dòlori  cK’ 
ella  cagiona.  Se  però  vi  foftero  molti  feni  che  penetraffero 
nella  vefcica»  non  fi  deve  afpettare  che  fi  rifanino  tutti  ,  ma 
che  fiano  ridotti  ad  uno  ,  o  due,  perchè' allora  quafi  tùttà 
Torina  colerà  per  l’uretra,  e  cefferà  del  tutto  il  dolore. 
JDi  mali  di  tal  natura  Ho  vedbti  due,  o  tré  efempj  degni  d’ 
3f  ofiervazione  in  inférmi  da  me  curati  .  Il  modo  dì  cura- 
5»  re  detti  abfceffi  fi  vedrà  nel  trattato^  dell’ Autóre  me- 
5»  defirno. 

Si  diftìngué  aF  giorno  d’oggi  là  porzione’  dello  sfintere 
«he  fi  ritrova  fottó  la  pelle ,  dà  quella  c  he  abbraccia 

mitè' 


r  murcoii, 
elevatori 
<eli’  aflo  a. 


Alatomi  A  Ghiru  RGic  A 

mità  deir  interino  :  fi  chiama  la  prima  lo  sfinter  Cutaneo  ^  €r* 
l’aUra,  ritiene  propriamente  il  nome.' di  sfinter  :  ^\  àì  fopra- 
di  cotefi’mltima.s’oflerva  che  i’  interino  fa  molte  piegatu¬ 
re  5  o  rugh3.4ongitudinaii ,  prelfo  poco  fimili  alle  piegature 
che.,  forma  una  borfa .  quando  11  chiude  Cotefia.  oflervazio- 
ne  può  eiTere  utile  o  ,. 

*  I  due., mukoli  elevatori  dell’ano  ,  fono  attaccati  da  una 
parte  alia,  parte  inferiore,  laterale  edjntema.  dell’ olio  ifchio 
poi  difcendendo  ^  dall’  una,  e  .  l’  altra  parte.? per  abbracciare  i 
efiremità  del  retto ,  tirano  verfo?  1  aita^  1  ano ,  e  ;  contribuifco- 
no  ancora  3  operando  nel  medefimo  tempo 3. acchiudere  co- 
teda  apertura.  Si.  vedono,  cotefii  due  mufcoll  nella  loro  fi- 
tuazione  naturale  nella. Tàvola.  IV.  Fig.  2.  Q.  Q.’ 

Quindi  molto  male  a  propolìto  dicefi  comunemente  (  co¬ 
me  ha.  fatto.;  qui  il  Signor  Paifino  )  che  vi  fono  due  mu- 
fcoll  cavatori  dell  AnO;.:  propriamente  non  ■  vi  è  che 
un  foio  digafirico  5  .  che  abbraccia  =  tutta  la?  parte  inferiore 
dell  inteilino  ,  ed  ha.  per,.tendine  di  mezzo  una'^picciola  li- 
n.ea,  tendinofa  ,  che  va?,  dall  apice  dei  Coccige-?  all  ano  :  a 
q.ue{la  linea,  fi  porta  la  maggior  parte,  delie.;,  fibre  di  cotefto 
rriulcolo  3  e  queik  non  polfono,  fervire  ad  .  innalzare  l  inte¬ 
rino  3.  ma  elleno  molto  contribuifcono  a  determinare  ad 
ufciie,  gli  efcjenienti  ?  premendoli  gagliardamente  colla  lo¬ 
ro  contrazione  ;  ,  il  sltre..  fibre  che  fono  piu  lunghe  ,  e  più 
obbiique  5  vanno,  a  terminare,  ai  di.dietro  3  eTopra  i  lati 
della  circonferenza  dell  ano  /  gi,  colle  loro,  efirem irà  fuperio» 
ri  cotefie  fibre  s’  attaccano  alla  faccia'^  internai  del  lìgamen- 
ti  facro-fciatici  5  deli’ qfib  ifchio ,  ^deil  ofTa^  del  pube  (opra  l 
infeXzione;>  deii  mufcoii  otturatori?  interni  :  egli  ?  è  quello 
inufcolo  eUvatore  dell  ano  3 ,  che.  forma  il  fondo  della  pio- 
cioia  pelvi,  o  bacile  «  Siamo  tenuti  al  Signor  Lieutaud  dot^ 
to  medico,  ed  efperimentata  anatomico. d’ averci  fvìluppats 
la  bruttura  di  cotefio  mufcoio. 

La.  debolezza  3  o  la  Paralifia  di  cotefti  Mofcoli  elevatori 
dell’ ano, .0  leccedente  abbondanza  delle  umidità  che  adacqua¬ 
no?  cotefic;  parti  3  cagiona  il  prolaffo,  dell  intefiino  retto  » 
Cotefio.^aecidente  .  fuccede.  ancora^  a  quelli  che  hanno  la  pie¬ 
tra  nella  vefcica  , .  per.^cagione.  del  frequenti  sforzi  che  fan- 
no,;per  rendere  l’orina  ;  efce  pureimoltosfpeffo-  facendofi  l 
operazione  della  pietra  ;  di  maniera,  che..?!  rivolta  ,  come 
fi  rivolterebbe  un  dito  di  guanto ,  .venendovi  eccitato  dai 
dolori  che  foffré  l’infermo  in  cotefta  operazione • 

Talvolta  nafce  Jl„  fanciullo  fenza  aver  l  apertura  dell  ano  5 
iUche  per  ordinario;  non  fi  fcorge  il  primo  giorno  fi  co- 

nofc§.L 


Degl’ Intestm  Par.  V.  Gap.  X. 

feofce  fe  il  facondo  o  terzo  non  evacua  un  negricante  efcre«^ 
niento  che  fi  chiama  meconie  -i  il  quale  è  raccolto  ne’ fuot 
interini  nel  tempo  che^  foggiornava  nell’ utero;  allora  fe  U 
membrana  che  chiude  l’ano,  è  tenue,  l’operazione  è  faci-*' 
le  da  efeguirfi,  poiché  non  fi  tratta  che  d’aprire  con  idra- 
mento  incidente  ,*  ma  quando  è  groffa ,  e  profondi  ,  vi  fi 
deve  ufare  maggiore  attenzione.  La  lancetta  firetta  afiieu- 
rata  nel  fuo  manico  ,  è  i’  ifiruraento  pià  proprio  per  fare 
cotefio  taglio  ;  fi  deve  fpignerla  nell’  ano  per  linea  retta  f 
fino  che  fi  vede  ufcìre  quella  materia  nera  che  fi  chiama 
mecenÌQ ,  il  quale  ordinariamente  i  fanciulli  evacuano  dop® 
la  loro  nafcìta .  Si  deve  fare  cotefia  aperti  la  con  due  tagli 
che  s’  incrocino  ;  cioè  fi  deve  primieramente  fpingere  la 
lancetta  fecondo  la  fua  lunghezza  ;  ed  in  fecondo  luogo 
fecondo  la  fua  larghezza  per  formare  un  pìecioio  taglio  in 
croce,  che  fi  riunifce  meno  facilmente  che  unfemplice  ta¬ 
glio;  e  fi  faranno  poi  fuppurare  gli  angoli  ,  introducendo 
nell’  ano  una  molle  tafta  coperta  d’  unguento  fuppurativo  * 
Vi  fono  cali  nei  quali  1’  operazione  non  /è  praticabile  ;  e 
fono,  quando  non  vi  è  la  minima  traccia  deli’  ano  efterìor- 
mente  ,  e  che  fopra  la  pelle  fi  fente  una  forte  di  Cordona 
dell’  altezza  di  due  dita  attraverfo ,  o  di  più  ^  formato  per 
mancanza  di  cotefia  parte  dell’  inteftino . 

Il  Signor  Jufiìeu  ha  riferito  all’ accademia  reale  delle 
fcìenze ,  cfea  conofceva  una  fanciulla  d’  armi  7.  in  8.  che 
aveva  chiufo  T  ano  ,  e  che  evacuavi  gli  efcrementi  per  la 
natura.  ^  \  .  . 

Le  perfone  che  mangiano  avidamente  ,  inghiottono  tal¬ 
volta  fenza  accorgerfi  piéciole  offa  coperte  di  carne  ;  ed 
effendo  digerita  la  carne  nello  fiomaco,  cotefie  picciole  of¬ 
fa  fi  fermano  nell’ ano  ,  fenzar  poter  ufcir  fuori,  e  cagiona¬ 
no  grandi  dolori  agl’infermi,  ed  in  feguito  abfceflTi.  Il  Si¬ 
gnor  Paifino  cavò  un  giorno  un  olfo  d’ala  di  pollo  dall’an® 
di  un  particolare  ,  che  i’  avea  inghiottito  gaiofamente ,  e 
non  potea  evacuarlo  .  Si  può  vedere  come  fi  deve  operare 
in  tale  occafione  nelle  oifervazioni  chirurgiche  del  Signor, 
Saviard.  * 

E’  meglio  cavare  dall’ano  i  corpi  firanieri  per  quanto 
poflìbile  ,  quando  fi  pollo  no  lentire  ,  e  toccare  ,  che 
afpcttare  che  fucceda  quello  che  dice  elfere  accaduto  ad  al- 
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cuni  ,  che  avevano  inghiottito  Cenza  accorgerfi  corpi  flra- 
nieriy  cotefte  cofe  (Iraniere  furono  cavate  dopo  la  fuppura- 
zione  j  dai  tumori  ch^  élleno  avevano  cagionati  intorno  T 
ano  ,  fC  nel  haflfo  dei  lombi . 

«Gl’inteftini  tanto  fottili  che  groffì  fono  comporti  di  cin¬ 
que  tuniche  ,  che  fono  propriamente  parlando  una  conti¬ 
nuazione  di  quelle  dello  rtomaco  :  nulla  di  meno  vi  è  que- 
rta  differenza  -,  eh’  elleno  fono  più  fottili  ,  e  che  le  fibre 
della  terza  tunica  fono  diverfamente  difpofte  da  quelle  della 
terza  tunica  dello  rtomaco^ 

La  prima  ^tunica  o  1’ ertefiore  degPdntertini  che  è  la 
più  fottiie,  viene  dal  peritoneo;:  .ella  è  notata  A.  TavoL 
¥.  Fig.  I. 

La  feconda  è  la  cellulare  del  Signor  ^Kuifchio ,  la  quale 
;negli  animali  graffi  fperto  contiene  il  graffo  o 

La  terza  è  .teffuta  di  due  piani  di  fibre  carnofe  ,  ;le  pri¬ 
me,  o  i’erteriori  delle  quali  fono  le  longitudinali  fegnate 
B.  e  r  interiori  che  fono  di  sfotto ,  -fono  le  circolari fegna¬ 
te  C.  Elleno  c’  incrociano  colle  prime  ad  angolo  retto  ,  q 
M.  Keil  dice  che  è  più  ragionevole  credere  che  coterte  fi¬ 
bre  deferivano  linee  fpiraìi ,  che  circolari  ;  il  che  non  3 
vero*  li  moto  fucceffivo  delle  parti  di  coterti  due  ordini  di 
fibre  cagiona  agl’intertini  ondeggiamenti  continui/  ài  modo 
che  il  canale  inteftinàie  deve  effere  confiderato  ^  come  un 
mufedio  cavo ,  e  ;ritondo«, 

L’  ufo  delle  fibre  carnòfe  ,  e  longitudinali  è  ,  nel  con- 
traerfi ,  di  accorciare  gfintefiini,  e  quello  delle  circolari  è 
di  rirtringerlij'ed  elleno  cagionano  pure  quél  moto  degl’ in- 
teftini  che  fi  chiama  perìJiaUìco ,  che  fi  fa  dall’ alto  al  baf¬ 
fo  ,  tanto  per  la  dirtrìbuziqne  dei  chilo  eh’  entra  >nelle  ve¬ 
ne  lattee  a  quanto  per  fpignere  gli  eferementi  grortblanì 
verfo  r ano .  Quando  coterto  moto  fi  fa  dai  baffo  all’ aito  ^ 
per  cagione  morbofa  ,  fi  chiama  anti-perirtàltico  ,  per  ca¬ 
gione  del  quale  le  materie  fono  rigettate  per  i)occa ,  inve¬ 
ce  di  profeguire  il  loro  corfo  ordinatio  :  accidente  che  fo- 
praggiunge  alla  colica  chiamata  volvulo  o  miferere  ^  ^ed  a 
molte  fpezie  d’ernie* 

Si  ha  fuppdrto  per  -rpiegare  il  moto  perirtaltico  ,  che  1 
due  piani  delle  libre  mufcolari  fi  contraggano  alternativa- 
mente,  ma  vnon  vi  è  la  minima  prova  che  in  tal  modo  11 
contraggano  ,  e  per  altro  fupponendo  che  ciò  fuccedeffe, 
certarnente  non  produrrebbe  il  moto  di  cui  fi  tratta  :  per 
sue  mi  pare ,  che  dipenda  dalla  contrazione  iuccertìva  del¬ 
le  fi- 
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s  le  fibre  di  coteiH  due  piani;  y  h  quale  nello  fiato  naturale 
i  incomincia  verfo  Io  fìomaco^  e  va  fucceffivamente  3,  e  come 
!  per  ondeggiamento  verfo  Fano  <>- 

Molti  Moderni  hanno  negato  che  fi  formi  negF  ìntefiinì 
verun  moto,  fimife  a  quello,  che  fi^  chiama  periftaltico  .•  ma 
li  fono  ingannati  r  cotefio  moto  è  manifeftiffimo,  e  fenfibi- 
liHirna  negl’ interini  degli  animali  che  lì  fono  aperti  vi¬ 
venti  nel  tempo  che  fr fa  la  digeftione  e  che  gl’ interini 
fono,  ripieni  di  materie  o. 

La  quarta  tunica  degL  inteflini  è  teffuta  di  tutte  le  Tor¬ 
ta  di  fibre  nervofe  5.  e  fparfe  di  un  gran  numero^  di  Vafi 
fanguigni  D.  Cotefia  tunica  dà  un  fenfo  fquifito  agrintefii- 
nì  ;  e  fecondo  T  impreffioni  che  ella  riceve  dalle  materie 
che  pafTano  ,  o  che  fi  fermano^  in  cotefio  canale  5  il  moto 
degl’  intefiini  è  accelerata5  0  ritardato 0., 

La  quinta  tunica  o  interiore  E  ,  è  compofia  come  quella 
della  fiomaca,  dì  certi  filamenti  fimili  ai  peli  che  forma¬ 
no  il  velluto .  Serve  a  coprire  gli  orifici  dei  vali  5  a  difen¬ 
derli  contro  gli  effetti  nocivi  delle  materie  che  poffono^  paf- 
fare  3  o  efìfere  contenute  nel  canale  intefiinale  ,  ed  a  trarmet-® 
•tere  le  fue  impreffioni  alla  tunica  nervofa  0  Vedi  Tavola. 
V.  FIg.  r. 

Ecco  ciò  che  gli  anatomici  hanno  detto  fino  ai  prefente 
intorno*  le  membrane  degl’  interini  tenui  ma  dappoiché  il 
Signor  Elvezio  ha  efaminate  cotefie  parti  attentamente  ,, 
crede  avere  fcoperto  le  feguenti  cofej,  che  fono  inferite  nel¬ 
le  memorie. deli’ Accademia  deli  anno  lyzi.  dove  fono  pu- 
\  re  rappreféntate  le  figure  che  ne  diede  cotefio  Autore  . 

1.  Riguardo  alle  fibre  carnofe  trafverfali  o  circolari ,  pre-^ 
tende  efferfi  afficurato  5  che  niuna  di  cotefie  fibre  fa  un  cer¬ 
chio  intorno  Tintefiinos^  nè  termina  nel  medefima  fi to^  do¬ 
ve  ella  ha  incominciato  .*  ma  elleno  gli  fon  parate  divife 
da  pìceioli  fafci  mufculofi  che  ricevono  ,  e  fi  difiribuifcona 
fcambievolmente  y  ed  irregolarmente  molte  fibre  carno¬ 
fe  .  Tutti  cotefii  fafci  lunghi  ,  ed  irregolari  non  lafèiana 
tra  loro  che  firettiffimi  fpazj  .  Si  poffono  riguardare  come 
altrettanti  archi  di  cerchio ,  che  formano  intorno  F  intefii- 
no  cerchi  interi,  o  fpezìe  d’anelli  che  li  circondano  ed  ab¬ 
bracciano  efattamente  ►  La  difpofizione  irregolare^  delle  fi¬ 
bre  carnofe  che  partono  da  cotefii  fafci  mulcolari  3^  diede 
occafìone  alla  diverfità  delle  opinioni  degli  Anatomici  fopra, 
la  direzione  dì  cotefie  medefime  fibre* 

2.  Dopo  aver  levato  il  piano  delle  fibre  carnofe  che  cir¬ 
condano  gl’  intefiìni  j  fi  fcuopre  quello  che  comunemente  fi 

V  2.  chia*^ 


A  ATOMI  A  Chirurgica 

chiama  la  membrana  nervofa  .  Il  Signor  Elvezio  dà  alla 
bruttura  di  cotefìa  membrana  la  figura  di  una  tela  fina,  e 
molto  foda  che  foftiene  la  fofianza  molle  o  ianuginofa  che 
©rdinariamente  fi  mofira,  Cotefta  Tela  è  comporta  di  fila¬ 
menti  che  s’incrociano  obbliquamente ^  preffo  poco  comle  i 
iìiamenti  di  un  pezzo  dì  tela  tagliata  per  obbliquo  ,  il  che 
permette  al  Canale  della  tela  di  allungarfi  ,  e  dilatarfi  al- 
aernativarnente  ;  il  che  non  fi  potrebbe  fare  fe  i  filarrien- 
ti  fortero  in  parte  longitudinali  ,  ed  in  parte  trafverfali ,  o 
circolari .  J  ,  .  .  . 

j?.  NeU’offervare  attentamente  tutti  quei  piani  di  fibre 
di&renti ,  il  medefimo  Anatomico  crede  avere  fcoperte  due 
membrane  cellulari  ;  una  tra  le  fibre  carnofe  trafverfali  che 
circondano  i’intertino,  e  la  fua  membrana  nervofa  o  apo- 
neurotica ,  e  1’  altra  tra  la  membrana  aponeurotica  ,  e  la 
membrana  vellutata  ,  o  papillare  .  Dice  che  cotefie  due 
membrane  fembra  che  rafiomiglino  a  quella  che  il  Signor 
Ruifcbio  ha  fcoperto  tra  la  membrana  erteriore  degl’  inte¬ 
rini ,  e  che  altro  non  è  che  una  produzione  del  peritoneo, 
€  delie  fibre  carnofe  longitudinali. 

4.  Riguardo  alla  membrana  interiore  degl’  intertini  te¬ 
nui  ,  il  Signor  Elvezio  pretende  avere  fcoperto ,  che  la  fu- 
perfide  interióre  di  cotefta  tunica  vellutata  nell’  Uomo, 
non  è  in  forma  di  pelo  ,  come  fi  rapprefenta  d’ordinario 
nelle  figure  ;  ma  che  fono  più  torto  papille  lateralmen- 
Jte  piane ,  in  parte  femplicì ,  ed  unite ,  in  parte  compofte , 
jQ  corne  ramofe .  Quando  fi  efaminano  con  una  buona  len- 
«e,  vi  fi  kuopre  una  infinità  di  pori ,  e  comparifcono  com® 
picciole  fpugne. 

Tutti  i  vafi  lattei  partano  attraverfo  le  membrane  carnò- 
fe ,  ed  aponeurotìche  degrinteflini  ;  fi  ha  pure  fcoperto  la 
ilrada  di  alcuni  fitio  alla  membrana  vellutata  ,  che  fi  chia¬ 
ma  papillare  :  ed  il  Signor  di  Remecourt  dice  aver  condot¬ 
ti  tali  '^fi  fino  a  cotefta  membrana  papillare  ,  e  pretende 
che  VI  fi  portTa  introdurre  licore  colla  Siringa . 

R  Signor  Keill  nel  fuo  compendio  anatomico  dice  che 
t^telta  tunica  fqftiene  le  eftremità  dei  condotti  efcretorj , 
jfid  1  princjp)  dei  Vali  lattei,  e  per  confeguenza  che  è  l’or- 
j  ^  trafcolazione  del  chilo . 

E  adunque  certo  ,  dice  il  Signor  Elvezio,  che  cotefri 
Vali  peneuano  fino  in  cotefte ‘papille  ,  fia  che  d  abbiano 
•wia  fi?  che  vi  prendano  là  toTó  origine  per 

ramificazioni  dei  vafi  capillari  ,  o  di  qualche 
aJtfa  a  noi  ignota. 
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poiché  la  teffitura  Tpugnofa  delie  papille  può  riceve* 
ire  la  parte  più  fina  del  chilo,  e  che  i  Vali  lattei  s’  aprono 
1  in  cotefte  papille  ,  è  facile  concepire  che  agevolmente  vi 
I  paffa  il  chilo ,  fe  vi  è  determinato  per  qualche  cagione^Le 
i parti  medefime  le  più  groflfoiane  ed  inutili  dei  chilo,  con- 
!  tenute  negl’ interini  ,  poflbno  cfiferne  la  caufa  determin^yn- 
jte.  Perchè  per  il  loro  pefo  ,  e  loro  continuo  moto,  elleno 
I  fpingono  e.  premono  mollemente  tutte  coteUe  papille  fpu* 
j  gnofe  ,  ed  obbligano  per  confeguenza  il  liquore  che  vi  (1 
i ritrova,  a  paffare  nei  vafl  che  vi  il  aprono  .  Così  la  parte 
inutile ,  e  più  groflTa  del  chilo  è  quella  che  fa  pafìfar  la  più 
fina  nei  Vafi  lattei . 

Gotefia  meccanica  è  femplicifTima ,  ella  nulla  fuppone ,  e 
dà  una  chiara  idea  della  maniera  con  cui  il  chilo  può  pafi- 
fare  dagi’inteftini  nelle  vene  lattee^  coll’ajuto  della  mem¬ 
brana  papillare  di  cui  la  nuova  firuttura  fa  conofcere  le  fun- 
zioni . 

S’ offe rya  pure  nella  fuperficie  interna  degl’ interini 
tìtà  di  picciole  gianduia  che  fi  ritrovano  unite  in  cumulo a^gf*  ?Dte. 
negl’ fntefiini  tenui,  ai  contrario  poi  nei  grofii  fi  ritrovano 
fparfe  feparatamente . 

Cotefie  picciole  glandule  non  fono  di  un  uguale  volu¬ 
me  ;  quelle  degl’  intefiini  tenui  fono  più  picciole  di  quelle 
che  fi  ritrovano  nei  grofii  .  Si  nota  una  grande  unione  di 
cotefie  glandule  neh  fine  dell’ ileo,  che  fono  fimili  ai  femi 
di  miglio  in  grandezza  ,  e  figura  :  elleno  fono  più  piccio* 
le  nel  canale  dei  Duodeno,  ed  in  quello  del  digiuno.  Bru- 
nero  ha  fcoperto  nel  duodeno  una  maravigliofa  quantità  di 
Glandule  ,  ch’egli  confiderà  come  un  fecondo  pancreas: 
negrinteftini  grofii  elleno  fono  quali  della  grofiezza  di  una 
lente . 

Cotefie  picciole  glandule  negl’  intefiini  tenui  feltrano  dal¬ 
la  mafia  del  fangue  un  fugo  particolare ,  il  quale  ,  dopo  che 
la  parte  più  fina  del  chilo  è  entrata  nelle  vene  lattee^,  tór¬ 
ve  a  difciogliere  le  parti  più  grofie  del  rimanente  ,  ad  og¬ 
getto  di  cavarne  ancora  qualche  porzione  utile  per  la  nutri¬ 
zione  ;  e  fi  può  credere  che  per  un  tal  motivo  ve  ne  fia  un 
grande  numero  verfo  il  fine  dell’ileo.  Quelle  che  fi  ritrova¬ 
no  nei  grofii  intefiini,  feltrano  un  fugo  che  ferve  ad  umet¬ 
tare  gli  efcrementi  grofii ,  e  che  per  tal  cagione  gli  pone  in 
fiato  di  fcorrere  con  maggior  facilità  verfo  i’ ano .  Vedi  Tar 
vola  VII.  fig.  s*  . 

Le  picciole  glandule  degl’  intefiini  tenui  che  fono  unite 
in  grappoli  ,  fi  chiamano  glandule  del  Fejero ,  dal  nome  di 
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uà  Medico  che  k  ha  prima  oilèrvate^  e  defcritte^  Non 
mai  vedute  cotefte  glatiduie  in  un  modo  dipinto  ,  e  dubit<> 
alquanta  della  loro  efidenza  »•  fe  ne  può  per  altro>  far  di  me*" 
na  per  (piegare  la  fecrezione  del  fugo  interinale  • 

Si  ha  creduta  che  1  vafl  lattei  s’aprano  folo  negl’ interini 
teriui,  e  che  grinteriai  grolTi  non  ne  abbiano  .  Ma  il  Sig,. 
Winslow  ha  fcoperta  che  ve  ne  fono  che  vi  Rivanno  ;  è 
vero  che  il  loro  numero  è  molto  picciolo in  comparazione 
della  grande  quantità  di  quelli  che  vengono  dagl’  interini  te¬ 
nui,  e  particolarmente  dal  digiuno,.  Vi  fono  ancor  negl’in¬ 
terini,  fopra  tutto  nei  groflii  follicoli  molto  facili  da  offer- 
varfi  e  che  pare  abbiano  per  ufo  di  feparare  dalla  malfai, 
del  fangue  una  materia  untuofa  ,  o  mucilaginofa  derinata  ai 
rendere  lubrica  la  fuperficie  interna  degl’ interini  ,  ad  og¬ 
getto  che  gii  efcrementi  fcorrana  di  fopra  con  maggior  fa— 


S’  olfervano;  ancora  nella  cavità  degl’ interini  tenui  fola-- 
De^r“  5^^  molte  piegature,  q  rugolità  che  formano  mezzi  cir- 

coli  membranofi  C.  C,  C.  in  forma  di  valvole  ,  che  fi  feor— 
gono  non  folo  in  un  interino  aperto,  ma  ancora  al  di  fuo- 
li  quando  li  gonfia  ,  D.  D,  Se  ne  ritrovano  molte  nel  Di¬ 
giuno,,  e  niuna  affatto  nelL’IleOa  Cotefii  mezzi  circoli  fono; 
formati  per  ciò^  che  la  tunica  nervola  è  molto  piu  lunga? 
delle  due  altre  che  la  cuoprono,.  Cotelte  rugolità  ^  dice  Fai- 
iopio  fono  in  qualche  fito  talmente  moltiplicate  >  che  fet 
la,  tunica  nervofa  folfe  feparata  dall’  altre  ,,  ella  farebbe  ben^ 
tre  volte  piu  lunga  di  quelle  che  la  cuoprono., 

Keikcringio  ,  Medico  ed  AnatomicoOiiandefe,  diede  a  co- 
tefie  valvole  il.  nome  di  conniventi^  Elleno  non  chiudono  inn 
tal  modo  Tinterino  che  ne  ferrino,  intieramente  la:  cavità  f 
ma  elleno  ne  occupano  incirca  la  metà  di.  modo,  qhe  ’cia- 
fcheduna  in  'particolare  ,,  di  larga  eh’  ella  era  in  una  delle 
fue  parti ,  diventa  a  poco  a  poco  più  rifiretta ,  ed  è  poi  ri¬ 
cevuta  un  poco  più  baffo  da  un’'aitra ,,  che  è  pure  più  larga? 
nel  fito  dove  riceve  la  parte  rifiretta  della  precedente  .  i 
inora  ufo.  Cotefii  mezzi  circoli  membranofi^  fervono  a  ritardare  ili! 


Valvole' 
feras  gj,’  in¬ 
ibii  ni  te-  , 
nut  e  gioù 
^  0. 


moto  del  chilo  ad  oggetto  che  polfa  entrare  a  fermarli  nel¬ 
le  vene  lattee  ma  perchè  non  vi  fi  trattenga  troppo  a  lun¬ 
go-,  cotefii  due  femicircoli  fono  mobili;-  il  che  fa  che  la  ma¬ 
teria  palfi  facilmente  al  di  fopra  Il  Sig,  Ruifehio  offervò! 
in  cotefii  mezzi  circoli  alcune  picciole  glandule,  delle  quali 
abbiamo  di  fopra  favellato,-  Vedi  Tavola  ’V.  fig^  2.. 

S’qlferva  nei  fine  dell’ileo  ,  quando  s’ inferifee  nel  colotr. 
E.  cioè  nella  parte  laterale  finifira  ,  una  valvola  membrano^ 

1"»  5, 
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fa ,  e  longitudinale  F  F.  di  cui  ^l)biamo  favellato  di  fopra  , 
che  itnpedifce  che  quanto  è  entrato  negF  interini  tenui  > 
non  ritorni  nell’ ileo  ;  il  che  fa  pure  che  i  clideri  non  pof- 
fano  paffare  da^rintedini  .groflTi  nei-tenui. 

Egli  -é*per  tapporto  acoteda  valvola  ,  che  l’ileo  è  colloca-  Suo  «fo« 
to  vicino  al  colon  ;  perchè  fe  foffe  dato  continuato  con  co- 
tedo  ultimo  intedino  in  linea  retta^  coteda  valvola  avreb¬ 
be  fofferto  tutto  il  pefo  della  materia  ,  che  tendeffe  a  ri¬ 
tornare  ;  ma  in  queda  maniera  ella  paffa  facilmente  Xopra 
della  valvola,  e  fi  raccoglie  nel  xieco . 

Non  fi  deve  prenderetuttavia  tutto  quedo  neiP  ultimo  ri¬ 
gore  ,  ed  immaginarfi  che  nulla  alTolutamente  pofTa  paflare 
dai  grodì  intedini  nell’ ileo  ;  i’ efperien^a  prova  in  effetto  il 
contrario  :  ma  i  vero  il  dire  che  quello  che  così  paffa  è 
poohiffima  cofa  o 

'Ma  ficcome  è  più  difficile^  impedire  i  flati  di  girare  in 
dietro  verfo  gl’  intedini  tenui  ,  che  gli  efcrementi  ,  ed  a 
fine  che  non  ritornino  faciimente  verfo  cotedi  intedini  ,  i’ 
appendice  vermiforme  di  cui  abbiarno  favellato  ^  fi  dtrova 
nel  cieco,  verfo  il  fondo  della  quale  s’introducono  i  flati  che  vi 
fono  fpinti^g  come  lo  dimodra  F  efperieaza  :  perchè  fe  dal 
iato  dello  domaco  fi  fpingonq  gli  efcrementi  grofìfolani  con¬ 
tenuti  nel  colon ,  (i  quali  nei  cadaveri  fono  fempre  mefco- 
lati  coi -fiati  verfo  il  fuo  principio  )  pafferanno  f  apertura 
deinieo,  e  faranno  gonfiare ‘confiderabilmente  il  cieco,  fn- 
Tanto  che  T  appendice  vermiforme,  fola  fi  tiempirà  di  fiato  « 

Non  vi  è  mólta  apparenza ,  che  l’ufo  quivi  attribuito  dai 
Sig.  Paifino  all’appendice  vermiforme  fia  quello  a  cui  ‘la  na- 
i  tura  lo  ha  dedinato,  e Terperienza  fopra  cui  's’  appoggia  non 
!  è  molto  conchìudente  è  meglio  confeflfare  ingenuamence 
!  la  nodra  ignoranza  per  tal  riguardo,  ché  'ricercar  di  coprir- 
i  la  fingendo  qualche  cattivo  fidema  . 

La  maggior  parte  degP  intedini  è  attaccata  ad  una  certa 
I  parte  membranofe  che  fi  chiama  mejenterìo  fegnato  B.  B.  ineféau-» 

'  favola  V.  fig.  4.  che  Trae  la  fua  'origine  dalle  vertebre  dei  ‘ 

I  lombi.  Gl’ intedini  fono  attaccati  agli  orli  di  coteda  mem- 
1  brana  nella  medefima  maniera  che  i  delle  Dame  fo- 

i  no  cuciti  alle  loro  'gonne,  i  quali  effendo  molto  più  lunghi 
I  della  dofia  a  cui  fono  attaccati,  fi TipieganotiecefiTariamen- 
I  te  *,  di  maniera  che  la  lunghezza  di  dodici  paiml  d’  intefti- 
I  no  è  attaccata  In  lunghezza  di  un  palmo  all’  orlo  del  Ine- 
!  fenterio  ;  col  mezzo  di  che  la  grande  lunghezza  del  condot- 
I  to  intedinale  è  ridotta  in  un  molto  picciolo  fpazio  ,  dove 
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cìafcheduna  porzione  di  cotefto  condotto  è  contenuta  nelf 
ordine,  e  nella  fituazione  che  ad  effa  conviene. 

E  ficcome  il  centro  del  mefenterio  è  attaccato  ai  lombi, 
e  che  i  fuoi  orli  fi  portano  nel  davanti  ,  cote  fio  organo  è 
cosi  bene  nafcofto  folto  gl’  intefiini  ,  che  fenza  t'.rarlo  nel 
davanti,  non  fi  può  quafi  vederlo.  Favelleremo  del  mefen¬ 
terio  nel  feguente  capitolo. 

Loro  vene,  Crintefiini  ricevono  molti  vafi.  Vedi  Tavola  V.  fig.  4. 

e4  arterie,  Lq  Arterie  vengono  dalle  arterie  mefentetiche  , 
cioè  dalla  fuperìore ,  ed  inferiore ,  che  fono  così  chiamate  per¬ 
chè  elleno  paffano  per  il  mefenterio.  La  meferaiea  fuperìo¬ 
re  viene  dall’ aorta  ,  un  poco  fopra  l’arteria  emulgente  ,  e 
fi  diUri^ifce  con  quantità  di  diramazioni  agl*  intefiinì  te¬ 
nui,  l’inferiore  viene  pure  dall’ aorta ,  ma  un  poco  più  baf¬ 
fo,  immediatamente  fotto  l’ arterie  rpermatiche  ,  e  fi  difiri- 
I  buifee  per  la  maggior  parte  ai  grofii  interini .  Le  vene  de¬ 
gl’ interini  fi  chiamano  per  la  medefima  ragione  rnefenterì- 
che  5  o  meferatche  ;  elleno  riportano  il  fangue  degrintefiini , 
e  dopo  elferfi  unite  alla  vena  fplenica  ,  formano  la  grolla 
vena  che  va  a  refiituirfi  ai  fegato  ,  fotto  il  nome  di  vena- 
porta^  e  conduce  a  cotefto  vifeere  la  materia  della  fecrezio- 
ne  delia  bile  .  Ne  favelleremo  più  difFufamente  in  feguito , 
facendo  l’efpofizione  del  fegato. 

Inoltre  il  duodeno  riceve  un*  arteria  particolare  ,  che  è 
una  produzione  dell’arteria  epatica  ,  ed  una  vena  dìe  ritor¬ 
na  al  tronco  defla  vena-porta. 

Il  retto  riceve  ^ure  alcuni  vafi  particolari,  che  provengo¬ 
no  dairipogafiriche ,  come  1*  arterie  morroidali  interne 
efterne  :  le  ultime  vengono  dalla  mefenterica  inferiore  .  Le 
vene  ritornano  alla  vena-porta. 

La  ragione  pef  cui  grintefiini  fono  proveduti  di  un  gran 
numero  d’arteri^  ,  fono  i.  per  fomminifiràre  ad  efii  la  nu¬ 
trizione  di  cui  hanno  bifogno  y  2.  ad  oggetto  che  le  glan- 
dule  polfano  feltrare  un  liquore  particolare  dalia  mafia  del 
fangue;  3.  per  il  loro  moto,  perchè  gl’intefimi  ,  come  ab¬ 
biamo  già  detto ,  fono  mufcoli  ritondi ,  e  concavi  .  Hanno 
pure  delle  vene  a  proporzione  delle  arterie  ,  il  di  cui  ufo  è  ben 
conofeiuto . 

Si  feorge  anche  da  ciò  d’ onde  provengono  tutte  le  deie¬ 
zioni  che  fi  fcaricano  in  abbondanza  nelle  diarree  ,  e  dopo 
aver  prefo  il  purgante:  perchè  quantunque  feorra  per  gl’in- 
tefiini  molta  porzione  di  chilo  ,  bile  ,  e  fugo  pancreatico 
meli  ordine  iiaturale  ,  è  nondimeno  verifimile  che  la  mag. 
gioì  parte  di  cotefie  deiezioni  fiano  feparate  dalla  mafia  del 
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fangue  (  il  quale  foraminiftrano  le  arterie  mefenteriche  )  eoi 
mezzo  deile  glandule  degli  inteftini  ,  e  quando  per  cagione 
di  un  ulcere  negli  inteftini  fono  corrofe  T  arterie  ,  fi  fparge 
il  fangue  nel  canale  intefiinaie  ?  come  s’  ofiferva  nella  dif- 
fenteria .  ^ 

Crintefiini  ricevono  pure  molti  nervi  ^  che  fervono  a  por¬ 
tare  loro  gli  fpiriti  necefìfari  ,  tanto  per  il  moto  che  per  il 
fenfo.  Cotefii  nervi  vengono  adefiìinparte  dai  nervi  ftoma- 
tici ,  che  calano  dall’uno,  e  dall  altro  iato,  ma  particolar¬ 
mente  dai  gran  plefib  mefenterico  collocato  nel  mezzo  del 
merenterio  ,  i  di  cui  rami  fi  difiribuifcono  in  tutta  refien- 
fione  degl’intefiini .  Cotefii  nervi  portano  folo  gli  fpiriti  per 
il  moto  naturale.*  ma  i'inteftino  retto,  e  verifimilmente  la 
parte  più  Vicina  al  colon,  ricevono  nervi  dalla  midolla  delf 
olfo  {acro  ,  donde  nafce  un  moto  in  parte  volontario  ,  me¬ 
diante  il  quale  1’  efcrezìone  delle  materie  groffoìane  è  ri¬ 
tardata  ,  o  accelerata  per  qualche  tempo .  Abbiamo  di  fopra 
favellato  più  diffufamente  di  cotefii  nervi ,  facendo  i’efpofi- 
zione  del  pajo  vago  ,  e  deirintercofiale . 

Inoltre  gl’ interini  tenui  ricevono  nel  loro  canale  gli  ori- 
i  ficj  di  una  fpezie  particolare  di  vafi  che  fi  chiamano  vene 
f  lattee  .  CoteQi  vafi  incominciano  da  una  infinità  di  pìcciole  di¬ 
ramazioni  che  ammettono  nelle  loro  imboccature  la  parte 
più  purgata  ,  e  migliore  del  chilo  ,  mentre  che  la  più 
grolla,  come  inutile  ,  è  fpinta  infenfibilmente  verfo  gl’ in¬ 
terini  grofii  .  Si  darà  la  defcrizlone  di  cotefii  vafi  nel  ca¬ 
pìtolo  XII.  dopo  che  fi  avrà  trattato  del  mefenterio . 

Gì’  inteftini  tenui  fervono  a  ricevere  il  chilo  che  pafsù 
per  il  piloro ,  con  cui  fubitq  fi  mefcolano  la  bile ,  ed  il  fu¬ 
go  pancreatico  .  Cotefto  chilo  è  continuamente  fpinto  in¬ 
nanzi  nel  canale  interinale  dal  moto  perifialtico  degl*  inte- 
:  rini  ,  e  dal  moto  dei  diaframma  ,  e  dei  mufcoii  del  baffo 
ventre  nel  tempo  della  refpirazione  .*  ma  perchè  il  corfodel 
chilo  è  molto  ritardato  dalle  circonvoluzioni  ,  e  mezzi  cìr- 
;  coli  membranofi  degrinteftini ,  fuccede  da  ciò  che  le  parti 
\  più  fottili  del  chilo  s*  intpducono  negli  orifizi  delle  vene 
1  lattee  ,  e  che  le  parti  più  groffdkne  che  non  poffono  ef- 
j  fervi  ammeffe  ,  paffano  negl’interini  groffi  ,  dove  elleno  s* 
I  unifcono,  e  fi  fermano  ,  finochè  effendo  fpinte  verfo  l’ano 
i  dai  moti  dei  quali  abbiamo  favellato  ,  e  venendo  ad  irrita¬ 
re  il  retto,  tanto  colla  loro  acrimonia  ,  che  coi  loro  pefo, 
)  fono  cacciate  fuori. 
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Spìegaziong  delle  figure  della  W.  Tavola  dove  fimo  fappn^ 
fintati  il  T'entri  colo  ^  e  gl\ìnteflini  ,  come  fi  ritrovano^  fi- 
tuati  nei  corpi  ,  come  pure  molte  tuniche  del  Ventricois 
ed  il  corpo  delle  loro  fibre . 


La  figura  i.  rapprefinfa  /E- 
piploo  di  un  cane  giovane^ 
^dove  i  vafi  fono  molto  vifi- 
bili .  Non  fi  cedono  chiara¬ 
mente  nell^  epiploo  dell'  Uo¬ 
mo  per  cagione  della  gran¬ 
de  quantità  del  graffo, 

A  La  menibiana  pofteriore 
de  ir  Epiploo* 

B  La  membrana  anteriore  . 

a  a  a  La  vena ,  e  l’arteria  . 

La  fig,  -2.  rappre finta  il  ven¬ 
tricolounito  agVinte/iini , 

A  La  fituazione  .dell’ orifizio 
finiftro  del  "Ventricolo  . 

B  II  fondo  del  Ventricolo. 

C  La  fituazione  dell’  orifizio 
-defiro  del  Ventricolo,  ode! 
piloro . 

D  I  vafi  coronar;  del  ventri¬ 
colo. 

E  Molte  delle  loro  dirama¬ 
zioni  . 

F  F  I  Nervi  del  Ventricolo. 

G  Una  parte  deli’  inteftino 
duodeno  . 

II  H  II  digiuno. 

Ili  L’ileo. 

K  Una  valvola  all’inferzione 
dell’ ileo  nei  colon . 

L  L’Appendice  vermiforme. 

M  II  cieco. 

N  II  colon . 

un  Uno  dei  iigamenti  di  co- 
tefio  inteftino . 

O  II  Retto. 

P  II  mufcoio  sfin  ter* 


Q,Q_  Gli  elevatori  dell’ano^ 

R  L’ano  aperto. 

La  fig.  rapprefinfa  due  ap¬ 
pendici  vermiformi , 

A  LMn  te  fiino  colon  * 

B  L’ileo* 

C  L’  Appendice  vermiforme 
nel  fuo  ilato  naturale  . 

D  La  medefiraa  appendice 
fuori  del  fuo  fiato  natura- 

le*  “ 

La  fig,  rapprefinta  T  ordine 
ejìeriore  delle  fibre  dèlia  fi- 
-^conda  tunica  del  Ventricolo  ^ 
e  di  pìà 

A  A  Una  porzione  del  duO’" 
deno  aperta  nella  Tua  lun-- 
ghezza  da  amen  due  i  lati* . 

B  Le  fibre  xircòlari 'in  formai 
di  'sfinter  ,  o  il  piloro  . 

La  fig,  5.  rapprefinta  l' ordine  ‘ 
interiore  delle  fibre  della  fi-- 
conda  tunica  del  Ventricolo  ^ 

A  Le  fibre  obbli^ue . 

B  Una  firifeia  di  fibre  fitua— 
te  nella  parte  fuperioredell 
ventricolo , 

Ltfis-  6.  rapprefinta  una  por--^ 
zione  delia  Tunica  Vafiolo-c 
fa  *  i 

La  figura  7.  rapprefenta  unat\ 
parte  della  tunica  gianduia— \ 

Jo-  I 

X-s  fig.  8.  rappr^enta  un  ven~\ 
tricolo  rivoltato  per  vederci^ 
le  rugofità  della  fua  faccia* 
interna . 
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CAPITOLO  XL 
Del  Mefenterìoc^ 

IL  Mefenterio  é  una’  parte  femicircolare  compoHa  di  una 
doppia  membrana ,  ai  di  cui  orlo  lono  attaccati  gl  inte»  lìo  • 
flini  tenui .  Egli  è  telTuto  di  quantità  di  vafi  fanguigni ,  di 
nervi  5  di  vene  lattee  ,  di  glanduie ,  e  di  graffo  re  quello  è 
il  motivo,,  per  cui  quello*  degli  Uomini  non  è  trafparente 
come  quello  dei  cani  il  graffo  ,  le  glanduie  ,  ed  il  gran 
numero  dei  vafi  impedifcono  cotefta  tralparenza.  Vedi  Ta¬ 
vola  V.  fig»  4c  B. 

Egli  è  collocata  nei  mezzo  dei  baffo- ventre  ;  e  quantun- 
que  fia  unico,  gli  antichi  non  lafciarono  di  dividerlo  in  due’ 
parti  ,  una'  delle  quali  la  chiamarono'  mefenterio  o  mefareo  ,  sua  divi- 
e  l’altra  mefocolon.  Fecero  fervire  la  prima  parte  ad  attac-^°“^‘ 
care  grinteftini  tenui,  e  l’altra  ad  attaccare  i  groffì ,  Non 
vi  fono^  che  i  tenui  che  fiano  attaccati  agli  orli  circolari  dei 
Mefenterio  ,  ed  i  groffì  interini  fono  attaccati  ai  fuoi  al¬ 
lungamenti  fuperiori .  La  parola  dì  Mefenterio  lignifica  par¬ 
te  che  è  nel  mezzo' degl’ inteftini  »- 

Il  Mefenterio  ha  il  fuo  centro  attaccato  ai  corpi  delle 
tre  vertebre  dei  lombi  ,  mediante  la  teffìtura  cellulare  del 
peritoneo  ;;  è  compofio  di  due*  forti  membrane  ,  F  unione  del¬ 
le  quali  forma  la  parte  piff  grande  .  Varthon  pretende 
averne  ritrovata  una  terza ,  eh’  ei  chiama  dì  mezzo  ,  e  pro- 
prìa^  pili'  groffa  di  quella  di  cui  ora  fi  ha  favellato,  {  a) 

La  fua  figura  è  quali  circolare  ,  fe  s’  eccettua  l’ allunga- Sua  figurao. 
mento,  dove  il  colon  ed  il  retto  fono  attaccati  .  La  propor¬ 
zione  def  diametro  paragonata  alla  circonferenza  del  circo¬ 
lo  è  poco’  regolare  per  cagione  che  vi  fono  molte  piegature 
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C  )  Warthon  fi  è  ingannato  in  tale  occafione  :  il  Mefenterio  non  ha* 
meìtibrana  propria  j  da  altro  non  è  formato  che  dalla  sfondatura  y  o  piega¬ 
tura'  del  peritoneo  .  Cotefta  piegatura  eftendo  doppia  forma  due  foglie  ,  o 
due  lamine,,  tra  le'  quali  fi'  ritrova  la'  telfitura  cellulare  del  peritoneo  che  le 
unifee  :  le  glanduie  ed  i  Vafi  Mefàraici  fono  pure  contenuti  tra  cotefte 
due  lamine.  Il  Sig.  Ruifehio ,,  come  pure  il  Varthon attribiufce  tre  laniine 
al  Mefenterio ,  contando  per  una  terza  ,  cotefta  foftanza  cellulare  che  chia¬ 
ma  membrana  cellulofa  del  Mefenterio  ,  le  di  cui  cellule  che  foi'io  iti'  gi'àn- 
diffimo  numero,  non  comparifeono  C  die’  egli’)  alla  vifta  nello  ftato  natura¬ 
le  ,  almeno  fe  non  fi  gonfiano  introducendovi  aria ,  o  acqua .  Ma  nelle  per- 
fone  grafie,  cotefte  cellule  fono  ripiene  di’  graffo  ;  ed  allora  Cotefta  membra¬ 
na  è  intieramente  fimile  alla  membrana  adipofa  collocata  fotto  la  pelle  «  Ve¬ 
di  Ruifeh.  Thefaur,  Anatom.  VI.  pag.  50, 
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in  cotefla  circonferenza  ,  che  fvanifcono  a  mifura  che  s’av¬ 
vicinano  al  centro,  dì  maniera  che  quantunque  il  diametro 
del  mefenterio  non  fìa  di  due  palmi  ,  la  circonferenza  puà 
eflenderfi  fino  a  molte  braccia .  ^  ^ 

<^ael  gran  numero  di  Vali  di  cui  abbiamo  favellato 
nel  capitolo  precedente,  f^erpeg^à~Tra  le  membrane  del  me¬ 
fenterio  per  giungere  fino  agrinteftini  ai  quali  comunicano 
alcuni  rami."  ma  il  mefenterio  non  riceve  il  minimo  ramo 
dalle  vene  lattee.  Ne  riceve  dai  nervi  llomatici ,  e  dairin- 
tercoflaie  . 

Si  deve  oflfervare  che  tofio  che  le  arterie  e  le  vene  han¬ 
no  fcorlb  nella  piegatura  del  mefenterio  ,  elleno  fi  dividono 
in  un’infinità  di  rami ,  i  quali  prima  di  giungere  agli  inte- 
ftini  s’  unrfcono  ,  e  formano  molti  archi  ,  da  dove  parte 
quantità  di  ramofità  che  vanno  a  diftribuirri  a  cotefii  cana¬ 
li.  Vedi  Tavola  V.  fig.  4.  b.  b. 

Vi  è  ancora  tra  le  membrane  del  mefenterio'  una  gran 
quantità  di  glandule  molli,  e  frangibili,  che  fono  biancheg¬ 
gianti  nei  Giovani ,  e  d’un  color  bruno  nei  vecchi .  Cotefie 
glandule  fi  ritrovano  fparfe  quà,  e  là  ,  e  coperte  di  graffo-^ 
li  loro  numero  non  è  determinato  ,  ed  il  loro  volume  è 
molto  vario;  ve  ne  fon  poche  tuttavia  che  fiano  prà  grofie 
di  una  fava  ,  o  fagiuolo  ;  e  le  piu  picciole  non  fono  più 
groffe  delle  lenti  ;  elleno  non  fono  lontane  dagl’  inteftini 
che  la  lunghezza  di  un  pollice  . 

Nei  cadaveri  di  quelli  che  fono  morti  da  firume  ,  dalie 
quali  fono  fiati  attaccati  nelle  partì  efieriori  ,  fi  ritrovano- 
nei  mefenterio  glandule  molto  gonfie  ,  e  molto  fpefib  delic^ 
grandezza  delle  pih  grofie  noci  .  Ambrofio  Pareo  dice  pure 
d’ averne  ritrovare  di  così:  grofie  come  il  Pugno.  Si  ritrova 
la  medefima  cofa  nei  cadaveri  delle  perfone  morte  da  fcorbuto  . 

Vi  ènei  corpo  dei  cani  una  groffa  gianduia ,  verfo^  il  centro 
dei  mefenterio ,  chìant^ta.  Pancreas  d’Afellio  ,  dal  nome  dell’ 
Anatomico  che  fu  il  primo  che  la  dimofirò  ;  fi  chiama  an¬ 
che  la  grolla  gianduia  del  Mefenterio  .  Tutte  le  vene  latte 
•she  vengono  dagl’ intefiini ,  vanno  a  renderfi  a  cotefia  gian¬ 
duia,  e  di  là,  mediante  altre  dkama'zioiii ,  vanno  a  termi¬ 
nare  al  ferbatojo  del  chilo. 

Cotefia  grofia  gianduia  del  Mefenterio  ,  quantunque  ella 
li  ritrovi  nel  corpo  dei  Cani  ,  non  fi  ritrova  in  quello  dell’ 
Uomo;  ma  quelle  delie  quali  abbiamo  favellato,  e  che  fo¬ 
no  difpofie  in  qua  ,  e  in  là  nella  piegatura  di  cotefio  circo¬ 
lo  membranofo,  m  tengono  il  luogo  .  Vedi  Tavola  V.  fig. 
4.  e  a.  S— 

Vi 
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Vi  lono  ancora  nei  Cani  vicino  a  cotefta  grofTa  gianduia 
alesine  altre  picciole  gianduia  ;  ma  nel  redo  del  Mefente- 
rio  non  ve  ne  è  quafi  alcuna. 

'  Gli  ufi  del  Mefenterio  fono  i.  d’attaccare  gl’ intefiini  in- 
fieme  alle  vertebre  dei  lombi,  ad  oggetto  che  pofìfano  ellè- 
re  contenuti  nella  cavità  dei  ventre  ,  di  maniera  che  dot 
fucceda  verun  difordine  alle  loro  circonvoluzioni  .  2.  Di  fervi- 
re  di  veicolo,  e  di  condotta  ai  nervi,  ed  ai  Vafi  fanguigni 
che  debbono  portarli  agrinteftini  ,  come  ancora  alle  vene 
lattee  che  vanno  alle  glandule  ,  ed  al  ferbatojo  del  chilo 
3.  Di  feltrare  qualche  licore  dalia  malfa  del  fangue  col  mez¬ 
zo  delle  glandule  ^  il  qual  licore  ferve  a  fottilizzare  il  chi¬ 
lo  ,  e  rendere  più  feorrenti  alcune  particelle  grolfolane  che 
potrebbono  arrefiarfi  per  firsda  . 

Le  glandule  del  Mefenterio  fono  del  genere  delle  glandu¬ 
le  linfatiche,  elleno  hanno  nell’ interno  una  cavità  ,  un  fol¬ 
licolo,  attraverfo  il  ^uak  palla  il  chilo,  che  va  ai  ferbato¬ 
jo  del  Pechetto  .  La  porzione  del  Mefenterio  che  folliene 
il  colon ,  fi  chiama  Mefocolon  :  ella  ha  molta  larghezza  nei 
fito  che  corrifpo^nde  al  grande  arco  di  eotefio  inteftino  ;  el¬ 
la  ha  il  medefìme^  ufo  riguardo  al  colon,-  che  ha  il  Mefen¬ 
terio  riguardo  agrintefiini  tenui.  Abbiamo  di  già  fatto  ve¬ 
dere  che  la  porzione  che  ferma  il  retto  >  fi  chiamava  mefo^ 
veBum . 

Nel  fito  dove  il  Mefocolon  fembra  nafeere  dai  lombi  ^ 
le  due  lamine  che  lo  formano  ,  avendo  da  riunirli  ,  e  da 
faldarfi  l’una  coll’ altra  ,  lafciano  tra  loro  uno  fpazio  trian¬ 
golare  molto  confiderabile  ,  in  cui  è  collocata  la  porzione 
trafverfale  deli’intefiino  duodeno  ;  <li  maniera  che  ,  come 
abbiamo  di  già  detto  ,  cotefia  porzione  d’ intefiino  è  fuori 
dei  gran  facco  del  peritoneo  .  L’  orlo  del  Mefocolon  non  è 
piegato  come  quello  del  Mefenterio  ,  perchè  il  colon  non 
là  circonvoluzioni ,  e  piegature  come  gl’  interini  tenui  » 


Ufi  ffei 
Mefeate- 
rio. 


Spiegazione  delle  figure  della  Tavola  dove  fi  rapprefenta^ 
no  le  Tuniche  ^  le  gl anduh  -i  e  le  Valvole  degP  inteflìm  , 
ed  in  qual  modo-  eglino  fono  attaccati  al  Mefenterio  ,  le 
di  cui  glandule  e  Vafi  fanguinì-  fono  ancora,  rapprefen-^ 
fati . 


La  fi g^  I.  rapprefenta  la  T un¬ 
nica  dsgP  intefi  'mi 
A  La  tunica  membranofa. 

B  C  La  tunica  carnofa  . 

B  ordine  efteriore  delie  fi¬ 
bre  « 

C  L’ordine  interiore  » 

P  La  tunica  nervofa  « 

E  La  Vellutata, 
a.  a.  a.  Le  tuniche  fuperiorì 
innalzate  per  vedere  le  in¬ 
feriore. 

La'  figura  rapprefenta  uyia 
parte  dell'  inteflino  digiunOj. 
aperta  o 

A  La  cavita  di  cote  fio  inte-^ 
fiina  aperta 

B'  Una-  parte  del  medefimo 
intefiino  levata 
cccc  I  femi-circoli  membra- 
iiofi  di  cotefio  intefiino  r 
o  le  fue  valvole 
d  d‘.'  Le  medefime  valvole  ve-' 
dute  efieriormente ,, 

La  figura  j;  rapprefenta  una‘ 
parte  tanto  dell'  intefiino  re- 
nue  f  che  del  grojfo  c 
A  Una  parte  deli’ intefiino^ 
ilea. 

B  II  cieco. 

C  L’ appendice  vermiforme. 
P  Una  parte  deli’intefiino  co¬ 
lon,  aperta. 

E  L’imboccatura  dell’ileo  che' 

.  riguarda  il  colon  * 
d.  d.  Glandule  nell’  ileo . 

«  e  e  Glandule  nel  colon  ^ 


F  F  Valvola  longitudinale  alF 
imboccatura  dell’ ileo. 

La  fig,  4.  rapprefenta  il  ven* 
tre  aperto  y  dove  fi  vede 

A  Una  porzione  deir  epiploQ 
levato  da  una  parte . 

B  B  Una  porzione' del  mefen- 
terio  molto'  difiefa  ,  dove 
la  membrana'  efieriore  ef- 
fendo  levata ,  fi  vedono  chia»-- 
ramente 

a  av  Le'  gianduia  del  mefen** 
feria  fparfe  qua ,  e  là  , 

d  d  Le  vene  y  e  l’ arterie  del 
mefenterio  che’  vanno  agl’’ 
intefiini  ,  e  che  comuni-- 
cano  molte  diramazioni  a 
cotefia  parte.* 

c  c  1  nervi  che  fono  fegnatii 
da  linee  nere  ad  oggetto» 
che“  fi?  pollano  vedere  piìii 
diftintamente  «■ 

D  LTna’  porzione  deli’  intefii-- 
no"  digiuno  attaccato  al  me-  • 
fenterio',  in  cui'  fi  vedocKX 
molti  vali  fanguigni 

E  E  Gir  altri  intefiini  tenui. . 

F  Una  porzione  dello  fcrotoit 
aperta  ,  e  collocata  fopra  la  i 
cofcia 

G  Lo  fpartimento  di  mezzo*! 
dello  fcrotOc^ 

FI  L’orlo  della  porzione  efie-* 
riore  dello  fcroto  ,•  dove  è 
attaccato  lo  fpartimento  di 

mezzo  .> 

fi^o  S«  rapprefenta  il  Me-^ 


fenterìodai  quale  Jl  fom  dì- 
vtfi  gl'*  ■intejiinì  ,  e  fi  fono 
eflefi  ^ 

-AB  II  Mefareo ,  o Mefente- 
rio. 

C  D  E  II  Mefocolon . 

A  La  iuperficie  del  Mefente- 
rio  coperta  da  molto  grafifo. 

B  B  La  circonferenza  lidret- 


lój 

ta  per  la  moltiplicità  delle 
piegature . 

:a  a  a  Le  glandule  del  Mefen- 
terio . 

b  b  I  vali  Canguigni  5  i  quali 
per  cagione  che  fono  vuo¬ 
ti  ,  e  circondati  da  quanti¬ 
tà  di  granfo  }  non  fi  vedono 
xhe  ofcuramente  e 


^  — - - -  -  —  - 1 -  - -  ■  -  -  ■  ...  ■  _ ^ ^ 

C  A  P  ITOLO  XII. 

Dells  Vene  lattee ,  del  ferbatojo  del  f^htlo^  àel  Condotto  Tora-^ 

^cico ^  e  dei  Vafi  linfatici  ^ 

I  E  Vene  lattee  Tono  piCcioli  vafi  formati  Ha  una  mem-  Co  fa  ’lìant 
-à  brana  delicatifiìma ,  che  fervono  a  ricevere  il  xhilo 
gl’intefiini ,  e  condurlo  ,|)oi  al  ferbatojo  del  .chilo  , 

Cotefii  Vafi  fono  fiati  fcoperti  dair  Àfellio  nelTanno  1622, 

Si  pretende  pure  che  Euftachio  anatomico  antichifiimo  gli 
abbia  fcoperti  nelle  Capre  3  ma  che  le  avefle  prefe  per  ar¬ 
terie  ripiene  di  latte  »  _ 

Prendono  la  loro  origine  da  molte  picciole  diramazioni  for® 
della  fuperficie  interna  della  tunica  nervofa ,  o  dalT  interio- “ 

:je ,  fecondo  alcuni  3  degl’intefiini  3  ed  unendoli  infieme  pro¬ 
ducono  rami  più  grofii^  che  fi  vedono  nella  fuperficie  efter- 
na  degli  intefiini  in  grandiffimo  numero  ;  al  contrario  fono 
impercettibili  nella  loro  fuperficie  interna. 

Le  Vene  lattee  le  più  confiderabili  in  un  Cane  che  fi 
formano  dalle  prime  picciole  diramazioni,  s'unifcono  In 
molte  parti  del  Mefenterio ,  e  vanno  a  portarli  alla  grande 
gianduia  chiamata  Pancreas  dell*  i/tjellio.^  cui  abbracciano 
*con  molti  cannelli  ;  dopo  di  che  altri  canali  vanno  Ha  co- 
tefia  grolfa  gianduia  a  condurre  il  xhilo  al  ferbatojo  ^  Le 
Vene  lattee  che  s’  efiendono  dagl’  intefiini  ^fino  alla  giandu¬ 
ia,  fono  chiamate  vene  lattee  primarie  ^  e  quelle  che  vanno 
dalla  grolla  'gianduia  al  ferbatojo  fono  chiamate  feconda- 
rie  ;  ma  non  è  così  interamente  nel  Corpo  dell’ Uomo,  do-' 
ve  cotefia  gianduia  non  fi  ritrova  ;  perchè  tutte  vene 
lattee  vanno  a  portarli  alle  glandule  che  fono  difperfe  nel 
Mefenterio,  e  di  là  al  ferbatojo  ;  npn  fi  lafcia  però  d’am- 
jnettere  nell’  Uomo  Vene  lattee  primarie  ,  e  fecondarle  ^ 


Ufo  delie 
Vene  lat¬ 
tee  . 
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fpiegandefì  in  un’altra  maniera.*  quelle  che  vanno  dagi’m- 
tefìini  alle  glandule  del  Mefenterio ,  fono  chiamate  pri¬ 
marie,  e  quelle  che  vanno  dal  mefenterio  al  ferbatojo,  fo¬ 
no  chiamaté  fecondarie.  Cotefte  ultime  fono  meno  numo^ 
icofe ,  ma  più  groffe  delle  prime . 

Gli  anatomici  non  fono  d’  accordo  fopra  un  fatto  ,  che 
confile  in  fapere  ,  fe  vi  fiano  vene  lattee  che  s’aprano  nei 
groiTi  inteQini  ?  Bartolino  ha  pretefo  che  ve  ne  foffe  ,  ma 
altri  credettero  efferfi  egli  ingannato  ,  prendendo  Vafi  lin¬ 
fatici  per  vene  lattee  ,  cotefii  Vafi  linfatici  venendo  dalle 
membrane  degl’  inteftini  *  e  non  dalia  loro  fuperficie  inter¬ 
na  ^  per  altro  i  groffi  interini  fono  desinati  per  riceve¬ 
re  le  materie  flercoracee  ,  delle  quali  nulla  di  buono  può 
eOfere  portato  nella  malfa  del  fangue  •  Però  alcuni  celebri 
autori  ,  come  tra  gli  altri  il  Signor  Heiftero,  fenza  negare 
€ÌTolutamente  che  alcuni  vafi  lattei  pofTano  partire  dall’ in¬ 
terino  colon,  fi  contentano  dire  che  ciò  è  rarifiìmo  (^). 

Alcuni  credono  che  le  Vene  lattee  non  fiano  altro  che 
vafi  linfatici  che  paffano  per  il  Mefenterio  ;  con  quefia  dif¬ 
ferenza  che  quelli  che  fono  defiinati  a  condurre  il  chilo% 
incominciano  dalle  piccioie  diramazioni  che  partono  dalla 
fuperficie  interna  degl’  inteftini ,  nella  quale  fono  aperti  per 
ricevere  il  chilo  ,  ed  altri  vengono  dalie  membrane  dei 
medefimi  intefiini  per  condur  via  la  linfa  ;  di  maniera 
che  quando  non  vi  pafifa  chilo  ,  la  linfa  fempre  vi  paffa  • 
Le  Vene  lattee  fervono  adunque  a  ricevere  dagl’ intefiini 
le  parti  del  chilo  più  liquide  ,  e  più  depurate.*  poi  paffan- 
do  per  il  Mefenterio  elleno  vanno  a  fcaricarfene  nel  ferbe- 
tojo.  ^ 

Le  Vene  lattee  non  fono  eflfenzialmente  differenti  dai 
Vafi  firmatici  ,  ed  elleno  fanno  la  funzione  di  cotefii  ulti¬ 
mi  ;  di  maniera  che  non  fi  debbono  ammettere  nel  Me¬ 
fenterio  Vafi  linfatici  differenti  dalle  Vene  lattee  ;  quan¬ 
do  il  chilo  non  paffa  in  cotefte  vene  ,  elleno  fi  riempiono 
di  linfa. 

Nel  corpo  dei  Cani  cotefto  ferbatojo  è  collocato  vicino 
Faoxta  defeendente fotto  la  vena  ,  ed  arteria  emulgente, 

reftrin^ 


E’cofa  certa ,  che  fi  ritrovano  vene  làttee  fopra  il  Cieco  ,  ed  il 
Colon  ,  e  però  con  tal  mezzo  fi  fpiega  come  fi  poffbno  nutrire  per  più 
giorni  gP  infermi  col  folo  aiuto  dei  Clifieri  renutrientii  ed  abbiamo  ofTcr- 
vato  di  fopra  che  il  Signor  Win^ow  ha  dimofirata  l’efiftenza  di  cotefii 
Vafi. 
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reftringendofi  verfo  la  cavità  del  petto  .  Cotefto  ferbatojo,, 
cd  il  Canale  che  lo  fiegue,  fa  fcoperto  dal  Signor  Pacqùèt- 
to  Medico,  ed  Anatomico Franceìe ,  nell’ anno  idji.  Altri 
fi  credono  aver  buon  fondamento  per  aflerire  ,  che  BortO- 
iammeo  Euflachio  celebre  anatomico  Romano  avea  già  fco- 
perti  cotefti  organi  nell’  anno  1564.  Ma  li  ha  deferirti 
al  contrario  ,  cioè  prendendoli  dall’  alto  ai  baffo  in  cotefti 
termini. 

„  Itaque  in  iilìs  animantibus  {  Equìs  )  aE  hoc  ìpfo  in« 
3,  Tigni  trunco  fìnifiro  jàguli,  qua  pofierior  fedes  radicis  vense  in« 
3,  ternee  jugnlaris  fpeftat  ,  magna  qusedam  propago  germi« 
3,  nat  ,  quse  praeterquam  quod  in  ejus  origine  ©fliolum  fè- 
5,  mi-circulare  habet ,  eft  etiam  alba  &  aquei  humoris 
53  piena  ;  nec  longe  ab  ortu  in  duas  partes  feinditur  paulo 
3,  poli  rurfus  coeuntes  in,  unam  ,  nullofque  ramos  diffun- 
5,  dens,  juxta  fìnifirum  vertebrarum  iatus,  penetrato  fepto 
5,  tranfverfo  ,  deorfum  ad  medium^  ufque  iumborùm  ftr- 
,,  tur  ;  quo  loco  ,  latior  effeéia  magnamque  arteriam  cir- 
3,  cumplexa ,  obfcurifTimum  fìnem  mihique  non  bene  per- 
3,  ceptum  obtinet.  {  Antigram.  XIII.  de  Vena  fine  pari  ) 
5,  cioè  :  Di  maniera  che  in  coteifi  animali  (  i  Cavalli  ) 
5,  dal  luogo  che  riguarda  il  fito  pofieriore  della  radice  del- 

s,  la  vena  iugulare  interna  ,  parte  dal^ran  tronco  finifiro 
3,  della  gola  una  produzione  confiderabilex,  là  quale  oltre 
a,  eh’  ella  ha  nella  fua  origine  una  piccioìà  apertura  femi- 
3,  circolare,  è  ancora  bianca  ,  e  riempiuta  di  un  umore 
3,  acqueo  \  ella  fi  divide  in  due  paref  preffo  alla  fua 
3,  origine  ,  e  riunendofi  di  nuovo  in  un  folo.  canale  fenza 
13,  produrre  alcuna  diramazione  fi  porta  per  retta  linea  ài 

baffo  ,  lungo  il  lato  finifiro  delle  vertebre  ,  dopo 
;  3,  aver  penetrato  il  diaframma  fino  nel  mezzo  dei  lombi  ; 

.  3,  ed  il  Tuo  diametro  elfendo  refo  più  largo  dopo  aver  ab- 
3,  bracciata  la  grande  aorta,  termina  in  un  modo  ofeuriffi- 
?3)  mo,  e  che  non  ho  ancor  ben  conofeiuto. 

Cotefio  ferbatojo  è  formato  di  una  delicatiffima  membra» 
:na*,  ma  la  membrana  interna  del  peritoneo,  che  lo  ricuo- 
pre  Copra  la  fua  propria  tunica  ,  impedifee  che  noti  fia  fa- 
:  cilmente  danneggiato.  Vi  fono  inoltre  nella  fua  cavità  due 
o  tre  Valvole  che  impedifeono  il  ritorno  del  licore  che  vi 
i  fia  una  volta  impegnato. 

Talvolta  egli  non  ha  che  uria  fola  cavità  ,  più  fpeffo  ne 
rha  molte  ,  ed  accade  pure  di  ritrovarlo  cellulare;  la  fua  fi- 

t,  gura  è  molto  irregolare,  fpeffo  è  ovale,  altre  volte  ha  al- 
S  tre  figure . 

Tomo  IL 


Y 


l.a  Tua 
eilcafione  * 


"Condotto 
Toracico . 


$U3  ftrada. 


Sua  dìvi- 
iion£ . 


Inferzìone 
di  cotedo 
canale  . 


Valvola 
nel  fito 
dell’  infcr- 
zionc  .  ^ 
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La  fua  eftenfione  è  proporzionata  alla  grandezza  de  : 
corpo  degli  animali  ove  fi  ritrova  ^  come  ancora  alla  lor^ 
ingordigia.  E* di  una  grandezza  mediocre  nei  corpi  dei  C» 
ni  j  e  vi  fi  potrebbe  ancor  introdurre  il  dito  minimo  .  Si 
crede  che  in  cotefti  animali  tutto  il  chilo  vada  per  le 
ne  lattee  fecondarle  nel  ferbatojo ,  dove  quantità  di  VaS 
linfàtici  tanto  delle  efiremità  inferiori  9  che  del  fegato, 
del  ventricolo  ,  e  degli  altri  vifeeri  del  baffo  ventre  ,  fi 
fcaricano  pure  della  linfa  che  paffa  poi  nel  condotto  tora¬ 
cico  « 

Il  Canale  o  Condotto  è  continuato  con  la  parte  fuperio- 
re  del  ferbatojo  del  Chilo,  e  non  è  che  una  continuazione 
della  fua  (ofianza ,  la  quale  incomincia  dal  fito  dove  il  fer¬ 
batojo  fi  fifiringe  :  di  là  fale  nel  petto  a  canto  delle  yer- 
tebre  del  dorfo ,  e  termina  nell’  uomo  alla  vena  fucclaviare 
finifira  ^  Ma  nei  Cani  ,  ed  altri  anirnali  che  non  hanno 
clavicole,  nè  canale  ,  fi  fcarica  ordinariamente  nella  vena 
della  parte  anteriore  finifira. 

li  Condotto  toracico  fale  dal  ferbatojo  del  chilo  lungo 
la  cavità  finifira  del  petto  ,  tra  la  piegatura  della  pleura 
vicino  f  aorta  defeendente  ,  alcune  diramazioni  intercofia- 
li  della  quale  paffano  foprà  eptefto  Canale  ,  e  continuai 
il  loro  viaggio  lungo  la  parte  inferiore  delle  Coffe  .  Effen- 
do  giunto  nel  mezzo  del  petto  ,  fi  divide  in  due  canali! 
pih  piccioli,  tra  li  quali  alcune  diramazioni  delf  aorta  con-- 
tinuano  il  loro  viaggio;  e  dopo  che  cotefti  due  canali  han-- 
no  feorfo  reftenfiorje  di  due  vertebre  ,  fi  riunifeono,  e  noni 
formano  pÌLi  che  pn  canale,  il  quale  difeoftandofi  daH’aor-' 
ta  verfo  il  lato  finiftro  ,  e  falendo  óbbliquamente  vanadi 
inferirfi  (  per  lò  piu  con  una  femplice  diramazione  ,  mai 
tal  volta  àn^ra  con  due,  0  tre  )  pofteriormente  nella  ve-- 
na  della  parte  anteriore  finifira* 

Il  Van-Orne  ha  offervato  che  una  delle  due  diramazioni! 
s’ inferìfee  nella  vena  juguiare  :  il  Pacquetto  ha  veduto  co- 
tefto  Canale  à  fcaricarn  nella  vena  della  parte  anteriore^ 
deftra;  il  che  ha  pure  offervato  il  Varbeyen  :  e  Bartolino:^ 
ha  notato  che  una  delle^  diramazioni  s*  inferilce  nella  venasi 
della  parte  anteriore  finifira  ,  ed  un^  altra  nella  deftra . 

Nel  fito  dove  il  condotto  toracico  fi  fcarica  ,  vi  è  unas 
Valvola  collocata  fopra  T  apertura  che  impedisce  che  il  fan- 
gue  che  ritorna  dalla  parte  anteriore  dèi  Cane  ,  non  rien¬ 
tri  in  cotefia  apertura  *  Per  ben  vedere  cotefia  meccanica , 
fi  deve  aprire  la  vena  fecondo  la  fua  lunghezza  .*  e  dopa; 
aver  levata  la  legatura  che  s’era  fatta  per  far  meglio  com-- 

pari-  I 
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-,  parire  le  vene  lattee,  il  ferbatojo,  ed  il  condotto  toracico, 
ili  deve  comprimere  coteflo  condotto,  e  fi  vede  allora  ufci» 

3  re  il  chilo  mefcolato  colla  linfa  ,  per  l’ apertura  che  fi  ha 
f  fatta  nella  vena  .  Se  ciò  non  riefce ,  fi  deve  prendere  una 
:fciringa  con  convenevole  Cannello,  e  fcirìngare  gualche  li- 
)core  nel  condotto  toracico;  allora  fi  refierà  convìnto  di  co- 
3  teda  verità ,  e  fi  vedrà  che  il  liquore  fciringato  neh  canale 
»i  non  può  ritornare  indietro  per  cagione  delie  valvole  che 
[' vi  fono  collocate  di  difianza  in  diftanza,  ad  oggetto  d’im- 
i  pedire  il  chilo ,  e  la  linfa  di  ritornare  da  dove  vengono  .) 

Egli  è  evidente  per  quanto  diciamo  qui  in  riguardo 
]  firada  del  chilo,  che  il  ferbatojo,  ed  il  condotto  toràcico 
]  fono  una  continuazione  dei  Vafi  lattei ,  e  dei  Vafi  iinfkti- 
!  ci_,  che  vengono  tanto  dalle  efiremità  inferiori  ,  che  dai 
^  Vifceri  del  baffo  Ventre  ,  e  del  petto  ,  donde  fi  può  in- 
i|  ferire  che  cotefii  condotti  fervono  a  condurre  il  chi- 
]lo,  e  la  linfa  di  tutte  cotefie  parti  nella  mafia  del  Sangue* 

E  perchè  il  chilo  non  fcorre  continuamente  nelle  vene 
3  lattee*,  nel  ferbatojo  ,  e  nel  condotto  toracica,  e  che  il 
{  moto  di  cotefii  due  licori  ceffa  tofio  dopo  la  morte  ;  pe- 
I  TÒ  per  tale  motivo  cotefii  organi  furono  per  Unto  tempo 
t  incogniti. 

Se  fi  ha  curiofità  di  vederli  ,  fi  deve  prendere  un  Cane 
:  che  fia  magro,  e  fare  che  prenda  del  latte  un’ora  prima  d’  i  conditi 
I  aprirlo  ,  ovvero  tre  ore  dopo  ch’abbia  prefo  alimenti  foli- 
i  di  .  Si  lega  poi  fopra  una  Tavola,  e  dopo  averli  aperto  il 
I  Ventre  ,  fi  vede  a  comparire  fopra  il  mefenterio  quantità 
:  di  Vene  lattee  ,  che  vanno  terminare  alla  grolla  giandu¬ 
ia  ;  e  fe  ne  legano  alcune  vicino  a  cotefia  gianduia  .  Le 
i  valvole  che  fi  korgono  in  cotefii  vafi,  in  forma  di  piccioli 
iodi,  fono  femilunari  ,  duplicate  ,  ed  oppofie  le  une  alle 
iitre  ,  per  impedire  il  chilo,  e  la  linfa  di  ritornare  verfo 
grinteftini  :  elleno  non  fono  però  in  così  gran  numero 
:  nelle  vene  lattee,  come  nei  vafi  linfatici- 

Si  deve  poi  aprire  il  petto  ,  e  rompere  le  cofie  quattro 
dita  trafverfe  lungi  dalla  fpina  ,  nel  lato  fmifiro  ;  e  dopo 
aver  feparato  il  diaframma  dalle  Cofie  fpurie  ,  fi  fcuopre 
il  ferbatojo  ,  e  il  condotto  toracico  :  il  ferbatojo  è  vefiito 
del  peritoneo  ,  ed  il  condotto  toracico  è  inviluppato  dalla 
pleura  ;  dopo  di  che  cotefii  organi  fi  vedono  fcopertamen» 
te  tali  quali  gli  abbiamo  defcritti 

Ma  per  meglio  fare  ,  s’  apre  alia  prima  il  petto  ,  e  con 
nn  ago  curvo  infilato  ,  fi  lega  il  condotto  toracico  nella 
fua  parte  fuperiore ,  il  che  impedifce  il  paffaggio  del  chilo  ^ 

Y  2  €  dei- 
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«  della  linfa»  S’apfe  poi  il  ventre ,  e  fi  vedono  comparire 
diflintamente  tutti  cotefii  condotti.  , 

Coteft’  efperienza  fa  vedere  che  tutto  il  chilo  palla  per 
il  condotto  toracico  nella  mafia  del  fangue  :  da  dove  ne  fie- 
gue  che  le  cotefio  canale  viene  ad  elTere  ferito,  ulcerato  , 
o  comprelfo,  Cubito  dopo  necefi’ariamente  fuccede  la  mor¬ 
te.  Vedi  Tavola  vi.  fig.  i. 

Si  refia  convinto  colia  medefma  efperienza.  che  eolefii 
canali  effettivamente  fi  ritrovano  nei  Cani  r  tali  quali  li 
abbiamo  defcritti  :  ma  fi  tratta  di  Capere  fe  fi  ritrovino 
ugualmente  nel  corpo^  umano  ;  perchè  effendo’  affolotamen- 
te  neceffario  per  la  vita  dell’ uomo,  come  ancora  per  quel¬ 
la  degli  altri  animali ,,  che  il  chilo  fia  condotto  nella  maf- 
fa.  del  fangue  è  d’ uopo  neeelfariamente  che  vi  fiano  con¬ 
dotti  deffinati  a  tale  effetto» 

Per  quello  riguarda  le  vene  lattee,  Bartolino  ,  Vesliti- 
ghio.,  Folio,  ed  Ignaoro  afiìc-urano  averle  vedute  neU’Ùo- 
ma,  ed  il  Signor  Dipnis  nella  fua  anatomia  pag»  184.  di¬ 
ce  averle  vedute  a  Parigi,  nell’ apertura  del  Cada  vero  d’ 
mpnetario.  faifo ,  che  fu  fatta  poco  dopo  il  fuo  rupplizior 
ora  fe  le  vene  lattee^  fi  ritrovano  nell’Uomo,  come  P  affi- 
curano  coteffi  celebri  autori  ,  che  fono  degni  di  fede  ,  el¬ 
leno  debbono  neceifaj:iaraeate  terminare  in  uno.  o  più  ca¬ 
Ora  fi  tratta  di  Papere  fe  il  ferbatojo  del  chilo  ed  ii 
Condotto,  tcsracico  fi  ritrovino  nel  Corpo  umano’  »  Bartoli¬ 
no  favella  di  tre  glandule  lombari  ,  che  prende  pel  ferba-^ 
r  ^  ^  ingannato  ,,  prendendo  Vafi  linfatici  per  ra^ 
mi  delle  vene  lattee  ,.  che  fi  vedono  fpeifo  nei  cani  ufcire 
dalle  glandule  del  ventre  :  perchè ,  qual  ragione  mai  vi  fa- 
rebbe  wie  il  ferbatojo  del  chilo  in  un  Cane ,  o  in  un  Gat- 
capacità  paragonabile  ad  una  borfa  ,  e  che^ 
nell  Uomo  non  vi  folle  alcuna  cavità  apparente  l  Si  crede 
pure  che  Carlo  il  nobile  ^  Ciao  Rudbechio  ,  e  VamOrne; 
abbiano  veduto,  il  condotto  toracico. 

Non,  fi  ha  contuttocio.  dubbio  che  Bartolino  non  abbiai 
veduto  cateffo.  canale  nell  Uomo,  poiché  ne  rapprefenta  la- 
*  dove  fi  vede  che  le  diramazioni  delle  Vene  lattee 
fi  inienfcono perchè  come  la  linfa  negli  animali  pren- 
de  II  fuo  corfo  dalk  parti  inferiori  per  if  Canale  toraci^ 
verfo  le  fupetion,  è  probabile  che  fia  lo  fieffo  nell’uomo. 

Così 


^  An-^xomia  refonnatE  pag.  617. 
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Così  quando  fi  dìmoftra  il  Condotto  per  cui  paOfa  la  linfai 
nella  malfa  del  fangue ,  fi  dìmoflra  nel  medefimo  tempo  il 
condotto  toracico  ,  che  fi  ritrova  rapprefentato  nella  Ta¬ 
vola  del  Bartolini  ,  alla  quale  s’  aggiunge  F  inferzione  di 
coteflo  canale  per  tre  differenti  diramazioni  nella  vena  fac¬ 
cia  viarc ,  fecondo  Tafferzìone  del  medefimo  autore. 

Il  Signor  Dionis  nella  fua  anatomia  pag.  545.  dice  aver 
fciringato  latte  nel  Condotto  toracico  ,  e  che  detto  latte 
ufciya  per  il  deliro  ventricolo  del  cuore  5  che-fTera  prima 
aperto  a  tale  effetto  . 

Così  non  vi  è  più  luogo  di  dubitare  che  il  ferbatojo  del 
chilo,  ed  il  condotto  toracico  non  fi  ritrovino  nell’ Uomo  t 
come  pure  negli  altri  animali  :  Il  Signor  Albino  profeffore 
d’anatomia  e  chirurgia  nell’ univerfità  di  Leida  gli  ha  pub¬ 
blicamente  dimofirati  nell’  Anfiteatro  di  quella* Univerfità 
in  un  cadavero  Umano  ;  come  io  riferì  al  Signor  Paifino 
nel  mefe  d’Agofto  dell’  anno  1725.  moftrando  ad  elfo  nel 
tempo  medefimo  il  difegno  che  aveva  fatto  fare  fopra  la 
preparazione  di  cotefie  parti .  Cotefii  rnedefimi  organi  fono 
fiati  dimofirati  nel  corpo  umano  dal  Signor  Winslow  cele¬ 
bre  anatomico  dell’  accademia  reale  delle  fcienze  ,  come 
pure  dai  Signori  Salman ,  ed  Enninger  ,  profeffori ,  e  medi¬ 
ci  in  Strasburg ,  i  quali  infegnarono  a  ritrovarli  nella  feguen- 
te  maniera. 

Si  può  fcoprire  il  condotto  toracico  nell’ Uomo,  gonfian¬ 
dolo  ,  o  fcirìngando  cera  ,  o  qualche  altro  liquore  in  un 
grolfo  Vaio  linfatico  collocato  fotto  la  vena  emulgente  fi- 
nifira  /  il  che  fi  efeguirce  in  un  cadavero  in  qualunque 
tempo  fi  voglia  :  ovvero  non  fi  ha  che  a  tagliare  la  pleu¬ 
ra  tra  la  vena  azigos ,  e  la  aorta  ,  dove  fi  ritrova  molto 
fpeffo  (  ^  ) . 

Ecco  la  defcrizione  del  ferbatoio  del  Chilo  ,  e  del  Con¬ 
dotto  toracico  ,  come  furono  dimofirati  fopra  un  Corpo 
umano  nell’ anno  1721.  dal  Signor  Albino  Dell’Anfiteatro 
di  Leida . 

Il  ferbatojo  del  Chilo  chiamato  facco  latteo  dal  Van- 
Orne  ,  e  da  altri  la  cifierna  lombare ,  è  un  picciolo  facco 
compofio  di  una  fottiliffima  membrana  j  la  quale  è  rifiretta^ 

da  al- 


(al  Si  pub^  àncora  ritrovare  cotefttf  Cariale  gonfiandolo o  fcirìngando 
tma  vena  lattea  fecondarla  che  fi  deve  ricercare  nel  mezzo  del  Tv^f^terio  ^ 
Cotefio  è  il  modo  propello  dal  Signor  Erimnger.  Ved.  epheimN.  C.  Centur* 
IV  Append,  pag.  izOr 
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da  alcuni  vincoli  che  la  circondano  ,  e  che  fecondo  che 
cotefti  vincoli  fono  più  b  meno  rilaffaiì  j  rendono  anche 
più  ,  o  meno  eftefa  la  cavità  ,  ciò  che  fa  she  non  fi  può 
determinare  giodamente  la  grandezza  e  la  ngura  di  coteflo 
ferbatojo:  interiorm'enteegli  è  vefcicolare. 

La  membrana  che  forma  il  giro  di  cote  (lo  picciolo  fac- 
co  9  è  così  fottiie  che  fembra  rilucente ,  e  quando  è  ripieno 
di  chilo,  la  fua  trafparenza  lo  fa  comparire  bianco,  ma  da 
ciò  fuccede  pure  che  quando  è  voto ,  e  caduto  fopra  fe  lief- 
fo ,  non  fi  può  che  difficiliflimamente  fcorgere . 

La  fua  fituazione  è  come  fiegue ,  cioè ,  nella  parte  delira 
dei  corpo  delle  vertebre  fuperiori  dei  Lombi ,  fopra  i  quali 
è  immediatamente  coricato  ,  poi  fopra  il  medefimo  fito  T 
appendice  mufcolofa  delira  del  diaframma  vi  è  in  parte  ap¬ 
poggiata  ,  ed  in  parte  coricata ,  poi  a  finillra  il  tronco  del- 
r  aorta  defeendente  fale  al  di  fopra  ;  nei  davanti  T  arteria 
«mulgente  delira  che  parte  dairaorta,  tende,  aldi  fopra  di 
quello,  verfo  il  rene  deliro.  La  fua  parte  inferiore  nell’ Uomo 
li  ritrova  fotto  la  vena  cmulgente  liniUra,  tra  il  tronco  della 
vena  cava  inferiore  ,  e  quello  dell’  aorta  defeendente  ,  fic- 
come  il  Gowper  r  ha  molto  bene  fatta  rapprefentare . 
Tutto  quello  che  fi  è  qui  notato  di  cotello  ferbatojo,  fi  di- 
mollra  facilmente  in  tutte  le  forta  di  cadaveri  ,  purché  s 
abbia  cura^  levando  la  malfa  degP interini  che  è  d’impedi¬ 
mento,  di  uulla  offendere  ciò  che  è  nell’ ordine  naturale. 

Le  glandule  lombari  circondano  il  ferbatojo  del  Chilo  , 
come  olTervò  Rudbeck  .  Ciò  che  non  è  però  ben  rapprefen- 
tato  nella  figura  pubblicata  .  Van-Orne  nella  fua  chirurgia 
intitolata  il  Microcofmo  dice)  averlo  veduto  pure  in  un  corpo 
umano:  eBartolinoha  prefe  cotelle  glandule  per  un  ferbatojo. 

Le  Vene  lattee  fecondarie  inferifeono  in  cotello  ferba- 
toio  ,  come  pure  quafi  tutte  le  vene  linfatiche  delle  parti 
inferiori . 

Il  Condotto  toracico  prende  la  fua  origine  dalla  parte  fu- 
periore  del  ferbatojo  del  chilo  ,  non  ellendo  che  un  canale 
allungato,  erillretto  di  cotello  ferbatojo;  egli  è  fimilmen- 
te  formato  di  una  fottiliffìma  membrana  ,  ma  però  molto 
falda  ;  quindi  è  che  comparifee  bianco  quando  è  pieno  di 
chilo  ;  ma  quando  è  voto  ,  in  tal  maniera  cade  fopra  di 
fe  ,  che  non  può  eflìere  ravvifato  fe  non  da  un  peritifljmo 
incifore . 

Dopo  quella  origine  che  è  talvolta  duplicata ,  ma  che  fubi- 
io  dopo  fi  unifee  ,  e  che  fa  formare  a  cotello  canale  una 
fpexie  di  picciola  ifola ,  andando  prima  un  poco  in  giro ,  lì 

porta 
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porta  ben  todo  précifamente  nel  mezzo  del  corpo  della 
vertebre  del  petto  ,  avendo  alla  delira  la  vena  azigos  ,  ed 
alla  finiftra  l’aorta  defcendente  y  di  maniera  tale  però  che 
l’aorta  è  coricata  fopra  la  parte  maggiore.  Quindi  è  che  in 
quella  fituazione  fi  può  Tempre  ,  fenza  errore  ritrovare  il 
condotto  toracico  in  tutte  le  Torta  di  cadaveri  ;  ed  è  molto 
inutile  ricercarlo  nel  lato  finillro  ,  malgrado  ciò  che  alfe- 
fiTcono  la  maggior  parte  degli  autori  che  fi  fono  ingannati 
fu  tal  propofito  ,  non  avendo  apparentemente  efaminata  la 
cofa  Te  non  fopra  i  cadaveri  de  bruti , 

Indi  entello  canale  Tempre  coricato  fopra  il  corpo  delk 
Vertebre  ,  continua  il  Tuo  viaggio  fopra  l’efofago  ,  fotto  i' 
arco  della  vena  azigos  che  forma  un  arco  venofo  nel  lato 
deliro  ,  limile  all’arco  anteriore  che  forma  l’aorta  del  lato 
finillro  .*  di  poi  fi  piega  a  finillra  fopra  il  corpo  delle  verte¬ 
bre  ;  dopo  di  che  continua  fotto  l’  arteria  carotide  finillra , 
fino  al  mezzo  delle  ultime  vertebre  del  collo  y  ed  in  tutto 
cotefio  progrelTo  forma  fpelfo  in  differenti  lìti  fpezie  d’ifo*= 
le  più  o  meno  grandi,  come  Bartolino  fembra  aver  ciò  ef« 
preffb  nel  primo  libro  della  Tua  anatomia  cap.  XIL  Tav.  18. 

Quello  canale  s’  infinua  dipoi  attraverfo  una  follanz-a 
cellulofa ,  fpelfo  riempiuta  di  gralfoj  collocata  lotto  la  pleu¬ 
ra  ,  come  fanno  i  vali  fpermatici ,  e  gli  ureteri  fotto  il  pe¬ 
ritoneo  • 

Finalmente  dopo  che  cotefio  canale  inclinato  a  finillra  è 
falito  fino  al  mezzo  dell’ultima  vertebra  del  collo,  elfendo- 
fi  ivi  formato  in  modo  d’  arco  curvo  dal  lato  finillro  al 
di  fuori  ,  lungo  alla  vena  iugulare  interna  pure  del  lato  fi¬ 
ni  firo  ,  termina  nella  parte  pofieriore  della  vena  fucclaviare 
finillra,  fotto  la  valvola  della  vena  iugulare  interna  finillra; 
in  manieratale  che  fi  può  dubitare  s’egli  termini  nella  fot- 
toclaviare  ,  0  nel  canale  della  jugulare  interna  .  Vedi 
vola  VI.  fig.  5» 

Vi  fono  per  tutto  nell’ efienlìpne  di  cotefio  canale  molte 
valvole,  più  neU’Uomo  che  negiijanimali ,  per  impedire  che 
il  chilo,  e  la  linfa  ritornino  verfo  il  ferbatoio. 

L’ufo  del  ferbatojo  del  chilo  è  di  ricevere  il  fugo  lat¬ 
teo  ,  che  viene  ad  elfo  portato  dalle  vene  lattee ,  e  la  linf^ 
che  i  vafi  linfatici  vi  fcaricano  ,  e  di  depofitare  cotefii  lU 
cori  nel  condotto  toracico  ,  che  fi  fcarica  nella  vena  fotto- 
claviare  ,  dove  eglino  fi  mefcolano  con  tutta  la  mafia  del 
fangue’ .  Ne  fiegue  da  ciò  che  1’  ufo  del  ì^condotto  toracico 
è  di  ricevere  il  chilo  ,  e  la  linfa  del  ferbatojo  per  condurli 
nella  vena  fottoclaviare . 

E  per- 
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E  perchè  i  vafi  linfatici  che  vengono  dalle  eftremità  in¬ 
feriori  ,  e  dalle  parti  del  baffo-ventre  ,  ne  fomminiffrano  la 
maggior  parte  9  e  che  tutti  terminano  a  coteffo  ferbatojo , 
H  è  aggiunta  una  tavola  che  rapprefenta  differenti  vafi  lin¬ 
fatici  ,  e  la  loro  inferzione  nel  ferbatojo  del  chilo . 

vi  fi  vedono  adunque  molti  vafi  linfatici  che  dalle  parti 
inferiori  vanno  al  lerbatojo  del  chilo  G.  li  quali  nei  loro 
corfi  fanno  capo  alle  glandule  F.  G.  H  1.  K.  Tavola  VII. 
fig.  I.  probabilmente  per  ricevere  ,  mediante  altre  dirama¬ 
zioni  5  nuova  linfa  che  è  fiata  feparata  dalla  maffa  del  fan- 
gue  y  quantunque  poffa  fuccedere  che  cotefie  glandule 
non  fiano  defiinate  propriamente  a  feltrare  la  linfa ,  ma  che 
cotefia  feltrazione  fi  formi  di  concerto  colla  feltrazione  pro¬ 
pria  e  particolare  di  cotefie  glandule ,  come  fuccede  a  quel¬ 
le  dei  fegato  di  feltrare  nel  medefimo  tempo  la  linfa  3  e  la 
bile . 

Si  ritrovano  molte  glandule  nelf  addome  vicino  i  lombi , 
l*oflb  facro,  e  la  divifione  dei  vafi  iliaci,  le  quali  comune¬ 
mente  fono  chiamate  hmban  [acre  ,  eà  iìtachi  ;  fono  diffe¬ 
renti  in  grandezza  ,  e  figura  .  Si  ritrovano  fpeffb  glandule 
conglobate  nella  parte  concava  del  fegato  vicino  T  inferzio¬ 
ne  delia  vena  porta  ,  e  del  collo  della  vefcichetta  del  fele , 
e  parimente  vicino  la  milza  preffo  l’ inferzione  deTuoi  vafiy 
elleno  fono  di  una  groffezza  di  un  pifello  ,  o  all’ incirca  ,  e 
fi  chiamano  epatiche  ,  Jpleniche  ec. 

Tutte  cotefie  glandule  ,  come  ancora  le  inguinali  ,  man¬ 
dano  nuovi  vafi  linfatici  che  depofitano  la  loro  linfa  nel  fer- 
batojo  del  chilo  ;  come  quelle  della  tefia  ,  del  petto  ,  delle 
afcelle  ,  delle  braccia  la  depofitano  nel  condotto  toracico^, 
nella  vena  iugulare  ,  e  fottoclaviare  >  come  abbiamo  detto 
di  fopra . 

Abbiamo  detto  parimente  che  i  vafi  linfatici  effendo  le¬ 
gati  ,  fi  fanno  vedere  con  pih  nodi  che  fono  valvole  collo¬ 
cate  nella  loro  cavità  in  differenti  difianze,  per  impedire  il 
ffitorno  della  linfa  ;  ciò  che  fi  vede  facilmente  legando  un 
linfatico  dell’ Utero  di  una  Vacca  ancòr  ripieno  del  fuo  Vi¬ 
tello  .  Si  difiende  fopra  una  tavola  ,  e  dopo  aver  tagliato  at- 
traverfo  con  un  picciolo  coltello  ciafeheduna  diramazione 
a  b  Tavola  IX.  fig.  2.  ,  fi  vede  tofto  che  le  diramazioni 
bbbbb,  fi  vuotano,  e  fi  rilaffano  ,  mentre  l’ altre  verfo  il 
tronco  refiano  ripiene  ,  e  che  facendo  sforzo  per  continuare 
non  fi  può  fprernere  la  linfa  .  Le  valvole  che  impedifeono 
il  ritorno  della  linfa ,  fi  vedono  nel  vafo  aperto ,  nella  me¬ 
de  fima  Tavola  fig.  4.  a. 

Spìe- 


spiegazione  delle  fyuTe  dèlia  Vì,  Ttivold  che  fappfefeyita  $ 
condotti  chiliferi  ,  i  vaji  linfatici  ,  ed  alcune  fiandule 
del  me/enterio . 


'La  figura  i.  rapprefenta  al¬ 
cune  glandule  del  Mefente- 
fip  deir  Uomo  ,  nella  loro 
gfandez.za  naturate  . 

A  La  più  grofla  gianduia  del 
Mefenterio . 

BTre  delle  più  picciole  glan- 
duie  del  rnedefimo  orga¬ 
no  . 

ha  fig.  2.  rapprefenta  i  con¬ 
dotti  Chiliferi  dì  un  Ca¬ 
ne  , 

A  II  cuore . 

B  La  vena-cava . 

C  L’  aorta  defcendente  . 

D  L’arteria  e m algente. 

f  L’  arteria  meferaica  fupe- 
riore . 

G  La  vena  meferaica. 

H  La  grande  gianduia  del 
Mefenterio  detta  Pancreas 
d’  Afellìo  . 

Ili  Una  porzione  del  me¬ 
fenterio  e  de  fa  . 

K  K  K  GP  intedini  attaccati 
al  mefenterio . 

L  L  Le  vene  ,  e  l’arterie  me- 
fenteriche  in  forma  d’  arco 
verfo  grinteftini. 

■m  a  Le  medefime  vene  ,  ed 
arterie  in  un  luogo  più  ai¬ 
to  . 

b  b  Piccoliffimì  vad  difperfi 
nelle  tuniche  degl’  intefti- 
ni . 

c  c  c  Dei  nervi  che  per  il 
mefenterio  vanno  agl’ inte¬ 
rini. 

à  d  d  d.  Le  vene  lattee  della 
Tomo  IL 


prima  fpeiie  che  paffanQ 
peir  il  mefenterio  . 
e  e  Le  vene  lattee  fecondarle 
che  vanno  ai  Iferbatojo  del 
chilo,  _C 

f  li  {erbatojo  .  I 

g g.  li  condotto  toracico, 
h  La  fua  divifìorìg  in  due  più 
piccioli  r 
I  La  legatura  . 

h  La  vena  delia  zampa  ante¬ 
riore  aperta  . 

I  La  valvola  (ìtuata  davanti 
l’apertura  dei  condotto  to¬ 
racico.  x; 

m  ro.^  I  vali  linfatici  che 
gone  dal  fegato . 
nnn.  I  vali  linfatici  che  fo¬ 
no  inferiti  nel  condotto  to¬ 
racico. 

o  0  o  L’ arterie  intercodaii . 
p.  I  vafi  linfatici  che  vanno 
dalle  edremità  inferiori  ai 
ferbatcjo  del  chilo  . 

Le  figure  e  4.  rapprefenta- 
no  la  diviftone  del  condotto 
toracico  con  alcune  dirama¬ 
zioni  dì  mezzj) . 

Le  figure  5.  e  5.  rapprefenta- 
no  di  ferbatojo  del  chilo  , 
il  condotto  toracico  ,  co¬ 
me  fi  ritrovano  ,  nelP  Uo-> 
mo . 

A  II  ferbatojo  del  chilo. 

B  Un  vafo  linfatico  ,  che  Ci 
fcarica  nel  ferbatojo. 

C  II  condotto  toracico. 

D  Una  picciola  ifola  forma¬ 
ta  da  quedo  canale. 

E  f  E  Sua 


'  E  Sua  divìfione  in' due  dira-  ‘  che  il  Sig,  Albino  pìtófejforè 
^  inazioni.  d' Anatomia  nell^  Univerfith 

L’ inferzione  delle 'due  di-  dì  Leida  ha  fpejfo  ritrova^ 

famazioni-^nella vena  fotto.  to  nell'uomo^  o  allVmchca, 

claviare  finiftra  .  t  La  figura  j.  rapprefenta  tre 

:  G  G  La  vena  cava  fuperìo-  inferzioni  del  condotto  ma- 
fe .  cìco  nella  .  vena  fottoclavta^ 

H  H  La  vena  giugulare  in-  re  a), 
terna  finilira.  AI  tegumenti  ederiori  '  le- 

II  La  vena  fottoclaviare  fi-  vati. 

niftra*  .  b  La  vena  lotto  -  claviare  "il- 

La  fig»  6.  in  particolare ,  rap-  niftra . 
prefenta  il  fetbatojo  del  chi-  c  c  c  Tre  diramazioni  del  con- 
/o,  coivafilhifatici  cheven-  dotto  Toracico  ,  che  s’ln- 
gono  dalle  pani  inferiori  per  ferifcono  nella  vena  lotto- 
fcarìcarvi  la  linfa  nel  modo  ,  claviare  fmiftra . 


4  Cr^  5  Quantunque  eotefte' tre  inferzioni  del  ^eondotto" toracico Tianogùi 
fappr^entate  nell’ Uomo,  è  convenevol  notare  ,  :che  non  fi  fono  trovate 
,  2n  tal  modo,  fe  non  ne’ Bruti . 


\ 


Spie 


spiegazione  delle  figure  della  FIL  Tavola  ^  dove  fono  rappu^  ' 
fentati  molti  vafi:  linfatici  tanto  di,  un  Cane  che  di  un& 


Vacca  c 

La  fig,  I.  rapprefenta  ì  Vafi 
linfatici  dei  reni  ,  che  fono 
cavati  quafi  tutù  dalle  fi^ 
gure  del  Sig,  Nuck  « 

A  La  vena  cava. 

B  B  I  reni . 

CC  Le  vene  emulgentic  • 

D  li  ferbatojo  del  chilo. 

E' Il  principio  del  condotto  ' 
toracico  ‘  legato  per  impe¬ 
dire  il  paffaggio  della  Un-  ^ 
fa  o 

F  Una  gianduia  collocata  tra  ' 
i  reni  f  ed  il  ferbatojo  del 
chilo .  ' 

G  G  Giandule  che  fono  chia-- 
mate  dall’  AutoiQ,  giandule  " 
cave  B 

H H  Le  Giandule  iliache. 

I  I  Le  Giandule.  deL  Mefo- 
colon  ; 

KK^Le  Giandule  facre. 

LL  Lv/afi  linfatici  ,  i  quali 
dalle  parti  o  giandule  fud- 
dette  vanno  al  ferbatojo  del 
chilo  0 . 


La  figura  i.  rapprefenta  ivaji 
linfatici  di  una  vacca  ta¬ 
gliati  in  molte  parti . 
a  a  a  I  vafi  linfatici  ripieni  ' 
tra>  il  taglio  '  e  la  '  legatura  $ 
perchè  :  la  '  linfa  non  può 
Icorrere  per  cagione  delle 
Valvole .  ' 

b  b  b  b  b  Le  diramazioni  che 
fono  vuote  ,  perchè  elleno  ■ 
fono  tagliate .  • 
fig,  3.  rapprefenta  un  va^  ' 
fo  linfatico  dell'  Utero  di  una 
Vacca  ,  fecondo  la  grandez¬ 
za x  naturale .  » 

La  fig,  4,'  rapprefenta  un  va-^  ■ 
fo  linfatico  aperto  per  vedere  » 
a  Due  valvole  che  impedi- 
fcono  che  ^  la  -  linfa  non 
paflTi .  verfo  l’ eilremità  . 
bb^Due  parti  del  vafo  linfa» 
tico  o  = 

c  Due  diramazioni  di  un  va- 
fo  linfatico  che  fi  ritrova¬ 
no  vuote  j  perchè  fi  fono-^ 
aperte  » 


Anatomia  C  ìt  i  r  u  r  g  i  C'm 
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CAPITOLO  XIII. 

Dell^  Jituaztone  delie  altre  partì  del  Bajfo-Ventfe\ 


“l'uopo  aver  levati  gPinteflifli^  e<3  ii  Mefenterio  fi  pofìo* 
no  meglio  vedere  gii  aliti  vifceri  dèi  bafib  ventre  nel¬ 
la  loro  naturale  fituazione  3  poiché  allora  fi  vede  alla  (co- 
aperta  (  Tavola  Vili.  fig.  1.  )  il  Fegato  DD,  il  Ventrica- 
ìo  E,  la  Milza  H ,  la  VefcicaO,  ed  i  Reni  G.  G.  il  deliro 
dei  quali  è  coperto  dal  fegato  ;  fi  vedono  pure  gii  Ureteri 
h  h  che  fono  eflefi  dai  reni  fino  alla  Velcica .  Si  icorge  pu- 
're  una  parte  della  vefcichetta  del  féle  a  ,  che  iupera  Torio 
inferiore  del  fegato  ;  ed  ai  di  folto  dèi  fondo  dello  ftomaco 
iì  vede  una  parte  del  pancreas  b. 

,  Dipoi  fi  deve  nei  corpi  graffi  levare  il  grafTò  che  cuopre 
T  aorta,  iefcenden te  c  ?  e  la  vena  cava  inferiore  d.  Coteffì 
émk^Lchì  fomminìflrano  Tarterie  fpermatiche  gg  e  le  ve¬ 
ne' ff  eccettuatane  la  vena  fpermstica  finiflra  ,  che  viene 
dalla  vena  emulgente  del  rriedefimo  iato  .  Si  vede  ancora 
“verfo  Toffò  facro  T  aorta  c  paffare  fòpra  la  vena  cava  d ,  al 
lato  finifiro  delia  quale  ella  s’  era  ritrovata  riporta  dopo  il 
iuo  principio  ;  e  fi  \vede  pure  nei  medefirno  fito  la  divifio- 
’  ne  di  coterti  due  tronchi  in  due  grofie  diramazioni  ,  che  fi 
chiamano  iliache  1 1 ,  che  fi  dirtribuifcono  poi  alfe  cofcie^  al- 
iife'  gambe,  ed  ai  piedi  . 

Ma  ciò  che  vi  è  di  particolare  dà’  notarfi  ,  è- che  nd 
fito  dove  Tàrterie  ,  e  le  vene  iliache  vanno  alle  cofcie  ,  e 
prendono  il  nome  di  crurali  ,  il  peritoneo  può  ertenderfi 
come  verfo  Tanguinagìia  ,  dove  i’ arteria  e  la  vena  fperma- 
tica  vanno  ai  tefiicoli  ;  ciò  che  fa  che  le  partì  vaghe  dei 
baffo-ventre  feguano  talvolta  la  rtrada  di  cotefii  Vafi,  e  for¬ 
mino  fpezìe  d’ernie  che  fi  chiamano  crurali  ,  delle  quali  fi 
è  favellato  altrove  ,  e  che  diventano  fpeffo  mortali  per 
ignoranza  della  maggior  parte  dei  Chirurghi  ,  poco  verfatà- 
nelia  cognizione  deli’  Anatomia  ,  i  quali  non  credono  che 
fi  poffàpo  ritrovare  ernie  fe  nonché  oelT anguioagìie,  e  an¬ 
cora  perchè  cqterte  ernie  nel  loro  principio  formano  turno-  ' 
ri  COSI  poco  vifibiii  ,  che  non  fi  fa  alla  prima  a  che  attri¬ 
buire  gli  accidenti  eh’  elleno  cagionano  :  noi  ne  abbiamo^ 
già  parlato  alTarticolo  VI.  La  ragione  per  cui  T  ernia  cru¬ 
rale  non  produce  talvolta  che  poco,  o  niun  tumore  fenfibi- 
le  ,  è  ,  perchè  T  allungamento  del  peritoneo  non  fi  ritrova 
4:h?^  {)Qgo  &vmmo  5  fegoitto.  che  i’imeflijno  è  ufeito  piò 


Della  Sìt^aziòmz  cc.  Par.  V.  Cap.  XIIL  iSf 
meno  ;  ciò  che  non  impediTcv;  che  lo  {lozza mento  dell’ina 
telìino  non  produca'  il  luo  effeito  ,  che  è  d’impedire  eh© 
fiulia  pafTì  per  il  budello  ftrozzato  ;  donde  fuccede  che  gl’ 
infermi  muojono  vomitando  gii  elcrementi .  Il  filo  dove  oo- 
tede  ernie  fuccedono  è  fegnato  fopra  ia  Tavola  Vili,  fìg* 
I.  m.  con  una  tenta  che  vi  fi  introduce.  Cotefia  forte  d’er¬ 
nia  fuccede  tanto  agli  Uomini,  che  alle  donne:  (a) 

Si  vede  ancora  nella  cavità  del  baffo-ventre  delie  femmi¬ 
ne  (  Tavola  Vili,  fig,  2.,  dopo  efierfi  levati  gl’ intefiini  5 
i’ Utero  h.  collocato  tra  il  retto  g  e  ,  la  vefcica  p.  Si  feor- 
gono  pure  nei  lati  deli’ utero  le  Tube  ,  o  Trombe  Fallo¬ 
ppiane  m,  m.  ,  pgh  ovari  i  1  ,  i  iigarnenti  larghi  O  05  ed  al¬ 
tre  parti  nelle  femmine  ,  delle  quali  fi  favellerà  a’ioro  luo¬ 
ghi  . 


C  a  ’)  L’ ertila  crurale  fuccede  però  più  fpeflTo  alle  Donne  ,  perchè  elleno- 
4ianno  le  aperture  degli  anelli  dei  mufcoli  dei  bado  -  ventre  più  riJìrette  di’ 
-quelle  degli  Uomini  ,  e  che  per  altro  cotefti  anelli  fono  collocati,  in  elìè  più. 
balT? . 


Sp0giìzìon$c*  delle  ^figure  ideila  Vili.  Tavola  ^  dove^  -f  Epìploo 
gP  mt^ftini  ^  ed  il  Mefenterio  ^effendo  levati  ^  le  partì  >che 
fono  di  /otto  fi  pref emano  (  nella  loro  fit nazione . 


La  fig.  i.rapprefentajl  ven-^ 
tre  del l\  Uomo.,  aperto  »  , 

A  B  I  .tegumenti  levati .  .. 

,  C  Una  parte  dei  diaframmac  . 

D. ,  D.  li  fegato  0 

E,  II,  ventricolo  o  ., 

F  U  interino  duodeno  . 

GG  I  reni 5  dei  quali  il  de« - 
(irò  è  coperto, dal  fegato. 

H  La  Milza..  , 

II  Gililei ,  o  i  fianchi . 
a  .  Il  fondo,,  delia ,,  vefcichet-ts-é 
dei  fele.  , 
b  II  pancreas  . 

€  L’  aorta,defcendente . 
d,  La  „vena  „cava  .inferiore . 
e  La  vena  emulgente  finifira: 
la  delira  è ,  collocata, lotto 
il  fegato  0 

FFcLe.vene  fpermaticheo  , 
g  g  Le' arterie ;,fpermatiche .  . 
hh.  Gii,  Ureteri . 

1,  Le  glandule«  lombari  nella 
parte -polieriore  , tra  Ja  Ve¬ 
na,  e  r  arteria. 

K  L’^  arteria  ,  mefenterica  Ja-. 

feriore  che,  è  «tagliata .  . 

1 1  Le  arterie  iliàebe.  , 
xn  Una  tenta .  introdotta  nel 
fito  fuccedono .Lttnie - 
crurali  .  , 

Il  II  retto  che  .fi  è  tagliato.  , 
o  La , vefcica  che  fi  è  gonfiata .  , 
P  jLa  verga  .innalzata  .all’  ^ 


sii . 


q-'L’,erlo.el1:eriore  dello  fero- 
to. 

x^Lo  fpartifnento  di  mezzo 
dello  fcrotp . 


f  II  mufcolo,  cremafiere . 
t  La;  tunica  rolfa  dei  tefiico«. 
li  5  che.,  è  formata  dall’  ef- 
panfione  di  cotello  mufeo® 
io  ;  il  principio  dkcotefip 
ne  u  fedo  o  . 

vv  Le  vene  5  cTarterie  fper- 
inatiche  inviluppate  nelle, 
membrane  «  . 
u  u  L^vafi  deferenti  . 

La  fig,  2,  rapprefenta  il  vem 
tre  della  femmina  aperto  , 

A  B  .1  tegumenti  innalzati  . 
C,.La, vena,  cava  inferiore  fo- 
pra  i  reni  . 

D  L’aorta  defeendente  . 
EF.Cotefii-  vali  al  di  fot^o 
dei.reni  /  .dove  l’arteria  paf- 
fa  (opra  -  la  .vena  »  .• 

G  G  I  reni . 

HH  Gl’ilei.  . 

LXa  Pelvi  ,  o  Bacile.  < 

,a  a-J  vali  emulgenti. 
b b. Gii- Ureteri  tagliati.  \ 
c  c  Lé  :  vene^fpermatiche. 
d  d  Le,  arteriei  fpermatiche . 
e.X’  arteria^  mefenterica  infe® 
riore, tagliata  . 
f  fL’ arterie,  iliache, 
g  L’intefiino  retto  tagliatoci 
h  L  Utero.  . 
i  i  Gli  ovarj . 

K K  Le  vene ,  e larterie  fper® 
matiche  . 

11  I  loro  rami  che  vengono 
direttamente  dall’Utero, 
m  m~Le  trombe  del  Fallopio 
n  n  I  ligamenti  litondi  dell .. 
UteroLc 

ooJ  - 


%  ^ 


>^00  I  fuoi  ligaménti  krgni.  "calano  obbliquamente-iieir 
p  La  vefcica  abballata.  uretra, 

q  Le  offa  del  '  pube  che  non  D  D- La  gianduia  detra  rr??» 
fono  totalmente' fcoperte .  fla.ta , 

rapprefenta  lo^p^T-  E.E  I  mufcoli  erettori^ della 

i  tìmento  di  mezzo  dello  fero-  verga . 

to  eflefo  ^  dove  Ji  vedono  t  G  L’uretra  “aperta . 

molto  cbia-  a  a  Tente  introdotte 'negli 
fctmeute  ^  Uretèri', 

ja  I  vafi  vergognofi  che  feor-  bb  Gli  ureteri '  tagliati . 

^  ffono  *io  /partimento  -delio  c  c  Le  aperture  5  degli  uretèri 
fcroto .  nella  vefcica  da 'dove  efeo- 

h  Affriche  vengono  dagl’ ipo-  "  no  le  tente . 

»  d  Lo  sfinter  della  vefcica. 

La  fig,  ^^rapprefenta  laVefei-  e  La  caruncola  chiamata  Ve» 
ca  ^  e  P uretra  delPuomove-  -  ru-Montanum  . 
duta  nel  davanti  ^  ed  aper»  f  Le  aperture  dei  condotti 
'  fa,  ,  ^  eferetorj  delie  "glandulè 

!  À  II  fondo  della  vefcica .  neli’ure tra, vicino  alla  gffian-» 

:  B  La  parte  pofferiqre  ed  in-  da  della  verga . 

feriore  della  vefcica  .  g  Una  Tenta  introdotta  in 

!  C  C  Xe  fibre=  della  vefcica  che  -una  di  coteffe  aperture  . 


CAPITOLO  XI  V. 


Del  Pancreas  é 

IL  Pancreas  è  un  corpo  compoffo  dì  una  gran  quantità 
di  glandule ,  ciafeheduna  delle  quali  ha  la  fua  membra 
na  propria,  ed  è  d’  un  colore  rollo  pallido,  e  collocato  ver- 
io  la  prima  vertebra  dei  lombi  ,  lotto  la  parte  pofferiore  , 
ed  inferiore  dello  ffomaco.  Vedi  la  Tavola  IX.  fig.  i.  CC. 

E’ attaccato  al  mefenterio  ,  e  colla  fua  parte  pih  larga  , 
e  più  groffa ,  all’ inteff  ino  duodeno ,  da  dove  s’ effende  verfo 
la  Milza,  fenza  però  che  arrivi  a'^toccarla. 

La  fua  figura  è  in  qualche  modo  fimile  "a  quella  della 
lingua  di  un  Cane ,  ma  un  poco  più  lunga  Vperchè. talvolta  ha 
la  lunghezza  di  otto  o  dieci  "dita  trafverle  ,  e,  più  di  due  e 
mezzo  di  larghezza  ,  ha  quafi  un  trafverfo  di  dito  di  grof- 
fezza,  e  pefa  quattro  o  cinque  oncie  .  , 

Coteffo  corpo  glandulofo  riceve  arterie  dalle  diramazioni 
delira  ,  e  fmiftra  dell’arteria  celiaca  ,  e  le  fue  vene  ritor¬ 
nano 
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siano  al  ramo  fmiiiro  ed  al  tronco  medefìrno  della 
porta.  I  fuoi  nerv'i  ii  vengono  dal  pajo  vago  ,  e  dal  pleffd 
epaiicoj  coiiovaro  lotto  ii  togato,  e  che  è  formato  di  dira» 
niaziuni  dei  nervo  iiitercóilak . 

Egli  è  da  preiumv-re  che  il  Pancreas  abbia  pure  vali 
linrat.ci  ,  ale  un.  dei  quali  Inno  diramazioni  delie  vene  lat¬ 
tee  die  paiEou  fopra  comedo  vifeere  ,  e  la 'linfa  dei  quaìf'li 
mefeoia  coi  chilo  ,  nella  medefutia  inaniera  che  abbiamo 
detto  nei  Càpiiolo  XH.  parlando  dei  vafi  linfatici  degl’  iu¬ 
te  ili  i>i  ten  ai .  ^  n 

5’oderva  nel  Pancreas  un  canale  particolare  che  s’efìende 
fecoQdo  tutta  la  iua  lunghezza,  e  produce  diramazioni  da 
una  parte  e  dall’  altra  m  tutto  ii  fuo  viaggio  :  fu  feoperto 
da  Wif  fungo  nell’ anno  1Ó41. 

li  canale  dai  iato  deli’  mtedino  B  ,  è  della  groflfezza  di 
una  picciola  penna  ;  ma  va  Tempre  diminuendoli  nel  lato 
della  milza.*  ie  fue  diramazioni  iateraii  fono  difperfe  in  tut¬ 
ta  ia  fua  iofianza ,  e  diminuifeono  a  mifura  che  elieno  '  s’àc^ 
coliano  aiìe  fue  eliremità. 

Lo  fcanco  di  cotelio  condotto  nell’ interino  duodeno  ,  ir 
la  incirca  quattro  o  cinque  dita  trafverfe  folto  ii  Piioro  ,  e 
bene  fpeffo  nella  medefima  parte  dove  fi  fa  lo  fcarico  del 
condotto  coiidoco  ,  di  cui  avremo  occafìone  di  favellare  al 
Capitolo  XYI.  Talvolta  coteiio  canale  s'  apre  nell’  eflremi- 
tà  medefima  del  Coiidoco  ,  ma  nei  cani  ,  ed  altri  animali, 
i’inferzione  del  condotto  Pancreatico  fi  ritrova  due  dita  fot-- 
to  l’apertura  per  dove  fi  fcarica  la  bile. 

Il  De  Graaf  dice  aver  ritrovato  nel  corpo  di  un  Uomo 
il  condotto  Pancreatico  doppio. 

Il  Sig.  Wmslow  ha  oflfervata  nella  delira  eftremltà'  dell 
Pancreas  una  porzione  che  è  un  poco  dipinta,  e  che  richia¬ 
ma  picciolo  pancreas  :  ciò  che  'fopra  tutto  ha  determinato  1 
cpteilo  illultre  anatomico  di  dar  il  nome  di  picciolo  pan¬ 
creas  a  coteda  porzione  ,  fì  fu  ,  che  ella  ha  un  condotto  n 
eferetorio  proprio  ,  e  didimo  da  quello  del  Pancreas  gran-^ 
de,  il  quale  è  proporzionato  alla  grodezza  della  porzione 
e  va  talvolta  ad  inferirli  a  parte  nell’  intedino  duodeno  j 
ma  piò  fpedb  s'imbocca  col  canale  del  Pancreas  grande  . 

L’  ufo  del  Pancreas  è  di  feparare  dalla  maffa  del  fangue  * 
col  mezzo  delle  fue  glandule  un  fugo  particolare  ,  il  quale 
per  li  condotti  iateraii  che  fi  portano  nel  Tuo  canale,  è  con-- 
dotto  nell’ intedino  duodeno. 

Riolano  riferifee  che  nell’apertura  di  un  cadavero  che  fe¬ 
ce  3 


L 
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ce,  rkrovb  che  il  Pancreas  aveva  acquiftatald  groITezza/ci 

il  pefo  4el  fegato . 

Siccome  il  colore,  la  confiftenza,  e  la  bruttura  del  Pan® 
creas  s'accodano  affai  a  quella  delle  glandule  Tali  vali  ,  eosi 
parimente  il  fugo  che  vi  fi  fepara  dalia  malfa  dei  fangue , 
è  poco  differente  dalla  fcialiya  ;  e,  come  queda,  elfo  pure 
ha  per  ufo  di  fervire  alla  digedìone  degii  alimenti  ;  fembra. 
però  che  la  natura  T  abbia  principalmente  fatto  per  correg¬ 
gere  r  acrimonia  della  bile  ,  mefcolajndofi  con  effa  nel  me* 
dedmo  momento  che  coteda  ultima  fi  fcarica  negl' inteftinù 

CAPITOLO  XV*  ‘  ‘ 

Ddk  Milza  ^ 

A  Milza  è  un  vifcere  inolle ,  fpugnofo ,  d'un  colore  rof-  coh  gj 

_  fo  bruno,  e  talvolta  livido  ,  fituàto  nel  fondo  delPipo-  ‘ 

condrìo  fìniftro  ,  tra  lo  domaco  ,  e  le  code  fpurie  *  Vedi 
Tavola  VJIil*  fig®  r.  H. 

Si  è  talv®lta  ritrovata  la  Milza  nell’ ipocondrio  dedro ,  cd 
il  fegato  nel  finidro. 

Non  fi  ritrova  ordinariamente  che  «na  Milza  ;  ma  molti 
autori  dicono  d' averne  talvolta  ritrovate  due,  cd  ancor  tre. 

La  figura  della  Milza  è  molto  fimiie  alla  lingua  di  un  La*fììis  « 
Uomo  :  ella  è  conveda  dal  iato  delle  code  ,  c  concava  dal  “ 
lato  dello  domaco  .*  e  da  coteda  parte  rice_ve  ella,  vafi  d’ 
ogni  genere  ,  e  vi  fi  incontrano  talvolta  varie  feffure  .  Ve 
ne  è  fempre  una  che  s  edende  fecondo  la  lunghezza  della 
Milza  nella  fua  faccia  interna,  e  che  ferve  per  il  paffaggio 
dei  vafi  fanguigni  ;  oltre  a  quella  fe  ne  vedono  ancora  alcu¬ 
ne  altre  fopra  gli  orli  della  Milza  ,  ma  ^(fe  non  vi  fono 
fempre,  e  quando  vi  fi  ritrovano  ,  il  loro  numero  ,  e  pro¬ 
fondità  variano  .  Riolano  dice  che  nell’ apertura  di  un  cor¬ 
po  ritrovò  la  Milza  di  figura  quadrata. 

La  fua  grandezza  è  differente  ,  fecondo  i  differenti  fogget-  saagun. 
ti  *  ma  ella  è  ordinariamente  della  lunghezza  di  cinque  o  dezza  . 
fefdìta  trafverfe  ,  di  tre  o  quattro  di  larghezza  ,  ed  uno  e 

mezzo  di  groffezza.  rr  i  j- 

Cotedo  vifcere  è  attaccato  colla  fua  parte  convena  al  dia-  i«  fu# 

framma,  colla  fua  concava  all’ Epiploo  ,  e  colla  parte  infe* 
riore  alla  membrana  adipofa  del  Rene  finidro;  il  tutto  coi 
mezzo  delie  membrane,  ed  al  ventricolo  coi  vafi  brevi. 

Neir  Uomo  la  Milza  non  ha  che  una  membrana  y  ma  Membrane 
nei  Vitelli ,  Cani ,  e  porci  é  coperta  di  due  membrane  »  1’ 

..Tfiwe  Ih  A  a  ette-  b.u». 


!,«  fua 
foliaaza  « 
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efteriore  deile  quali  I  una  «ftenfione  del  peritoneo  j  «Ha  è 
fparfà  d’un  ;gran  numero  di  Vali ,  e  di  alcuni  ^lamenti  che 
r attaccano  alla  membrana  interiore-  ‘Quando  fi  ha  levata 
la  membrana  efieriore  ^  fi  vede  fopra  i’  interiore  quantità 
di  punti  neri  che  fono  i  fegni  dei  vafi  che  fi  fonò  rotti  9 
di  maniera  che  foffiando  nella  vena ,  o  nell’ arteria  fplenica 
l’aria  efce  per  cotefie  picciole  aperture  ciò  che  non  fuc- 
cede  quando  ella  -è  coperta  dalla  membrana  efierìore  . 

La  membrana  efieriore  è  teffuta  di  diverfi  piani  di  fi¬ 
bre  5  che  fi  troncano  in  un  modo  tutto  particolare .  Cotefta 
membrana  s’ affonda  in  tutta  la  fofianza  della  Milza  ,  e  vi 
forma  una  capfula  che  circonda  i  Vai!  in  tutta  la  loro 
cftenfiooe- 

Si  fcorgono  in  cotefto  vifcere  piccìple  fibre  che  vengono 
da  uno  dei  due  iati  della  membrana  ,  e  che  vanno  a  ren- 
derfi  la  maggior  parte  tranfverralmente  al  lato  oppofio  di 
cotefia  medefima  membrana  ,  ed  alcune  terminano  alla 
capfula-  Cotefte  picciole  fibre  fono  compofte  d’  altre  anco¬ 
ra  più  fine,  che  fembrano  effere  mufcolofe ,  perchè  la  mern- 
brana  doy’  elleno  terminano,  *è  sì  tendinofa,  che  fpeffo  di¬ 
viene  cartilaginofa  ed  offea  • 

La  fofianza  della  milza  è  tutta  membranofa  ,  e  divifa  in 
una  infinità  di  picciole  cellule  che  fono  collocate  tra  le  ra¬ 
mificazioni  della  Vena  e  fuo  tronco  y  elleno  fi  comunicano 
le  une  colle  altre,  e  fi  fcaricano  del  fangue  che  contengo¬ 
no  ,  non  folo  nei  rami ,  ma  ancora  nel  tronco  del  Condot¬ 
to  venofo-  Cotefie  cellule,  come  dice  il  Malpighio,  fono 
formate  dal  canale  veriofo  ,  nel  modo  medefimo  che  le 
vefciche  del  polmone  fono  prodotte  dall’  afpra  arteria  ,  a 
mifura  che  ella  s’^efienua,  ed  elleno  fono  attaccate  alle  fi¬ 
bre  che  attraverfano  il  corpo  della  milza. 

Se  riempierete  d’aria,  (dice  cotefio  tnedefimo  autore)  una 
milza  di  pecora,  e  di  Vitello,  e  la  iafcierete  feecare  ,  ed 
in  feguito  la  taglierete  tofio  che  farà  fecca,  ritrovarete  che 
tutta  la  malfa  è  compofia  di  membrane  ripiene  di  cellule 
fimili  a  quelle  che  s’ offervano  nei  ricettacoli  del  mele  del¬ 
le  api .  Malpighio  ha  creduto  efiervi  picciole  glandule  in 
cotefie  Cellule. 

Quafi  tutti  gli  Autori  fino  al  prefente  ci  diedero  la  de- 
fcrizione  della  fofianza  della  Milza  nel  modo  che  abbiamo 
detto  ;  ma  ciò  non  è  che  una  defcrizione  della  Milza  d’  un 
Vitello ,  q  d’ un  Bue ,  e  non  di  quella  d’ uomo  ;  perchè  il 
Signor  Ruifchio  pretende  che  la  fofianza  della  milza  dell’ 
Uomo  fia  tutta  vafcoètre  ,  e  fibrofa  (  vedi  il  fuo  fettimo 

Teforo 
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Xefora  ^anatomica  Tavola  fig.  i.  dove  rapprefenta  ««, 
milza  d’ un  Giovane  Gigante  preparata  a  tale  effetto  )  .e 
nega  affolutamente  reriftenza  delle  glandule  ,  e  delle  celi'ù» 
le  in  coteffoÈ  vifcere  ^ 

La  vera  fituazione  della  Milza  non  fu  Ben  conofciuta  da- 
antichi  r  credettero  che  una  delle  fueeflremità  fbffe  nel- 
l  alto  ,,  e  l’altra  nel  baffo,  e  chiamarono  la  prima  ,  Vejìrg^ 
mita>  Juperìore ,  la  feconda  l’ inferióre  t  le  loro  tavole  ci  rap- 
prefentano  la  milza  collocata  perpendicolarmente;  frattan¬ 
to  ella  in  tal  maniera  non  ritrovaff  ne’ cadaveri  ;  in  luogo 
^.cffere  perpendicolare  ella  è  quali  trafverfale  ,,  di  maniera, 
èhe  r  effremità  che  dilfera  gli  antichi  effere  fuperiore  ,  è 
realmente  nei  di  dietro  ,  e  per  vero  dire  un  poco  più  in- 
naìzara  dell’ altra  che  fi  prefenta  nel  davanti  ,  ed  un  poco 
più:  baffo  che  la  precedente  ^  Siamo  tenuti  al  Signor  Wlns- 
low  d’ a'jeicr  precifaniente  determinata^  la  politura  di  cote- 
£fo  ‘‘fifcefe.. 

Sarà  bene  tuttavia  ofiervare  che  reffremità  anterioré 


non  è  Tempre  ugualménte  elevata  y  quando  lo  ftomaco  è 
vuoto  ,  s’^sbbaffa  unirà  mente  con  cotefio  vifcere  ,  e  s’alza  con 
effo?  lui  ,  quando  è  ripieno.;  ed  è  in  quello  tempo  ,,  cb’ella. 
€  quafi  trafveilkle,  e  che  una  delle  fùe  efiremità  fi  prefen¬ 
ta  quali  direttamente  nel  davanti  r  Taìtra  effrenrità  ,  o>  la 
pofferiore  non  cangia  ui  (ito  perchè  è  fermata  nel  fondo 
delio  llomaco  col  mezzo  dei  Vali  brevi  ,  ed  è  pref- 
fo  a  poco  nella  medefima  fituazione  ,,  o>  io  ftomaco  fia  ri- 
piencr,  o  fia  vuoto.  Ciò  che  qui  elponiamo,  pub  effere  di 
qualche  utile  nei  cali  delle  ferite  penetranti  neiripocondrio 
deliro  :  del  refto  non  fi  deve  dimenticare  d’  offervare  che 


nel  fondo  di  cotefto  ipocondrid  ,  verfo  la  parte  pofferiore  ^ 
fa  milza  in  parte  è  collocata  dietro  Io  ftomaco."  tofto  tredre- 
tno  di  che  vantaggio  può  effere  cotefta  offervazione . 

Quello^  che  ferma  la  Milza  al  diaframma  è  una  piccìola 
doppiatura  del  peritoneo  ,  che  fi  chiama  il  lìgamento  della 
Milza ^  e  che  fi  ritrova  verfo;  la  fua  effremità  pofferiore  at- 
tacGata  ad  una  parte  della  fua  faccia  efferna,  o  del  fuo  ór¬ 
lo  inferiore  coteffo  liganaento  varia  molto  per  rapporto 
alla  fua  larghezza  ed  alle  parti  alle  quali  è  attaccato- 
I  Vali;  della  Milza  fono  molto  confiderabili,  fe  fi  nguar- 
da  là  picciolezza  di  coteffo  vifcere  Ella  riceve  F  arterie  mìUa. 
dalla  diramazione  finiffra  della  celiaca  di  cui  i  principali 
vali  fono^  difperfi  nella  fua  foffanza  *  L’  arteria  che  va  alla 
Milza  5  fi  chiama  arteria  fplenica  ;  ella  è  la  diramazione 
principale  finiffra  delia  celiaca  j  è  •molto  importante  bffer- 

A  a  a  vare 
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vare  che  cotefla  arteria  è  più  graffa  ,  o  almeno  così  graf¬ 
fa  i  come  r  arteria  epatica  ;  benché  nello  (iato  naturale  à 
fegato  fia  ben  quattro  o  cinque  volte  più  groffo  della  mil¬ 
za  .  Le  fue  vene  vengono  dalla  diramazione  ffniff ra  della 
vena-porta  e  Ci  diffribuifcorio  la  maggior  parte  nella  Tua 
foftanza.  Si  chiamano  ordinariamente  VQns  fplenichs^ 

La  vena  fpienica  nella  foftanza  della  Milza  ,  fopra  tut¬ 
to  in  quella  deJL  Vitella,  è  forata  da  quantità  di  fori  ;  il 
che  non  è  neiruomo  ,  dove  ella  è  didribuita  per  tutta  la 
Milza  in  forma  di  .Canale  ,,  come  fono  le  vene  in?  tiittti  sti 
altri  vifeeri . 

I  fuoi  nervi  vengtMio  da  un  pleOb^  collacatO'  nel  lato  fini- 
ftro, Torto  il  fondo  del  Ventricolo  ,  che  il  Wiilis  chiama 
y  di  làk  vanno,  alla  Milza  accompagnando  pri>- 
mieramente  il  più  groffo  ramo  dell’ arteria ,  di  poi  molte 
delle  fue  diramazioni ,,  e  formano uniumente  come  una  re¬ 
te  artificiale. 

Coteiìo  vifeere  pet  rapporto  alia  fua  grandezrz^a'  è  prove¬ 
duto  di  tanti  vafi  linfatici,  quanto  ogn’ altra  parte  del  Cole¬ 
po;  e  coteffl  vaiiTonaevidentiffLiii  fopra  la.  membrana  elle- 
Edore^  nei  Vitelli  a, 

L’Ufo  della  Milza  é  pochiflfi'mo  conofeiuto  ,  e  tutto^ 
quello  che  hanno  detto  gli  Anatomici  fino  al  prefente 
non  d^ve  effere  cooLfiderata  che  coma  conghietture  molto' 
incerte  . 

Quali  tutti,  i  Fifiologi^fii  penfano  ai  prefente  che  la  M^l- 
za  non  abbia  altra  funzione  che  quella*  di  preparare  la  fecre>» 
zione  d.ella  bile  il  che  è  molto  verifimile  y  poiché  tutt<^ 
11  fangue  che  ritorna  dalla.  Milza  „  paffa  al  fegato  per  la 
vena  fpienica  quanta  alla  fpezie  di  preparazione  che*  il. 

iicIIa  Milza  ^  non  è.  così,  facile  determinarla  ;: 
^ello  che  fopra  ciò,  fi  può  dire,  di  più,  verifimile* è ,  che 
il  lang.ue  rallenta  molto,  dei.  fuo  moto^  fpargendofi  ,  e  ffra— * 
vafandofi,  per  cosi  dire  ^  nelle  cellule  delia  Milza,,  e  che 
coteiiO' rallentamento  difpone  le;  molecule  che  debbono  for^ 
mare,  la  bile  ,  a  féparaxff  dalla  Mùffa  ciò  che  ,  come  IL. 
vede,,  deve,  favorire  lafecrezione  di  coteffo,  umore  e. 

La  Milza  nello  fì^o  naturale,  non  ha  fempre  la  medeff»* 
^andezza  o  II  Sigtior  Lieutaud.  ha  offervato~che  in  tut^* 
ai  i  Cadaveri,  di  qpelli  che  muoiono  dopo  effere  flati  qualii» 
<che  tempo  tenuti  in  una  molto  feveia  dieta  la  Milza  ha 
tuoi ta  grandezza,,©  eh  ella  é  raolto^m inore  in  quelli  che 
muojono  imfyovilamente ,  fbpra  tutto  dopo  aver  riempiuto 
a  lom  Itomaco  i  alimento  .*  gli  efperiraenti  fatti  fopra  diT. 

fereO’ 
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ferenti  animali  ,  hanno  fatto  conofeere  che  la  Milza  s’in- 
groffa  molto  in  quelli  che  hanno  digiunato  per  lungo  tem¬ 
po,  e  eh’  ella  è  molto  picciola  nel  tempo  che  lo  llomaco 
c  gonfio  ,  c  ripieno  d’alimento.  Se  fi  rammenta  la  fitua- 
zione  di  cotefii  vifeeri  ,  ben  facilmente  fi  ritroverà  la  ra¬ 
gione  di  tali  fenomeni  .  Quando  lo  fiomaco  è  lungameit- 
te  vuoto,  non  comprime  la  milza/  ella  fia  a  fuo  agio  nei- 
r ipocondrio/  ed  il  fangue  che  vi  arriva,  non  incontrando 
che  una  debile  refifienza  dalla  parte  degli  fpartimenti  che 
fanno  le  cellule  di  cotefio  Vifeere  ,  le  difiende  ,  fi  racco¬ 
glie  nelle  cellule  ,  ed  ingroffa  k  Milza/  ma  quando  il' 
ventricolo  viene  a  dilatarfi  per  gli  alimenti  che  ha  ricevu¬ 
to  ,  preme  fopra  la  Milza  ,  la  rifiringe  molto  tra  il  fuo 
fondo  ed  i  lati  vicini ,  la  fchiaccia ,  per  così  dire ,  e  fpreme 
per  k  vena  fplenica  il  fangue  che  vi  fi  era  accumulato: 
a  mifura  che  cotefio  fangue  efee  ,  è  evidente  che  la  Mil¬ 
za  deve  perdere  k  fua  grandezza ,  e  vi  è  motivo  di  penfa- 
re  che  la  Natura  s’  è  preparata  con  ciò  un  mezzo  di  far 
colare  verfo  il  fegato  una  maggior  quantità  di  fangue  nei 
tempo  della  digefiione  ;  tempo  da  cui  k  fecrezione  della 
bile  ha  bifogno  d’elfere  piu  abbondante:  ora  il  fangue  che 
ha  foggiornato  nelle  Cellule  della  Milza  ,  è  per  altro  ben 
preparato  e  ben  difpofio  per  cotefia  fecrezione  ,  e  viene  al 
fegato  in  pià  grande  abbondanza  :  la  bile  fi  feltrerà  adunque 
ancora  in  mag^or  quantità . 

L’  olTérvaziorie  che  teftè  abbiamo  fatto  Ibpra  fa  differente 
grandezza  della  Milza  in  tempi  differenti  ,  può  effere  mi- 
ie  nella  pratica  per  rapporto  alle  ferite  di  cotefia  parte. 

Egli  è  vero  che  fi  può  levare  la  Mi|za  ai  Cani  ,  e  che 
di  poi  vivono  ancor  lungamente  /  ma  dopo  tale  operazione 
non  fanno  che  languire,  e  prefio  o  tardi  muojono  dei  ma¬ 
li  che  effa  cagiona  ,  e  non  è  difiÌGile  renderne  k  ragione 
da  ciò  che  abbiamo  qui  detto  del  fuo  ufo.  Non  credo  pe¬ 
rò  che  cotefia  operazione  aveffe  fopra  il  Corpo  umano  un 
tale  effetto  .  r.  Perché  F  immaginazione  di  un  Uomo  a 
cui  fi  faceffe  tale  amputazione  farebbe  vivamente  colpita 
dal  grave  pericolo  a  cui  farebbe  efpofio.  2.  Perchè  la  Mil¬ 
za  nei  Cani  è  più  vaga  e  meno  attaccata  che  non  lo  è 
nclFUorao,  a  cui  non  fi  potrebbe  levare  fenza  fare  molefie 
lacerazioni  che  cagionerebbono  funefii  fintomi  •  Celio  Au¬ 
reliano  diffe  con  ragione  a  tal  propofito  che  k  Milza  no» 
fu  mai  tagliata  fe  non  con  la  lingua. 

Quando  la  Milza  è  profondamente  ferita ,  efee  dalla  feri¬ 
ta  un  fangue  negrkante,  il  ferito  lòffie  una  grande  altera¬ 
zione  3, 


^Cofax;  fi  a? 
H-iCg3,:tO  ,  ■ 
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i&ione  ^  prova  utTk  vivo,  dolore  nel:  lato;  Imiftro  y  e  come  è 
quafi  impofìfibib  che  non  ft  faccia;  una  ftravafazione  di  fan- 
guei  nella  Cavità,  del.  Ventre  5  coteQo  fangue  fparfo'  venendo^ 
a,  corromperfi  5  cagiona  irreparabilmente  la  morte¬ 
la.  Milza  gonfia  e  turgida  efce  fpefTo  da'  fuoi  confini 
ordinar;^  Ildano  afficura  averla  veduta  eflela.  fino  all’ angui- 
maglia  .Gli  antichi  Medici  la  riguardarono  come  fede  del¬ 
ie  affezioni  maianeoliche  5.  ed  hanno  attribuito  i’ origine  del¬ 
ie  morroidi  allo,  fcarico:  di  cotefe  vifcere.  Alcuni  moderni 
1  hanno  fiabilito  per  cagione  di  quella  infermità  al  prefen- 
te  cosi  comunei„  che  fi.  chiama  vapori  /  ^  ma  i  difcorfi  fu^ 
r  quali;  cotefie  etiologie  fono  fondate  fono  così;  poco^  fodi  5, 
che  fi  può:  dubitare  che  quella  vifcere  non  fia  talvolta  ac- 
cufata  di  molti  mali  5  ai  quali  nulla  contribuifca. 

li  Signor  Litre.  Medico  di  Parigi  5.  ed  Anatomica  deir 
Aecademia  Reale  delle  fcienze  fece  vedere  in  una  affem- 
Mea.  di’  quella  accademia  la  Milza  d’  un  Uomo  morto  d’ 
anni  do.  che  era  petrificata  fenza  che  coteflò  Uomo^  avef- 
fè  provato  yerun  male  nel  corfo*  di  fua  vita  -  Còteflo?  Ac¬ 
cademica  dimoflr5^  ancora  una  parte  della  Membrana  d’  un!" 
altra  Milza  che  era  offificata-  Vedi  la  Milza  alja  Tavo- 
iài  XI.,.  figo.  Gl. 


,  n*  Contrario  a  tale  opinione  con; fodi  fondamente  di  teorìa,  e  pratica  fi 
Sm.  Gio:._Verardo  ZèvianL  nel  fu©’  dottcr  Libro  del  Flato  a’ favore 
Stampato;  la;  Verona  ’  i7S5»  Per  Antonio  Andfeoni ;  - 
Jitona;  deli  accadtiniax’  reale*  delle:  fcienze.  dèt  i7oo«v  pagi  39,^ 


C  M  P  I  T  &  L  a<  X  V  X  . 


so  dellk  Vefcich'em-  del' Tele;  y  e  dei;  Condotti 
tUìarì,- 

TE  fegatosé  un*  vifcere'  dE  una;  confìdérabilé'  grandézza' 
X  che  e  lituato-  nell’,  ipecondrio'  deliro'  fotto^  if‘  diafram; 

xna,  e  s  eltende-fopra.  il. lato» deliro  dello  flotnaco,  fino'di 
la  dalla,  cartilàginer  X'ifoide  ,,  dove-  la  fua'  follànza' divenuta 
roens  grolla-,  non*  impedifcer  che  lo.  ftomaco.  fi'  dilati  .  Vedi 
1  avola?  IX.  jo  e  4. 

Il  Fegato  (porge:  infuori  ordinarianiente*  dalle  Còfié  fpu- 
m5.-piu  o  meno,  in;*  una  fituazione  perpendicolare  ,,  e  lo- 
pra_  tutta  quando  è  molto  tempa  che  non  fi  Ha  mangiato^ 
%  chef  gl  mtefiinii  noKv  foflengoiao'^  pià;  coiefid"  vifcere  ‘  y  per¬ 
chè 
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dìè  cala  allora  cosi  baffo  ,  che  iì  tira  dietro  il  diafram- 
ma.  (a) 

Fa  figura  del  fegato  è  quafi  titonda  ;  ^  conveffo  nella 
fua  parte  anteriore ,  «  fuperiqre  nel  lato  del  diaframma ,  e 
concavo  nella  ina  parte  pofteriore  ed  inferiore  nel  dato 
lo  flomaco. 

La  fua  fuperficie  conveffa  è  lifcla,  e  ièvigàta  ^  e  la  fua 
fuperficie  concava  è  ineguale^  Si  nota  nel  fuoorlo  anterlo- 
Te  una  feffura  o  fciffura  per  dove  paffa  la  vena  ombellicaie^ 

La  fua  fuperficie  concava  è  ancora  divifa  in  tre  cavità  « 
delle  quali  la  pih  confiderabile  riceve  4a  porzione  deftra 
dello  flomaco,  col  piloro,  ed  il  principio  dell’ inteftlno  duo¬ 
deno;  la  feconda  fi  ritrova  verfo  il  fuo  orlo  inferiore  ,  do¬ 
ve  è  fituata  la  vefcichetta  del  fele,  e  la  terza  è  la  fua  por* 
zione  fuperiore,  che  lafcia  paffare  la  vena  cava. 

il  fegato  non  è  della  tnedefìma  grandezza  in  tutti  i  fog« 
getti ,  neppure  in  un  folo  foggetto,  a  proporzione  delle  ^1- 
tre  parti  y  poiché  nel  feto  coteflo  Vifcere  non  folo  qccups 
ì  due  ipocondri ,  ma  ancora  la  maggior  parte  del  baffo  ven¬ 
tre  .  Il  fuo  accrefcimento  parimente  non  fi  fa  a  proporzio¬ 
ne  degli  altri  Vifceri. 

Riolano  tiferifce  che  ha  veduto  a  Parigi  nelf  apertura  dì 
un  Cadavero,  un  fegato  tanto  intrecciato  di  vene  ,  e  co- 
;  sì  picciolo ,  che  appena  uguagliava  la  groffezza  di  uo 
Itene. 

Egli  è  inviluppato  In  una  membrana  comune  ^  cui  ad  LoIjì^cI 
I  effo  fomminiflra  il  peritoneo,  la  quale  è  molto  fottile.  Si 
:  divide  in  due  porzioni  che  fi  chiamano  i  fuoi  Lobì^  il  piu 
:  confiderabile  dei  quali  è  nel  lato  deflro  ,  ed  il  minore  fi 
1  ritrova  nel  lato  fìniflro;  cotefii  due  lobi  fono  divifi  da  una 
I  feffura  che  dà  il  paffaggio  alla  vena  ombellicale  .  Si  pu6 
I  ancora  offervarne  uno  piu  picciolo  nella  circonferenza  fupe- 
I  riore  di  cotefto  vifcere  ndla  fua  parte  cava,  lungo  il  tron- 
I  co  della  vena  cava  fopra  cui  è  collocata  ia  vena  porta .  Se 
I  TL%  fcorge  ancora  uno  piti  picciolo  nella  fua  parte  inferiore  ^ 
i  vicinTlTtmo  alla  vefcichetta  dei  fele . 


Co")  Qiiindi  è  che  allora  fi  (ènte  cadere  come  in  deliquio'  ;  perchè  gl^ 
i  inteftini  non  effendo  più  ripieni  come  all’ordinario  ,  permeuon'o  al  fegata 
I  dì  tirare  un  poco  “più  baffo  il  diaframma  ;  il  che  cagiona  la  difficoltà  dì 
1  refpiro  ,  ed  una  difpofizione  alla  fineope ,  ma  tolto  che  fi  mangia  bàftante. 

I  mente,  ritorna  la  libertà  della  refpirazione  ,  e  le  forze  . 

Sotto  di  «ffa  fi  formano  le  Idatidi  cagione  delT  Afcite  al  parere  d’‘ 
Ipocrate  . 


ipz  Anatomia  GHiRtfRGtCA 

Sotto  la  membrana  comune  vi  è  la  membrana  propria  ; 
nel  mezzo  di  cotefte  due  membrane  fi  ritrova  la  foftan- 
za  cellulare  in  cui  ferpeggiano  i  Vali  linfatici .  Il  Signor 
Ruifchio  ha  fatto  vedere  che  cotefia  Manza  fi  ritrova  in 
tutte  le  piegature . 

Il  fegato  è  confervato  nella  fua  fituazione  col  mezzo  di 
tre  piegature  del  peritoneo  che  fi  chiamano  ligamentì ,  uno 
fuperiore  ^  o  mezzano  y  i  due  altri  laterali  y  uno  dejiroy  e  V 
altro  fintftro . 

,  Il  Ligamento  fuperiore  o  mezzano  porta  pure  il  nome 
di  ligamento  fofpenforioyt  formato  dall*  addoflamento  delle 
due  lamine  del  peritoneo,  piagate  verfo  il  fegato,  ed  uni¬ 
te  tra  loro  per  una  teffitura  celiulofa  ;  egli  divide  la  faccia 
fuperiore  del  fegato  in  due  parti  ,  e  fa  iti  cotefia  faccia  la 
feparazióne  del  picciolè  lobo  dal  grande  .*  è  un  poco  ob- 
bliquamente  collocato  dalla  finifira  alia  delira  verfo  Tor¬ 
lo  anteriore  del  fegato  non  lafcia  d*  avere  tre ,  o  quattro 
dita  trafverfe  d* altezza,  ed  in  cotefio  fito  fi  confonde  ed  è 
continuato  con  quella  piegatura  del  peritoneo  che  foliie- 
ne  la  vena  ombeilicale ,  e  che  fi  chiama  la  falce  del  peri¬ 
toneo^  di  modo  che  è  molto  indiflerente  dire  che  la  falce  è 
formata  ^al  ligamento  fofpenforio  continuato  ,  o  che  il  li- 
gamenp  non  è  che  una  continuazione  della  falce .  A  mifu- 
ra  che  cotefio  ligamento  s'avanza  al  di  dietro  ,  fi  rifiringe 
Tempre  più  fino  attanto  che  finalmente  la  propria  Manza 
dei  fegato  tocca  il  diaframma  ;  ora  nei  fito  dove  cotefie 
parti  s'accofiano  T  una  alT  altra  ,  le  due  lamine  ,  o  foglie 
del  ligamento  fofpenforio  feofiandofi  iafeiano  uno  fpazio 
bislungo ,  prefiTo  poco  ovale  ,  in  tutta  T  efienfione  di  cui  la 
faccia  fuperiore  del  fegato  è  attaccata  immediatamente  al 
diaframma  col  mezzo  di  una  tefiTitura  cellulare  fenfibilifii- 
ma.*  cotefto  attacco  porta  ,  benché  molto  impropriamente, 
il  nome  di  ligamento  Coronario. 

I  due  ligamenti  laterali  fi  formano  mediante  ravvici¬ 
namento,  e  addofìfamento  delle  •  lamine  dei  peritoneo 
che  fi  fa  nella  parte  pofierlore  del  pretefo  ligamento  coro¬ 
nario.*  il  ligamento  finiftro  è  congiunto  da  una  parte  alla  fac¬ 
cia  del  diaframma,  e  dalT altra  all’ orlo  del  picciolo  lobo  fi- 
nifirp  del  fegato  ;  talvolta  il  fuo  attacco  a  cotefio  lobo  é  in 
(qualclte  difianza  dal  fuo  orlo . 

^  Il  ligamento  laterale  .deliro  è  collocato  nella  parte  pofie- 
lìorc  del  gran  bbo,  a  cui  è  attaecato'  in  qualche  diftan- 
za  dalT  orlo  inferiore  .*  cotefio  molto  fovente  è  il  più  piccio¬ 
lo  dei  tre. 


Non 
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Noti  è  difficile  determinare  Tufo  dì  cofeffi  tre  ligimera- 
ti  ;  fi  vede  a  prima  vifia  che  in  generale  fofiengono  il  fe¬ 
gato  nella  fua  fituazione^  e  lo  impedifcono  di  mutarla  nei 
differenti  moti,  e  differenti  attitudini  dei  corpo:  la  porzio¬ 
ne  inferiore  del  ligamento  fofpenforio  ,  o  fia  la  falce  del 
peritoneo  che  nei  feto  ha  principalmente  per  ufo  di  con¬ 
durre  la  vena  omhellicale  al  fegato  ,  mi  fembra  poter  fer¬ 
vile  nell’  adifito  ad  impedire  che  il  fegato  non  s*  innalzi 
troppo  verfo  il  petto  ,  nel  tempo  che  fi  fia  coricato ,  par¬ 
ticolarmente  fopra  il  dorfo  5  o  quando  fi  ritirano  con  forza 
ì  mufcoli  del  baffo- ventre  .•  il  ligamento  finìfiro  impedifce 
che  il  picciolo  lobo  dei  fegato  non  fi  porti  nel  lato  deftro  , 
quando  fi  corica  fopra  cotefio  lato  :  ed  il  ligamento  defiro 
fa  la  medefima  cofa  riguardo  al  lobo  maggiore,  impeden¬ 
dolo  di  portarli  a  finifira  quando  fi  rovefcia  il  corpo,  è  fi 
corica  fopra  cotefio  fito. 

Nel  tempo  che  lo  fiomaco  è  pieno  d'alimenti ,  o  che 
r,orichi  ,  o  che  fiia  in  piedi  ,  T  orlo  inferiore  del  Jobei 
maggiore  del  fegato  non  cala  più  baffo  che  fi  orlo  dell’ ul¬ 
time  cofie  fpurie,  e  fe  oltrepafìfa,  è  pochiffima  cofa,  e  fo- 
io  quando  fi  fia  in  piedi  donde  fuccede  che  fe  alcuna 
riceve  in  cotefio  fiato  una  ferita  con  fpada  ec.  che  penetri 
nella  cavità  del  baffo-ventre  in  qualche  difianza  dall’  or¬ 
lo  inferiore  del  petto  nella  regione  lombare  defira  ,  non  fi 
dovrà  temere  che  il  fegato  fia  ferito ,  Il  che  farebbe  altri¬ 
menti,  fe  foffe  lungo  tempo  che  la  perfona  non  aveffe  pre- 
fo  alimento:  perchè  allora  la  maffa  del  fegato,  non  effenda 
più  fofienata ,  nè  innalzata  dallo  fiomaco  ,  e  dagl’  intefti- 
ni ,  ed  abbandonata  per  così  dire  a  fe  medefima  ,  tira  il 
diaframma ,  e  cala  con  effo  tanto  confiderabilmente  che  T 
orlo  inferiore  del  lobo  maggiore  è  molte  dita  trafverfe  Cot¬ 
to  l’orlo  delle  cofie  fpurie  nella  regione  lombare  ,  e  per 
confeguenza  una  ferita  che  allora  penetraffe  in  cotefta  regio¬ 
ne  ,  attaccherebbe  infallibilmente  il  fegato. 

Un’  offervazione  più  importante  ancora  della  precedente 
fopra  la  fituazione  del  fegato,  fi  è,  che  la  parte  fuperiore 
di  cotefio  vifceie  s’  eleva  molto  più  in  alto  di  quello  che 
fia  comunemente  creduto  ,  e  s’ inoltra  fino  a  due  ,  o  tre 
dita  trafverfe  fotto  la  papilla  defira . 

Dice  Riolano  che  non  fi  faprebbe  perfuadere ,  che  quan¬ 
do  la  vena  ombellìcale  ,  e  gli  altri  vafi  ombellicali  fono 
intieramente  privi  del  loro  primiero  ufo,  effendo  tutti  refi 
rizzi,  e  feccati ,  mutino  la  loro  primiera  funzione  in  quella 
di  ligamento,  e  che  fiano  di  cale  importanza  alla  vita  del^ 
Tvmo  IL  B  b  l’Uo- 


Colore  dei 
fegato  . 


Softanza 
del  fegato 
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FUomo^,  che  tnaneando  taluno  di  Joro  ,  ne  fiegua  necelTa» 
riamente  la  morte  ,  o  almeno  che  cotefta  privazione  ca¬ 
gioni  continue  difficoltà  di  xefpiroy  perchè  pretende  che  la 
perdi  ta  della  vena  oro  belli  cale  pofìTa  edere  riparata  dalla 
falce  del  peritoneo;  e  riferifce  in  tale  propoiito  d’aver  ve¬ 
duto  nel  corpo  d’ una  Zingara  che  era  molto  fcahra,  cote- 
fla  vena  rotta  ^  diffeecata  ,  e  ritirata  nella  feflura  del  fega¬ 
to  ;  coftei  tuttavia  godea  una  fanità  perfetta  ,  durante 
il  fuo  vivere  ,  fenza  alcuna  incomodità  di  refpiro . 

Tuttavia  Ildano  riferifce  nelle  lue  offervazioni  chirurgi¬ 
che  ,  che  fi  vide»  morire  un  particolare  ,  dacché  fu; 
gli  tagliata  la  vena  ombeilicaie  fenza  però  che  gl’  inteftinì 
foffero  offefi. 

Per  altro  fi  deve  fchivare  di  tagliare  la  vena  ombellica- 
le  quando  fi  è  obbligato  dilatare  una  ferita  penetrante  nel 
baffo  ventre  ;  perchè  talvolta  fuccede  a’  chirurghi  d’  effere 
molto  forprefi  in  vedere  in  un  fienile  cafo  ufcir  fangue  in 
abbondanza  da  cotefta  vena  ,  Il  che  allora  fuccede  ,  per¬ 
chè  la  vena  ombeilicaie  non  è  faldata  ,  T  affluenza  ,  ed  il 
corfo  del  fangue  impedendo  le  pareti  di  cotefla  vena  d’ac- 
coftarfi  e  di  unirfi  1’  una  all’  altra  ;  ma  ciò  è  cofa  affai 


rara 


Siccome  il  fegato  è  molto  attaccato  al  diaframma,  deve 
neceffariamente  feguire  il  fuo  movimento  ,  e  per  confe- 
guenza  abbaffarfi  nell’  inipirazione  ,  ed  innalzarfi  verfo  il 
petto  nell’ efpirazione . 

Il  Colore  dei  fegato  nella  buona  naturale  coffiiuzione  è 
d’ un  roffb  un  poco  ofeuro  4  ciò  dipende  da  un  fangue  un 
poco  groffo  che  vi  circola  continuamente  ;  perchè  nel  fei- 
ringare  acqua  calda  nella  Vena-porta  ,  tutto  il  fangue  efee 
dal  fegato  ,  e  diviene  tutto  bianco  .  Cotefto  color  del  fe¬ 
gato  comparifee  folo  nei  fanciulli  ,  e  negli  adulti  ;  per¬ 
chè  ne’ Vecchi  il  Color  dei  fegato  tira  fempre  un  poco  al 
giallo. 

Gli  antichi  credettero  che  il  fegato  foffe  formato  d’un 
fangue  coagulato  nell’  interffizio  dei  vali  ;  ma  il  celebre 
Malpighio  ha  fat^o  chiaramente  vedere  ,  nella  defcrizione 
che  ne  fece  ,  che  il  fegato ,  eccettuati  i  vali  che  entrano 
nella  fua  compqfizione ,  altro  non  è  che  T  unione  d’ un  in¬ 
finito  numero  di  picciole  glandule,  che  s’  unifeono  le  une 
colle  altre  con  molti  lobi ,  e  lobetti ,  che  fono  inviluppati 
da  membrane  che  terminano  finalmente  nella  tunica  ,  da 
cui  tutto  il  fegato  fi  ritrova  circondato.  Il  Signor  Ruifehio 
pretende  che  la  foffanza  propria  del  fegato  non  è,  per  par¬ 
lare 
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lare  propriamente  ,  che  una  maravigliofa  teffitura  di  pie-- 
cioliffimi  vafi  ^ 

Cotefti  piccioli  Corpi  glandulofi  fono  attaccàti  alle  ellre- 
mità  dei  vali  pììi  fottili,  come  i  granì  d’Uva  ai  pedicel¬ 
li  del  Grappolo  e  formano  una  quantità  di  piccioli  lobi 
di  figura  conica  ;  di  maniera  che  il  fegato  ,  fecondo  Tidea 
che  ci  da  cotefta  firuttura,  deve  effere  riguardato^  come  una 
gianduia  conglomerata. 

Vi  fono  nel  fegato  molte  forta  di  Vafi  ;  i  quali  fono 
Vene,  arterie  y  nervi  ,  vali  linfatici  y  e  canali  eferetorj  y  al 
quali  lì  può  aggiungere  la  vefcichetta  del  fele. 

Le  Vene  del  fegato  fono  diftribuzioni  della  Vena-Cava^ 
e  delia  Vena-porta.  La  prima  dopo  aver  forato  il  diafram¬ 
ma  ,  produce  un  affai  groffo  ramo  f  il  quale  elfendo  arri¬ 
vato  alia  parte  fuperiore  del  fegato  ,  traverfa  una  cavità 
poco  profonda ,  poi  fi  divide  in  quattro  altre  diramazioni  , 
le  quali  fi  difiribuifeono  fuccelfivamente  con  un’^  infinità  di 
piccioli  canali  in  tutta  la  fofianza  dei  fegato  .  Cofefie  Ve¬ 
ne  non  fono  inviluppate  dalia  medefima  caplulay  in  cui  gii 
altri  va  fi  fono  contenuti,  e  che  fi  chiama  capfula  del  Glif^ 
fontù^  Elleno  fono  attaccate  irnmediatamente  alla  fofianza 
del  fegato  che  le  circonda ,  ed  il  loro  ufo  è  di  riportare  al¬ 
la  Vena  cava  il  fangue  fuperfiuo  che  la  vena  porta  e  l’ar¬ 
teria  epatica  vi  hanno  portato;  una  per  la  feCrezione  della 
bile,  e  l’altra  per  la  vita,  e  nutrizione  del  fegato. 

La  Vena  porta  y  come  abbiamo  notato  nel  Capitolo  VL 
della  prima  parte  ,  incomincia  da  un  numero  infinito  di 
picciole  diramazioni  ,  fparfe  in  differenti  vifeeri  del  baffo- 
ventre  y  le  quali  dopo  efierfi  riunite  in  un  folo  tronco  vi¬ 
cino  al  fegato ,  fomminiliranO  ad  effo  in  tutta  la  fua  fofian- 
za  un’infinità  di  diramazioni  y  che  divengono  così  fortili  y 
che  elleno  formano  grani  glandulofi  t  i  Condotti  biliari  ac¬ 
compagnano  così  bene  tuité  le  divifioni  della  vena-porta , 
che  eptefii  due  condotti  fono  contenuti  in  una  medefima 

capfula.  .  ^ 

Quantunque  non  fi  fieguano  i  Vali  fino  ài  grani  glandu- 
iofiy  vi  è  però  molta  apparenza  che  a  ciafeheduno  di  cote- 
fii  grani  faccia  capo  un  picciolo  canale  della  vena  porta ,  e 
dei  Vafi  biliari 

Così  da  quefii  grani  il  fangué  della  Vena-porta  paffa 
nelle  radici  della  Vena  cava  per  effere  portato  al  Cuore; 
e  per  conféguenza  la  vena  porta  fa  in  cotefta  occafione 
la  funzione  d’  arteria  ,  mentre  che  la  bile  che  è  feparata 
dal  fangue  mediante  le  picciole  glandule ,  palfa  nei  condotti 

B  b  2,  bilia- 
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ijiliari*  Il  Signoi  Ruifchio  ha  offervato  che  vi  fono  molta 
più  ramificazioni  delia  Vena-porta  nel  fegato  ,  che  delia 
.Vena-cava. 

Ora  ficcome  le  diramazioni  della  vena- porta  afcendono 
da  tutte  le  parti  ,  e  che  i  tubuli  della  Vena  cava  difcen- 
dono  per  la  maggior  parte  obbliquamente  ;  cotefte  due 
fona  di  condotti  ipefìfo  s’incrociano  :  le  ramificazioni  della 
vena-porta,  quelle  dei  nervi,  e  dell’ arteria  epatica  fono  in¬ 
viluppale  nel  fegato,  da  una  membrana  che  fi  chiama  ca- 
pfula  del  dai  nome  di  un  anatomico  Inglefe  ,  il  qua¬ 

le  primo  la  deferilfe  con  diligenza  :  cotefta  capfula  non  è 

fer  parlare  propriamente ,  che  un  allungamento  delia  mem- 
rana  efieriore  del  fegato  ,  la  quak  etfendo  pervenuta  alF 
orlo  dei  forami,  per  ii  quali  paffano  le  vene  ,  arterie  ,  e 
nervi,  fi  immerge  con  elfi  in  cotefti  forami  che  fono  inca¬ 
vati  nella  fofianza  del  fegato  ,  e  gli  accompagna  fino  alle 
loro  ultime  diramazioni  ,  dove  ella  fi  divide  e  forma  pic¬ 
cioli  fpartimenti ,  che  dividono  i  grani  poìpofi  ,  o  le  pre- 
tefe  glandule,  dalle  quali  è  principalmente  formata  la  fo- 
ilanza  dei  fegato  .  Il  fegato  non  è  il  folo  Vifcere,  dove  i 
Vali  che  lo  penetrano  fono  inviluppati  in  una  capfula;  il 
medefimo  s’offenda  nella  milza,  e  ne’  reni  ;  e  la  capfula  è 
formata  nei  medefimo  modo  negli  uni  negli  altri  :  i  vafi 
contenuti  nella  capfola  fono  uniti  tra  loro  con  una  teffitu- 
la  cellulare  un  poco  laffa.l 

Oltre  le  parti  che  abbiamo  efpofio,  s’^ofierva  ancora  nel¬ 
la  parte  pofieriore  della  faccia  concava  ,  a  inferiore  del  fe  ■ 
-gata  ,  una  prominenza  bislunga ,  e  triangolare ,  che  fi  chia¬ 
ma  il  lobulo^  o  il  kbuìo  dello  Spìgefw ,  dal  nome  dell’  Anatorni- 
c® ,  il  qual  primo  io  ha  fcoperto,  e  defcritto  .  L’efiremità 
anferiors  di  cotefio  picciolo  lobo  fi  allunga  fopra  il  gran 
lobo ,  o  lobo  defiro  e  eotefio  allungamento  fi  chiama 
dice  del  lobetto  /  vicìnO'  a  cotefia  vena  fi  ritrova  il  foro  per 
cui  la  cavità  del  picciolo  e.piploo  comunica  con  quella  del 
Ibalfo-ventre  . 

Si  deve  ancora  prima  abbandonare  la  faccia  inferiore 
dei  fegato  notarvi  unadeprefiìone  confiderabile  verfo  i’efire^ 
inustk  inferiore  del  lobo^  maggiore in  cui  è  ricevuta  la  par¬ 
te  fupe riore delrene  defiro;vi  fono  ancora  molte piccioie  fefiure, 
le  quali  tal  volta  s  ineontrano.,  fpello  mancano  ^  e  fono  ferii' 
fre  molto  irregolari  ,. 

s.a-  Vcfct--.  Si  trattatola  di  fapere  cola  fia  la  vefcichetta  del  fele, 
xw  iiei  Cotefia  è  uru  /pezie  di  borfa^  membranofa  ,  ritonda,  e 
bislunga 3  saffomigliante  ad  un  picciolo  pero,  attaccata  aifo 

parte.^ 
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;  parte  cava  del  fegato  nella  cavità  del  fuo  maggior  lobo, 
eccedendo  ordinariamente  un  poco  il  fuo  orlo  inferiore ,  che 
I  termina  con  un  lungo  imbuto.  Vedi  Tavola  IX.  Fig.  4.  D« 

.  e  fig.  7.  B. 

Ella  è  dì  differente  groffezza  quali  in  tutte  le  perfone  “ 

\  la  più  groffa  è  preffo  poco  come  un  picciolo  uovo .  Quan- 
j  do  fiamo  in  piedi  ,  il  fondo  ,  o  la  parte  la  più  ampia  del- 
I  la  Vefcichetta ,  fi  ritrova  un  poco  a  baffo,  ed  il  fuo  collo, 

!  o  la  fua  parte  più  riftretta  ,  è  voltata  in  alto ,  ed  allora  la 
1  Vefcichetta  tocca  lo  flomaco  come  ancora  il  Colon  *  Si  fo- 
:  no  talvolta  ritrovate  due  vefcichette  dei  fele . 

Si  confiderano  due  parti  in  cotefta  vefcichetta,  che  fono 

!  il  fuo  fondo,  ed  il  fuo  collo:  ella  è,  come  abbiamo  detto, 

I  attaccata  ai  fegato  ,  mediante  i  vafì  della  teffitura  cellula- 
I  re  ,  e  particolarmente  la  fua  membrana  efteriore,  la  qua¬ 
le  non  è  che  un’  efpanfione  di  quella  che  inviluppa  il  fega¬ 

to  ,  e  che  viene  dal  peritoneo ,  nel  modo  che  abbiamo  det¬ 
to  di  fopra . 

Oltre  cótefle  membrane  comuni  ,  la  Vefcichetta  del  fe¬ 
le  è  ancor  compofla  di  tre  tuniche  proprie  ,  le  quali  fo¬ 
no  differenti  le  une  dalie  altre  in  foftanza  ,  in  /ito  ,  in 
bruttura . 

La  prima  collocata  immediatamente  fotto  la  comune  ,  e 
la  tenitura  cellulare  ,  è  un  intrecciamento  di  fibre  bianca- 
fìre  ,  mefcolate  con  molti  nervi  ,  e  vafì  fanguigni  ,  i  quali 
s’edendono  dal  fuo  collo  fino  al  fuo  fondo;  e  cotefla  tunica 
è  parimente  carica  di  graffo  nelle  perfone  che  ne  abbon¬ 
dano  . 

La  feconda  tunica  propria  della  vefcichetta  del  fele  è  mu- 
fcolofa  ,  e  formata  di  due  ordini  di  fibre  ,  l’ interiori  delie 
quali  hanno  un  progreffo  molto  irregolare  fecondo  la  lun¬ 
ghezza  delia  vefcichetta,  e  Tefierion  formano  a  proporzio¬ 
ne  un  circolo  affai  irregolare  come  le  precedenti  .  Non  fi 
può  dubitare  che  cotefte  fibre  mufcolari  non  rendano  la  ve¬ 
fcichetta  fufcettibiie  del  moto  di  dilatazione  ,  e  di  quello 
di  contrazione,  tanto  per  ricevere,  e  confervare  la  bile  per 
un  certo  tempo  ,  che  per  fpignerla  fuori  quando  vi  è  trop¬ 
po  abbondante  .  Il  Sig.  Paifino  ammette  qui  la  membrana 
mufcoiofa  colla  maggior  parte  degli  anatomici:  per  me  con- 
feffo  ingenuamente  che  non  la  ho  giammai  veduta  ,  e  che 
molto  dubito  della  di  lei  efiflenza  . 

La  fua  terza  tunica ,  o  l’ interna  delle  proprie  ,  forma  in¬ 
teriormente  colle  fue  rugofità  differenti  cellule  in  forma  di 
caffette  da  Pecchie  ;  e  cotefta  tunica  venendo  ad  effere  pun- 

ta  ^ 
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ta  ,  ed  ìffitata  dalla*  bile,  la  di  cui  acrimonia  s’  accrefce  col 
fuo  foggiorno  ^  determina  gli  fpiriti  a  fcorrere  nella  tunica 
carnofa  per  cagionare  i’efito  della  bile:  colla  fua  contrazioneo 
Vedi  Tavola  IX»  fig»  5^^ 

Cotefla  tunica  è  coperta  interiormente'  di  una"  mucofìtà  5. 
che  impedifce  i*  erofione  che  potrebbe  cagionarvi  la  bile  , 
quando  acquila  un^  acrimonia  firaordinarìa  .  Il  Malpighio 
vi  ha  ofìfervate  molte  picciole  glandule  ,  1^  quali  poffono 
fervire  a  feltrare  la  linfa Non  ho  mai  potuto  vedere  cote- 
ile  glandule  o  ' 

S’  oherva  che  il  collo-  della  Vefcichetta*  dei  fele  è  circon-- 


dato  da  una-  forte  dii  Valvola  fpirale  5.  di  cui  il  Sig»  Eiftero^ 
ne  ha  date  buone  figure^. 

I-a*  Vefcichetta  del  fele  e  provedùta  di  vene ,  arterie  ^  ner-' 
écl  fek .  Vi ,  di  vali  liniatici  5  e  di  condotti  biliari . 

I'  tre  primi  vafi  vengono  dal  fegato  alla  vefcichetta'  ;  e' 
la  vena-porta^  in  particolare  le  fomminiflra  due  diramazioni 
che  fi'  chiamanov  vene  cifliche  »  I  fuoi  vali  linfatici  fi  (cari¬ 


cano  nel  ferbatojo- del  chilo  o. 

ridano  dice  aver  ritrovata  in  cotefla^  vefcichetta'  una  pie¬ 
tra  della  grofìTezza^  di  una  noce  ;  ed  il  Wiero  alTicura  aver- 
v'r  ritrovati  due  vermi  nell’  apertura  un  cadavere  di  una 
Giovane  Idropica  « 

Mori  anni  fa  improvvifamente’  la  Nob,  Signora  Livia 
^  Guidozzi  Brocchi  d’anni  60  ,  ed  aperto  il  di  lei  cadavere 
oltre  eìTerff  ritrovata  una  denfa  gelatina  tra  la  pia’  madre, 
^  ed  il  cerebro  5  nella  Vefcichetta  del  fele,  vi  ritrovai  tre 
calcoli  biliofi  ceruminofi  sferici  ,  i  quali  pefavano  egual- 
^  mente  dramme  tre  ,  e  grani  otto  ;  ilfacco  era  di’  qualche 
^  notabile  grandezza ,  e  totalmente  privo  della  parte  fottile 
biiiofa  o  Per  lungo;  tempo»  cotefta  meritiiTima  Signora  fu 
melancolìca  r  collerica  ,  fpelToera  coperta  la  cute  di  colo- 
re  pallido  giallo  e  pativa  Oitichezza  di  ventre  con  fre- 
^  quenti  termini  ,  che  rapprefentavano  una  colica  biiiofa  . 
La  figura  ed  ugual  grandezza*  verifimilmente’  proveniva 
dalia  coilifione  che  nel  facchetto  regolatamentre  tra  loro 
fuccedeva  per  un  continuato  moto  dì  detto  organo,  il  qua- 
^  le  mal  non  celava  quantunque  desinato  a  ricevere  ,  ed 
erpellere  opportunamente  la  bile  o-  Monfignor  Lancifi-  af- 
ferifee  che  la  bile  cihica  eflendo^  guftata  fia  pili  amarulen- 
ta, e  piu  s^ingmffa  per  la  fua  dimora,  e  riftagno;  perlochè 
impedito  per  il  Poro  F  efìto  delie  di  lei  patti  più  fitle  , 
quelle  lì  condenfano  in  calcoli  ;  il  che  fpeffo  fuccede  nei 
^  vecchi:  35  e  fpezialmente  per.  le  mie  olTervazioni  pratiche 

*  nel 
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^  ne’calcolofi .  Percib  quafi  la  medefima  abbondanza  di  fate 

*  fido  che  ridonda  nel  fangue^  diventa  cagione  «d’amendue 

*  le  affezioni  o 


*  LVanalifi  chimica  da  me  fatta  della  bile  ciftica  ,  fa  ve- 

*  dere  eh’  ella  è  compofta  di  onolto  fale  alkalico,,  fiffb  ,  di. 
poca  porzione  però  di  fale  volatile  c  folfo  ,  dipochiffima^ 

*  e  terra  finalmente  di  molto  flemma^ 

Meckren  ha  offervato  ^  nel  cadavero  di  un  Fanciullo  d* 
anni  fei,  che  la  Vefcichetta  del  Fele  era  crepata,  c  che  il 
canale  ciffico  era  rientrato  nella  fua  parte  inferiore  ^  come 
fuccede  agl’  inteffini  tenui  di  piegarfi  in  dentro  neU’infermi- 
tà  che  fi  chiama  Mif etere  ,  o  pa filone  iliaca  ;  ciò  che  fuc*» 
ceffe  probabilmente  ,  nei  cafo  riferito  dall*  Autore  ,  per  1’ 
offruzione  di  cotefio  condotto  ciftico  ;  la  bile  non  potendo 
più  avere  il  fuo  corfo  verfo  l’ intefiino  ,  ella  fi  fermò  nella 
vefcichetta  ,  e  la  fece  crepare  ,  la  compreffione  della  bile 
avendo  fatta  diffendere  a  poco  a^  poco  la  vefcichetta  ,  e  tal¬ 
mente  dilatato  il  condotto  ciffico,  che  la  parte  inferiore  di 
cotefto  canale  fu  obbligata  pafiar  l'opra  il  fuperiore .  . 

I  condotti  biliari  che  fono  proprj  ,  e  particolari  alia  ve-  biiia^r^S 
icìchetta  dei  fele,  fono  dì  due  forta  ;  alcuni  portano  la  bile 
nella  vefcichetta,  ed  altri  lervoao  a  tralportaria  altrove,  1  fcie. 
primi  vengono  probabilmente  dal  fegato  ,  ed  in  parte  dal 
canale  epatico  ,  Ve  n’  è  uno  più  manifeffo  degli  altri  ,  il 
quale  dopo  aver  raccolti  molti  tubuli  del  medeffmo  fegato 
in  un  folo  canale ,  viene  a  forare  la  vefcichetta  verfo  il  fuo 
collo  ,  nella  parte  pofteriqre  .  Gii  altri  fono  molto  più  pic¬ 
cioli  ^  €  fono  in  forma  di  fibre  nell’  Uomo  ,  ed  hanno  nei 
Bovi  aperture  molto  fenfibili  nella  vefcichetta  dei  fele,  (a) 

Vi  fono  ancora  tre  altri  canali  biliari  che  corrifpondono 

col 


'*  Obfervat.  Medie.  Chirurgica  Cap.  XLVI.  pag.  39^. 

'  a  ^  l\  Sig.  Bianchi  Profeffore  d’ Anatomia  in  Turino  ^  riconofee  ai^ 

\  forti  di  condotti  ,  gli  uni  dei  quali  portano  la  bile  del  Fegato  alla  Vefcl- 
I  Ghetta,  e  gli  altri  quella  della  Vefcichetta  al  Canale  epatico  ;  quindi  è  , 
V,  che  chiama  i  primi  epatico-cìftici ,  ed  i  fecondi  cift-epaticì .  Gli  diftingue  iA 
li  quello ,  che  gli  epatìco-ciftici  C  pet  quanto  pretende  avere  feoperto  ')  s’ infe- 
y  rifcono  verfo  il  fondo  della  Vefcichetta  ;  hanno  il  diametro  del  loro  canale 
R  più  riftretto  dalla  parte  dei  pori  biliari  del  fegato  ,  dove  ordinariamente  in- 
ìi  cominciano  con  molte  diramazioni,  e  più  largho  dalh  parte  della  vefcichet^ 
3  ta ,  dove  s’ inferifeono  i  e  che  al  contrario  i  cift-epatici  incominciano  per  1 
l>  ordinario  da  due  o  tre  diramazioni  verfo  il  collo  della  vefcichetta ,  dove  fo- 
I  no  più  riftretti,  e  vanno  a  terminare  nel  canale  epatico  ,  dove  il  loro  dia¬ 
li  metro  è  più  largo  .  Del  refto  cotefto  Anatomico  deferiye  nell’  uomo  que, 
\  ile  due  forta  dì  condotti  .  Vedi  Bianchi  Hiftoria  Hepatica  T.  i.  P.  I.  Capa 
1  XX.  5  e  T.  II.  Tavola  V.  p.  942- 
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col  fegato  5  e  alla  vefcichettà  ;  cotefto  è  il  canale  epatico  ^ 
il  cìftico,  ed  il  comune  o  coiidoco  .  Il  primo  è  un’unione 
di  una  infinità  di  piceiole  diramazioni  9  che  partono  dai  lo¬ 
bi  ,  e  lobetti  del  Fegato  ,  e  che  fi  unifcono  in  un  folo  ca¬ 
nale;  riceve,  nel  viaggio  ,  lo  fcarico  del  canale  cifiico  che 
fi  profonda  un  poco  più  nel  Fegato  che  la  vefcichettà  .*  do¬ 
po  cotefta  unione  tal  condotto  n  chiama  Canalt  comune ,  il 
quale  nello  fcendere ,  fora  la  membrana  efteriore  deli’ inteftino 
duodeno  ,  quattro  o  cinque  dita  trafverfe  fotto  il  piloro ,  e 
profeguendo  poi  il  fuo  viaggio  obMìquamente ,  la  larghezza 
incirca  di  un  trafverfo  di  pollice  ,  tra  le  membrane  ,  fora 
interamente  l’intefiino;  il  fuo  ingrefib  ordinariamente  fi  ri¬ 
trova  unito  a  quello  del  condotto  pancreatico.  Cotefia  aper¬ 
tura  è  fempre  molto  più  rifiretta  del  canale  medefimo.  Ta¬ 
vola  IX.  fig.  4*^ 

Il  Fallopio  dice  aver  ritrovato  il  canale  epatico  doppio 
due  o  tre  volte  fino  all’ inferzione  nell’ interino  ;  e  Vefalio 
riferifce  aver  veduto  una  fola  volta  un  ramo  di  cotefio  ca¬ 
nale  andare  fino  al  Ventricolo. 

Le  valvole  che  s’offervano  nel  canale  cifiico,  fono  come 
valvole  conniventi  ,  o  femicircoli  membranofi  ,  come  fono 
nel  colon  ,  difpofii  talvolta  in  linea  fpirale  più  o  meno  re¬ 
golarmente  . 

Il  Sig.  Heifiero  nella  prefazione  del  fuo  compendio  ana¬ 
tomico  (  p.  IO.  feconda  edizione  )  rimprovera  al  Sig.  Ver- 
beyen  d’aver  creduto  ,  fenza  ragione  ,  che  folle  impoffibile 
che  la  bile  palfafle  dal  canale  epatico  nel  condotto  cifiico  , 
per  eflere  ammelfa  nella  vefcichettà  del  fele  ;  molti  però 
dei  più  celebri  anatomici  ,  e  tra  gli  altri  il  Sig.  Winslow  , 
foftengono  elfere  difficilifiìmo,  per  non  dire  impofiibiie,  che 
la  bile  polla  fcorrere  dal  canale  epatico  nel  cifiico  ,  perchè 
cotefii  due  canali  s’  unifcono  con  un  angolo  acutifiimo ,  e 
parimente  più  acuto  di  quello  che  fi  rapprefenti  ordinaria¬ 
mente  nelle  figure  y  in  effetto  quelli  due  condotti  vanno  quali 
in  linea  parallela ,  e  come  attaccati  infieme  fino  alla  loro  unio¬ 
ne  ,  come  il  Sig.  Winslow  lo  ha  olfervato  efattilTimamente, 
c  fi  è  fpiegato  molte  volte  pubblicamente  nel  Giardino  rea¬ 
le  delle  Piante ,  e  nell’  Anfiteatro  delle  fcuole  della  Medici¬ 
na  di  Parigi.  Malgrado  cotefii  fuffragj ,  non  fi  può  foftene- 
le  l’opinione  del  Ver-heyen,  e  T offervazione  del  Sig.  Lieu- 
taud  pone  la  cofa  nell’ ultima  evidenza. 

Il  condotto  epatico  ,  e  la  vena  porta  fono  da  per  tutto 
contenuti  in  una  medefima  capfula  ;  ne  fiegue  da  ciò  che 
le  diramazioni  del  canale  epatico  nel  fegato  fono  così  nu¬ 
me- 


Del  Fegato  eca  Par.  V,  Car.  XVL 


rie  de'i 


fnerofe  come  i  rami  della  vena  porta ,  poiché  da  per  ’tuttd, 
dove  fi  ritrova  un  ramo  dell’ uno  ,  ve  ri’  è  uno  deli’  altro  ^ 
che  fono  contenuti  nella  caprula  che  il  celebre  <31. (Tonio  ha 
fcoperta  .  Cotefte  du«  Torta  di  xamì  fi  dlfiinguono  nella  ca- 
pftìia ,  in  quefio  che  i  condotti  epatici  Tono  più  piccioli  del¬ 
ie  diramazioni  della  vena  porta  ,  e  che  il  loro  colore  tende 
al  giallo  .  'V-edi  Tavola  IX.  fig,  7. 

L’ arterie  del 'fegato  vengono  dalla  celiaca;  quefi’è  la  de*rlg'a%. 
Tira  diramazione  di  coted’ arteria  ,  chiamata  arteria  epatica  : 
la  difiribuzione  ne  è  un  poco  numerofa  per  rapporto  alla 
groTfezza  del  fegato  .•  Gìiifonio  pretende  che  cotefta  difiri- 
feuzione  -non  fia  fatta  nella  propria  fofianza  di  cotefio  vjfce- 
re  5  ma  foio  nei  vafi  ,  e  nella  capTula  comune  ;  e  cotefto 
Anatomico  crede  che  la  -vena  porta  faccia  nel  fegato  la  fun¬ 
zione  d’un’ arteria  ,  perchè  la  fua  tunica  è  la  più  groffa  di 
quello  ordinariamente  fia  quella  d’una  vena  ,  e  che  s’ a c co¬ 
ffa  per  confeguenza  a  quella  d’un’ arteria  .  Il  fegato  riceve 
ancora  defle  arterie  diaframmatiche  3  e  tal  volta  dalia  me- 
fenterica  fuperiore . 

Vi  fono  autori  ai  contrario  3_  che  credono  che  T  arteria 
epatica  ferva  alla  nutrizione  dei  fegato  ,  e  che  per  tal  mo¬ 
tivo  ella  è  divifa  3  e  fparTa  con  arte  meravigliofa  nella  mem¬ 
brana  erteriore  del  fegato  ,  come  il  Sig.  Rulfchis  ha  dirao- 
flrato  :  dalle  fue  efiremità  capillari  s’innalzano  va  fi  linfatici 
che  non  vanno  alla  vena  porta  ,  ma  al  ferbatojo  del  chilo . 

Cotefto  vifcere  riceve  i  nervi  dal  plelTo  fuperiore  del  ven-  Ncrri  dei 
tre  che  è  formato  dai  rami  del  nervo  intercofiaie  ,  e  che  , 

Willis  chiama  plejfo  epatico  il  quale  fomminifira  quantità 
di  diramazioni  che  fi  diflribuifcono  ai  fegato,  e  vi  fanno  la 
funzione  di  cui  fi  è  favellato  di  fopra  ,  che  è  di  fommini- 
firare  alle  glandule  lo  fpirito  animale  ,  che  molto  contri- 
buifce,  animando  il  liquore  ,  a  fviluppare  k  porzione  che 
ne  deve  efifere  feparata  mediante  qualunque  picciolo  corpo 
glandulofo. 

Non  fi  feorgotio  agevolmente  nel  feto  dell’  Uomo  i  vafi 
linfatici  3  come  pure  nelle  altre  parti  che  lo  compongono/ 
fe  ne  è  re  fa  la  ragione  di  fopra  /  ciò  che  non  impedifee  che 
non  ve  ne  fia,  come  nel  corpo  degli  altri  animali  »  dove  è' 
più  facile  vederli .  ' 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  del  fegato  ,  ne  rifui- tifo  dei  fc* 
ta  incontrafiabilmente ,  che  il  fuo  ufo  fia  di  feparare  la  bile^' 
dal  fangue  5  il  quale  ad  effo  fomminifira  la  vena-porta  ,  col 
mezzo  delle  picciole  glandule  che  formano  tutti  i  fuoi  to- 
Ì3Ì  3  e  iobetti .  Una  porzione  di  cotefia  bile  Teorie  dal  fega^ 
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fp  per  li  condotti  epatico-ciftici  nella  vefcichcttadelfele,  € 
Taitra  porzione  efce  da  cotefto  vifcere  per  il  canale  epati- 
.co  ,  il  guaie  riceve  nel  liso  progreffo  lo  fearico  del  canale 
.ciftico/,  il  quale  viene  dalla  vefcichetta così  cotede  due 
fortaidi  bile  fi  ritrovano  raccolte  nel  canale  comune  ,  il 
quale  fi  fcarica  nelfinieilino  duodeno  ;  ed  allora  cotedo 
jiTior  biliofo  fi  mefcoia  coi  fugo  pancreatico  ad  oggetto  di 
dare  al  chilo  la  lua  ulfìina  perfezione ,  col  mezzo  della  fer¬ 
mentazione  eccitata  dalla  mefcolanza  di  cotefii  due  licori  ^ 
iecoiido  r  opinione  di  Silvio  Ddeboe  ,  e  di  quelli  che  fie- 
guono  la  fua  ipotefi  .  (/ì  ) 

E’  bene  offervare  che  la  reparazione  deli’  umore  biliofo 
flia  nel  fegato  in  una  maniera  tutta  particolare  ;  perchè 
, ella  fi  fa  mediante  i  grani  giandulofi  di  cotefio  vifcere,  del 
Xangue  portato  ad  elfi  dalie  ramificazioni  della  vena -porta; 
al  contrario  in  tutte  Taltre  4)arti  del  corpo  ,  dove  fi  fa  qual- 
,che  feparazione  o  feitrazione  ,,  il  fangue  non  è  .portato  che 
dall’ arterie  :  in  effetto  quantunque  le  glandule  delio  fioraa- 
,co,  degl’ intefiinì  j  e  dei  pancreas  ricevano  diramazioni  dalla 
^vena  porta  ,  corefie  diramazioni  nulla  portano  a  cotefii  vi¬ 
sceri  5*  ma  al  contrario  elleno  ne  riportano  il  refiduo  del 
Sangue  ,  dopo  che  fi  è  fatta  la  feitrazione  del  fugo  ,  o  del 
liquore ,  che  ha  dovuto  efierne  feparato  verfo  il  tronco  del¬ 
la  vena  porta  ;  in  vece  che  le  diramazioni  di  cotefia  vena 
che  vanno  al  fegato  ,  vi  conducono  col  fangue  la  bile  ,  la 
.quale  vi  deve  e ffere  feltrata  attravctfo  i  grani  glandulofi  di 
cotefio  vifcejre  :  adunque  con  ragione  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  che  la  vena  -  porta  facea  la  funzione  d’  arteria  nel  fega¬ 
to:  e  quindi  è  pure  pet db  ,  che  vi  fono  poche  arterie  in 
cotefio  vifcere  ,  non  efiendovi  neceffarie  ,  perchè  le  dirama¬ 
zioni  della  vena-portà  vi  fanno  la  funzione  di  arterie  .  Ho 
fatte  molte  ricerche ,  ed  elperienze  per  aificurarmi  nelfUo- 
mo  deirefifienza  dei  vali  epatico-ciftici ,  e  dei  cifi-epatici, 
e  per  conieguenza  dei  corio  delia  bile  dei  condotti  biliari 
nella  vefcichetià  9  e  nulla  ho  veduto  ,  che  non  mi  faccia 
dubitare  di  quanto  fu  fcritto  in  tale  propofito  ,  o  per  parlare 
più  iVancamente ,  che  non  mi  perfuada  ,  che  tutte  cotefie 
jcofe  tono  falfe  • 

Soecede  talvolta  nella  parte  fuperiore  ,  e  conveflTa  del  fe¬ 
gato  nei  fito  dove  è  attaccato  al  diaframma,  un’infiamma- 

zio- 


,  ^  a  )  Cotcft’ipotefi  è  fenza  fondamento  ,  e  non  fi  pub  provare  :  è  un* 
opinione  vecchia,  riscttata  4a  tutti  i  buoni  Fifici,  Vedi  inftitut.  Med.  Eoe- 
rhaave* 
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zlotie  flemiKonofa  che  viene  a  fuppurazione  ;  l*  abfceffo  s’ 
apre  ,  e  Io  (pargimento  ddia  marcia  forma  un  empiema  tra- 
la  feconda  e  ia  terza  coita  .  Come  mai  cotefto  empiema" 
può  formarli  3  ftan ce  Pinterpoiizione  dèi  diaframma  ,  e  del¬ 
la  pleura  che  cuopre  coreflo  muf  oio  '  eilà  parte  dei  petto? 
Ecco  come  ciò  fuccedè  .  Ls  marcia  formata  tra  il  fegato 
ed  il  diaframma  fora  coteilo  r^a'calo  ,  e  di  pò»  colla  fua 
erófione  la  pleura  j  pofeia  openodo  fopra  rmurcoiì  inter- 
colali  ,  li’ penetra  tra  i  daè  iati  3  e  forma  un  tumore  ai  dì- 
fuori  in  cotèdo  fito  3  come  talvolta  fuccede  m  occafione  di- 
pieuritide  o  di  peripneumonia  ,  quando  s’apre  l’ab^ceiro  3  e 
che  ia  marcia  fi  fparge  foprà  il  diaframma  .  Succede  pure' 
talvolta  che  la  parte  inferiore  dèi  polmone  ntrovandofi  at¬ 
taccata  al  diaframma  3' ia  marcia  dopo  aver  corrole  quelle  par»"^ 
ti  è  gettata  per  bocca  con  lo  fputo.' 

^Riolano  riferifee  aver  veduto  un  abfceiro  nel  Fegato  ,  la' 
di  cui  marcia  lì  vuotava  per  lo  llomaco  ,  cui  aveva  fora¬ 
ta  nella  parte  dove  fi  faceva  lafuirpurazione^ia  quale  era  ap- 
prelTo  la  parte  cava  dèi  Fegato  ,  dove  ella  è  attaccata  alla' 
llomaco  «  Il  medelìmo  autore  dice  pure  d’aver' talvolta  ve-" 
duti  tumori  nella  parte  con  velia  del  Fegato,  che^l  fcarica- 
vano  felicemente  coll’ applicazione  del  cauterio 'y  ma  ciò  fuc- 
cede  quando  il  Fegato  11  dilata ,  per  cagione  della  marcia  di 
cui  è  ripieno",  e  che  finalmente  coteiio' vifeere  s’ attacca  al 
peritoneo  in  faccia  ai^mufeoii  obbiiqui. 

Quando  è  ferito  il  Fegato  ,  efeè  una  gran"  quantità  di 
fangue  dalla  ferita  ;  la  perfona  ferita  vi  prova  un  pungente" 
dolore  3  che  fi  ellende  fino  alla  cartiiagine  Xifoide  ;  vomita 
la  bile  3'  e  fi  ritrova  llar  meglio  coricato  fui  ventrè  che  in' 
ogn’ altra  fituazione  .  Si  può  rifanar  la  ferita  quandó  è  fu-' 
perficiale  ,  ed  il  fangue  può  avere  il  fuo  efito- y  ma  quando 
là  ferita  è  profonda  ,  e  che  il  fangue  fi  fparge  nella  cavità 
del  ventre,  fi  corrompe,  e  cagiona  dìverfi  fintomi  ;  i  quali 
fono  feguiti  dalla  mortè  del  ferito  . 

Ildano  riferifee  che  rifanò  un  ferito  ,  quantunque  ad  efìfo' 
fòlTe  fiata  levata  una  pieciola  porzione  del  fegato  .  Le  gran¬ 
di  ferite  di  tefia  producono  fpeflb  abfcefiì  nel  fegato  che  fo¬ 
no  mortali  .Del  redo  cote  fio  è  un  errore  il  crederé  che 
quelli  che  hanno  infermità  di  flufib  epatico,  mandino  fuori 
il  loro  fegato  per  fecelfo  .  Boonio  ha  olTervato  ehe  una  por¬ 
tone  del  Fegato  formava  talvolta  T  ernia  ombeliicale» 
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spiegazione  ielle  figure  delia  Tavola  JX.  dove  fono  rappre^ 
fintati  il  Pancreas  ,  la  Milza  ,  il  legato  ,  e  la  Vefii^ 
ebeti  a  del  fiele  colle  fine  tuniche  y  efiuot  va  fi  ycc». 


La  fig.  I  .  rapprefienta  il  Pan^ 
creas ^  e  la  Milza» 

A  Una  porzione  del  Ventri¬ 
colo  . 

B  Una  porzione  delF  infefti- 
no  duodeno,  che  s’apre  nel- 
ìà  fua  parte  inferiore  « 

G  C  II  Pancreas . 

■  D'ii  canale  pancreatico» 

ÌE  li  canale  biliario  . 

F  U  inferzione  dei  due  canali- . 

^  G  La  milza  . 

M  L’arteria  fplenica . 

fi^'  -•  rapprefienta  la  MÌU 
za  di  un  Vitello , 

A  I  vali  fanguigni . 

B  I  va  fi  linfatici  gonfj  fòpra 
la  legatura . 

G  Le  membrane  delia  milza 
/  ^  feparate. 

itt  fig»  rapprefienta  la  parte^ 
convefifa  del  Fegato  » 

A  La  parte  delira  dei  fegato . 
B  La  fi  ni  lira  . 

G  li  iigamento  fofpefìfDrio  « 
D  La  Vena-Ca  va . 

E  li  fóndo  delia  vefcìchetta' 
del  fele . 

La  fig,  rapprefienta  la  parte 

concava  del  fegato  . 

A  La  parte  deilta  del  fegato. 
B  La  fi  ni  lira. 

G  Un  lobulo-. 

D  La  Vefcichetta  del  feie. 

H  Il'canale  cillico. 

F  II  canale  epatico. 

G  II  canale  comune  ocolìdóco. 
H  La  Vena-cava. 


r  La  Vena  porta  . 

K  L’arteria  epatica  rovefeia- 
ta  dalia  parte  delira  . 

L  La  Vena  ombellicale. 
m  II  princrpal  canale  epati- 
co-cillico. 

Il  n  n  n  n  Vafi  linfatici  dH 
Fegato  e  della  Velcichetta^ 
del  féle. 

O  Nervi  del  Fegato. 

D  La  foflanzà  ceilulofa  della' 
Milza . 

Ta  fig,  S'.  rapprefienta  le  funi- 
ché  delia  Veficichetta  del  fiele ,  ' 
A  L?  tunica  membrànofa  o 
comune , 

B  La  iitembràna  Vafcolare'. 
G  D  La  membrana  nmfcolofa  . 
C  L’ordine  tllèriore  delle  fibre. 
D  L’ordine  interiore. 

E  La  Tuperficie  interiore  del¬ 
la  tunica  nérvofa;. 

La  fig»  rapprefienta  i  con-- 
dotti  e  patì- cijìici  come  fi  ri¬ 
trovano  ne^  Buoi ,  *  V 

A  La  Vefcìchetta  dèi  fdé  a- 
perfa . 

B  II  canale  epàtico  aperto. 

C  II  gran*  ramo  aperto- dèi' 
■mede  fimo. 

D  D  D  F  condotti  epati-cillicL 
c  c  II  loro  orifizio  nel  canale, 
epatico  . 

^2^.  La  loro  inferzione  nefe 
Véfcichetta  del  fele  . 

Ta  fig,  7.  rapprefienta  la  ca^ 
piula  comune  del  Gli  [Tonfò  ^ 
A  La  Vena-porta.  ' 


a  a  a 


*  V.e^i  in  propofito  di  cotefti  .condótti  la  nota  .della  pa§, 


i  a- a  a  Le  fìte  diramàziom 
I  B  La  Vefcichetta  del  feie* 
1  CC  li  canale  epatico. 
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cc  Le  fue  diramazioni  , 
ddd.  La  capitila  comune  fé* 
parata  dai  Vali. 


Capitolo  x¥Il. 

Del  Reni  ^  e  degli  Ureteri 

ÌReni  fono  due  vifcetrctìe  hanno  il  colore  di  un  roflb  che"  Cofa  iìao<^^ 
ha  del  turchino,  e  la  di  cui  follanza  è  più  feda  di  queL 
la  del  Fegato  ,  e  delia  Milza  ,  lotto  dei  quali  fi  rkrovano 
dall’  una,  e  daifaltra  parte.  Vedi  Tavola  X'.  hg.  i.  A.  B. 
dove  vi  fono  rapprefentati  uniti  levati  fuori  del  corpo  cogli 
Ureteri,  la  Vefeica,  e  le  parti  genitali  deli’ Uomo  ;  ma  fo¬ 
no  rapprefentati  nei  loro  iito  naturale  nella  Tavola  Vili, 
hg.  I.  GG. 

Vefalio'  dice  d’  aviere  fpeffa' ritrovato  un*  folo  Rene  in 
certi  corpi  .  Carlo  Stefano  riferifee  che  ne  ha  ritrovato  due 
in  ciafchediina'  parte  ,  accompagnato  ciafeheduno  dalia  fda 
vena  emulgente  .  Monfignor  Lancili  ne  ritrovò  un  loìo  ap¬ 
poggiato  alia  fpina  nsi  Cadavero  di  un  Cittadino  Romano* 
detto  Boccabella  0 

Sono  limati  nella  regione  lombare  fopra  le  due  ultime 
code  fpurie ,  e  coricati  fopra  i  mulcoli  pfoas  ,  dietro  il  pe¬ 
ritonèo,  nella  teffuura  cellulare  ,  che  è  quivi  molto  confi- 
-derabilr  ,  e  carica  di  molto  grafio  nelle  perfone  che  fono, 
ben  nudrite  /  l’ uno- nella  parte  delira- fot to  il  Fegato  ,•  e  F 
altro  nella  finifira'  fotto  la  Milza  in  qualche  d-ifianza  dal 
tronco  della  vena  cava,  e  deli’ aorta  defeendente  ,  cioè  tre 
dita  trafverfe  da  cotefii  vafi  .  Non  fono  collocati  l’uno  in- 
*  faccia  l’altro,  fopra  una  linea  efattamente  parallela  ,  efien- 
do  il  deliro  piò  balio  del  finifiro. 

Riolano  dice  d’ averli  ritrovati  molto  fpéfib  in  una  egua- 
.  le  fituazione  ,  e  talvolta  pure  che  il  deliro  era  piò  alto  del 
fmillro. 

I  Reni  fono  d’ una  grandezza  mediocre;  la’ loro  lunghez- 
za  è  di  quattro  a  cinque  dita  trafverfe  ,  la  loroi  larghezza 
di  tre  5  la  loro  groffezza  di  circa  due  .  La  loro  fuperficie  è 
lifeia ,  e  levigata,  come  quella  del  fegato',  fopra  tutto  nei 
tegumenti  del  balfo  ventre ,  ma  concava  nel  fuo  mezzo  dal¬ 
la  parte  dei'  vafi'.*  Dice  Monfignor  Lancifi  d’ averne  Mtrova-^ 
to  della  grandezza  quafi  di  un  Fegato  nel  Cadayero  di  un 
'JPrincipe  Rom  anoj  ^Bendo  incifoifi  GugUeimo  Riva  .^ 


mò-  iÌ;  N  A'T'OM  I  A'  Ch  I  R'G- I  X  A 

Il  lor0  colore  è  d'  un  roflb  ofcuro.  La  fupcrfìcìe  è  meticj 
eguale  nel  feto  che  negìi  aduifi ,  fembrando  allora  pet  diffe¬ 
renti  folchi  effere  compolti  di  molti  pezzi  »  Vedi  Tavola. 

X.  figo.  2*  , 

i;fcro  fìgu-  La  figura  dei  Reni  s’  accoffa  molto  a  quella"  della  Luna: 
crefctnte,  o  ar  quella  di  una  graffa  fava.  Sono  concavi  nel¬ 
la  paite  delia  loro  fuperficie  che  riguarda  K vali ,  e  €onveffi‘ 
in  quella. che  riguarda  i  lati. 

La  concavità  u’ chiama  feffuta  del  Rene  ,  e"  da  il  paf* 
faggio  ai  Vafi  che  penetrano  in  coteffó  vitùere .  S’offervana 
talvolta  altre  picciole  feffaire  leggiere  verfo  Lorlo  conveffo 
dei  Rene  ,  e  fi  nc^ta  pure  che  la  fua  effremità  fupeiiore  è 
un  poco  più  larga  che  T  inferiore  , 
loromcm-  Antichi  riguardarono  la  teffitura  cellulare  dei  perito- 

fóMinc.  neo  in  cui  il  Rene  è  collocato  ,  come  la  prima  membra¬ 
na  ,  o  tunica  di  coteffo  Vifcere*^,  e  la  chiamarono  f 

adipoja  j  hanno  ragione  i  moderni  di  rigettare  coteffa  pre-- 
tela  tunica ,  a  di  non  ammettere^  che  quella  che  fi  chiamò’ 
altre  volte  feconda  membrana,  o  tutska  propria  MKsne», 
Ora  coterta  membrana  propria  o  interna  del  Rene  è  mol¬ 
to 'delicata  ;  e  quantunque  ella  cuopra  immediatamente,., 
ed  efattamente  coteffo  Vifcere  ,  fi  può  tuttavia  fepararla  facil-- 
mente  fenza  intereffare  la  Tua  foffanza^.  Si  può  dividerla  in 
due;  nelRinterffizio  fi  ritrova  una  fo danza  cellulare  che  fii 
può  gonfiare  * 

I;0.ro  CQn-  I  Reni  fono  attaccati  ai  lombi  colla  telTrtura  cellulare, 
acSonc..  alla  vena-cava ,  e  alTAorta  colle  Vene,  ed  arterie  emulgen- 
ti,  ed' alla  Vefcica  cogli  Ureteri  .  Il  Réne  deliro  è  attac¬ 
cato  .al  Cieco  ,  ed  al  Colon  ,  ed  il  finiffro  è  attaccatola!. 
Colon  ,.,e  talvolta  aila  Milza. 

Sofian.7.a  Sono  compoiii ,  fopra  tutto  verfo  la  patte  efferiòrc  o  con- 
dci  i^c«>*veiTa,  di  una  infinità  .di  picciole  glandule  ,  - fecondo  Malpi-- 
ghio,  che  formano  la  groffezza  di  circa  mezzo  dito  trafver-  ’ 
fo 3, dalle  quali  partono. altrettanti  piccioli  caimeileti  urina-- 
ri,  i  quali  fono  propriamente  i  vafi  efcre  tori  del  Renio  ' 
Vedi  Tavola.  X.  Fig,  A.  B.  C. 

Il  Signor  Ruifchio  pretende  che  le  glandule  dei  Reni  al¬ 
tro  non  fieno  che  una  teffitura  vafcolate. 

Tutte  coteffe  glandule  fono  attaccate  ad  altrettanti  rami 
d' arterie  dalle  quali  elleno  ricevono  il  fangue  mefcolato. 
colla  materia  deir  orina ,  la  quale  elleno  feparano  dalla  fua 
maffa;  dopo  di  che  la  fcaricano  per  li  condotn  orinari  nella 
j^lvi  del  Rene  .  _ 

Coieffi  piccioli  condotti  uxinau  ’  partono  dalle  picciolo^ 
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glandule  che  Tono  nella  parte  convefTa  dei  Reai  ,  e  racca- 
ghendon  infieme  poi  in  forma  dìTafcetti  ,  Tanno  a  termi¬ 
nare  a  certe  papiiie  che  formano  le  loro  eilremità:  cocefie 
papille  Q  G^raneoie  papillari  ,  11  ritrovano  ordinariamente 
iìno  a  dieci  ,  o  dodici  in  ciafchednn  Rene  ,  o  ancora  di 
più  :  e  ciafchedana  caruncola  è  ricevuta  in  un  picciolo 
sliuRgamento  della  pelvi  in  forma  di  gronda,  chiamato 
lìce  ^  il  quale  riceve  l’ orina  che  gocciòla  da  cotelle  carun¬ 
cole  ,  e  che  cade  poi  nella  pelvi . 

Gii  Anatomici  chiamano  col  nome  di  fodan^a  corticale 
quella  in  cui  s’opera  la  fecrezione  dell’ urina  ,  perchè  ella 
è  collocata  nell’ elferoo  del  Rene  ch^ella  cuopre  come  una  cor- 
^  neccia.-  coteda  fodanza  però  non  fi  limita  da  per  tutto  alf 
lederno  /  fe  ne  vedono  porzioni  che  fi  profondano  nei  cor¬ 
po  del  Rene,  e  s’inoltrano  quafi  vicino  la  felTura  y  elienoì 
tlafciano  tra  di  loro  fpazj  vuoti<,  fimili  all’ interno  di  una 
i Cupola.  Egli  è  in  cotede  cavità  femi-sferiche  ,  che  da  ri- 
I  poda  la  feconda  fodanza  del  'Rene ,  chiamata  S^&flanza  R&- 
■^iata,  psrchè  ÌQ  fibre  di  cui  è  formata  ,  fon©  tutte  difpo- 
!fie  in  modo  di  raggi  :  ora  cotede  fibre  altro  non  fono  che 
I  tubuli  efcretorj  degli  organi  della  fecrezione  y  partono  da 
Eciafcheduno  dei  punti  deliafaccia  concava  delle  volte,  delle 
quali  abbiamo  'favellato.,  jcd  accodandofi  gli  uni  agli  altrh^ 
vanno  a  terminare  ad  una  forte  di  centro  comune,  che  fa 
1  nell’  innalzarfi  una  picciola  prominenza  molto  firriile  ad  una 
j, papilla,  e  fi  chiama  per  tal -motivo  col  nome  di  papilla  , 

|:  I  Vafi  fanguigni  dei  Reni che  fi  chiamano  emù Ig enti 

I  vengono  dall’aorta  che  produce  le  arterie  emulgenti  ,  eiafcni.‘ 
vena  cava  riceve  le  vene  emulgenti . 

L’ arterie  che  entrano  nei  Reni ,  fi  dividono  in  due  o  tre 
diramazioni,  poi  dopo  edere  date  divife  con  una  infinità  di 
Aivifioni ,  elleno  vanno  a  tutte  le  piccìole  glandule  renali  a 
portare  loro  il  fangue  mefcolato  con  urina  ,  per  farne  la 
feparazione.  Le  vene  emulgenti  efcono  pure  da  ciafchedun 
Rene  per  renderfi  alla  vena  Cava  ,  e  ad  effa  riportare  ti 
fangue  che  ha  contribuito  alla  fecrezione  dell’  orina  . 

L’  arteria  renale  o  emulgente  dedra  è  un  poco  più  lunga 
che  la  finidra  ,  perchè  vi  è  un  poco  più  di  didanza  dalf 
.aorta  al  Rene  dedio  ,  che  non  vi  è  dalla  medefima  aorta 
al  Rene  finidro  :  il  contrario  è  in  riguardo  alle  X^ene  ; 
quella  del  lato  deliro  è  più  lunga  di  quella  del  lato  fmi- 
flro,  il  che  proviene  perchè  la  vena  cava  è  tanto  a  dedra^ 
quanto  T aorta  è  a  finidra:  cotede  arterie  ,  e  cotede  vene 

forma- 


Anatomia  C  h  t  r  u  r  g  r  c  à" 

‘&mano  nel  Ri; ne  archi  che  corrìlpondono  alle  volte  dclk 
foflar^f,a  cortiule. 

•  Cottili  vali  pervenuti  al  Rene  ^forro  vediti  di  tana  vagina; 
coteita  vagina  è  formata  dalia  membrana  propria  che  s -sf¬ 
ionda  tutta  intera  nei  Réne  ,  e  che  fiegae  tutte  le  rarnifi- 
cazioni  del  vali,  e  k  quf  ciò  che  la  capfeia  dei  Gii  (Tonio  k 
nei  fegaio..^. 

li  Sig»  Paifino  dice  che  nell*  anno  1705.  incife  il  Cadave- 
IO  di  un  Soldato  ,  che  aveva  nel  Rene  rmidro  due  arterie 
einuigeoti  ;  oò  che  luccede  pure  qualche  volta  nelle  vene 
emuig^iiu  tanto  nell’ uno,  che  nell’ altro  Rene .  Non  è  affo- 
lutamciite  cofa  rara  d’  incontrare  una  limile  difpofizione  . 
Riolano  dice  «.he  ha  Ipefio  ritrovata  la  vena  emuigente  dop*- 
pia ,  e  tripla  ,  più  tolto  nel  iato  deliro  che  nel  finifiro, 

li  Sig.  Paupart  facendo  P  apertura  di  una  Fanciulla  d’an- 
jìi  fette  ,  ritrovò  che  ella  non  aveva  nel  iato  finiftro  nè  ar¬ 
teria  ,  nè  vena  emuigente,  nè  Rene ,  nè  Uretere  ,  nè  arte¬ 
ria  ,  nè  vena  Tpermatica  ,  e  neppure  >vide  apparenza  che  vi 
foiie  tlata  veruna  di  coteile  partii  in  verun  tempo  ,  e  foffe 
fiata  conluoiata  ,  o  dìlhutta  da  qualche  indifpofizione  .  -Fi 
Rene  ,  e  l’Uretere  nel  iato  deliro  erano  più  grò  (fi  che  non 
fono  naturalmente,  Perchè  ciafcheduno  di  loro  era  folo  a  fa- 

una  funzione  ,  che  avrebbe  dovuto  effere  divifa  . 

La  membrana  edema  o  adìpofa  dei  Reni  riceve  un’  arte^ 
ria ,  ed  una  vena  ,  che  li  chiamano  l^afi  adipofi  che  vengo¬ 
no  talvolta  immediatameme  dai  tronchi  dell’aorta  ,  e  della 
vena  cava  ,  talvolta  pure  dai  vali  emulgenti,  e  talvolta  da¬ 
gli  fpermaticì . 

de»  1  Nervi  dei  Reni  vengono  da  ciafeheduna  parte  dal  plef- 
fo  renale  che  è  formato  dai  nervi  intercofiali  ,  e  dai  lomba¬ 
ri  .  I  vali  linfatici  dei  Reni  fi  fcaricano  nel  ferbatojo  del 
chilo,. 

SpelTo  fi  generano  pietre  ne’  Reni  ,  come  ancora  nella  ve- 
feica  .  Nell’apertura  del  Corpo  di  Papa  Innocenzio  XI.  li 
ig.  Agofio  i68p.  fi  ritrovò  una  pietra  in  ciafehedun  Rene/ 
quella  dei  Rene  finiftro  pelava  nove  oncie  ,  e  quella  del  de¬ 
liro  fei  . 

Il  alcune  perfone  non  fi  ritrova  che  un  folo  Rene,  e  tal¬ 
volta  in  altri  fe  ne  ritrovano  tre ,  o  quattro . 

Sonp  alcuni  anni  che  fi  fece  i’  anatomia  di  due  Fanciulli 
nati  di  recente  ,  che  erano  uniti  infieme  colie  natiche  ,  e 
colie  gambe  .  Uno  di  cotefti  fanciulli  non  aveva  che  un  Re¬ 
ne  nel  lato  finililro  ,  che  fola  era  così  grande  come  i  due 

Re- 
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Reni  deiraltrp  fanciullo.  L’Uretere  era  pure  a  proporzione 
ifiaggiore  ,  ed  ufciva  fuori  per  la  parte  fuperiore  del  Rene  « 
contro  l’ordine  naturale  ,  per  portarli  verfo  la  vefcica  ,  la 
quale  era  comune  ai  due  fanciulli  .  ^ 

Prima  che  favelliamo  deli’  ufo  dei  Reni  ,  fi  deve  fare  la 
defcrizione  degli  Ureteri,  e  della  pelvi. 

Gli  Ureteri  fono  due  canali  lunghi ,  ritondì  ,  e  membra- %»» 
nofi  della  grolTezza  di  una  penna  da  fcrivere ,  che  efcono  da 
eìafcun  lato  della  parte  cava  dei  Reni ,  e  fcendendo  lungo  il 
mufcolo  pfoas  in  forma  di  S  majufcolo,  contenuti  nella  tef- 
fitura  cellulare  del  peritoneo,  vengono  a  terminare  pofterior- 
mente  verfo  il  colio  delia  vefcica  .  Vedi  figura  i.  TavoL 
X.  GG. 

Il  Sig.  Ruifchio  ha  oOervato  che  gli  Ureteri  difcendono 
talvolta  da’ Reni  verfo  la  vefcica  in  forma  dì  linea  fpirale. 

Sono  compodi  di  tre  tuniche  ,  la  prima  delle  quali  è  car- 
nofa  ,  la  feconda  nervofa  ,  e  la  terza  vellutata  ;  cote  da*  ul¬ 
tima  impedifce  che  l’acrimonia  dell’ orina  non  irriti  le  fibre 
1  nervoie  .  Sarà  bene  fare  alcune  annotazioni  intorno  cotefte 
tuniche  .  i.  La  tunica  mufcolare  mi  fembra  gratuitiflfima- 
[  mente  fuppoda  ;  niente  inai  ho  veduto  nell’  uretere ,  e  nien- 
;  te  credo  ,  che  fi  polla  dimofirar  fimile  a  fibre  mufcoiari  « 

:  2.  In  quanto  alla  tunica  nervofa  ella  non  ralfomìglia  in  ve- 
5  runa  maniera  a  quella  che  porta  cotefio  nome  nello  doma- 
:  co,  ed  intedini,  e  per  fervirmi  dei  termini  dei  Sig.  Wins- 
low  coteda  non  è  che  una  tefiìtura  cellulare  degenerata  • 

5.  Credo  che  fi  debba  altrettanto  dire  della  terza  tunica,  ò 
pretefa  tunica  vellutata. 

Ricevono  rami  d’arterie  ,  e  di  vene  dalle  parti  vicine  , 
e  dai  nervi  deli’intercodale ,  e  delle  vertebre  dei  lombi ,  che 
dando  a  cotedi  canali  un  fenfo  fquifitifiìmo  ,  fanno  roffri-^ 
re  edremi  dolori  a  quelli  che  fono  attaccati  dalla  renella , 
o  dalla  nefritide. 

A  propofito  degli  Ureteri  ,  dice  Rioiano  che  ha  vedute 
cofe  maravigliofe  in  un  corpo  attaccato  da  morbo  venereo  * 
a  cui  il  legno  sfortunato  d’una  forca  fu  più  giovevole  ,  che 
il  legno  Guajaco  ;  e’  fu  nel  Mefe  di  Maggio  jóii.  che  ne 
fece  i’  incifione  in  fua  cafa  .  Ritrovò  primieramente  due 
Ureteri  in  ciafchedun  Rene  ,  dove  ognuno  aveva  la  par¬ 
ticolare  cavità  divifa  da  una  membrana  di  mezzo  .  L’  in- 
ferzione  di  cotedi  Ureteri  fi  formava  in  diverfi  fitl  del¬ 
la  vefcica  j  uno  vi  entrava  vicino  al  collo ,  l’altro  per  mez- 
'  20  al  fondo  ;  erano  amendue  incavati ,  ed  uguali  in  groffez- 
za .  Ciò  non  è  tutto  ^  ritrovò  ancora  tre  emulgenti  nel  Re- 
Tomo  IL  D  d  ne 
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«e  deftro  j  e  niiUa  pià  che  una  fola  a  fìniftra  ,  ma  che  get^ 
tava  una  doppia  adipofa  ,  e  per  colmo  delle  meraviglie  gli 
fpermatici  ufci vano  dalle  emulgentì  a  delira,  ed  a  finidra^ 

Bartolino  dice  aver  ritrovati  gii  Ureteri  della  groffezza 
di  un  interino  in  quèl^  che  erano  (lati  attaccati  dalla  pie¬ 
tra  nei  Reni  ;  e  il  Sig.  Colbert  Miniftro  di  Stato  del  Re 
.  di  Francia  ,  ehendo  morto  ,  fi  ritrovarono  nell’ apertura  del 

fuo  corpo  molte  grofie  pietre  negli  Ureteri  ,  i  quali  T  ori* 
na  avea  forati  per  aprirli  un  palTaggio  verfo  la  Vefcica .  ^ 
ijSe^ik^o  chiama  pelvi  dei_  Reni  ,  altro  non  è  che  una 

peivT!  ^  ^ dilatazione  dell’eftremità  fuperiore  degli  Ureteri,  formando 
una  cavità  della  grandezza  a  un  trafverfo  di  pollice;  la  qua¬ 
le  rillringendofi  rapprefenta  prelTo  poco  la  figura  d’^un  im¬ 
buto.  Si  ritrova  fempre  divifo  in  tre  grolfe  diramazioni ,  da 
dove  cleono  immediatamente  i  tubuli  che  ricevono  ,  come 
abbiamo  detto,  le  papille  che  formano  le  eftremitàdei  con¬ 
dotti  orinar;^ 

Cotena  divifione  fi  fa  fopra^o  fpaZio  della  Vefcica  o  im¬ 
buto  ,  che  forma  propriamente  la  pelvi  y  il  ramo  fuperiqre 
Tale  verfo  l’alto  della  felTura  del  Rene,  il  mezzano,  e  l’ in¬ 
terno  vanno  alle  parti  mezzpe  ,  e  balfe  di  cotefia  medefi=- 
ma  felfura  .*  tutti  fi  fuddividono  in  quattro  o  cinque  altri 
rami  fecondar]  ,  le  di  cui  efiremità  abbracciano  le  papille, 
e  formano  i  calici  dei  ^uali  abbiamo  di  già  favellato.  ' 

Tra  quelli  rami  della  pelvi  fi  ritrova  un  poco  di  graffo 
che  ferve  a  riempire  cotefto  fpazio  ,  e  che  rende  i  tubuli 
orinar;  più  pieghevoli. 

Ho  aperto  ,  fono  alcuni  anni  ,  il  corpo  di  una  Giovane 
Signora,  in  cui  ritrovai  la  pelvi  degli  Ureteri  tutta  ripiena 
di  renella . 

Il  Celebre  anatomico  Malpighio  (  Protomedico  di  S.  S. 
Innocenzio  XII.  )  effendo  morto  apopletico  li  ip*  Novem-. 
bre  ióp4*  fi  ritrovò  nell’apertura  del  fuo  corpo  il  Rene! 
dellfo  due  volte  più  picciolo  del  finillro,  ed  il  bacile  o  pel¬ 
vi  del  mede  fimo  Rene  tre  volte  più  grande  del  naturale  y  i 
il  che  faceva  che  molte  pietre  che  rendeva  affai  frequente- i 
mente ,  ufeifeero  facilmente  dai  Reni  ,  e  fi  ritrovò  ancora 
una  picciola  pietra  nella  Vefcica  che  vi  era  calata  pochi 
giorni  prima* 

Ufi  dei  E’ facile  conofeere  quale  debba  effere  l’ufo  dei  Reni,  per 
il  già,  dettOj  di  lopra  .  Egli  è  di  feparare  dalla  maffai 
del  fangue,  col  mezzo  della  loro  foflanza  glandulofa ,  la  fie- 
jofita  fuperflua  che  forma  l’orina  ,  la  quale  effendo  paffatà 
nei  condotti  eferetor;  deile  glandule  ,  fcola  per  gronde 

mem- 
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membratiofe  nella  pelvi,  da  dove  ella  fi  porta  per  gli  Ure¬ 
teri  nella  Vefcica:  è  da  credere  che  T  elafii co  di  cotefii  con¬ 
dotti  contribuifca  molto  alla  fua  erpulfìone . 

Quando  i  Reni  fono  feriti,  T  infermo  orina  con  dolore ,  la 
fua  orina  è  fanguigna  ,  e  (offre  gran  dolori  nelPanguinaglia , 
nella  verga,  e  nei  tefiicoli.  Di  più  è  allora  da  temerfi  che 
la  piaga  continuamente  inumidita  dall' orina  ,  abbia  molta 
difficoltà  a  faldarfi ,  e  degeneri  in  un  ulcere  fifiolofo . 

Alle  ferite  degli  Ureteri  fuccedono  violenti  dolori  ne’ 
fianchi;  il  ferito  manda  fuori  forine  fanguigne  ;  e  quando 
cotefii  condotti  fono  totalmente  tagliati  ,  foffre  una  fop- 
preffione  d’ orina,  la  quale  fpargendofi  nella  Cavità  dei  ven¬ 
tre  tallo  fi  corrompe,  non  potendo  ritrovar  efito,  e  cagiona 
la  morte  al  ferito. 

CAPITOLO  XVIII. 

I 

De//e  Capfule  atrabìlarì . 

QUefie  Capfule  fono  chiamate  Ambilari  ,  perchè  fem- 

pre  fi  ritrova  nella  loro  cavità  un  Ikore  nericcio  che  atra^bSi  . 
gli  antichi  chiamarono  col  nome  d’  atrabile  ,  perch’  ella 
ha  qualche  analogia  colla  bile  ,  è  perchè  è  nericcia  ;  fi 
chiamarono  pure  Reni  fuccenturiati ,  o  glandule  renali^  per¬ 
ch’  elleno  fono  fituate  vicino  i  Reni  una  da  cìafchedana 
parte.  Vedi  la  Tavola  X.  fìg.  i.  E.  £.  Eufiachio  fu  il  pri¬ 
mo  che  le  abbia  defcritte. 

Elleno  fono  collocate  fopra  e  vicino  i  Reni  ,  e  nei  fari-, Loro  fito. 
ciuili  nati  di^  frefco  nella  loro  parte  fuperìore  ,  e  pari¬ 
mente  così  vicino  a  cotefii  vifceri  che  fembrano  farne 
parte. 

Nei  teneri  fanciulli  fono  qu|fi  così  groffe  come  i  Reni  : 
elleno  non  erefcono  coll’età,  come  l’ altre  parti  del  Corpo:  ^ 
al  contrario  più  tofio  che  crefcere ,  fi  dimìnuifcono  .  Tal¬ 
volta  una  di  cotefie  glanduie  è  più  grofia  dell’altra,  ma 
per  l'ordinario  il  loro  volume  è  uguale . 

La  loro  figura,  come  il  loro  fìto,  fono  pococofianti;  ef- 
fendò  talora  ritonde,  ovali,  quadrate,  o  triangolari.  Il  lo- Colore, 
ro  colore  è  ora  rofib,  ed  ora  fimile  a  quello  del  graffo,  di 
cui  elleno  fono  circondate . 

La  loro  fofianza  è  molle  ,  e  laffa  ,  che  non  lafcla  di 
romperfi  agevolmente  ,  quando  fi  vuole  fepararle  dalla 
membrana  efieriore  dei  Reni ,  a  cui  effe  fono  fortemente 
attaccate. 
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^  Sono  come  ì  Reni  ,  ripoi^e  nella  testura  cellulare  del 
peritoneo  »  che  le  inviluppa  da  tutte  le  partì  :  elleno  fo- 
fjo  incavate  nel  loro  orlo  inferiore  ,  per  cui  corri fpondono 
alla  convelTità  delia  parte  fuperiore  del  Rene ,  fopra  cui  fo¬ 
no  appoggiate. 

Quando  s  aprono  cotefte  capfule ,  fi  rìtmva  nell  interno 
una  cavità^^islunga ,  e  triangolare  ,  nel  mezzo  della  quale 
s’innalza  una  forte  di  piramide  d’Anna  lofianzafoda,  e  gra- 
nofa,  che  ha  il  colore  della  capfula  medefima ,  e  che  nuo¬ 
ta,  per  cosi  dire,  in  un  fugo  di  un  giallo  ofeuro  ,  bruna- 
Òro  ,  che  talvolta  tira  al  nero  ,  il  di  cui  gufto  è  molto 
amaro,  e  che  perciò,  e  per  le  fue  altre  qualità,  non  raf- 
fomiglia  malamente  alla  bile  della  vefcichetta  dei  fele  ;che 
fi  forte  fatta  condenfare  ad  ^  un  dolce  calore  j,  e  percia^^gU 
antichi  la  chiamarono  atrabile  • 

I  loro  V^afi  fanguigni  vengono  talvolta  dal  tronco  delR 
aorta,  e  delia  vena-cava,  e  talvolta  daivafìemulgenti.  ER 
leno  ricevono  nervi  dal  plelTo  renale  che  n’è  molto  vicino  ^ 
ed  hanno  pure  vafi  linfatici . 

Siccome  ancora  non  fi  è  {coperto  veiun  Vafo  efcretorio 
li  quale  parta  da  cotefie  gianduia ,  il  loro  ufo  è  molto  in¬ 
certo  /  perchè  quantunque  la  loro  firutturi  dia  motivo  di 

prefumere  che  vi  fi  faccia  qualche  fecrezione  particolare  , 
nulla  fi  può,  dire  di  poli  ti vo  fopra  di  ciò  ,  fino  che  non  fi 

fono  ritrovati  i  condotti  di  fcarico  »  Così  tutto  quello  che 

fino  al  prefente  diflfero  gli  Anatomici  ,  è  puramente  con-- 
getturaie,  e  non  foddisfa  punto  quelli ,  che  non  predano  fe¬ 
de  fe  non  a  ciò  che  è  appoggiato  fopra  fodi  fondamenti  » 
§i  deve  adunque  fQfpendere  il  giudizio  intorno.  1’  ufo  di  co-' 
^efie  glandule , 

Il  Signor  Boerhaave  crede  che  cotefii  corpi  glandulofi 
fiano  formati  per  ridonare  al  fangue  che  ritorna  dai  Reni,, 
la  linfa  che  ha  perduta  nei  feto  ciò.  che  è  poco  veri-* 
iimile. 

Non  ^  vi  è  alcun  fifiema  che  non  fia  fiato  fabbricatoci 
fopra  Tufo  di  cotefie  parti  t  fi  fono  immaginati  che  fer- i 
i/ano  alla  generazione  ,3  ec.  La  più  veri/imiie  di  tutte  le’ 
congetture  è  quella  ^  del  Signor  Lieutaud  *  cotefto  dotto 
anatomico,  penfa,  che  il  fugo,  amaro  che  fi  feltra  dalle  ca- 
pfule ,  fia  laponaceo  ,  e  proprio  mefcolandofi  coi  fangue 
venofo' ,  a  rendergli  la  fluidità  che  aveva  perduta  nel  corfo' 
della  Circolazione  ;  prefum.e  eìfere  inutile  ricercare  i  Vali; 
«afcretorj:  delie  capfule e  eh’  effe  altri  non  ne  hanno , 
le  medefime  vene,  per  le  quali  il  fugo  è  afforbito,  e.: 
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È  portato  neila  vena  cava,  dove  ferve  ad  affottigliare  il  fan- 
^  gue  ,  e  dargli^  abbadanza  di  fluidità  ^  perchè  poffa  falire 
l  fino  air orecchietta  deflra  del  Cuore. 

*  Il  non  mai  abbaftanza  lodato  rinomatiflimo  anatomico , 

'  *  e  gran  maeflro  Signor  Giambatifla  Morgagni  nella  ope- 
'  *  ra  Jo.*  Baptifl^  Morgagni  epiflolarum  anatomicarum  duoder 
'  *  viginti  ad  fcripta  pertinentium  Celeberrimi  Viri  Antonii 

*  Marise  Valfaive  ,  pars  altera  •  Epiflola  XX.  pag.  46^. 
Communem  quidem  illorura  ufum  in  fecernendo  pofitum 
omnes  agnofcant  ,  necefìfe  eft  9  quicumque  glandulas  ad 

*  fecernendum  faftas  ^  effe  non  negant  ;  glandulofa  enini 

*  fubflantia  tam  manifeflo  corripadli  funt  9  ut  Euftachitjs 

*  ipfe,  &  qui  pofl  ipfum  primi  ,  eorum  mentionem  fece-- 

*  re,  Coiterus,  Piccolhominus,  Laurentius ,  non  modo  recen- 

*  tiorum  complures  ,  glandulas  vocare  non  dubitaverint  » 

^  pag.  a6^*  cap.  nelP anno  1752.  in  Napoli. 

*  Il  Signor  Filippo  de  Violante  medico  rinomatiffimo  Na- 

*  politano  flampb  un  trattato  molto  erudito  de  Variolis  & 

*  morbii-lis ,  e  erede  che  nelle  capfule  atrabilari  vi  fla  ma- 
teria  atta  per  la  produzione  del  Vajuolo:  ecco  le  fue  pa- 

►  ^  role  :  nos  penìtus  mtrofpictendo  luculentev  deprehendimus 

*  varìolarum  generation]  eas  infervire  ;  in  ipjis  porro  humo- 

*  rem  aptum  mfidere  ,  &  ìnhcerere  ad  morbum  ujque  malt^ 

*  gnum  ptoducendum  flatuimus .  pag,  19. 

CAPITOLO  XIX. 

Della  Vefcìca ,  e  delP  Uretra . 

La  Vefcica  (  Tavola  X.  Fig.  i.  )  è  una  borfa  membra- 

nofa  ,  collocata  nella  regione  ipogaftrica  ,  che  forma  Vcfcica . 
una  cavità  confiderabile  ,  la  quale  riceve  una  molto  gran¬ 
de  quantità  d’  orina  ,  e  la  contiene  per  qualche  tempo, 
ed  in  cui  fi  generano  talvolta  pietre  più,  o  meno  grandi. 

Io  ne  ho  cavata  una  che  pelava  fei  onde  dal  Cadavero 
di  un  Religiofo  .  Il  Signor  Tolet  Chirurgo  di  Parigi ,  ed 
operatore  dei  Re  per  la  pietra ,  mi  ha  detto  averne  vedu¬ 
ta  una  che  pelava  venti  otto  oncie  ,  ed  un’  altra  di  trenta 
due  9  e  fe  ne  conferva  una  di  una  eccedente  groffezza  nell’ 
olpìtale  maggiore  della  Carità  degli  Uomini  che  pefa  on¬ 
cie  cinquanta  una,  che  ho  rpeffifTimo ofTervata .  Tutte  cote- 
fle  pietre  fono  fiate  cavate  dopo  la  morte  degl’ infermi,  ef- 
fendo  impoflìbile  levarle  coll’ operazione ,  quando  elleno  fono 
di  un  voluii?e  così  eccedente  .  Mei  Nano  1756.  che  fui 

per- 


214  Anatomia.  Chirurgica 

perfonalmente  a  confultare  il  noftro  celebre  Profenfore  ana-: 
tomico  ed  infìgne  medico  per  T  indirpofìzione  del  Signor 
Valentino  Salvatori  unitatiiente  col  Signor  Bartolommeo  Ger- 
loni  chirurgo  di  fana  dottrina  ,  e  valente  pratico,  ci  fece 
vedere  per  di  lui  fingolare  benignità  due  pietre  ineguali, 
una  maggiore  che  pefava  c.  tre  onde ,  ed"_^un’  altra  di  minor 
volume  pure  cavate  da  due  Cadaveri  ;  e  iella  più  gtoffa  vi' 
fu  ^  ritrovato  uno  fpillone  piantato  forterrìente  colla  punta 
all’ in  giù  entro  la  materia  pierrofa,  e  nella  minore  un’al¬ 
tro  colla  punta  all’  in  fu  ,  e  col  capo  piantato  ed  incadrato' 
nella  materia  medeùma  .  Grande  curiofità  viene  rrolTa  del’ 
tempo  in  cui  foflfero  dati  introdotti  tali  fpiiioni  nella  Vefci-' 
ca,  non  venendo  nè  dal  prelaudato  gran  Pro^edfore  ,  nè  da 
altri  dotti  foggetti,  accordato  ringredb  per  altra  drada  fuor 
che  per  T  Uretra  ,  però  non  fi  fa  quando  poffa  elfere  acca¬ 
duto  che  incautamente  i  fanciulli  ,  e  fanciulle  con  ordigno' 
limile  ad  una  Tenta  abbiano  frugato  in  quel  condotto  ,  e 
tanto  fiali  inoltrato capricdofamente  che  ax^anzato  col  capo,' 
€  corpo  entro  la  Velcica  con  improvifo  (frignimento  ruba¬ 
to  alla  poco  attenta  mano  fi  fia  attraverfato  nella  Vefcica 
medefima  ,  e  come  dando  a  ricevere  un  continuato  umor 
tergente  tartareo  dalla  fedimentofa  orina,  fi  fiano  formati 
gl fncrodamenti  funofopra  Faltro  cagione  delf accrefcimen- . 
to  delia  moie  delle  predette  due  pietre  degne  veramente 
del  Mufeo  di  quel  celebre  foggetto.  Monfignor  Lancili  ne’ 
fuoi  confultl  lafciò  la  memoria  della  pietra  cavata  ad  una 
Giovane  nell’ anno  1704.  con  uno  fpillone  attraverfàto,  fopra 
cui  fi  era  formata  una  pietra  ,  ed  erano  rìmade  fcoperte  la 
5  ed  il  capo  ;  anzi  rifpofe  a  que’  Signori  Medici  af- 
iidenti  che  la  credettero  inghiottita  ,  che  fi  poteva  con 
buona  fede  crederlo  ma  che  la  ragione  Io  perfuadeva  più 
todo  a  fofpettare  che  fode  data  introdotta  per  altra  via, 
confermando  leggiadramente  il  fuo  fofpetto  coli’ efempio 
delio  fperimento  fatto  da  Antonio  le  Nuk  coli’aver  taglia- 
^  fo  il  Peritoneo  di  un  Cane  fino  a  penetrarlo  nella  Veleìca 
per  introdurvi  un  picciolo  legno/ indi  medicata  e  riTanata  la/e- 
rita  ,  lafciò  che  il  Cane  fopra  vi  ve  ffe  un  anno  intero  ,  e 
dopo  quedo  tempo  apertoli  di  nuovo  la  Vefcica  vi  tro¬ 
vo  dentro  una^  pietra  tedùta  ,  e  fabbricata  (òpra  la  tra¬ 
ma,  cd  ai  foMamento  delf  indicato  picciolo  legno  ,  il  qua¬ 
le  poiché  redo  bagnato  d’ orina  tante  volte  ,  per  quan- 
te  in  quel  tempo  il  Cane  orinb ,  fi  potè  a  poco  a  poca 
^vedire  dei  tartaro  depofitato ,  e  lafciato dairorina  medefima . 
Contenne  poi  tal  fuo  folpetto  colia  tedìmoniànza  ricevu¬ 
ta  daU 
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ta  dàlia  viva  voce  del  Sig.  Tommafo  Alghifi  famofo  Ghimr* 
go  e  litotomo  Fiorentino;  il  quale  alTieurò  Monfignor  pre¬ 
detto  che  Tanno  antecedente  aveva  ellratta  da  una  Giovane 
là  pietra  fabbricata  nella  vefcica  attorno  ad  un  pezzo  di  net- 
tà-ofecchio  ,  chè  la  medefìma  anni  priina  Ci  aveva  infinuato 
ruzzolando  collo  (leflTo  in  quelle  parti .  ~ 

Cotefta  borfa  membranofa  è  collocata  nelTipogallro  che  € 
una  cavità  particolare  di  forma  ovale  ^  formata  dalTolTo  fa* 
ero  5  ilio  )  ifehio  ,  e  pube  ,  che  compongono  quello  che  fi 
chiama  pelvi  delP  ipdgaflro^^  Di  più  la  lamina  dèi  peri¬ 
toneo  riceve  la  vefcica  .nella_  fua  faccia  pofieriore  3  e  là  fé- 
para  da  tutti  gli  altri  vlfceri  dei  baffo  ventre. 

La  fuà  figura  è  ritqnda  e  bislunga,  affai  fimile  ad  un  fiafeo  e^g^^anlez- 
rovefeiato  :  ella  non  è  fempre  di  una  uguale  groffezza  nelle  za  ^ 
medefimé  perfone  ,  perchè  ella  molto  ^’eftende  quando  è  ri¬ 
piena  d’ orina,  e  fi  rilaffa  lotto  Toffo  dei  pube  quando  è  vuo¬ 
ta.  Sciringando  infermi  forprefi  da  fopprefiione  d’ orina  ^  ne 
ho  talvolta  cavato  una  grande  quantità  . 

La  Vefcica  è  collocata  negli  Uomini  fopra  T  intefiino  ret¬ 
to,  e  nelle  femmine  tra  T utero,  la  vagina,  e  Toffo  del  pu-  Sjto  in  e«l 
be  :  ella  è  fuori  del  gran  facco  dei  Peritoneo  ^  tra  il  pube  ,  gHa^e  ìf- 
e  cotefio  facco  medefimo  :  ciò  che  fa  eh’  ella  fi  può  aprire 
fopra  il  pube,  o  per  cavare  la  pietra  ,  o  per  vuotare  Tori- 
na  ,  fenza  timore  che  cotefio  umore  fi  fparga  nella  cavità 
del  baffo- vèntre .  •  ^ 

Coitero  riferifee  che  fi  ritrovarono  due  vefclche  nel  corpo 
di  una  Giovane  d’anni  ^5  le  quali  erano  amendue  ripiene  d’ 
orina  ,  ma  gli  Ureteri  non  s  inferivano  ,  che  in  ima  fola  , 
in  cui  T orina  paffava  nelT altro.  '' 

Si  confiderano  tre  parti  nella  vefcica  ,  che  fono  il  fuo  fon-  saofond®, 

do,  il  fuo  còrpo  .  ed  il  fuo  colio  :  il]  Tuo  fondo  è  la  p^rte  J  coi= 

più  vada  ,  e  più  propria  per  contenere  T  orina  ;  ed  il  collo 
è  la  parte  più  riftretta  ,  quantunque  vi  fiano  autori  che  di¬ 
cano  che  la  vefcica  è  più  groffa  verfo  il  collo  che  Verfo  il 
fondo  il  che  è  verifTimo  :  ed  è  la  parte  inferiore  ,  che  mi 
fenàbrerebbe  per  ciò  meritare  con  più  giudo  titolo  il  no¬ 
me  di  fondo  ;  tanto  più  ,  che  negli  Uomini  fopra  tutto  co- 
teda  parte  è  talmente  gonfia  indietro,  che  quando  la  vefei- 
cà  è  molto  ripiena  d’ orina,  occupa  la  cavità  tutta  della  pic- 
ciola  pelvi .  ^  ^ 

Ella  è  compoda  dì  quattro  membrane.*  la  prima  è  la  co- 
mune  ,  e  Tederiore,  cui  lé  fomminidra  il  peritoneo ,  e 
folo  la  cuopre  nella  fua  faccia  poderiore.*  di  maniera  che  F 
anteriore  non  è  coperta  ,  ed  attaccata  ai  pube  che  per  la 

tef- 
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tefTitura  cellulofa  :  vi  fi  ritrova  ordinariamente  il  graffo  ?  la 
terza  è  mufcolofa,  e  teffuta  di  fibre  carnofe,  folide  ed  affai 
groffe,  difpofie  in  molti  differenti  yerfi  ,  e  con  molto  poca 
regolarità  ;  ne  fono  di  longitudinali  ,  di  obblique ,  e  di  cir¬ 
colari  ,  e  lo  firato  di  cotefie  ultime  è  il  più  groffo  :  la  quar¬ 
ta  membrana  che  è  Tinteriore,  è  nervofa ,  vellutata  neuin- 
terno  ,  e  dotata  di  un  efquifitiffimo  fenfo  ;  ella  è  rugofa  9 
per  facilitare  la  dilatazione  della  VefcicaS  e  preveduta  di 
picciole  glandule  che  comparifcono  talvolta  verfò  il  collo  ; 
cotefie  glandule  feparano  una  fpezie  di  mucofità  che  inva¬ 
gina  le  punte  dei  Tali  delf  orina  . 

L’Acquapendente  ha  prefa  la  tunica  carnofa  della  vefcica 
per  un  mulcolo  ,  che  fej;ve,  fecondo  effo,  all’efpulfione  dell’ 
orina;  le  fibre  camole  ^  e  le  traccie  fanguigne  che  fi  offer- 
vano  in  cotefia  tunica,  gli  aveano  fuggerito  cotefio  penfiero; 
quindi  è  ,  die’  egli  ,  che  quando  le  fibre  di  cotefia  tunica 
vengono  a  rilaffarfi  ,  l’orina  è  nel  raedefimo  tempo  foppref- 
fa ,  perchè  la  tunica  carnofa  0  mufcolare  non  può  più  efpel- 
Come  fuc«  lerla  :  il  che  è  veriffimo  . 

rnedefimo  fuccede  per  una  grande  quantità  d’  orina  , 
neFdeii’’  ”  che  dificndc  fortemente  le  fibre  ;  di  modo  che  la  vefcica  ef- 
fendo  dilatata  fino  a  cotefio  punto  ,  ella  non  può  rilaffarfi , 
e  corrugarli  per  efpeilere  T  orina  :  quando  fuccede  cotefio  ac¬ 
cidente,  non  vi  è  che  la  feiringa  che  polla  follevare  l’infer- 
-  mo ,  come  pure  nel  cafo  precedente  . 

Ambrofio  Pareo  riferifee  che  un  Giovane  avendo  tratte¬ 
nuto  per  lungo  tempo  l’orina  cadde  in  una  foppreflìone  fen- 
;  za  aver  pietra ,  e  che  fu  rifanato  colla  feiringa  »  Fabricio  II- 

^  dano  dice  che  quell’ eccellente  Matematico  Danefe ,  Ticone 

Brahè,  effendo  fiato  obbligato  in  Praga  in  una  grande  àffem- 
blea  di  trattenere  per  lungo  tempo  1’  orina  ,  cadde  in  una 
foppreffione  così  violenta  che  fu  impoffibile  rifanarlo. 

Giudico  pertanto  utile  cofa  di  qui  deferivere  il  modo  di 
Modo  di  feiringare  lafciatoci  dal  Sig.  Scharp  per  feoprire  il  volume 
remigare,  nella  pietra  trattenuta  nella  vefcica:  ecco  le  fue  parole:  ef-  i 
fendo  l’infermo  collocato  fopra  una  Tavola  orizzontale  col-  ' 
le  cofeie  innalzate  ed  un  poco  feparate  l’una  dall’altra,  fa- 
lete  entrare  la  feiringa  ,  offervando  di  girarla  verfo  di  voi 
colla  fua  parte  concava  ,  e  la  introdurrete  finché  ritroverà 
fefifienza  nel  perineo  un  poco  fopra  rA??o  .  Allora  la  gire¬ 
rete  fenza  violenza  ,  e  la  fpignerete  dolcemente  fino  nella 
vefcica  .  Se  ella  incontraffe  ofiacolo  nel  collo  ,  innalzerete  I 
il  fuo  rofiro  ,  abbaffando  il  manico  dalla  vofira  parte  .  Se  j 
poi  non  penetrerà  nella  vefcica  ,  la  ritirerete  per  tre  linee  | 
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di  lunghezza  ^  ed  introducendo  il  voftro  dito  indice  nel  Ref- 
to  la  folleverete ,  ed  allora  poche  volte  lafcierà  d’ entrare  ^ 

Siccome  è  neceffaria  certa  defterità  per  girare  la  fciringa 
verfo  la  conveniente  parte  deirUretra  y  così  i  Chirurghi  noa 
efercitati  in  tale  operazione  non  fapranno  ben  efeguirla  . 

Per  tal  motivo  poflfono  guidare  la  fciringa  ,  tenendo  Tempre 
la  fua  cavità  alla  parte  del  Ventre  delP  infermo,  ofìfervàndo 
la  medefima  regola  nell’ entrare  nella  Vefcica  ,  come  nelf 
altro  metodo  .  Ciò  che  produce  1’ oracolo  che  s’ incontra  ^ 
altro  non  è  che  un  picciolo  avanzo  dell’ orificio  della  Vefci¬ 
ca  nell’Uretra,  limile  a  quella  dell’orificio  deU’Utero  nella 
Vagina  .  Catefta  prominenza  fa  che  il  ^ofiro  della  fciringa 
fcorra  un  poco  al  di  là. 

Non  è  da  perfuaderfi  che  mediante  la  fciringa  fi  pofTa  po¬ 
liti  vamente  giudicare  del  volume  ,  e  della  figura  della  pie¬ 
tra.  La  frequenza  degli  attacchi  ,  e  la  violenza  dei  fintomi 
fono  una  regola  più  ficura  .  Chiunque  però  crederà  potere 
difiinguere  affolutamente  con  tal  mezzo  la  differenza  delle 
pietre,  talvolta  s’ingannerà,  poiché  la  frequenza,  e  la  vio¬ 
lenza  del  dolore  non  dipendono  Tempre  fempiicemente  dalla 
groffezza  ,  o  dalla  figura  delie  Pietre  ,  e  perchè  vi  fono  efempi 
che  «na  pietra  del  pefo  di  fei  grani  ha  cagionato  ad  una 
perfona  più  dolore  per  molti  mefi ,  che  una  molto  più  grof- 
fa  non  ha  fatto  in  un’altra  .  Però  non  fi  dubita  ,  che,  da¬ 
ta  proporzione ,  una  pietra  groflfa ,  o  fcabra  non  fia  più  mo- 
iefta  di  un’  altra  che  farà  picciola ,  o  levigata . 

Quantunque  la  fciringa  affìcuri  elTervi  la  pietra  nella  ve¬ 
fcica  ,  non  fi  deve  fenza  nuovo  efame  paffare  ad  un  tratto 
air  operazione  .  Vi  fono  talvolta  offacoU  che  la  impedifco- 
no  o  affolutamente,  o  per  qualche  tempo  .  Il  principale  di  Segni  dei 
queffi  offacoli  è  la  favqrra ,  o  la  pietra  nei  Reni  ;  il  che  fi  ^eS^!*'*** 
riconofce  dal  dolore  dei  lombi ,  vomiti ,  ritiramento  dei  te- 
fficoli ,  ftupidità  delle  cofcie  ,  e  fpeflb  per  la  marcia  che  1’ 
infiammazione  produce  nei  Reni  .  Gli  offacoli  meno  confi- 
derabili  che  fanno  rifolvere  di  prolungare  ,  fono  un  attacco 
della  Pietra,  iatoffe,  la  febbre  lenta  ,  1’ eftenuazione  cagiona¬ 
ta  da  lunghi  dolori.  Il  tempo  caldo,  o  freddo  aU’ecceffb  è 
pure  d’impedimento  .  Ma  non  fi  deve  avere  verun  riguar¬ 
do,  quando  il  pericolo  è  eftremo  .  Nulladimeno  è  cofa  cer-  . 
ta  che  il  gran  caldo  è  più  moleffo  ,  e  più  pericolofo  che  il 
freddo;  tanto  più  che  allora  è  cofa  molto  più  incomoda 
guardare  il  letto,  e  l’orina  fi  rende  molto  più  pungente. 

Le  differenti  età  rendono  diverfo  il  pericolo.  I  fanciulli,  * 
cd  i  Giovani  fi  rifanano  quali  tutti.  Si  dee  però  fare  l’opera- 
Tomo  IL  E  e  zio- 
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2Ìone  ancor  in  perfone  d’  era  avanzata  ^  quantunque  i  fuc- 
ceflì  non  fiano  per  lo  più  così  felici  .  Quell’ operazione  fi  fa 
in  quattro  maniere  differenti  ,  Le  defcriverò  poi  tutte  coi 
loro  particolari  inconvenienti  ,  ad  oggetto  che  fi  poffa  fcc- 
,gli€re  quella  che  ne  ha  meno  .  Prima  di  venire  ali’  opera¬ 
zione  5  qualunque  metodo  fi  fiegua  ,  conviene  difporre  i’  in- 
ufermo  con  dolce  purga  il  giorno  innanzi  ,  e  nel  giorno  do¬ 
po  un  lavativo  di  buon  mattino,  Cotefli  rimedj  faranno  di 
grande  utilità  ,  perchè  rinfrefcano  il  corpo  ,  e  renderanno 
meno  pericolofe  alcune  di  quelle  operazioni  ;  mentre  il 
Retto  è  efpolio  ad  elfere  ferito  elTendo  ripieno  d’efcrementi . 

Il  fondo  della  Vefcica  è  attaccato  all’  ombellico  per  via 
dell’uraco,  ed  alle  arterie  ombellicali  ,  che  degenerano  in 
legamenti  dopo  la  nafcita  dei  fanciullo,  ed  all’ olio  del  pu¬ 
be  col  mezzo  del  peritoneo . 

Non  fi  può  negare  alfolutamente  ,  che  non  vi  Ha  comu¬ 
nicazione  tra  rombellico,  la  Vefcica,  e  la  verga  ;  poiché 
Ildano  riferifce  aver  veduti  foggetti  i  quali  elTendo  flati  at¬ 
taccati  da  flranguria ,  ritrovavano  gran  follievo  quando  s’ un¬ 
geva  il  loro  ombellico  col  fevo  caldo  . 

Riolano  pretende  che  i’ arterie  ombellicali  non  fervano  di 
legamenti  dopo  la  nafcita^  del  fanciullo  ,  e  dice  che  ha  ve¬ 
duto  nei  corpi  di  molte  femmine  che  ebbero  numerofl  figli , 
i  Vafi  deir  ombellico  rotti  ,  e  che  non  s’accollavano  ad  ef- 
fo  :  aggiunge  che  la  Vefcica  può  benilTimo  oltre  palTare  T 
Uraco  ,  eflendo  balle volmente  contenuta  nella  piegatura 
del  peritoneo. 

Il  Signor  Tolet  riferifce  nel  fuo  trattato  de  Litotomia, 
che  il  Signor  Bonet  Chirurgo  il  quale  a  fuo  tempo  eferci- 
lava  la  litotomia  nell’ofpitale  di  Dio,  eflraeva  la  pietra  per 
il  fondo  delia  Vefcica:  quello  è  ciò  che  fi  dice  fare  l’ope¬ 
razione  coll’alto  apparecchio:  e  dice  che  il  Sig. Petit  Proto 
Chirurgo  di  quell’ ofpitale ,  lo  afficurò  d’averla  veduta  prati¬ 
care  foprauna  piccioia  fanciulla  :  cotefla  maniera  d’operare ,  da 
lungo  tempo  profcritta ,  pare  che  ultimamente  fofle  polla  in  cre¬ 
dito  dal  Sig.  Douglas  Chirurgo  di  Londra  ,  che  la  efercitò 
con  molte  felici  prove  (tf),  ficcome  apparifce  dalla  defcri- 
zione  che  ci  ha  data  di  cotefla  operazione  in  lingua  Ingle- 
fe ,  e  che  fu  tradotta  in  Francefe  nel  1724. 

Si 


C  ^  !)  Cotefla  operazione  è  al  prefente  poco  in  ufo  per  cagione  dei  Tuoi 
inconvenienti  in  più  cali  ;  ma  ho  penfat®  che  non  farebbe  impoffibile  pre¬ 
venirli,  e  ch«  fi  farebbe  beiiilìimo  a  riprender  i’ ufj  di  coteflo  apparecchio» 
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Si  potrebbe  pure  praticare  neir«alto  apparecchio  ,  fopra 
tutto  in  una  perfona  eftenuata ,  ìa  pungitura  ,  che  fi  fa  nei 
permeo,  quando  non  fi  può  introdurre  la  fciringa  nella  vefci- 
ca  in  una  forte  fopprefiìone  orina.  Cotefia  operazione  fa¬ 
rebbe  più  facile  ,  e  non  obbligherebbe  a  legare  T  infermo  ; 
la  femplice  puntura  della  lancetta  ,  o  quella  del  Trochart , 
fatta  nel  tumore  ,  bafia  per  cavarne  rorina ,  come  fi  cava 
coir  operazione  accennata  nel  pube,  introducendo  una  tenta 
neir  apertura  che  fervirebbe  di  conduttore  per  larvi  entrare 
una  cannella  curva .  Si  può  vedere  fopra  ciò  il  libro  del  To- 
let  che  fi  fpiega  chiarifiimamente  pag.  201. 

Il  Sig.  Scharp  poi  la  defcrive  ,  confifiere  nelP  introdurre 
il  Trochart  ordinariamente  nella  cavità  della  Vefcica  ,  nei 
fito  dove  fi  fa  il  taglio  efieriore  nell’  antica  maniera  di  ta¬ 
gliare,  e  con  procurare  l’efito  dell’ acqua  attraverfo  la  can¬ 
nella  .  Altri  volendo  più  efattamente  procedere  intorno  tal 
pratica  ordinano  dirigere  »un  taglio  dalla  medefìma  parte 
fino  nella  vefcica  ,  e  di  porvi  poi  la  cannella  .  Ma  dice  il 
predetto  autore  che  tali  metodi  debbono  rigettarli  ;  ed  in 
luogo  di  quelli  egli  vuole  fi  faccia  un’apertura  un  poco  fo¬ 
pra  1’  odo  dei  pube  .  Perchè  oltre  che  non  è  facile  comdur- 
re  riùruinento  attraverfo  le  proftate  fino  nella  Vefcica  y  la 
necelfità  di  tenerlo  poi  lungo  tempo  entro  la  parte  di  già 
molto  infiammata  e  gonfia,  poco  vi  può  mancare  che  non 
nafcano  cattivi  effetti ,  e  parimente  che  ne  fuéfeeda  la  gan- 
grena.  Raro  è  il  cafo  riferito  della  Dama  alTaiita  dalla  dif¬ 
ficoltà  d’orinare  .  Orinava  a  gocciole  con  mfofFribile  dolo¬ 
re  y  e  poco  dopo  fi  chiule  interamente  il  canale  dell’ Ure¬ 
tra;  dopo  di  che  fi  tentò  inutilmente  di  fare  entrare  le  più 
piccioie  fciringhe  ;  introdulfe  il  Profelfore  il  dito  nella  Va¬ 
gina  ,  ed  avendo  ritrovato  un  tumore  durifiimo  verfo  il 
Collo  della  vefcica,  dopo  cinque  giorni  che  l’inferma  non 
avea  orinato,  e,  come  fi  giudicava,  vicina  al  morire,  fe¬ 
ce  il  taglio  fopra  Toffo  dei  pube,  aprendo  la  pelle  per  due 
pollici  incirca  di  lunghezza,  e  la  Vefcica  alla  larghezza  di 
circa  mezzo  pollice  .  Dopo  efferfi  evacuata  con  tal  mezzo 
una  proiigiofa  quantità  d’  orina  ,  conferva  la  ferita  aper¬ 
ta  con  talla  incavata  finochè  fu  confumato  il  tumore  ; 
il  che  s’ottenne  a  poco  a  poco  col  foccorfo  dei  convenevo¬ 
li  rimed; .  Dopo  fei  fettìmane  incirca  quella  Dama  orinò 
liberamente  ,  e  qualche  tempo  dopo  ricuperò  la  perfetta, 
falute . 

Del  redo  il  Collo  della  Vefcica  é  fortemente  attaccato 
ali’inteftino  retto  negli  Uomini,  ciò  che  cagiona  che  nel- 

E  e  2  l’ope- 


fe¬ 
condo  di. 
cavar  V 
orina  . 


ConncfTio- 
nc  della 
Vefcica 
negli  Uo¬ 
mini  • 


220  AmatomiaChirurgica 

r  operazione  dei  taglio  del  picciolo  apparecchio  ,  quando 
r operatore  fa  il  taglio  troppo  baffo  ,  ferifce  T  interino  ^ 
donde  poi  fuccede  che  l’orina  gocciola  per  l’ano,  e  che 
i  groffi  efcrementi  efcono  della  ferita. 

Vi  fono  tre  maniere  d’  operare  nella  litotomia  ,  che  fi 
chiamano,  alto^  grande^  e  picchia  apparecchio  {b)  .  Neil 
aito  apparecchio  lì  cava  la  pietra  dal  fondo  della  Vefcica. 
Quando  s’opera  col  grande  apparecchio ^  che  è  così  chiama¬ 
to,  perchè  lì  debbono  adoprare  rriolti  iftrumenti  per  opera¬ 
te,  fi  cava  la  pietra  in  due  maniere:  i.  con  un  taglio  che 
fi  fa  nel  Canale  dell’ Uretra  :  2.  aprendo  la  Vefcica  in  un 
iato  come  fi  ha  veduto  fare  da  un  certo  Eremita  ,  chia¬ 
mato  fra  Giacomo  che  ha  viaggiato  per  tutta  T  Europa  : 
Operazione  che  fu  poi  praticata  con  molta  fortuna  dal  Si¬ 
gnor  Rau  Medico,  e  profeffore  d’ Anatomia  ,  e  Chirurgia 
in  Leida  ,  e  che  fi  pratica  ancora  al  giorno  d’  oggi  nella 
medefima  maniera  in  diverfe  Città  come  in  Amfter- 
(dam  ,  Leida  ,  Parigi  ,  e  quafi  in  tutta  1’  Europa  ;  e 
quando  s’  opera  col  picciolo  apparecchio  (  a  cui  fi  dà  tal 
nome  ,  perchè  bifognano  pochi  ifirumenti  per  operare  )  fi 
cava  la  pietra  con  un  taglio  che  fi  fa  fu  la  pietra  medefi- 
ma,  che  fi  fa  avvicinar  al  Colio  della  vefcica  ,  col  mezzo 
di  due  dita  introdotte  nell’ ano. 

Il  'grande  rapporto  che  vi  è  tra  la  litotomia  ,  e  la  puo^- 
tura  che  fi  h  nel  perineo  per  cavare  l’orina  dalia  Vefci¬ 
ca,  quando  non  vi  fi  pub  introdurre  la  fciringa  ,  dà  moti¬ 
vo  di  diftinguere  cotefi’ operazione  in  alto,  grande,  e  pic¬ 
ciolo  apparecchio  :  così  incotefta  occafione  è  neceffario  ca¬ 
vare  r  orina  dalla  Vefcica  per  li  medafimi  /iti.  da  dove^fi 
cava  la  pietra. 

Il  Signor  Mery  Chirurgo,  0  Capo*  dell’ ofpitale  di  Dio,, 
e  membro  dell’  accademia  reale  delle  fcienze  ,  fi  è  molte 
-volte  fervito  del  Trochart  per  cavare  i’  orina  dalia  Vefcì*- 
ca  pei  fuo  fondo. ,  più  tolto  che  fare  la  puntura  del  peri¬ 
neo  col  grande  apparecchia  .  Non  dubito  punto  che  pari- 
menti  non  fi  poffa  riufcire  a  fare  cotefia  puntura  ,  intro¬ 
ducendo  nella  Vefcica  un  Trochart  più  lungo,  e  più  grof- 
fa  deir  ordinario  ,  verfo  la  parte  del  perineo,,  dove  fi  fa 

ordì- 

/ 

C}’)  Si  può  confiiltare  fopra  cDteHa  materia  un  libro  utiiiffimo  fiam- 
]pato  in  Parigi  l’anno  173^*  che  ha  per  titolo  :  Parallele  tles  differentes  ma¬ 
nie!, es  de  tircr  la  Pierre  hors  de  la  Veffie  .  del  Signor  le  Dran ,  Veochia 
«kiriirgo  ipagi^iore  nell’ Ofpitale  delia  Carità,  cc. 
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I  ordinariamente  il  taglio  .*  in  tal  cafq  la  puntura  farebbe 
fatta  col  picciolo  apparecchio  .*  e  fi  riufcirebbe  tanto  me¬ 
glio  ,  quanto  che  s’avrebbe  ficurezza  ,,  che  la  Vefcica  fa¬ 
rebbe  piena  d’una  grandifiìma  quantità  d’orinar  e  per  con- 
feguenza  molto  tefa . 

Profeguendo  ad  inferire  in  quefi’ opera  quanto  lafcib  dot¬ 
tamente  fcritto  il  grande  meccanico  pratico  dell’  Inghilter¬ 
ra,  s’efporrà  il  di  lui  parere  intorno  la  Pietra  ,  ed  i  modi 
diverfi  d’  eftraere  la  pietra  dalia  Vefcica  5  colle  più  dotte 
e  fode  confiderazioni . 

Bella  Pietra» 

Si  formano  concrezioni  pietrofe  in  diverfe  parti  del  Cor¬ 
po  ;  ma  qui  folo  fi  fa  parola  di  quelle  che  invefiono  i< 
Reni,  e  la  Vefcica.  Fino  ad  ora  non  fi  è  data  un’ adequa¬ 
ta  fpiegazione  delle  caufe ,  per  le  quali  i  fluidi  fono  atti  a 
formare  cotefie  concrezioni  .  Diverfe  prove  però  che  furo-- 
no  fatte  delia  Sa  vorrà  dell’ orina  ,  e  del  tartaro  del  Vino, 
dimofirano  che  cotefle  due  materie  fono  raffomiglianti  tra 
loro,  e  che  fi  pofibno  confiderare  nel  raedefimomodo;  tut¬ 
tavia  non  fi  pub  da  cib  fcoprire  immediatamente  donde 
provenga  cotefta  calcolofa  indifpofizione  /  molto  meno  at¬ 
tribuir  fi  deve  con  certezza  al  modo  di  vivere,  o  ai  parti- 
colar  clima,  come  ne  foifero  l’ordinaria  cagione. 

Le  molte  operazioni  fatte  negli  ofpitali  di  Parigi  fecero 
fofpettare  che  la  cagione  morbofa  dipendeffe  particola¬ 
ri  fluidi  ricevuti  nel  fangue ,  fpezialmente  dall  ufo  di  qual¬ 
che  acqua  fofpetta ,  ma  poco  concludente  fu  riconofciuto 
il  rifieffo  ,  mentre  fi  fa  che  gl’  infermi  di  tal  natura  con¬ 
corrono  colà  da  provincie  ,  e  villaggi  lontani  ,  dove  tali 
acque  non  vi  fono .  V.  G.  il  numero  dei  tormentati  dal¬ 
la  pietra  in  Parigi  ,  è  il  medefimo  che  in  Londra.  "Tale 
nflefilone ,  e  il  vedere  che  fono  attaccati  molti  piu  fanciul¬ 
li  che  Uomini  da  tale  infermità,  fa  giudicare  cne  proven¬ 
ga  molto  più  fpeflo  dalla  nafcita  che  da  verun  altra  cauta 

efleriore.  ^  ^  ^  1 

E  cofa  certa  che  l’  orina  ordinariamente  q  molto  carica 
di  una  materia  propria  per  formare  la  Pietra;  pub  crederli 
che  fe  ella  fi  raffreddafle  nella  Vefcica ,  yi  deporrebbe  quel¬ 
la  medefima  materia  che  s’olTerva  negli  orinali;  benché  la 
mucofità  che  cuopre  le  tuniche  delia  Vefcica  ,  impediice 
che  le  particelle  pietrofe  non  s  attacchino  cosi  facilrnente 
ai  iati  dell’  orinale  ;  poi  gU  efperimenti  poc  anzi 
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àeìÌQ:  pietre  formate  fopra  fpille  ,  netta-orecchio ,  o  altro 
Corpo  eftraneo  introdotto  ,,  provano^  quanto  prelio  li  formi 
ii.  nocciolo  d’ una  pietra . 

Vi  fono  pietre  che  s’’  ingrafTano  prodigiofamente  in  pocd|^' 
tempo  ,  ed  altre  che  recano,  molti  anni  fenza  crefcere  .  Il  ' 
che  fa  credere  che  eftreHiamente'  fi  mata  il  temperamento 
in  vario  tempo  per-  rapporto  alle  fecrezionì  delie  particelle 
pietrofe  «  Ciò  che  fi  vede  nel  gran  numero  di  Pietre  , 
quando  fono  deftramente  fegate  ,  prova  che  coteda;  muta¬ 
zione  j,  che  fuccede  al  temperam^ento ,,  non  comparifce  fo- 
lamertte  nella,  quantità  della  ghiaja  che  s’ unifce  alla  Pie- 
tra>  5  ma  ancora  nella  fua  qualità  .  Così  una  pietra  roffa , 
e  della  grandezza  di  un  pollice  di  diametro  ,  può  effere 
ìtata  una  pietra^  bianca  ,  e  lifcia ,  quando  non  era  che  di 
un  mezzo  pollice,  e  così  a  proporzione  ella,  ha  potuto  cam¬ 
biarli  in  divelli,  tempi  « 

Dair  adattamento  delle  ghiaje  di  differente'  colore^, 
vengono  ordinariamente-  i  diverli  drati  che  s’olfervano  nel¬ 
la  Pietra  .  Talvolta  però  tali  drati  fono  quali  del  medeli- 
mo  colore,  e  delia  medelima  natura'.  Pare  che  quedi  deb- 
ban li  attribuire  alfaver  la  pietra  ceffato’  d"  ingrofrard  nel 
(Eorfo  di  un  dato  tempo  .  la  tale  intervallo  la  fuperficie 
diviene  levigata  ,  c  foda  per  cagione  della  fregagione  che- 
fbffre-  contro  le  tuniche'  della  Vefcics  ,  e  perchè  il  corfo 
d’eir orina  toglie  rineguaiità  ,  e  la  diminuifce .  Così  quan¬ 
do  vi  A  attacca*  nuova  ghiaia  meno  ridretta  ,.  la  fua  differen¬ 
te  de  nlità  in  taf  parte  fa  le  righe  ,  che  comparifcono  in 
wna>  pietra  fegafa  ,  e  che  altro*  non  fono  che  la’  fuperficie 
ederìore-  di  ciafcheduno  drato.-  Ciò  che  fembra  provare  che- 
i  differenti  drati  di  cotede  pietre  vengono-  dalf  aver  ceffa- 
to  d:'ingrodàrd e  nom  da*  veruna  particolar  difpofizione 
della  fabbia  a  prendere  tale  condg'urazione,  egli  è,  che  efami- 
nando  alcune  altre-  pietre  di  ritrova*  che  una  gran  quanti¬ 
tà  di  renella  d  è  da' principio  raccolta' fenza  verun  noc¬ 
ciolo  ;;  e  eh’  ella  è  divenuta  una,  maffa?  fpugnofa  j.  ed  uni¬ 
forme ,  che  poi  fu  coperta  da  molti  drati.- 

Non  è  da  dupird-  cfhe  lì  formino-  tanto  frequentemente 
Pietre' nei  Reni  ,,  mentre  fodò>  che  l’  orina  fi  è  (caricata 
nella,  pelvi  ,  fviluppa  naturalmente  la  fua.  dlfpodzione:  pe- 
itidcante,  cioè,, le  particelle  avendo  altrettanta  dìfpofizione 
saldi  unir  fi  le- urie  colle  altre  nei  reni  come  nella  Vefcica, 
iBon:  lafdano  di  formare-  ordinariamente  ghiaje ,,  e  pietre  nei 
^ni  todos  che'  s’ incontrano  infieme  . 

Le  piccide  pietre  5  e  le  favorre,  fi  mandano  fuori  fpeffo' 

lenza 
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“fenza  dolore  .  Ma  talvolta  s’ unifcono  inficmeneij  fenii  a 
acquiftano  molta  groffezza .  In  tal  calo  un  attacco  nefritico 
>rifana  f  infermità  ;  perchè  T  infiammazione ,  e  il  dolore  ca¬ 
gionano  contrazioni  convulfive  che  finalmente  fpingono 
fuori  le  pietre  .  Differenti  forta  di  rimedj  recano  follie vo  a, 
tal  male  ;  come  i  mucilagginofi  ,  i  faponacei  ec.  gli  unì 
de’ quali  fono  proprj  a  lubricare^  e  gli  aitri a  lubricare ed 
irritare  nel  medefimo  tempo  ^ 

La  forza  delf  orina  ajuta  eftremamente  li  paffaggio  delk 
Savorra  attraverfo  gli  Ureteri  ;  quefia  forza  è  di  tanta  con- 
fiderazione,  che  ho  veduta  una  pietra ,  la  quale  éffendo  fia¬ 
ta  fermata  nell’  Uretere  nei  tempo  delia  fua  formazione  j 
era  totalmente  forata  in  tutta  la  fua  lunghezza  ,  e  forma¬ 
va  un  largo  canale  per  il  pafifaggio  deir  orina  .  Come  gli 
Ureteri  fono  molto  rifirettì  quando  paffano  fopra  il  mufco- 

10  Pfoas  e  nel  loro  ingreffo  nella  Vefcica ,  così  rendono 

11  moto  della  pietra  molto  dolorofo  ,  e  molto  difficile  in 
tali  parti  .  Ma  i  dolori  fono  ordinariamente  minori  do¬ 
po  il  primo  infulto  .*  perchè  quando  gli  Ureteri  fono  fiati 
una  volta  dilatati  ,  reflano  per  1’  ordinario  nel  medefimO 
fiato.  Furono  fpeiTo  veduti  della  groffezza  di  un  dito;  ma 
fi  fono  ritrovati  ancora  piu  groffi. 

Quando  una  volta  la  Pietra  ha  acquìftata  una  mediocre 
grandezza  nella  Vefcica  ,  fuol  produre  i  feguenti  fintomi. 
L’infermo  ha  frequenti  fiimolì  d’orinare;  l’orina  efce  a 
góccia  a  goccia  ,  con  dolore  ecceffivo  ;  e  talvolta  ad  un 
tratto  fi  ferma  ,fe  fcorreva  liberamente.  Dopo  aver  orinato 
fi  fente  nella  ghianda  un  vivo  dolore  che  dura  uno  ,  due  , 
o  tre  minuti.  Nella  maggior  parte  degl’ infermi,  i  violen¬ 
ti  sforzi  cagionano  una  contrazione  del  Retto  ,,  e  l’obbliga¬ 
no  ad  efpeliere  gli  efcrementi  :  o  fe  è  vuoto  ,  produco¬ 
no  un  tenefmo  il  quale  è  talvolta  accompagnato  dai  prolaf- 
fo  dell’ano.  L’orina  è  fpeffo  tinta  di  Sangue  per  rottura 
de’Vafi  ,  e  talvolta  efce  puriffimo  fangue  .  Qualche  volta 
l’orina  è  limpidiffima  ;  ma  fpeffo  depofita  nei  fondo  un 
fedimento  ghiajofo,  il  quale  altro  non  è  che  la  mucofità 
della  Vefcica  ,  la  quale  fu  viziofamente  feparatà  ,  e  che 
fpeffo  malamente  viene  prefa  per  marcia  .*  il  che  ha  fatta 
credere  che  gli  Ulceri  delia  Vefcica  foffero  comuni ,  quando 
per  vero  dire  ella  è  una  infermità  rariffimai 

Cotéfti  fono  i  fintomi  della  Pietra  nella  Vefcica  ;  ttCHi 
fono  tuttavia  fegni  certi.  Una  Pietra  nell’Uretra  ,  0  nei 
Reni  ,  o  una  infiammazione  della  Vefcica  per  qualche 
altra  caufa ,  produce  talvolta  i  medefimi  accidenti  .  Ma  fe 
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l’ infermo  non  pub  orinare  che  in  una  certa  fituazione,  cotefto  è 
5uafi  un  fegno  ficuro  che  T  orifizio  della  Vefcica  è  chiufoi 
dalla  pietra  .  Se  T  infermo  ritrova  follìe vo  premendoli  il 
perineo  colle  dita  ,  o  appoggiando  cotefta  parte  fopra  uni 
corpo  duro  ;  non  è  punto  da  dubitare  che  il  follievo  prò* 
venga  da  ciò,  che  il  pefo  della  pietra  allora  non  fi  fa  fen- 
tire.  Finalmente  fe  oltre  la  maggior  parte  di  cotefti  fin¬ 
tomi  r  infermo  crede  poter  fentire  ruzzolare  la  pietrai 
nella  fua  Vefcica ,  quafi  pare  difficile  ingannarli  .  Tut¬ 
tavia  non  fi  faprà  farne  ficuro  giudizio  che  per  mezzo  del¬ 
ia  fciringa. 

Non  dee  recar  maraviglia  che  non  fi  pofìfano  diUingueré: 
i  fintomi  della  pietra  da  molte  altre  affezioni  della  Vefcì- 
ca  ,  quando  fi  confiderà  che  un  attacco  di  pietra  non  é 
che  un’infiammazione  delie  Tuniche  della  Vefcica  ,  e  che: 
cotefta  infiammazione  quantunque  promoffa  dalla  pietra  ,  ri¬ 
chiede  però  una  difpofizione  dei  Sangue  a  produrla  .  Per¬ 
chè  fe  i  dolori  foffero  allora  femplicemente  un  effetto  del- 
r  irritazione  della  Vefcica  ,  ne  fèguirebbe  che  la  Pietra  ef- 
fendo  Tempre  la  medelìma  ,  T  attacco  farebbe  continuo. 
Ma  oltre  che  tutti  gl’infermi  hanno  confiderabili  interval¬ 
li  di  ripofD ,  ed  inteirvallì  che  fono  fpelTo  di  molti  meli,, 
fe  non  quando  la  pietra  è  molto  groffa  e  con  punta  ;  fi; 
ritrovano  felici  temperamentji  ,  i  quali  parimente  dopoi 
aver  molto  patito  per  un  cefto  tempo  ,  non  rifentona  pii; 
verun  dolore  • 

Per  prevpire  la  violenza  e  li  frequenti  recurrenti  attac¬ 
chi  della  pietra,  è  buono  il  falaffo  ,  e  purgare  foavementei 
con  manna  .  E*  ancora  utiliffimo  afienerfi  dal  Vino  e  dali 
molto  cibo  .  Ma  nudrirfi  di  latte  ,  e  fare  ufo  del  meies 
fono  i  migliori  mezzi  non  folo  per  prevenire  1’  infiamma¬ 
zione,  ma  forfè  anco  per  impedire  che  la  pietra  non  acqui- 
fii  maggior  groffezza. 

Nel  confiderare  in  tal  modo  i  fintomi  della  pietra,  edl 
i  frequenti  intervalli  di  ripofo  che  fuccedono  fenza  il  foc- 
corfo  de’ rimedi  ,  non  dee  recar  meraviglia ,  fe  tanti  in-- 
fermi  hanno  creduto  che  la  loro  pietra  foffe  dìfciolta  ,  do¬ 
po  aver  offervato  una  certa  regola  ;  e  fe  in  tutti  i  feco- 
li  vi  furono  molti,  i  quali  per  gran  tempo  fono  fiati  in  er¬ 
rore  fui  propofito  di  un  pretefo  diffolvente  ,  quantunque 
non  fe  ne  fia  ritrovato  veruno  ficuro,  fe  non  che  da  qual¬ 
che  tempo  fi  ha  fcoperto  che  la  calce  ,  ed  il  fapone  fono 
fpeffo  effipci  per  tale  infermità. 

Perifacilitare  alla  Gioventù  la  cognizione  di  tutti  i  mo¬ 
di 
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=di  praticati  fino  ad  ora  di  cavare  la  pietra  dalla  Yefcic A  ^ 
fi  giudica  ottima, cofa  qot  pure  defcriverli  fecondo  la  dot^ 
ttìna  del  Signor  Scharp;  e  prima  fia 

Del  picciolo  apparecchio  o  Taglio  /opra  k  Tìetra^ 

Il  pili  antico  modo  di  tagliate  è  quello  che  defcrlve  Ceì« 
fo ,  e  che  viene  conofciuto  col  nome  di  taglio  fopra  la  pie¬ 
tra.  Ma  dopo  il  tempo  di  Giovanni  de  Romanis  fu  anche  chia*^ 
mato  taglio  col  picciolo  apparecchio  ,  per  diftinguerio  dal 
fuo  nuovo  metodo  ,  il  quale  per  cagione  del  gran  numero 
d*  ifirumenti  che  fi  adoprano  ,  viene  chiamato  taglio  col 
grande  apparecchio .  Ecco  la  maniera  di  fare  tale  operazio¬ 
ne.  S’introduce  primieramente  il  dito  indice,  e  medio 
delia  mano  finifira  dopo  averli  unti  coll’olio  ,  nell’ ano;  e 
premendo  dolcemente  colla  mano  delira  al  di  fopra  delfoflb 
del  pube  fi  procura  di  condurre  la  pietra  verfo  il  Collo 
della  vefcica  (  che  fi  dice  imboccarla  ).  Si  fa  poi  un  taglio 
alia  parte  finifira  del  Perineo  ,  fopra  Pano,  direttamente  fo¬ 
pra  la  pietra  ;  fi  xava  poi  dalla  ferita  o  colle  dita  ^  o  cc# 
Cucchiaio  o  Brocchetto  . 

Cotefto  modo  di  tagliare  effendo  accompagnato  4i  mol¬ 
te  difficoltà  per  mancanza  d’ilirumenti  convenevoli  pof  fa¬ 
re  il  taglio  ,  e  per  cavare  la  pietra  ,  quando  le  dita  noa 
potevano  arrivarvi  ,  5ÌÒ  cEe  Ipeffo  fiiccede  in  nna  vefcica 
grande  ;  quindi  è  motivo  di  maraviglia  ,  che  Celfo  iimitaffe 
r operazione  all’  età  d’ anni  nove  palTati  fino  ai  quattordici; 
perchè  è  molto  piìi  facile  farla  nella  infanzia  ,  che  in 
quella  età  .  Onde  chiaramente  fi  comprende  perché  ab¬ 
bia  detto  che  molti  infermi  muojono  per  la  violenza  che 
foffire  la  Vefcica  dagli  sforzi  che  fi  fanno  per  condurre  la 
pietra  nel  davanti ,  fenza  di  che  gli  operatori  non  riufci®* 
vano,  e  gli  infermi  nqn  erano  tagliati. 

La  ferita  della  Vefcica  in  que fi  operazione  fi  fa  nel  me- 
defimo  fito  in  cui  al  prefente  fi  fa  quella  dell’  apparecchio 
laterale  .  Ma  ficcome'  cotefia  operazione  non  può  efeguiri 
in  alcuni  foggettì  ,  ed  in  tutti  gli  altri  è  in  certa ,  per  tal 
motivo  fu  univerfalmente  rigettata  .  Laonde  al  prefente 
non  vi  è  alcuno  che  faccia  il  taglio  fenza  effere  guidata 
dalla  fciringa ,  purché  la  pietra  non  impedifca  d’  introdurli 
alfolutamente ,  premendo  verfo  il  Collo  della  Vefcica  ,  0 
chiudendo  l’orifizio  .  In  tal  cafo- quando  fi  taglia,  diretta- 
mente  fopra  la  pietra  ,  e  molto  più  ficuro  refpignerla  nei- 
fa  Vefcica  ,  ed  incontrarla  colle  tanaglictte  ,  che  tentafa 

F  f  di  ti- 
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lài  tirarla  fuori  a  forza  col  cucchiaio,  o  colle  dita  ;  quella 
la  eircoftanza  che  diftingue  cotefto  metodo  da  quello  dì 

èelfo.  .  1  r 

Conviene  ofìfervare  nondimeno  che  quando  parlali  di  rc- 

fpignere  la  pietra,  fi  fuppone  che  fia  nel  collo  della  Vefci- 
ca  :  perchè  fpelTo  fuccede  che  è  collocata  nella  eftremità 
deir  Uretra  fuori  della  Vefcica  .  Allora  fi  può  fare  nell’ 
Uretra  un  taglio  molto  grande  per  eftraere  la  pietra  col¬ 
le  dita  ,  o  coir  eftremità  di  qualche  ifirumento  che  fia 
lottile . 

De/  grande  Apparecchio  o  delP  Antico  modo  di  tagliar 

la  Pietra, 

Cotefio  metodo  inv^entato  da  Giovanni  de  Romanis  fu 
pubblicato  da  Mariano  fuo  difcepolo  nell’ anno  1524.  ha 
patite  in  varj  tempi  ,  e  prefìTo  differenti  nazioni  confiderà- 
bili  varietà  in  alcuni  punti  ,  e  particolarmente  in  quan¬ 
to  all’ufo  di  certi  ifirumen,ti  :  fi  defcriverà  qui  con  chia¬ 
rezza  il  modo  con  cui  al  prefente  fi  pratica  con  tutte  le 
ricevute  perfezioni* 

Dopo  averfi  collocato  T  infermo  fopra  una  Tavola  qua¬ 
drata,  ed  orizzontale  alta  tre  piedi,  e  pollici  quattro,  con 
un  guanciale  fotto  il  Capo,  fe  gli  piegheranno  le  Cofcie , 
e  s’avvicineranno  i  calcagni  alle  natiche  ,  legando  le  ma¬ 
ni  alle  piante  dei  piedi  ,  con  due  forti  panni  lini  delia 
lunghezza  di  due  braccia  incirca.*  e  per  impedire  più  ficu- 
ramente  di  moverfi  ,  fi  paffa  un  doppio  panno  lino  fotto 
uno  dei  Garetti  ,  e  fi  girano  i  quattro  cordoni  intorno  il 
Collo  fino  air  altro  garetto,  fotto  del  quale  avendo  paffata 
la  fibbia ,  fi  fa  un  nodo  ,  col  paffare  nella  fibbia  uno  dei 
du9  capi. 

Dopo  di  ciò,  avendo  l’infermo  le  Cofcie  difcofiate  l’una 
dall’  altra ,  e  fortemente  fofienute  da  ferventi  capaci ,  s’ In¬ 
trodurrà  la  fciringa  che  s’ ungerà  prima  con  olio  ,  e  farà 
data  a  tenere  all’ Aiutante  chirurgo,  il  quale  la  farà  un  po¬ 
co  pendere  nel  lato  fmifiro  della  Cucitura  a  Raphè.  Allo-? 
ra  s’incomincierà  il  taglio  immediatamente  fotto  lo  /croto 
il  quale  deve  effere  tenuto  innalzato  ,  e  fi  continua  fino 
A  due  dita^  trafverfe  lungi  dall’  Ano  .  Poi  mutando  direzio¬ 
ne  ,  fi  fpigne  il  bifiorino  lungo  il  folco  della  Tenta , 
molto  più  oltre  il  bulbo  dell’  Uretra  ;  o ,  come  è  da  temerli 
che  non  fi-  ferifca  il  Retto  continuandone  il  taglio  ,  fi  può 
girare  il  dorfo  del  Bifiorino  da  quella  parte  ,  e  fare  in  tal 
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iuoglik  il. taglio  dal  di  dentro  al  di  fuori .  Sè  fi  taglia  un 
Vaio  cónfiderabile  5  converrà  fare  la  legatura  prima  d’inoi- 
trarfi  nell’ operazione . 

Eflfendo  terminato  il  taglio,  s’introduce  il  conducitore, 
o  Guida  per  ficurezza  nella  Vefcica  ,  lungo  il  folco  della 
Tenta  fcanalata  ;  e  per  efeguire  quello  con  maggior  ficu- 
repa,  è  bene,  tofio  che  la  linguetta  deiConducitore  è  nel 
folco  ,  che  l’operatore  ,  o  litotomo  prenda  egli  la  tenta 
colla  mano  finifira.*  perchè  fe  l’ aiutante  Chirurgo  per  ma- 
la  forte  piegalfe  troppo  il  manico  alla  parte  dell’operatore, 
o  non  refiUelfe  bafievolmente  alla  forza  del  conducitore , 
cotefio  ifirumento  potrebbe  agevolmente  abbandonare  il 
folco,  e  {correre  tra  il  Retto,  e  la  Vefcica y  accidente  che 
non  folo  imbarrazza 'il  Chirurgo  nel  tempo  deU’operazìo- 
ne,  ma  ha  ancora  per  lo  più  molefiilfimi  fuccefiì.  Il  Con¬ 
ducitore  efìfendo  introdotto,  fi  dilata  l’Uretra,  ed  il  Collo 
della  Vefcica  col  dito /Vi? ,  e  fi  conducono  le  Tanagliet- 
te  nella  Vefcica,  tenendole  ferme  fino  che  fi  tocca  la  pie¬ 
tra.  Allora  avendola  pigliata,  fi  firinge  mediocremente,  e 
fi  cava  fuori  abbafiandola  verfo  il  Reuo . 

De/f  Alto  Apparecchio . 

Cotefio  metodo  di  tagliare  fu  pubblicato  per  la  prima  * 
volta  nel  1561.  da  Pietro  Franco  che  nel  fuo  trattato  delle 
Ernie  dice  averlo  praticato  una  volta  in  un  fanciullo  eoa 
molto  buon  efito  ;  ma  nel  rnedefimo  tempo  configlia 
abbandonarlo  intieramente  .  Dopo  di  efio  lo  raccomanda 
grandemente  Rofleto  nel  fuo  trattato  intitolato  Partus  Cce- 
//rrez/j  Rampato  nel  15^1.  Ma  neppure  egli  ha  in  alcun 
tempo  fatta  quefi’ operazione  .  Il  Signor  Tokt  riferifee  d’ 
averla  efeguita  nell’  Ofpitaìe  di  Dio  ,  e  fenza  entrare  nel¬ 
la  deferizione  delk  ragioni  che  obbligano  a  non  continuar¬ 
la  ,  dice  folo  aver  in  efia  incontrati  molti  inconvenienti. 
Verfo  l’anno  1719.  il  Signor  Douglas  la  praticò  la  prima 
volta  in  Inghilterra,  ed  altri  poi  dopo  di  Lui.  Il  modo  di 
fare  cotefia  operazione  tale  quale  fu  perfezionata  dopo  il 
Franco^  è  il  feguente. 

L’ Infermo  efrendo  collocato  fopra  una  Tavola  quadrata  colle 
fue  gambe  pendenti ,  ed  attaccate  ai  lati  della  Tavola  con 
panno  lino  che  fi  pafTerà  al  di  Lotto  (felle  ginocchia  ,  il 
fuo  capo  e  corpo  un  poco  innalzati  da  un  guanciale  ,  ad 
oggetto  di  rilavare  i  mufcoli  dell’Addome  ,  e  le  fue  mani 
tenute  ferme  dagli  Ajutanti  ;  s’  introduce  nella  Vefcica 
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col  mezzo  di  una  fciringa  incavata  3  acqua  orzo 

quanta  ne  paffa  contenere .  Quefta  quantità  in  un  Uomo  è 
ordinariamente  d’oncie  otto  in  circa  ^  e  tal  volta  dodici  .. 
Per  fare  querta-  iniezione  più  comodamente  fi  puù^  cuopri- 
re  il  capo  della,  fciringa  ed  il  manico  della'  tenta  con  un 
uretere  di  Bue,  che  effendo  pieghevole  impedirà^  che  l 
ifirumento  non  fi  muova  nella  Vefcica ,  e  non  cagioni  do-- 
lorco. 

La  Vefcica  eflendo  ripiena  ,  un’  Aiutante  chirurgo  per 
impedire  i’  ufcita  dell’  acqua  firìngerà  la  Verga  nel  mo- 
inento^  che;  fi  ritirafia  fciringa  ,,  e  la  tiene  piegata  da  un  la¬ 
ta  fenza  perù  far  dìfiendere  ^  la  pelle  del  Ventre  o.  Allora  V 
operatore,  fa  con  Bifiorino  ritondo  un  taglio  di  quattro*  pol¬ 
lici  di  lunghezza  in  circa,  tra  i  Mufcoli'  Retti,  e  Pirami¬ 
dali,.  tagliando;  il  corpo  adipofo  fina  alla  Vefcica,  ed  avan¬ 
zando*  il  taglio  verfo  il  ballo  quafi*  fino  alla  Verga  ..  Pren* 
de  poi  un  Bi fiorino  curvo  5  e  continua  il  taglio^  fino  nella 
Vefcica  ,  andando  un  poco  fopra  del  Pube  e  tofio  che  V 
acqua  efce  ,,  introduce  T  indice  della  mano  finifira  ,  che 
ferve.'  a  dirigere  ie  Tanagìiette  per  andare  a  prendere  la 
pietra..  Cotefio  metodo  fu  dà  principio  ricevuto  in  Londra 
con  molto  applàufo,.  ma  dopo  alcune  efpenenze  fu  rigetta¬ 
to^  per  cagione  del  feguenti  inconvenienti . 

Talvolta  la  Vefcica,  nanofiante”  l’ in  lezione,  refia  talmen¬ 
te-  profondata  fotto^;  Toffo  del  Pube,  che  il  Peritoneo  efien- 
db  fiato  neceffàriamente  ferito,  innanzi  d' arrivare  alla  vefcr- 
ca  gl;  in  te  fi  ini  ben  prefio  efcono  dalla  apertura  ,  e  Pori¬ 
na,  fi  fparge'  poi  nell’ Addome- c  Cotefio  accidente  è  tale 
che  pochi  infermi  ne  fono  fcappati  «.  LTniezìone  medefi- 
ma  è  efiremamente  dolorola  ;  e  con  qualunque  lentez¬ 
za  fi  .operi ,  difiende  la*  Vefcica  molto^  più  prefio^  che 
non  fa<  l’orina  venendo-  dal  reni  ,,  e  molto  più  for¬ 
temente  eh!  ella!  non  è  in  ifiato  di  tollerare  .  Da  ciò 
fuccede  non  fblo  che  la  Vefcica  è  rare^  volte  ben  dilatata ,, 
perche  P  operazione-  fia  afibiutamente  ficurag  ma  che  tal¬ 
volta  ancora  crepa  ,,  o  che;  almeno  viene  difirutto  il  fuo 
«laftico  dalia:  troppa  dilatazione  che-  ha  fofferta;  •  Giù*  che 
aecrefee  il  pericolo  ,,  fi  è  che  fi  può  incontrare  una  vefci¬ 
ca  indurita  ,  e  quali  fatta  a  guifa  di  Corno  circofianza 
che  talvolta  accompagna  la  pietra  e  che  efiendo  efire- 
marnente  pericolofa  io  tutti  gli  altri  metodi  è  fpavento- 
f&ì  irs^  quello  5  non  foio  per  la  neceliità  di*  ferire 
ài  peritoneo  ,,,  ma  ancora  per  la  difficoltà  di  pervenire  fino 
lillà  pietra  <>. 

Se 
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Se  la  pietra  è  molto  picciola  >  è  malagevole  prenderla 
colle  tanagliette  ^  ed  in  perfona  graffa  le  dita  non  fono 
affai  lunghe  per  giungervi  .  Se  vi  fono  molto  picciole  pie» 
tre  5,  non  ne  potrà  cavare  che  una  per  volta  «.  Se  la  pietra 
fi  rompe  ,  non  folo  farà  irapofiìbile  cavarla  interamente  ; 
ma  oltre  ciò  per  cagione  della  fituazione  delf  infermo  che 
è  coricata  fui  dorfo refierà  ordinariamente  nella  Vefcica  ; 
al  contraria  negli  altri  metodi  efce  più  fpelfa  da  per  fe  col» 
l'orina . 

Ma  quando  fi  credeffe  che  fbffe  per  rlufclre  T  operazione^, 
i  fucceffi  fono  ordinariamente  molefiiffimi  /  perchè  ufcendo 
r  orina  da  un^  apertura  dove  non  vi  è  pendio^  fi  fpargenei- 
Taddome  e  cagiona  efcoriazioni  molto  dolorofe.  Ciocché  è 
ancor  peggio^  fi  è  ^  che  ella  s’ infioua  talvolta  nelle  cellule 
che  fono  tra  la  Vefcica  ,  ed  i  mufcoli  del  ventre  ,  e  ciò 
unito  airinfiammazione  che  ha  prodotta  l’operazione  ^  pro¬ 
move  in  tal  parte  una  fuppurazione  ,  che  è  Tempre  diflici» 
le  da  curare 5  e  che  è  fpefTa  mortale^ 

JDelf  operazione  laterale  <> 

Cotefio  metodo  fu  inventato  da  un  Monaco  chiamato 
Trate  Giacomo  .  Arrivò  a  Parigi  nel  i6p7..  carico  di  attefta- 
ti  che  rendevano  conto  della  Tua  abilità  nelP  operare  ;  ed 
effendofi  fatto  conofcere  alla  corte  y, ed  ai  Magifirati  dì 
quella  Città  ottenne  un  permeffo  di  tagliare  nell’  Ofphale 
dì  Dio  ,  e  della  Carità  ^  dove  ci  fece  tale  operazione  fopra 
circa  50.  perfone.  I  fuccèflì  non  corrifpofero  a  quanto  ave» 
va  promeffo  ;  da  quel  tempo  incominciò  a  diminuirli  il 
iuo  credito,  fe  fi  crede  al  Sig*  Dionis  che  ci  ha  date  tali 
notizie  .  ^  . 

I  Chirurghi  di  quel  tempo  trattarono  Fra  Giacomi  d’  i- 

gnorante  ,  e  di  crudele ,  e  quantunque  dall’  e  farne  delle  par» 
ti  che  furono  ferite  con  tal  metodo,  alcuni  dei  più  celebri 
Chirurghi  fbffero  di  parere  allora  ,  che  effo  potefie  renderli 
vantaggiofilfimo ,  rimediando  ad  alcuni  difetti  dai  quali  e- 
ra  accompagnato  ;  nondimeno  dopo  aver  dato  tal  giudizio  ^ 
fi  mutS’ono  ad  un  tratto  d’  opinione  fenza  altra  cagione  , 
fecondo  ogni  apparenza  ,  fe  non  perchè  non  vollero  effere 
debitori  che  ad  un  Chirurgo  in  forma  d’ una  così  im¬ 
portante  fcoperta.  •  *  1*  X 

II  principale  difetto  dì  cotefio  modo  di  tagliare  di  Fra 
Giacomo  era  che  la  fua  tenta  non  era  folcata  ;  ciò  che  reri* 

deva  difficile  condurre  efattamente  il  Bifiorino  nella  Vesci¬ 
ca  . 
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cà  .  D’altronde  ei  non  aveva  neffuna  cura  de'^uoì  infermi 
dopo  1’  operazione  ;  di  maniera  che  mancando  la  medicatu¬ 
ra  convenevole  delle  ferite  ,  alcune  fi  facevano  fìdolofe  5  ed 
altre  avevano  faftidiofi  facce®. 

Ma  più  tofto  credo  eh’  egli  meglio  riufeiffe  ,  e  che 
finalmente  ne  fapefìfe  più  di  quello  veniva  comunemente  giu¬ 
dicato  .*  perchè  mi  ricordo  d’ aver  veduto ,  quando  io  era  in 
Francia  )  una  Carta  pubblicata  nel  1702.  in  cui  fembrava 
che  il  fuo  metodo  folfe  il  più  perfezionato  ,  e  che  in  nul¬ 
la ,  o  in  pochiffirao  folTe  differente  da  quello  dì  oggidì.^ In 
quello  frattempo  apprefe  la  neceffità  di  medicare  dopo  l’o¬ 
perazione,  e  s’approfittò  afifai  delle  critiche  dei  Sig.  Mery, 
Fagqn  ,  Felix  ,  ed  Hunauld  ,  perchè  fi  fervi  di  poi  delia 
Sciringa  folcata.  Quello  poi  che  reca»  più  meraviglia  fi  è  ; 
che  avendo  tagliati  in  Verfagliss  trentaotto  infermi  fuccef- 
fivamente ,  non  ne  morì  alcuno  ,  come  apparifee  dall’  atte- 
flato  che  fu  unito  alla  Pagina  . 

Delie  molte  perfone  che  videro  operare  Fra  Giacomo ,  vi 
fu  il  celebre  Sig.  Raa,  che  portò  tal  metodo  in  Ollanda  , 
e  lo  praticò  con  maravigliofo  fucceffo  .  Nulla  egli  pubbli¬ 
cò  colie  Stampe  fopra  tal  materia  ,  benché  permetteffe  a 
molte  perfone  d’  alfifiere  alle  fue  operazioni  .  Ma  dopo 
la  fua  morte  il  Signor  Albino  fuo  fuecéllare  ,  Profeffore 
d’ Anatomia,  e  Chirurgia  in  Leida  diede  alia  luce  colie  fiam- 
un  trattato  molto  efatto  di  tutto  quello-  che  riguarda 
tale  operazione  .  Dice  che  il  Signor  Rau  faceva  il  fuo 
taglio  nella  vefcica  di  là  dalle  profilate  ,  e  ne  parla  come 
d’  un  punto  con  cui  aveffe  refo  perfetto  il  metodo  di  Frà 
Giacomo  « 

Ma  chiunque  intraprenderà  di  fare  un  taglio  in  tal  fito, 
fenza  toccare  le  Frodate  ,  e  fopra  una  feiringa  Cimile  a 
quella  di  cui  il  Sig.  Albina  ne  ha  data  la  figura  ,  e  che  è 
d’ una  lunghezza  ordinaria,  ritroverà  la  cofa  quafi  imprati¬ 
cabile  :  perchè  fe  nel  piegare  un  poco  la  feiringa  verfò  il 
ventre ,  e  l’anguinaglia  delira ,  fi  procura  d’innalzare  cotefia 
parte  della  Vefcica ,  e  d’ accodarla  al  taglio  ,  fi'  ritrova  che 
tutta  la  feiringa ,  eccettuatane  la  fua  edremità  fi  ritira  nel- 

r  Uretra  ,  e  non  lafcia  mezzo  veruno  per  guidare  il  bi- 
fiorino.^  .  r- 

Di  piu  ciò  che  madra  che  il  Sig»  Rau  tagliava  le  Pro** 
fiate ,  li  è  quello  che  fuccede  in  certo  cafo  che  il  Sig..  Che- 
felden  partici-pò  ai  pubblico,  quando  intraprefe  per  la  pri¬ 
ma  volta  1  operazione  laterale.  Ei  confiderà  una  cofa  quafi 
impofiibile  di  fare  il  taglio  in  detta  parte  ,  fe  non  quando 
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ìa  vefcìca  non  foffe  diftefa  :  e  per  tale  effetto  v’ introducea 
tanta  acqua  d’  orzo  quanta  potea  foffrire  T  infermo  ;  il  che 
rendeva  gonfia  la  vefcip  nella  parte  anteriore  ,  e  la  ridu¬ 
ceva  a  portata  della  ferita  efieriore;  di  maniera  che  lafcian- 
dovi  la  fciringa  tagliava  il  di  (opra  con  tutta  facilità .  Egli 
efeguiva  tutte  cotefie operazioni  con  infinita  deflerità.  Mala 
ferita  della  Vefcica  venendo  a  rìfiringerfi  quando  quella  fi 
era  votata ,  non  lafciava  libero  l’ efito  all’  orina ,  che  intro- 
ducendofi  tra  i  vicini  mufcoli  ,  e  le  membrane  cellulofe  » 
facea  perire  quattro  infermi  del  numero  di  dieci  che  erano 
in  tal  modo  tagliati,  e  riduceva  alcuni  degli  altri  a  due  di¬ 
ta  dalla  morte . 

Adunque  fe  una  ferita  delia  Vefcica  di  là  dalle  Prodate 
ebbe  in  tante  occafionì  così  perniciofi  fuccefii  e  fe  fi  è 
ritrovato  coll’ efperienza ,  elTere  efiremamente  difficile  in  al¬ 
cuni  foggetti  parimente  d’ inoltrare  il  taglio  fino  alle  Fro¬ 
date  ;  può  beniffimo  darfi  che  il  Sig.  Albino  fiafi  inganna¬ 
to  nella  fua  defcrizione ,  o  che  il  Sig.  Rau  medefimo  ,  fe 
così  pensò  ,  fiafi  ingannato  fui  propofito  delle  parti  che 
ferì  \  poiché  fappiamo  che  fi  è  fempie  creduto  ,  eccetto  da 
alcuni  anni  in  qua ,  che  fi  tagliava  una  porzione  delia  Ve¬ 
fcica  coll’antica  maniera  di  tagliare. 

Dopo  i  cattivi  eventi  di  quefii  tentativi  il  Sig.  Chefel- 
den  usò  il  feguente  metodo  ;  e  cotefia  intanto  è  la  pratica 
della  maggior  parte  dei  Litotomì  Inglefi  . 

L’ infermo  elTendo  collocato  fopra  una  tavola  ,  legate  le 
mani  ed  i  piedi  ,  ed  elTendo  introdotta  la  fciringa  come 
nell’  antica  forma  di  tagliare,  un  Aiutante  Chirurgo  la  tie¬ 
ne  un  poco  inclinata  da  un  lato  ;  di  modo  che  la  fua  dire¬ 
zione  fiegua  efatta mente  il  mezzo  del  mufcolo  Erettore 
della  Verga  dalla  finiftra  parte  ,  e  dell’  Actelerame  delT  O- 
rina  dal  fito  medefimo.  Si  fa  poi  un  graridiffimo  taglio  at- 
traverfo  della  pelle ,  e  della  pinguedine ,  incominciando  dal 
fito  del  Rsfè  ,  o  cucitura,  un  poco  al  difopra  del  luogo  do¬ 
ve  fi  taglia  nel  grande  apparecchio  ,  e  terminando  un  poco 
al  di  (otto  deir  Ano  ,  tra  quella  parte  e  la  tuberofità  deU 
r  Ifchio .  Cotefto  taglio  deve  inoltrarfi  profondamente  tra  i 
mulcoli,  fino  che  fi  poffa  fqntire  la  gianduia  Frollata.  Al¬ 
lora  fi  rintracda  il  fito  della  fciringa  ,  ed  avendola  fiflata 
dove  occorre  ,  fuppollo  che  ella  avelfe  Idrucciolato ,  fi  gira 
in  alto  il  taglio  del  Billorino,  e  fi  taglia  tutta  la  lunghez¬ 
za  delle  Frollate,  dal  di  dentro ,  al  di  fuori,  fpingendo  nel 
medefimo  tempo  al  ballo  il  Retto  ,  con  uno  o  due  dita 
iella  finillra  mano.  Con  tali  precauzioni  fi  fchiva  fem- 

pre 
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|>re  di  ferire  rinteftino  ;  dopo  di  che  T operazione  è  termi¬ 
nata  preffo  poco  nella  maniera  mede  lima  che  nel  grande 

Apparecchi©  •  ^  ^  , 

Se  avendo  introdotte  le  tanagliette  non  fi  ritrova  tolto 
la  pietra ,  fi  debbono  alzare  le  loro  branche  e  tenerle  quafi 
perpendicolarmente  a  fine  di  poterla  fentire  ;  perchè  per  lo 
più  quando  ella  è  difficile  a  litrovarfi  ,  ciò  dipende  per  ei- 
ier  ella  collocata  in  uno  dei  feni  che  fi  formano  talvolta 
da  ciafchedun  iato  del  collo  della  Vefcica  ,  e  che  s’  inol¬ 
trano  tanto  al  di  dentro^,  che  fe  la  pietra  vi  è  lipofta ,  le 
Tanagliette  palfano  al  di  là  nel  momento  ch’entrano  nella 
Vefcica.  E  però  fe  non  fi  riflette  a  tale  cìrcoflanza  ,  farà 
impoffibile  il  togliere  la  pietra  ,  o  ancora  fentirla  . 
Quando  ella  è  rotta  ,  è  cofa  molto  più  ficura  cavare  i 
pezzi  colle  Tanagliette  ,  che  lafciarli  flare  ,  acciocché 
efcano  coir  orina  ;  e  fe  non  fono  più  groffi  della  fabbia  ,, 
il  Cucchiaio  è  il  migliore  fìrumento,  e  deve  elfere  preferi¬ 
to  alle  inieziorii. 

Quando  la  pietra  che  fi  cava  è  fcahta  )  fuccede  rarìffirae 
volte  che  fe  ne  ritrovi  più  d’  una  .*  Ma  quando  è  lifcia  ^  e  ! 
terfa  ,  ^eflo  è  un  fegno  certo  che  ve  ne  fono  dell’  alfrei 
ancora.  E  però  un  Litotomo  allora  deve  aver  riguardo  d’e- 
faminare  non  folo  colle  fue  dita  ,  ma  ancora  con  qualche! 
firumento  convenevole ,  quelle  che  vi  fono  rimafle. 

Il  grande  incoveniente  dell’operazione  laterale  è  i’  emor- 
yagia  che  fuccede  talvolta  negli  uomini  ;  perchè  nei  fan¬ 
ciulli  il  perìcolo  è  cosi  poca  cofa  che  non  prendo  cura  dii 
favellarne  .  Quefla  però  è  la  principale  difficoltà  che  hai 
impedito  che  tale  operazione  non  fia  univerfalmente  prati¬ 
cata  .  Ma  fecondo  ogni  apparenza  fi  renderà  più  comune  , 
quando  meglio  fi  conofcerà  il  fuo  pregio  ,  c  quando  fi  re¬ 
merà  una  volta  ben  perfuafo  che  i  molefli  fucceffi  dellai 
maggior  parte  dell’  emorragie  provengono  più  toflo  da  unai 
cattiva  maniera  d’operare  ,  che  dalla  natura  dell’  operazio-- 
ni  .  Credo  potere  afficurare  che  tutti  i  rami  delr  arteria i 
Jpogaftrichache  fono  collocati  fopra  quefla  parte  delle  Pro¬ 
fiate  ,  poflbno  effere  prefi  coll’ ago,  U  fi  fa  una  ferita  mol¬ 
lo  grande  per  poterlo  girare  liberamente  nel  fondo.  Intan¬ 
to  quello  è  ciò  ,  a  che  molti  Chirurghi  mancano  y  ed  int 
luogo  di  fare  un  taglio  dì  tre  o  quattro  pollici  di  lunghezza! 
in  un  uomo,  fi  fono  talvolta  contentati  di  uno  che  non  eras 
più  d]  un  pollice.  In  tal  cafo  non  folo  è  impoffibile  di  le¬ 
gare  i  vali  tra  la  pelle  e  la  Vefcica,  ma  ciò  irupedifce  an¬ 
cora  d’  applicare  ,  come  conviene  i  fila  o  Aitici  fopra 

l  ar- 
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r  arteria  che  fi  dirama  nelle  Proftate  .  Così  non  è  rneravi* 
giìa  che  s’abbia  perduto  il  coraggio  di  fare  una  operazioney 
di  cui  la  pratica  è  accompagnata  da  fimile  difficoltà  • 

Se  nell’ operazione  fi  ritrosa  alcuni  groffi  vali  delia  feri» 
ta  efteriore  che  fiano  tagliati  ^  è  convenevole  fare  la  lega¬ 
tura  prima  di  cavare  la  Pietra  .  Ma  non  fuccede  una  volta 
in  venti,  che  s’abbia  da  fare  tale  operazione.  E’  cofa  rara 
che  i  vali  delle  Proftate  s’aprano  molto  tempo  dopo  Pope-^ 
razione  ,  fe  non  mandavano  fuori  fangue  nel  tempo  deìl’o- 
perazione.  Ma  come  egli  è  effetto  della  febbre  fmtomatica 
di  dilatare  i  vafi,  e  d’accelerare  il  moto  del  fangue,  con¬ 
viene  ben  riflettervi  particolarmente  nei  corpi  piettorici,  e 
procurare  di  prevenire  tale  accidente  cavando  dieci  ,  o  do¬ 
dici  oncie  di  fangue  dai  braccio  ,  e  fubito  dopo  fi  preferì- 
vetà  un  narcotico.  *■ 

Altro  non  refta  che  una  difficoltà  d’importanza  ;  quella 
è  il  pericolo  di  ferire  il  Retto  .  Ma  quefta  difficoltà  è  di 
poca  importanza  fe  il  lititomo  ofiferva  la  regola  già  ftabiiU 
ta  fopra  di  quefto . 

Nella  deferizione  che  ho  data  deli’  operazione  laterale  y, 
credo  di  avere  di  tutto  punto  manifeftati  i  fuoi  inconve¬ 
nienti  y  e  prima  di  parlare  dei  fuoi  avvantaggi  ,  ripeterò 
ancor  una  volta,  che  i’ emorragie  fuccedono  rari  (Time  volte, 
e  non  mai,  o  quali  mai  mortali,  quando  fono  ben  condot¬ 
te.  Non  occorre  altra  prova,  che  reftraordinario  buon  fuccef- 
fo  con  cui  abbiamo  tagliato  da  poco  tempo  nei  -noftriOfpi- 
tali  .  Giudico  che  non  fiafi  veduto  mai  li  fimile  in  alcun 
tempo,  nè  in  verun  paefe  . 

Le  principali  parti  che  fono  ferite  col  biftorino  con  tal  me¬ 
todo,  fono  li  mufcolo  tfafverjale  della  verga  ,  f  elevatore- 
deir  Ano  ^  e  ta  gianduia  Proflata,  NeU’antico  modo  di  ta» 
gliare  non  fi  fenfee  che  T  Uretra  ,  ed  il  taglio  è  intorno 
due  pollici  di  qua  dalle  Proftate.  GP  iftrumenti  fono  intro¬ 
dotti  per  forza  nei  refto  dei  palTaggio ,  che  è  compofto-  del¬ 
la  parte  bulbofa  dell’  Uretra ,  della  fua  parte  membranofa  , 
dei  collo  della  Vefcica  ,  e  delle  Proflate  .  Coteflo  condotto 
è  così  flretro  che  fino  attanto  che  fia  lacerato  ,  fi  ha  una 
pena  infinita  a  maneggiare  le  Tanagliette  e  fpelfo  fuccede, 
per  cagione  della  teffitura  delicata  deiia  parte  membranofa 
deli’  Uretra  ,  che  le  Tanaglietre  fono  fpinte  attraverfo  io,- 
confideratamente  ,  tra  P  ofto  del  Pube  ,  e  la  Vefcica  .  Dì 
più  introducendo  il  conducitore  fopra  la  feiringa  può  faciir 
mente  fdruccioìare  al  baftb  ,  tra  il  retto  e  ia  Vefcica,  du® 
inconvenienti  che  fi  fdiivatjo  aeii’ Operazione  laterale  . 

Tomo  IL  G  g  Egli 
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Egli  è  certo,  che.  parimente  con  tal  metodo  fi  potrà  e- 
firaere  una.  gjofia  pietra  fenza  lacerare  la  ferita  ,  come  col- 
r  antica  maniera  .  Ma  in  quello  la  lacerazione  èpochiffimai 
e  non  fi  fa  che  dopo  che  è  fiata  difpofia  col  tagliola!  con¬ 
trario  neir altra  tutte  le  parti  delle  quali  ho  parlato  ,  fono 
lacerate ,  fenza  elfere  prima  fiate  aperte,  e  cotefie  parti  che 
fono  naturalmente  molto  tefe  ,  non  fi  potranno  difiendere 
fenza  ecceirivo  dolore  . 

Ella  è  dannofa  cofa  che  quelli  che  operano  a  norma  del¬ 
l’antico  metodo  ,  non  erriggano  fempre  il  Bifiorino  lungo 
il  folco  della  fciringa  ,  fino  che  abbiano  tagliato  intiera¬ 
mente  tutta  U  lunghezza  delle  Profiate  ,  poiché  eglino  fo¬ 
no  convinti  che  dall’ efirazione  della.  Pietra  fono,  aperte  in 
un  modo  molto  piu  afpro  ,  e  più  dannofo  che  col  taglio  9 
e  fenza  che  ne  rifulti  neffun  vantaggio  ;  tanto  più  che  co- 
tefia  apertura  non,  fi  fa  che  terminando  l’operazione ,  e  che 
non  efiendci  fatto  prima  dell’  efirazione  ,  quali  non  fi  po¬ 
tranno  baftantemente  aprire  gli.  firingenti  delle'  Tanagliette 
per  fermare  la  pietra  ;  e  quando  fe  ne  viene  a  capo  ,  la 
refifienza  è  cosi  grande  ,  che  fpeflb  fi  rompe  la  pietra  mal¬ 
grado  tutte  le  diligenze  che  s’adoprano. 

Nulladimeno  nell’  una  ,  e  nell’  altra  operazione  il  Chi¬ 
rurgo  non  deve  con  violenza  afferrare  la  Pietra  ;  e  pari¬ 
mente  quando  la  eftrae  ,  deve  ,  tenendo  colle  fue  mani  le 
branche  delle  Tanagliette  ,  impedire  che  non  firingano  si 
fortemente,  come  farebbono  fenza  di  ciò ,  efiendo  firette  corne 
le  fono,  dagli  orli  di  una  ferita  sì  rifiretta  e  Parlo  qui'  della  dif¬ 
ficoltà  di  firingere  una  pietra  nella  cavità,  della  Vefcica  « 
Ma  fe  accade  che  fia  ripofia  in  uno  dei  feni  dei  quali  fi  è 
fatta  menzione  poco  prima  ,  le  Tanagliette  hanno  allofa 
sì  poca  prefa  che  la  cofa  fi  rende  ancor  più  difficile. 

L’ Efirazione  delle  Pietre  che  fono  molto  grolle ,  è  molto 
più  impraticabile  nel  Grande  Apparecchio  che  nel  Metodo 
Laterale ,  per  cagione  della  picciolezza  dell’  angolo  che  for¬ 
mano  l’offa  nella  parte  nel  taglio  *  Così  è  necefiario ,, quali 
tutte  le  volte  che  s’opera,  d’ abbacare  le  Tanagliette  verfo 
il  Retto  cavando  fuori  la  pietra  ,*  il  che  non  fi  potrà  fare 
fenp  che  foffrano  grande  violenza  le  parti  membranofe  ,  e 
parimente,  fenza  che  fi  dividano  l’ una  dall’altra  ,  da  dove 
ne  fuccedono  abfceffi  ,  e  crofie  intorno  la  ferita  :  cofa  che 
non  s’ offerva  nell’  Operazione  Laterale  .  Si  formano  talvol¬ 
ta  fopra  lo  Scroto  Echìmoji ,  alle  quali  fuccede  la  fuppurazìo- 
ne  ,  e  la  gmgrena.  In  una  parola  ,  tutti  gl’inconvenienti 
ed  i  cattivi  mtomi  che  accompagnano  1’  Operazione  Late- 
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rale  ,  eccettuatane  i’ emorragia,  s’incontrano  in  un  più  al* 
to  grado  di  -violenza  nell’ antica  maniera  di  tagliare. 

L’ incontinenza  d’orina  è  rarilTima  nell'  Operazione  Late¬ 
rale  ,  e  mai  o  quali  mai  non  è  feguita  da  una  iìftola  .  Ma 
fembra  che  la  perizia  di  curare  in  feguito  la  piaga  ,  molto 
contribuifca  a  prevenire  quell’  ultimo  accidente  ;  e  può  ef¬ 
fe  re  che  non  farebbe  così  comune  nel  Grande  Apparecchio, 
fe  la  medicatura  folTe  condotta  come  fi  deve .  E’  certo  pe¬ 
rò  che  quello  metodo  vi  è  molto  più  foggetto  per  la  ra¬ 
gione,  che  la  ferita  è  fatta  nelle  membrane  ;  che  vi  è  mag¬ 
gior  contufione  ,  e  che  in  molti  infermi  un’  incontinen¬ 
za  d’orina  la  tiene  continuamente  aperta .  Ho  talvolta  non 
ollante  veduto  che  per  aver  trafcurata  la  medicatura  nel 
Metodo  Lateralè  ,  la  Vefcica  rellò  fillolofa  .  Ma  la  piaga 
clfendo  in  una  parte  carnofa  non  ho  travagliato  nel  far  cre¬ 
scere  le  carni,  e  far  fuccedere  la  confolidazione  .  Così  non 
giudico  che  fi  debba  conliderare  la  fillola  come  uno  de¬ 
gl’inconvenienti  deliVApparecchio  Laterale. 

Dopo  r  operazione  fi  medicherà  1’  infermo  prefib  poco 
nel  modo  feguente  .  Se  i  vafi  delle  Frodate  gettano  fangue, 
s’  applicheranno  fulla  parte  le  fila  afciutte  ,  e  bagnate  in 
qualche  acqua  (litica,  come  l’acqur^di  Vitriuolo^  e  fi  ter¬ 
rà  confiderabilmente  ‘comprelfa  per  alcune  ore  .  L’  Infermo 
potrà  pure  prendere  un  narcotico  .  Se  la  piaga  non  getta 
fangue,  poche  fila  anco  afciutte,  o  un  piumacciuolo  coperto  di 
digellivo  ed  applicato  delicatamente  -,  è  più  convene¬ 
vole. 

11  fito  in  cui  è  coricato  T  infermo  ,  deve  avere  uaa  mo¬ 
derata  frefchezza  ,  perchè  il  caldo  non  folamente  difpone  i 
vali  a  mandar  di  nuovo  fuori  fangue,  ma  rende  ancora  ordi¬ 
nariamente  debile  e  languido  l’infermo.  Così  fe  fubito  do¬ 
po  r  Operazione  fi  querela  d’ un  male  di  llomaco ,  ovvero 
a  un  dolore  nella  parte  del  ventre  che  è  vicina  alla  Vefci¬ 
ca  ,  quello  non  è  fempre  un  pericolofo  fegno  d’  infiamma¬ 
zione,  e  fpelTo  fvanifce  in  mezz’  ora  ,  Intanto  per  liberare 
più  facilmente  i’  infermo  ,  farà  ottima  cofa  fomentare  la 
parte  dolente  applicandovi  caldamente  una  Vefcica  di 
Porco,  in  cui  vi  farà  pollo  un  decotto  dolcificante  .  Se  s’ac- 
crefce  il  dolore  dopo  due  o  tre  ore  ,  fono  da  temerli  mol¬ 
to  le  conleguenze  ,  ed  in  tal  cafo  è  necefiario  da  tollo  fa- 
lalTare  e  fare  clilferi  ammollienti  ,  che  ferviranno  come 
di  fomenti  per  gl’ intellini . 

^  Il  primo  fintoma  favorevole  dopo  l’ operazione ,  fi  è  che 
r orina  efca  liberamente,  Da  ciò  fi  ricoaofce  che  le  labbra 
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^ella  piaga  della  Vefcica,  e  delle  Prosate  non  fono  infiam¬ 
mate  ;  perchè  fpefio  fi  gonfiano  ,  e  chiudono  in  modo  tale 
F  orifizio ,  che  non  folo  impedifcono  i’efito  deli’ orina,  ma 
ancora  di  poter  introdurre  il  dito  o  una  fciringa  da  fem¬ 
mina:  da  ctò  fuccede  che  vi  è  talvolta  necefifità  di  intro¬ 
durre  la  fciringa  nell’  Uretra  .  Quello  fintoma  ci  fa  cono- 
fcere  che  i  Reni  non  fono  offefi  nell’  operazione  in  modo 
che  fia  celiata  la  loro  funzione  ,  il  qual  accidente  ,  benché 
rarifiTimo  ,  può  tuttavia  accadere  .  Se  l’ infermo  s’  illangui- 
difìe  ,  e  non  abbia  appetito  ,  i  vefcicanti  faranno  di  un 
grande  utile  ;  fi  poflono  applicare  fenza  verun  pencolo  ,  e 
lenza  cagionare  molto  dolore,  perchè  nel  calo  prelente  non 
vi  è  giammai ,  o  quali  mai  firanguria  . 

Verfo  ii  terzo,  o  quarto  giorno,  fi  dee  lubricare  il  veti' 
tre  con  lavativo  ;  perchè  nel  principio  fa  rare  volte 
da  per  fe  la  fua  funzione  ;  e  quello  metodo  deve  elfere 
continuato  fecondo  che  richiederà  la  prudenza  .  Q_uando 
l’  infermo  avrà  appetito,  fe  li  accorderanno  alimenti  leggie- 
iri  :  ma  s’  avrà  riguardo  che  non  mangi  molto  per  volta  . 

Succede  talvolta  quindici  dì ,  o  tre  iettimane  dopo  1’  ope¬ 
razione  ,  che  uno  dei  Tellicoii  o  tutti  due  s’indurifcono,  e  fi 
gonfiano.  I  fomenti,  ed  i  topici  refoiventi  ballano  ordina¬ 
riamente,  per  rifoivere  tale  accidente:  o  fe  fopraggiunge  la 
fuppurazione ,  il  che  è  rariffimo  ,  l’abfceflb  non  è  tanto  diffi¬ 
cile  da  curarfi. 

Nei  tempo  della  medicatura  della  piaga  quella  fi  può  fo¬ 
mentare  una  ,  o  due  volte  il  giorno  ;  e  fe  le  natiche  fi  ritrovano 
correte  dall’ orina,  s’ungeranno  coll’unguento  Nutrito.  La 
medicatura  dal  principio  al  fine  ordinariamente  non  fi  fa 
che  con  blando  digerivo  ,  o  fila  afeiutte  ,  perchè  tutto 
ii  fecreto  di  curare  la  piaga  confiile  nel  grado  di  forza  con 
cui  s’  applicano  i  globuietti  .  Se  s’introducono  con  durezza  , 
diventano  una  ralla  ,  ed  impedifcono  la  regenerazione  de’ 
piccoli  grani  carnofi  ,  e  delicati  ,  fin  tanto  che  col  tempo 
la  dillenzione  continuata  ,  e  la  perfillenza  dello  fcolo  del- 
r  orina  rendono  tutta  la  cavità  callofa.,  e  la  fanno  degene¬ 
rare  in  fi  (loia. 

Da  un’  altra  parte  fe  non  fi  medica  la  piaga ,  che  fuperfi- 
cialmente  ,  come  le  fue  parti  elleriori  hanno  maggior  di- 
fpofizione  a  contraerfi  ,  ed  a  riunirli  che  l’ interne  ,  ne  ri- 
fuherà  un  ollacolo  allo  fcolo  dell’  Orina,  e  della  Marcia  , 
che  rillagnano  nella  piaga  della  Vefcica  ,  e  non  elTendo  e- 
vacuate  ,  induriranno  la  parte  ,  e  cagioneranno  parimente 
la  Fiftohe 
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Cotefta  maniera  di  medicare  ,  non  è  folo  particolare  alle 
piaghe  del  Taglio;  conviene  anche  nelle  hftole  dell’ Ano  ? 
e  qua  fi  in  tutti  gli  Abrceffi  di  qualunque  forte  fiano  ;  di 
modo  che  la  parte  delia  Chirurgia  ,  che  ha  per  oggetto  la 
medicatura  delie  piaghe  profonde  ,  confile  molto  più  nel» 
r  offervare  come  u  deve  quella  regola  ,  che  nell’  applicare 
rimedj  particolari  . 

Del  calcolo  nell'  Uretra  . 

Se  un  picciolo  calcolo  fi  ritrova  fermato  nell’  Uretra  vi¬ 
cino  alia  Ghianda,  fi  può  rpefib  fpingerlo  fuori  colle  dita  , 
o  tirarlo  fuori  con  qualche  ifirumento  .  Ma  fe  è  trattenu» 
to  in  qualche  altra  parte  di  coteflo  canale  ,  fi  può  fenza 
verun  pregiudizio  fare  nella  parte  fuperiore  un  taglio. 

Il  miglior  modo  per  ciò  fare ,  è  di  tirare  innanzi  quan¬ 
to  è  permefib  il  prepuzio  fopra  la  Ghianda  .  Dipoi  facen¬ 
do  un  taglio  della  lunghezza  della  pietra  attraverfo  i  tegu¬ 
menti ,  fi  può  eflraerio  con  T uncinetto,  o  coi  capo  di  una 
fciringa  .  La  pelle  dopo  ciò  venendo  a  ritornare  all’  indie¬ 
tro  ,  ed  a  riprendere  il  fito  naturale  ,  cuopre  l’apertura  che 
fi  è  fatta  nell’  Uretra  ,  ed  impedifce  che  1’  orina  non  efca 
per  la  piaga  che  (pefiifTimo  rifana  in  ventiquattro  ore  . 
Quefio  metodo  d’efiraere  i  calcoli  dell’Uretra  è  molto  me¬ 
no  dolorofo  ,  che  quando  s’  adopra  alcuno  degli  firumenti 
che  fono  fiati  fin  ad  ora  inventati . 

Deir  Ejìrazione  della  Pietra  nelle  femmine* 

L’efira'zione  della  Pietra  nelle  femmine  non  farà  difficile 
da  intenderfì  ;  poiché  tutta  1’  operazione  fi  riduce  in  collo- 
;  carie  nella  medefima  maniera  che  gli  Uomini  ;  e  fenp  fa¬ 
re  alcun  taglio  ,  nell’  introdurre  nella  Vefcica  una  fciringa 
retta  folcata ,  fopra  quefia  fciringa  un  Conducitore  ,  e  poi 
le  Tanagliette  per  prendere  la  Pietra  .  Tutto  ciò  fi  può 
facilmente  efeguire,  perchè  l’Uretra  nelle  femmine  è  cor- 
tifiima . 

Se  fi  ritrova  la  Pietra  molto  grofia  ,  e  che  non  fi  pofTa 
farne l’eftrazione  fenza  grande  dilacerazione  nella  Vefcica,  è 
necelTario  fare  un  taglio  nel  Collo  della  Vefcica  ,  fopra  la 
Pietra  ;  il  che  non  folo  renderà  più  facile  1’  efirazione ,  ma 
farà  ancora  meno  pericolofo  che  il  laceramento,  che  necef- 
fariamente  ne  fuccederebbe . 

Le  medicature  confifiono  in  fomenti  ,  ed  Unguenti  am- 

mol- 
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moilienti)  che  s’applicheranno  due  o  tre  volte  il  giorno; 
ed  in  tutto  il  redo  ririferma  farà  trattata  come  gli  Uomi- 
fii  che  hanno  fofferta  l’operazione 'del  Taglio  . 

TAVOLA  L 

Spiegazione.. 

A.  Sciringa  che  s’adopra  per  riconolcerc  la  Pietra. 

Tale  quale  è  qui  rapprefentata,  è  un  poco  troppo  grof* 

fa  per  li  piccioli  fanciulli,  e  può  fervire  per  li 'Giovani  fi¬ 
no  all’età  di  tredici  ,  o  quattordici  anni  .  Deve  effere  un 
poco  più  grolla  tra  quefi’  età  e  quella  degli  adulti  é'^Quel- 
la  che  allora  conviene ,  è  una  di  dieci  pollici  incirca ,  mi- 
furando  in  retta  lìnea  dal  principio  del  manico  fino  alla 
punta  deli’ iftrumento .  Deve  efiere  d’^acciajo  colla  fua  efire- 
mità  ottufa  e  lifcia. 

B.  Sciringa  folcata  che  s’adopra  per  l’operazione  nei  gio¬ 
vani  dagli  otto  fino  ai  quattordici  anni.  Quella  che  s’ ado- 
prerà  per  un  Uomo  ,  deve  efiere  della  grofiezza  di  quella 
che.ho;gìà  defcritta. 

C.  Sciringa  folcata  un  poco  troppo  groffa  per  li  più  pic¬ 
cioli  fanciulli^;  ma  che  può  fervire  per  li  fanciulli  dopo 
quattro  anni  incirca  fino  agli  otto . 

Il  folco  ,  o  incavatura  di  quefie  fciringhe  è  fopra  la  lo¬ 
ro  convefiità.  Ella  ferve  prima  a  diriggere  il  taglio;  e 
pofcia  ricevendo  la  linguetta  del  conducitore  lo  guida  tacil- 
mente  nella  Vefcica  .  Si  dee  aver  mira  formandone  il 
folco  5  che  gli  orli  fiano  molto  lifci  ad  oggetto  che  attra- 
verfando  1’  uretra  non  la  ferifcano  •  Il  Capo  della  fciringa 
deve  efiere  fenza  , prominenza  ;  altrimenti  s’  avrà  talvolta; 
difficoltà  nel  ritirarla,  quando  il  Conducitore  è  introdotto,, 
e  che  preme  contro  Tefiremità  della  fciringa  . 

Si  dà  ordinariamente  più  incurvatura  a  cotefti  ifirumen-- 
tì  ,  di  quello  che  fi  vede  in  quelli  che  fono  qui  rappre-^ 
fentati  .  Ma  credo  la  figura  di  quefi’  ultimi  più  confor^-J 
me  a  quella  deli’  uretra  ,  e  molto , più  comoda  per  fare  ni 
taglio. 

p.  Il  Giogo.  "Cotefio  è  un  ifirumento  per  ufo  degli  Uo¬ 
mini,  che  hanno  l’incontinenza  d’ orina.  Egli  è  di  ferro,, 
ma  per  adoprarlo  conviene  coprirlo  di  velluto  .  Si  muo¬ 
ve  in  una  delle  fue  efiremità  fopra  una  Cerniera ,  e  nei- 
l’altra  è  afiicurato  da  vite  con  bottone  ,  che  s’incafira  nel— 1 
ia  madre  vite.  S’accomoda  fecondo  la  mole  della  verga,  cì 
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fi  leva  cìafcheduna  volta.cbe  F  infermo,  vuole  orinare  .  Cote- 
fio  idrumento  è  d’una  grandiffima  utilità»,  perchè  foddisfa 
il  fine  che  fi  propone  ,  e  che  fi  può  portarlo  alcuni  giorni 
fenza  che  corroda  la  parte;  il  che.  rare  volte  fuccede  • 

TAVOLA  IL 

Spiegazione 

* 

A.  Piccìola  fciringa  d’ argento  .  Cotefio  ifirumento  è  in¬ 
cavato  ,  e  fi^rve  a  votare  F  orina  quando  vi  è  la  retenzio- 
ne  .  S’adopra.  altresì  nell’  Alto  apparecchio  per  rimpie- 

I  re  d’  acqua  la  vefcica  .  Quafi.  nella  fua^  eftremità  vi  fono 
due  orifici  dove  F  orina  entra  nella  fua  cavità  ;  fi 
dee  aver  riguardo  che  gli.  orli  di  quelli  orifici  fiano  efatta- 
mente  lifci. 

B.  Bifiorino  che  s’  adopra  per  la  Litotomìa  Quello  è' 
ir  medefimo  che  quello  defcritto  qui  fopra  .  Ma  ho  credu¬ 
to  che  non  fia  inconveniente  rapprefentarlo  qui  di  nuovo 
■colie  fila  nelle  quali  è  inviluppato  ,  e  dalle  quali  è  refo  più 
facile  che»  da  altra  cofa,  a  tenerfi  in  mano,  quando  fi  fa 
l’operazione  Laterale  ,  e  che  fi  gira  il.  taglio  in  alto  per,, 
tagliare  la  gianduia  Frodata. 

G.  Sciringa  per  la  femmina  eh’ è  differente  da  quella 
degli  Uomini  nell’  elfere.  quafi  retta  ,  ed  un  poco  più 

.  .  .  j  r  • 

D.  Specillo  d’argento  che  s’introduce  in  quede  due  forti 

di  Sciringhe  ,  per  tener  lontani  i  grumi  o  la  marcia  che. 
le  chiude . 

•  T^A  V'o  L  A  IIL. 


Spiegazione.. 

A.  Conducitore  che  s’adopra  per  gli  Uomini  nell’opera»' 

zione  laterale .  r  •  n-  r 

B.  Conducitore  che  s’adopra  per  u.  fanciulli  fottO;gii  an¬ 
ni  cinque  nell’ operazione  Laterale. 

Un  Conducitore  d’una  mezzana  grolTezza  tra  quelli  due  : 
conviene  per  li  fanciulli  dagli  anni  cinque  fino  ai  quin¬ 
dici  ,  o  fedici .  ,  1  1* 

Cotedi  drumentl  fono,  incavati  per  ricevere  le  Tpagliet- 
te  che  s’  introducono  nella  Vefcica  .  Il  loro  manico  è  at- 
traverfo,  perchè  più  facilmente  entrino  per  la  ferita  delle 
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Prosate  ,  che  è  fatta  obbiiquamente  ed  ai  finidro  lato  di 
tai  gianduia.  La  linguetta  che  è  ai  principio  del  Coaduci- 
tore  ,  deve  eOfere  più  fottiie  che  V  incavo  deila  fciringa  , 
(opra  cui  (j  fa  il  taglio  /  perchè  ella  deve  effere  ricevu¬ 
ta  in  tale  fcannellatura .  Si  deve  aver  riguardo  che  gli  or¬ 
li  del  conducitore  vicino  la  linguetta  non  fiano  taglienti , 
per  timore  che  in  vece  di  dilatare  la  ferita  non  tagli  coi 
due  lati,  quando  s'introduce;  perchè  allora  farebbe  diffici¬ 
le  introdurre  le  Tanagliette  nella  Vefcica. 

C.  Conducitore  il  di  cui  manico  è  efattamente  nel  mez- 
20.  Cotedo  idrumeoto  è  adoprato  nell’ antico  Metodo  di 
tagliare  .  Tutti  i  Conducitori  debbono  edere  d’acciajo. 

TAVOLA'  IV. 

Spiegazione . 

A.  Tanagliette  per  edraere  la  Pietra .  Si^  fono  rapprefen- 
tate  un  poco  aperte  ,  a  fine  che  meglio  d  vedano  i  denti 
che  fono  internamente . 

Elleno  debbono  effere  di  differente  grandezza  fecondo  le 
differenti  età ,  e  le  differenti  Pietre  ,  alia  lunghezza  di  quel¬ 
le  che  fono  qui  rapprefentate ,  dno  a  quad  un  piede,  (Quel¬ 
le  che  hanno  otto  pollici  di  lunghezza  incirca  ,  fono  gene¬ 
ralmente  parlando  le  migliori  .  Un  chirurgo  deve  neceffa- 
riamente  effere  premunito  di  quattro  o  cinque  paja  di  Ta¬ 
nagliette  di  differenti  grandezze. 

Quelli  che  le  lavorano  debbono  aver  riguardo  che  age¬ 
volmente  givochino  fui  chiodo  ,  che  le  edremità  deg^li 
flrìogenti  non  fi  tocchino  quando  fono  chiufe  ,  e  fopra  tut¬ 
to  che  i  denti  non  fiano  troppo  grandi  ,  •perchè  entrando 
troppo  avanti  nella  Pietra  non  la  fpezzino  .  E’  ancora  im¬ 
portante  che  i  denti  nori  vadano  più 'vicino  all’ intavolatu¬ 
ra  di  quello  che  fono  qui  rapprefentati  /  perchè  una  piccio- 
la  pietra  che  0  collocherà  in  tal  fico,  e  che  vi  d  ritrove¬ 
rà  ridretta  ,  cagionerà  un  grande  didaccamento  nelle  Ta¬ 
nagliette,  e  renderà  l’edrazione  difficile  .*  quindi  è  che  il 
dì  dentro  delle  morfe  vicino  1’  intavolatura  ,  dee  effere  li- 
icio,  e  terfo,  ad  oggetto  che  la  pietra  poffa  fcorrere  verfo 
i  denti .  » 

B.  Tenta  folcata  la  qual  è  d’acciajo,  e  di  cui  fi  fervono 
per  guidare  il  Coriducitore ,  quando  fi  fa  P  effrazione  della 
pietra  nelle  femmine  . 

C  Cucchiaio  o  Blocchetto  per  levare  la  pietra  quando  è 

rotta 
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fotta  in  piccioli  pezzi  ,  come  arena  .  Il  prcciolo  capo  è 
utile  per  cercare  la  pietra  nella  vefcica,  quando  fi  ha  fat-* 
to  il  taglio .  Cotefto  idrumento  deve  effere  d’acciajo. 

Ecco  tutti  i  modi  fino  ad  ora  praticati  in  tutte  U  più  ce- 
iebri  Città  delP  Europa  per  cavare  ia  pietra , 

Nelle  femmine  la  Vefcica  è  molto  attaccata  alla  parte 
anteriore  delia  Vagina,  il  che  talvolta  cagiona  mòleih  ac¬ 
cidenti  nel  parto ,  come  fuccelTe  faranno  incirca  trent’  an¬ 
ni  ,  quando  io  era  a  Parigi .  Mauriceau  famofo  levature  fm 
chiamato  li  21.  Novembre  16^5.  per  affidere  nel  fuo  par¬ 
to  ad  ^una  Dama  eh’  era  incinta  del  quarto  figlio  .  Ella 
aveva  li  rìdretto  delle  Offa  delle  Anche ,  che  formano  il 
paffaggio,  angudidìmQ,  ed  il  capo  del  feto  era  groffìdimo, 
C  trattenuto  nel  paffaggio  da  quattro  giorni .  il  Signor  Mau^ 
ficeau  affatto  ficaro ,  che  foffe  morto  il  feto ,  fu  di  parere, 
di  edraere  cotedo  fanciullo  coll’ Uncino.  Fece  todo  col  fuo 
frumento  una  fufficiente  apertura  tra  le  oda  parietali  ,  ed 
avendo  vuotata  con  due  delle  fue  dita  una  parte  del  cere- 
bro,  cavò  agevolmente  il  fanciullo  colle  fue  mani.  Frat¬ 
tanto  coteda  Dama  fu  raoledata  da  corfo  involontario  d’ 
orina  ,  cagionata  dall’  infiammazione  che  fopravenne  ne! 
Collo  delia  vefcica  (  il  quale  era  dato  gagliardamente  com- 
preffo  per  quattro  giorni ,  che  cotedo  capo  fi  fermò  nel  paf- 
laggio  )  e  che  fu  feguito  dalia  cangrena  ,  la  quale  cagionò 
la  ieparazione  d’unefcara  della  groffezza  di  un  da  trenta, 
tutta  refa  afpra  per  picciole  pietre  ,  effendo  queffa  Dama 
Hata  ben  fpeffo  incomodata  da  renella,  ed  avendo  di  tem¬ 
po  in  tempo  fgravate  picciole  pietre. 

Per  impedire  cotedo  corfo  involontario  d’  orina  fa  d’uo¬ 
po  fervirfi  di  un  certo  peffario  in  forma  di  globo  ovale  fo¬ 
rato  da  due  parti  oppode,  che  s’introduce  nella  Vagina,  e 
che  chiude  sì  ben  l’ apertura  di  comunicazione ,  che  fi  rimedia 
in  tal  modo  a  cotedo  inconveniente  :  ma  deve  elfere  il 
peffario  molto  groffo,  altrimenti  caderebbe. 

Fabricio  Ildano  riferifce  *  che  ha  cavata  una  pietra  dal¬ 
la  Vefcicà  per  la  Vagina  in  occafione  di  un  ulcere  cagio¬ 
nato  tanto  per  il  pefo  che  per  l’inegualità  della  fuperfi- 
eie  della  pietra  ,  e  che  molto  bene  fi  fentiva  la  pietra 
col  dito  introdotto  nella  Vagina  ;  il  qual  ulcere  prima  di¬ 
latò  col  dito  ,  e  poi  coi  picciolo  bidorino  ;  quindi  con 
Tomo  IL  *  H  h  iftrn- 
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^  Centuria  i,  olTervat,  LXVIU. 
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jftiiimenti  convenevoii  introdotti  nella  Vefcica  ^  cavò  unà 
pie  ra  della  gro'{Te2za  di  un  novo  di  gallina. 

Oltre  gli  attacchi  della  Vefcica  ,  dei  quali  abbiamo  fatta 
menzione ,  ella  è  ancora  unita  colla  fua  parte  inferiore ,  o 
collo,  alla  parte  vergognofa  dell  Uomo  ,  e  della  femmina 
col  mezzo  dell’  Uretra  che  è  il  Canale  per  dove  elee  T 
orina  nei  due  feffi .  La  Vefcica  ha  di  piu  due  aperture  in¬ 
terne  fituate  nella  parte  pofteriore  vicino  al  fuo  Collo  ,  le 
quali  fono  formate  dall’ingreffo  degli  Ureteri,  e  col  mez¬ 
zo  delle  quali  V  orina  continuamente  /corre  nella  fua  ca- 
vità . 

Gli  Ureteri  forano  ben  piò  aitola  tunica  eflerìore  della  Vefci¬ 
ca;  ma  prima  che  penetrino  fino  all’interno,  feorronotra  ie 
membrane  della  Vefcica  ,  e  non  s’aprono  che  verfo  il  col¬ 
lo.  Egli  è  in  quello  intervallo,  che  fi  fermano  piccole  pie¬ 
tre  ufeite  dal  Rene  ,  s’accrefeono ,  e  cagionano  talvolta  un 
ulcere ,  che  produce  ai  Calcblofi  dolori  acutifiimi  .  Quando 
effe  fono  confiderabili  ,  fi  poffono  toccare  introducendo  il 
dito  nell’ano  negli  Uomini,  e  Vergini  faqciulle  ,  e  nella 
Vagina  nelle  femmine  ;  ciò  che  ancor  meglio  riefee  quando 
s’introduce  nel  medefimo  tempo  una  tenta  nella  Vefcica  ad 
oggetto  di  comprimere  la  pietra  ad  alto ,  mentre  fi  fa  avvi¬ 
cinare  al  bado» 

Per  impedire  che  F  orina  involontariamente  non  feorra 
dalla  Vefcica,  la  natura  ha  circondato  il  collo  della  Vefci¬ 
ca  di  fibre  carnofe  obblique,  e  Circolari,  le  quali  fono  fì- 
tuate  fotto  la  membrana  efierna  e  che  fanno  Toffizio  d’uno 
sfintere,  finattanto  che  sì  per  la  quantità,  che  per  l’ acrimo¬ 
nia  dell’ orina,  e  per  la  contrazione  della  tunica  mufcolofa 
delia  Vefcica  ,  come  ancor  per  l’azione  dei  mufcoli  del 
balTo-Ventre ,  e  del  diaframma  ,  la  contrazione  dello  sfin- 
ter  fia  sforzata  ,  e  1’  orina  fia  obbligata  ad  ufeirne .  ^ 

L’  Ufo  della  Vefcica  è  di  ricevere  e  contener  1’  orina  la 
quale  viene  ad  efia  portata  dagli  Ureteri ,  e  di  fcariiarla  di 
tempo  in  tempo  fecondo  il  bifogno. 

Del  refio  non  folo  gl’  intefiini  ,  e  F  epiploo  fono  fog- 
gettì  all’  Ernie  .*  ma  vi  è  ancora  foggetta  la  Vefcica ,  co¬ 
me  ho  riferito  nel  trattato  delle  operazioni  di  chirur¬ 
gia  ftampato  in  Leida  in  lingua  fiamminga ,  nell’  anno 
1710.  e  poi  tradotto  inTedefeo,  e  ftampato  in  Norimber¬ 
ga  nel  1717. 

Succede  F  Ernia  della  Vefcica  ordinariamente  dopo  le 
fupprefiioni  d’orina,  il  di  cui  foggìorno  cagiona  tale  difien- 

fione 
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lione  nella  Vefcica^^  che  è  obbligata  falire  molto  dì  fopra 
del  pube:  la  quantità  deir  orina  accrefcendofì  vi  e  più,  ed 
edendo  la  Vefcica  comprelTa  in  tutte  le  parti;  ella  è  allora 
obbligata  di  allogarfì  verfo  Tanguinaglia . 

La  Gravidanza  è  ancora  (pedo  cagione  di  coted^  ernia  ; 
perchè  T Utero  occupando  in  tal  tempo  tutto  1’  ipogadro  , 
ed  una  parte  del  Ventre,  preme  confiderabilmente  la  Ve¬ 
fcica  verfo  il  pube  ;  ciò  che  fa  che  ella  da  sforzata  a  get¬ 
tarli  tutta  ad  una  parte;  e  cagionar  poi  in  tallito  Ternia; 
ovvero  T  Utero  comprimendo  la  Vefcica  direttamente  ver¬ 
fo  il  pube  5  queda  è  impegnata  a  gettarli  fopra  i  due  la¬ 
ti,  ed  a  rapprefentare  due  Vefciche,  le  quali  cagionano  due 
ernie .  ^ 

I  fegni  che  ci  manifedano  i’  ernie  della  Vefcica  fono 
le  difficoltà  d'orinare;  fi  rende  allora  per  l’Uretra  una  par¬ 
te  dell’ orina,  ed  un  momento  dopo  n’efce  altrettanta;  fi 
prendono  differenti  liti  per  iiberarfene  ;  e  fi  è  fpeffo  obbli¬ 
gato  di  premere  il  tumore  e  d’ innalzarlo  in  alto ,  ad  ogget¬ 
to  d’orinare  più  comodamente. 

Tutti  cotedi  differenti  modi  di  follevarfi  dal  pefo  delle 
acque,  non  vengono  che  dallo  drozzamento  della  Vefcica, 
che  la  divide  come  in  due  partì  :  Non  così  todo  la  prima 
fi  è  vuotata,  che  fi  deve  mutar  fito,  o  premere  il  fecondo 
tumore  per  facilitare  il  Corfo  dell’  orina  eh’  ella  contiene , 
ed  impegnarla  ad  ufeire  per  l’Uretra. 

■  L’Uretra  è  un  condotto  membranofo,  che  s’edende  dall.' 
Collo  della  Vefcica  fino  all’cdremità  della  Verga.  La  fua 
capacità  è  quafi  uguale  dal  fuo  principio  fino  al  fine  .  Ho 
veduto  un  fanciullo  nell’anno  1717.  d’  anni  «tre  incirca,  la 
di  cui  Uretra  terminava  nella  parte  anteriore  ,  e  fuperio- 
re  dello  fcroto,  e  tutta  la  Verga  di  là  dallo  fcroto  ne  era 
mancante  per  vizio  di  conformazione  ,  che  lo  renderà  inabi¬ 
le  alla  generazione  ,  e  gli  cagionerà  molto  incomodo  nell’ 
orinare.  Vedi  Tavola  X. Fig. 4.  F.  ^ 

Fabricio  lidano  riferifee  *  aver  veduto  un  fanciullo  ,  d’ 

;  anni  12.  che  aveva  una  doppia  Uretra  per  dove  ufeiva  T 
I  orina  fenza  difficoltà  ;  erano  collocate  l’ una  fopra  l’ altra  nel 
I  loro  luogo  ordinario ,  e  divìfe  da  una  membrana  molto 
1  fottile  ;  ma  T  inferiore  era  un  poco  curva  ,  di  modo  che 
I  l’orina  non  ufeiva  per  linea  retta,  ma  verfo  il  balfo  . 

Cotefto  condotto  è  coperto  efteriormente  da  una  foffan- 

H  h  2  2a  fpu- 
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za  fp’jgnofa  di  cui  favelleremo  trattando  delle  parti  geni-»' 
tali  . 

La  lunghezza  dell’  Uretra  è  differente  non  folo  feconda 
r  età ,  ma  ancora  fecondo  il  feffo  :  perchè  negli  Uomini  è 
lunga  otto  o  nove  dita  trafverfe  ,  e  talvolta  dì  pih  ;  ma 
nelle  femmine  non  ne  ha  due,  ed  il  fuocanale  è  molto  piit 
largo,  meno  fenfibile,  e  più  facile  a  dilatarfi  ;  di  modo  che 
le  femmine  rendono  per  orina  più  facilmente  li  calcoli  che 
vengono  dai  Reni  nella  Vefcica,  o  che  ivi  fi  generano;  al 
contrario  negli  Uomini  fi  fermano  nell’Uretra,  donde  non 
fi  cavano  bene  fpeffo  ,  che  coll’ operazione  di  fopra  efpolta  • 
Siccome  l’Uretra  è  molta  più  lunga  e  più  rifiretta  negli 
Uomini  che  nelle  femmine ,  è  ancora  più  tortuoia  ;  perchè 
cotefio  condotto  fcende  dalla  Vefcica  per  paiìare  ìotto  le  of¬ 
fa  del  pube,  poi  fale  per  accompagnare  la  verga  fino  alla 
fua  efiremità  .  Quindi  è  che  i  Chirurghi  debbono  ben  of- 
fervare  cotefio  contorno  dell’Uretra  ,  per  introdurre  la  feì‘- 
tinga  con  defirezza  nella  Vefcica  ;  così  è  molto  più  difficile 
fciringare  gli  Uomini,  che  le  femmine,  la  di  cui  Uretra  è 
ù  retta  ,  più  corta  ,  e  più  larga  ;  cib  che  è  cagione  che  elleno 
fono  menofoggette  alla  pietra  nella  Vefcica  ,  che  gli  Uomini* 
Oltre  l’Uretra  che  conduce  alla  Vefcica  delle  femnaine^ 
vi  è  ancora  un  condotta  che  va  all’Utero,  e  che  fi  chia- 
ina  vagina.  Cotefio  è  molto  largo,  e  collocato  più  baffo  ; 
al  contrario  1’  Uretra  è  più  rifiretta  ,  e  collocata  al  di  fo¬ 
pra  .  I  Chirurghi  debbono  difiinguere  ì  due  Condotti  , 
quando  fciringano  le  femmine  /  quello  deli’ Uretra  è  nafca- 
fio  tra  le  Ninfe.  Vedi  cotefii  due  orifici  aella  Tavola  XIV. 
Fjg.  I.  T.  V. 

Nell’anno  1720.  verfo  il  fine  d^Agofio  fui  chiamato  pet 
foccorrere  una  Giovane,  che  aveva  una  foppreffione  d’ orina 
da  ventiquattro  ore.-  aveva  1’  ipogafiro  molto  gonfio,  te- 
foy  e  dolorofo.  Un  chirurgo  della  Città  che  era  fiato  chia¬ 
mato  prima  di  me,  la  fciringò  ,  ma  come  nulla  era  ufci- 
to  per  la  Sciringa,  diffe  che  non  vi  era  orina  nella  Vefci¬ 
ca,  e  con  figliò  la  femmina  di  penfare  alle  cofe  dell’ anima 
fua:  Sopra  di  che  efiendo  io  giunto  ,  cotefio  chirurgo  mi 
dine  che  non  vi  era  orina  nella  Vefcica  e  per  prova  di 
quanto  mi  aveva  detto  fciringò  la  femnairta  in  mia  prefen- 
za  ;  in  effetto  non  cavò  orina  con  la  fciringa  ,  perchè  i’ 
aveva  introdotta  nella  Vagina  ^  il  che  vedendo  io,  fenza 
fare  ad  effo  oppofizione  ,  introdarfi  la  fciringa  in  un  mo¬ 
mento,  alia  fua  prefenza ,  nell’  Uretra  ,  c  poi  nella  Vefci¬ 
ca  ,  da  dove  cavai  incirca  un  Boccale  d’  orina  con  gran¬ 
de  foi- 
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de  foUievo  dell’ inferma;  TI  che  obbligò  il  chirurgo  a  con- 
fefTare  ,  d’  elTerfi  ingannato  nell’  introduzione  della  Scirin- 
ga.  (tf) 

Le  arterie  ,  e  le  Vene  della  Vefcica,  e  dell’ Uretra  ven¬ 
gono  dalle  ipogaftriche  ,  e  dalle  emorroidali  interne  ,  le 
due  arterie  ombellicali  danno  pure  picciole  diramazioni  al¬ 
la  Vefcica  ,  e  nelle  femmine  ne  vien  pure  dalle  fpermati- 
che.  I  nervi  vengono  dall’  intercoftale  ,  e  dai  pari  ìacri . 
Il  primo  ramo,  fi  diilribuifce  al  fondo  della  Vefcica,  e  il 
fecondo  al  fuo  Collo  .  Zeller  dice  che  la  Vefcica  ha  Vai! 
linfatici . 

L’  Ufo  dell’Uretra  è  di  fervire  di  condotto  comune  all^ 
efcrezione  dell’ Orina,  ed  alla  vibrazione  del  Teme. 

Quantunque  i  litotomi  non  ritrovino  per  l’ordinario  che 
una  picciola  pietra  nella  Vefcica ,  fuccede  talvolta  di  ritro¬ 
varne  molte ,  ed  ancor  un  gran  numero  .  Il  Signor  Ruyf- 
chio  (ò)  dice  averne  ritrovate  ventidue  nella  Vefcica  dì 
una  femmina  d’anni  ottanta,  affai  groffe ,  e  di  una  figura 
angolare  ;  il  Signor  Saviard  ne  cavò  fuori  in  varie  ripre- 
fe  più  di  trecento  groffe  come  pifelli  ad  un  Villano  della 
Villa  di  fontenay  fopra  il  Bofco  ò\  l'^incennes  ^  e  l’infermo 
fì  rifanò  (c). 

La  medicatura  della  ferita  ,  fi  fa  più  prontamente  ,  e 
con  maggiore  felicità  ,  a  quelli  cui  fi  è  fatta  1’  operazione 

^  apren- 


Ciò  che  qui  riferifce  Autoré  ,  dinioltra  la  necefficà  in  cui  Tòno 
tutti  i  Ghirursjhi  di  fapere  la  bruttura  delle  parti  naturali  della  femmina  9 
per  non  efporli  a  commettere  gravi  errori  ,  e  pericolofi  quando  hanno  a 
curare  qualche  infermità  in  quelle  parti  :  Sopra  di  che  mi  ricordo  d’  un’ 
altra  olTervazione  ,  che  non  fa  men  conofcere  tale  neceflità  .  Il  Celebre 
Marchetti,  medico  e  profeffore  d’ Anatomia  in  Padova ,  riferifce  che  fu  un 
giorno  chiamato  per  curare  una  femmina,  che  il  Chirurgo,  chela  medica¬ 
va,  diflTe  avere  una  fiftola  nella  natura;  (piando  convenne  vedere  il  male  9 
cotefto  ignorante  chirurgo  niollrò  al  Medico  il  meato  orinario  ,  che  aveva 
prefo  per  una  fiftola,  ed  in  cui  aveva  introdotta  una  tafta  lunga  coperta  di 
medicamento  corrofivo  ,  per  diftruggefe  (  diceva  egli  )  il  Callo ,  e  rifanare 
la  fiftola  . 

Il  Marchetti  non  fu  poco  forprefo  dell’ignoranza  di  cotefto  Uòmo;  ma 
per  non  recargli  danno  fi  contentò  d’ ordinargli ,  in  prefenza  della  femmina, 
di  levare  tale  tafta  ,  e  di  porvi  un’  altra  picciola  coperta  |i’  unguento  di 
Cerufta  canforata,  e  di  lafciarlo  due,  o  tre  giorni  per  riniediare  alla  efco- 
riazione  che  avevano  cagionato  alla  parte  i  medicamenti  corrofivi  :  Dopo 
di  che  eftendo  ufcito  fuori  con  efib  ,  l’ averti  della  fila  ftolidezza  ,  e  gli  difife 
che  aveva  prefio  il  meato  Urinario  per  una  fiftola  ;  il  Chirurgo  obbligato 
di  confeftare  la  fua  ignoranza  ,  fi  ficusò  col  dire  di  non  aver  mai  prima 
vedute  parti  naturali  di  Donne  .  Vedi  Petri  de  Marchéttis  obf^rv, 
Chirurg.  Rarior.  fyllog.  obferv.  LX.  pag.  92. 

Obfiervat.  anatomiCo-chirurg.  obfervat.  I« 

Obfervat.  CVIII.  pag.  443* 
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aprendo  la  Vefcica  in  uri  lato  ,  alla  maniera  di  un  certo 
eremita,  chiamato  Fra  Giacomo  di  cui  fi  è  favellato  bafian- 
temente  di  fopra .  Metodo  che  il  fu  Signor  Rau  Profelfore 
d’ Anatomia  in  Leida  ,  ha  praticato  in  Olanda  ancor  piti 
felicemente^  che  cotefio  eremita ,  come  fi  è  detto  di  fopra, 
perchè  egli  era  per  altro  un  celebre  medico  chirurgo  ,  ed 
anatomico»  La  medicatura  che  fu  fatta  a  quelli,  che  furo¬ 
no  tagliati  con  tal  metodo  ,  non  confifieva  che  in  coprire 
la  piaga  di  tempo  in  tempo  di  qualche  balfamo  liquido, 
colle  barbe  di  una  penna ,  fenza  veruna  fafciatura  ,  neppu¬ 
re  colla  prima  medicatura,  applicarvi  un  panno  lino  afciut- 
to  ,  e  mutarlo  quando  è  bagnato  /  perchè  la  ferita  delia 
Vefcica  ritrovandofi  chiufa  dai  mufcoli  ,  la  riunione  fi  fa 
ordinariamente  in  pochi  giorni  »  Sopra  di  che  fi  può  dire 
che  CQtefta  maniera  di  tagliare  non  è  da  rigettarli  tanto , 
quanto  hanno. j)re te fo  uomini  faputi  ,  allorché  è  polla  in 
efecuzione  da  un  operatore  bene efercitato  nella  Anatomia, 
e  nella  pratica  di  Chirurgia  ,  poiché  il  Signor  Rau ,  R  ha 
praticata  con  felicità  maggiore  di  quella  che  fi  fa  colf  alto 
apparecchio.  Senza  contare  che  gf infermi  non  fono  in  fe- 
guito  foggetti  air  incontinenza  d’ orina;  T  elafiico  delf  Ure¬ 
tra  ,  e  deilo  sfinter  della  Vefcica  non  è  violentato  da  co- 
tefio  modo  d’operare  ,  il  quale  il  Signor  Albino  fuccefibre 
del  Signor  Rau  nell’Accademia  di  Leida  ha  con  efattezza 
defcrkto  colle  figure  degL  ifirumenti  convenevoli;  vi  ha 
unito  il  pubblico  elogio  del  fuo  predecelfore ,  e  l’ inventario 
del  legato,  che  aveva  fatto  a  cotefia  accademia  di  un  gran 
numero  di  parti  anatomiche  curiofiffime  ,  e  fingolariffi^ 
«ne.  (>?} 

Aven- 


■  '  .II.'. .  ni  II  all . . .  Ili  .  I.  I— ■■  ■■ 

Ca")  Cotefto  Libro  è  intitolato  .  index  fupelleHllis  Anatomica  quant 
JHeademia  Batava^  qua  'Leida  e(ì^  legavit  Fìy.  dar.  Joan.  Jacob.  Rau  cum 
wita  anthoviSf  &  operationis  lateralis  deferiptione  per  Bern,  Sigefr.  Albi* 
mtm.  Lugduni  Batavnrum  in  4. 

Dopo  cotefl’  Opera  del  Sig.  Albino ,  ne  fono  comparfe  altre  di  diverfi  au¬ 
tori ,  fopra  r apparecchio  laterale,  tanto  fecondo  il  metodo  del  Sig.  Rau, 
quanto  fecondo  quello  del  Sig.  Chefelden  efperto  Chirurgo  Inglefe  ,  che  lo 
pubblicò  ingaglefe  nell’anno  1730.,  nell’ appendice o  continuazione  della 
fua  anatomia.  Si  può  confultare  fopra  quefta  màteria  V Ijloria  delFAppa^ 
secchio  laterale  del  Sig.  Dottor  Doiiglafs  Rampata  in  Londra  in  Ins’lefe  nel 
3716.  j  e  di  già  tradotta  in  latino  in  Olanda  .  La  continuazione  di  coteft’ 
Opera  è  comparfa  pure  in  Inglefe  nel  1731.  Del  refto  fe  fi  vuole  vedere  un 
compendio  al  fommo  infiruttivo  di  differenti  maniere  di  tagliare ,  e  le  prove 
della  preferenza  dovuta  a  cotefto  apparecchio  ,  fi  deve  leggere  la  bella ,  e 
dotta  Teli  del  Sig.  Falconet  Dottor  reggente  della  facoltà  di  medicina  di 
Parigi  ec.,  foffeawU  oelle  Scuole  di  coiefta  facoltà  li  n,  Maggio  1730.  Att 
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Della  Vescica  ec.  Par.  V.  Gap.  XDt.  24^ 

Avendo  nel  principio  di  quello  Capitolo  fatta  meti^ 

^ìone  di^  pietre  formate  fopra  corpi  eftranei  nella  Vefcica 
di  Uomini ,  e  Donne  per  maggior  intelligenza  ^  e  per  far 
cofa  grata  agli  ftudiofi  delfarte,  ne  ho  fatto  difegnare  quat’» 
tro  nella  tavola  i. 

A.  A.  Due  pietre  con  fpilloni  diverfamente  ìncaftratì  nel¬ 
la  pietra )  che  fi  confervano  nel  Mufeo  Morgagni. 

B.  Pietra  efiratta  da  una  Vergine)  e  defcritta  nei  M.  SS. 
di  Monfig.  Gio:  Maria  Lancifi  . 

C.  Cilindro  di  legno  della  medefima  lunghezza,  come  fu 
da, una  donna  incautamente  introdotto  nella  Vefcica,  ed 
ufcito  fuori  venticinque  giorni  dopo  fenza  foccorfo  dell’arte 
circondato  dalli  piccioli  globetti  tartarei  tenacemente  at¬ 
taccati  ,  e  che  confermo  nel  mio  Mufeo. 

CAPITOLO  XX. 

Delle  partì  Genitali  dell''  Uomo ,  e  primieramente  dei 
Tejììcoli  j  e  loro  Tuniche, 

Le  parti  dell’Uomo  che  fervono  alla  generazione  ,  fono 
i  Tefiicoli  ,  le  parafiate  ,  o  epididimi  ,  i  Vafi  deferen¬ 
ti,  le  vefcichette  ferninali,  la  gianduia  profiata,  la  verga  f 
i  Vafi  fanguìgni  ,  i  nervi  che  fi  difiribuifcono  a  coiefie 
parti  ,  e  le  nuove  profiate  o  glandule  fcoperte  dal  Cowper 
Chirurgo  e  famofo  anatomico  Inglefe. 

I  Tefiicoli  deli’  Uomo  fono  chiamati  in  latino  teftes  ,  cofa  Can* 
perchè  fono  i  tefiimonj  della  virilità  ;  la  mancanza  di  tali  iTefticoU. 
organi  rende  gli  uomini  incapaci  di  perpetuarli  con  la  ge¬ 
nerazione  .  Cotefii  fono  corpi  glandulofi  ,  collocati  fuori 
deir  addome  ,  nella  radice  della  verga  e  racchiufi  in  un 
facco  membranofo ,  che  fi  chiama  Scroto^  fono  pure  fegni  di 
forza  ,  e  di  vigore  nell’  Uomo.  Vedi  Tavola  X.  fìg.  i, 

K.  L. 

Il  Tefiicolo  elTendo  il  prlncìpal  organo  della  propagazio¬ 
ne  della  fpezie ,  non  deve  elfere  tagliato  che  in  una  efire- 

ma 


educendo  calculo  C£terìs  anteferendus  appatatus  latefàUs?  Vi  fi  può  aggiuti- 
s’ere  molto  utilmente  il  parallelo  del  Sig.  Ledran ,  di  cui  fi  è  favellato  ds 
fopra  pag.  39.  Vi  è  ancora  un  lungo  trattato  dell’ apparecchio  laterale  nella, 
nuova  edizione  dell’operazione  di  Chirurgia  del  Sig.  óarengeotTom.  _ii.  do¬ 
ve  fi  ritrova  pure  la  traduzione  di  quello  che  fcriffero  il  Sig.  Albino ,  « 
Chefelden  ,  Finalmente  il  Sig.  Morand  ha  letta  una  memoria  fopra. cotefta^ 
materia  nel  primo  pubblico  iogrelTo  dell’ Aceademia  reale  delle  Scienze  de^ 
Anno  J73 1. 


loro  nu> 
mero . 


Figura  dei 
Tefticoli  e 
loro  gfof- 
iczza  • 
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ma  neceffità  ;  quindi  è  che  non  fi  può  abbaftanza  ridi/èt 
centra  la  tementà  di  certi  miierabili  operatori ,  che  corro¬ 
no  la  campagna  ,  e  non  fanno  alcuna  difficoltà  di  privafet 
neiroccafione  di  femplici  ernie  quantità  di  teneri  fanciulli; 
di  una  parte  così  neceffaria  :  intraprefe  così  contrarie  alias 
moltiplicazione  de’  Cittadini  meriterebbono  ,  che  le  mani? 
de’  magilìrati  da  per  tutto  s’armaffero  in  traccia  di  coftorOr 
per  punirneli . 

Vi  fono  però  occafioni  dove  non  fi  può  difpenfare  di  le-/ 
vare  cotefia  organo  ,  come  nelle  grandi  contufìonl  dove  fii 
ritrova  profondamente  mortificato,  e  come  fchiacciato.  Dìl 
più  gli  abfcelTi  che  polfono  fuccedere  in  cotefia  parte,  co-* 
me  in  tutte  le  altre  ,  lo  Scirro  ,  il  Carcinoma,  e  tutte  le- 
forta  di  farcocele  ,  le  quali  non  poffono  eifere  rifanate  eoa . 
rimedi  interni,  ed  ertemi,  fono  altre  circortanze  che  rtabi- 
lifcono  la  necertità  di  coterta  operazione  ,  purché  la  durez¬ 
za  viziofa  non  s’ ertenda  lungo  il  cordone  dei  vafi  fperma- 
tici  fino  nei  bafig-ventre  ,  perchè  allora  l’operazione  fareb¬ 
be  inutile. 

Vi  fono  ordinariamente  due  tertlcoli,  ed  è  cofa  rara  ri¬ 
trovarne  tre ,  o  ritrovarne  uno  .  Si  fono  veduti  uomini  che 
ne  avevano  quattro  ,  e  fi  pretefe  che  quei  ,  che  ne  hanno 
tre ,  o  quattro ,  fono  inabili  alla  generazione  :  il  che  non  è 
vero,  particolarmente  dei  primi  .  Succede  talvolta  che  nel 
nafeere  non  vi  è  che  un  terticolo  nello  fcroto  ,  e  che  1’  al¬ 
tro  non  eflendo  ancor  calato  era  rimallo  neiranguinaglia  5 
dove  formava  un  picciolo  tumore,  di  che  i  genitori  eflendofi 
accorti  fono  ricorfi  al  Chirurgo ,  prendendolo  per  un  prolaf- 
fo.  S’afpetta  però  a  quello  a  cui  fi  ricorre  d’  efaminar  be¬ 
ne  il  fatto ,  per  non  ingannarli  ;  perchè  fe  voleflTe  far  rien¬ 
trare  il  terticolo  nella  cavità  del  ventre  ,  o  lo  comprimeflTe 
con  un  Brachiere,  credendo  che  folfe  un’ernia ,  cagionerebbe 
eccedenti  dolori  ,  che  averebbono  lucceffi  molertilfimi  ;  il 
che  non  è  qui  detto  fenza  ragione  ,  poiché  coterti  inganni 
fono  accaduti  a  Chirurghi  che  partano  per  eccellenti  nella 
loro  profertìone. 

La  figura  dei  Terticolì  è  ovale,  e  la  loro  grolTezza  varia 
fecondo  l’età:  eglino  fono  piccioliffimi  dai  primi  anni  fino 
a  quelli  della  pubertà;  ma  negli  adulti  fono  della  grolTezza 
di  un  picciolo  uovo  di  gallina  ,  o  di  un  grolTo  uovo  di  co¬ 
lombo.  Il  Terticolo  deliro  è  fpelTo  più  grolTo  del  finilìro. 

Vi  fi  dirtinguono  due  orli ,  uno  luperipre  ,  e  1’  altro  in¬ 
feriore  ;  due  ertremità  ,  1’  una  collocata  naturalmente  nel 
4avaun ,  e  f  altra  nei  di  dietro  ^  e  finalmente  due  faccie  , 

una 


,  Delle  Parti  ec.  Par,  V.  Gap.  XX.  245? 

ùtia  4elle  quali  riguarda  al  di  fuori,  o  dai  lato  delia  cofciaj 
e  l’altra  al  di  dentro  o  dal  lato  dell’altro  Tefticolo, 

Cotedi  organi  fono  inviluppati  da  molte  tuniche,  che  fi  Cinque ta» 
dividono  in  comuni,  e  proprie,  le  comuni  tono  quelle  che  Te^icou. 
inviluppano  i  due  Tefiicoliy  elleno  fono  due. 

^  La  prima  chiamata  Scroto ,  o  borfe ,  è  compofia  della  cu- 
ticola,  e  della  pelle  che  è  molto  lottile  in  tal  fito  ,  mol¬ 
le  ,  e  rugofa  ,  e  fi  cuopre  di  pelo  nei  14. ,  o  15.  anni.  Lo 
Scroto  è  diyifo  in  parte  delira  ,  ed  in  finiftra,  cotefia  divì- 
fione  è  legnata  efieriormente  con  una  linea ,  o  cucitura  che 
incomincia  dall’  ano  ,  palla  poi  per  il  perineo  ,  e  finifce  al 
prepuzio  .  *  Si  deve  fchivare  tal  cucitura ,  quando  vi  fono 
tagli  da  fare  lungo  h  fua  continuità.  li  Parto* 

La  feconda  tunica  comune  dei  Tefiicoli  fu  detta  Dartos  ^ 
dagli  Autori  greci  .  Quello  altro  non  è  fecondo  molti  ana¬ 
tomici  ,  che  un  mufcoio  di  ciafchedun  lato  che  inviluppa 
il  Tellicolo  ,  e  cotelii  due  mufcoli  colla  loro  unione  nel 
mezzo  dello  fcroto  ,  formano  lo  fpartimento  che  divide  i 
Tedicoli  ;  di  modo  che  fi  potrebbono  porre  nel  numero 
delie  tuniche  proprie  dei  Teilicoli  .  Cotefti  mufcoli  fanno 
aggrinzare  lo  fcroto  nel  contraerfi'l  di  là  ne  viene  che  fi 
giudica  della  forza  del  vigore  ,  e  della  falute  d’un  Uomo  9 
quando  le  borfe  fono  molto  corte ,  ed  i  tefticoli  comprefii 
verfo  le  natiche  ,  perchè  da  ciò  fi  conofce  la  quantità  degli 
fpiriti  di  cui  abbondano  ,  i  quali  da  per  tutto  concorren¬ 
do,  gonfiano  le  fibre  di  cotefii  mufcoli,  che  debbono  refia- 
re  fempre  aggrinzati  ,  perchè  non  hanno  antagorifti  che  il 
pefo  dei  Tefiicoli ,  per  contrabbilanciare  la  loro  azione.  Jl 
Sig.  Leutaud  non  crede  ,  che  a  propriamente  parlare y  il 
dartos  fia  mufcqlare  ,  e  mi  fembrache  abbia  ragione,  wan- 
tunque  non  fi  ritrovi  ordinariamente  punto  ,  o  pocl®imo 
graffo  nello  Scroto  ,  la  membrana  adipofa  ,  o  fornita  di 
graffo  non  lafcia  d’ incontrarvifi’  fotto  la  pelle ,  come  fi  ha 
notato,  fervendo  d’inviluppo  comune  a  tutto  il  corpo. 
gli  è  in  queffa  membrana  adipofa,  o  fornita  (^i  graffo  che  fi 
forma  renfiferra,  che  è  un  tumore  preternaturale  fatto  d’aria, 
fia  che  proceda  da  caufa  ellerna ,  come  ck  una  ferita  pene¬ 
trali  e  nel  petto  ,  o  nel  condotto  deli’  afpra  arteria  ;  o  da 
cauU  interna,  come  nell’occafione  di  un  abfceffo  dove  fi  ri¬ 
trova  la  pieuta  attaccata  al  polmone.  Ne  riferiremo Jefemp/ 


Tomo  li, 


in 
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Si  chiama  Kafè 
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in  apprefìfo  ,  come  ancora  .degli  enfifemi  che  fono  godetti 
ariifìzipiamente..  ^  / 

Per  produrne  di  cotefla  ultima  fpezie  *  altro ^on  fi  dee 
fare  che  un  apertura  nella  pelle  deli’ anguinagiia/per  intro-^ 
durre  aria  dotto  cotefio  tegumento,  fothando  ^n  un  cannel¬ 
lo  conveniente  ,  ed  allora  lo  fcroto  ii  gonfierà  confiderabil- 
mente,  mfinuandofi  i’ aria  nelle  cellule  =defi4  membrana  a- 
dipota .  ^  / 

Il  Sig.  Dionis  nel  fuo  Trattato  d’ operazioni  di  Chirur¬ 
gia  pag  25S.  dice  aver  veduti  piccioli  Wndici  che  fi  fora- 
van  lo  fcroto  ,  e  che  foffiando  .lotto  cesella  pelle  col  mezzo 
di  un  garrì bo  di  paglia,  la  riempivan^talmente  d’.aria  che 
tutto  io  fcroto  fi  rendeva  d’ una  en^me  grdflezza  • 

Fabneio  lldano  riferifce  nelle  fue/ofiervazioni  dell’  anno 
150^,  che  fi  faceva  vedere  in  Parigi/un  fanciullo  tra  i  quin- 
deci ,  e  diciotto  mefi che  aveva7ia  tefia  più  grolfa  di  un 
adulto  di  età  perfetta.  Per  produ/re  cotefio  enfifema  artifi¬ 
ciale  5  il  padre  del  fanciullo  ,  a^èa  fatta  un’  apertura  nella 
teda,  ,e  ancora  introdotta  i’aria^ol  mezzo  di  un  cannello  nel¬ 
le  cellule  della  membrana  adipofa  il  che  aveva  talmente 
gonfiata  la  iella  dei  fanciullo^i  che  paflfava  per  un  moftro. 

Sono  alcuni  anni,  che  un/particolare  che  dimorava  a  Pa- 
figi  nei  Borgo  San  Vittore  fu  ferito  con  pillolla  caricata 
con  molte  palle  ,  e  fparatà  affai  vicino  alla  parte  anteriore 
dei  collo,  lotto  le  cartilagini  che  compongono  ia laringe;  le 
palle  diflaccandofi  levarono  alquanto  di  pelle  folto  il  rricnto 
in  molti  liti  ;  ma  unc/o  due  di  cotefli  corpi  ilranieri  ,  a- 
vendo  altra  ver  lato  1  tegumenti^  e  l’afpra  arteria,  fquarcia- 
loho  i  primi  cannelli ,  e  vi  fecero  una  piaga  nel  davanti  con 
perdita  di  foflanza  j  capace  di  ammettere  Peflremità  di  un 
dito;  e  non  fi  vid^  r  ulcita  ,  per  cui  cotefli  corpi  Ilranieri 
foffero  feappati,,  ^ 

Toflo  foprav^'ne  a  coteflo  ferito  dopo  la  ferita  lo  fputo 
di  fangue,  ed  ^n  enfifema  confiderabiiiffimo ,  che  s’eflende- 
va  non  folo  lètto  i  tegumenti  del  collo  ,  ma  ancora  fotto 
quelli  della  t^fta,  delle  braccia,  del  petto,  e  fino  fotto  quel¬ 
li  del  baffo  Ventre;  di  modo  che  coteflo  ferito  fembrava  un 
moflro  ,^gojEifio  come  un  pallone  .  L’ enfifema  fu  prodotto  , 
perchè  1’, apertura  del?  afpra-artcria  non  era  parallela  alia  fe¬ 
rita  della  pelle ,  e  delle  carni di  maniera  che  i’  aria  che 

continuamente  pafTavaneli’afpra-arteria,tantonell'infpirazione, 

che  nella  efpirazione  ,  ritrovando  un  ofiacolo  dalla  parte 
della  pelle ,  feorreva  nelle  cellule  adipofe^  e  cagionava  co- 
iello^  accidente. 


Per 
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Per  fermare  i  progredì  di  coteda  enorme  gonfiezza/ il  fu 
Sig.  Arnaud  fampfo;  Chirurgo  di  Parigi  diiatS  la  feri/a  ,  e 
pofe  r  apertura  dell*  afpra-arteria  allo  fcoperto  ,/  ad  óggetto 
di  dare  air  aria  il  fuo  libero  efito  ,,  o  più  rodo  per/ poterla 
fermare  così  bene  col  mezzo  di  un  pezzo  di  carta/madica- 
ta  ,  e  coll’  applicazione  di  una  conveniente  medicatura  che 
non  vi  potede  entrar  l’aria  dal  di  fuori ,  nè  ufcirtìe  nell’in* 
fpirazione ,  e  nell’  efpirazione ,  fotto  i  tegumenti . 

Quanta  all’enfifema  formato  in  tutta  1  edenfione  dei  tegu¬ 
menti  di  fopra  accennati  ,  d  didipò  in  parte  ^er  li  pori  , 
e  l’altra  porzione  rientrò  nei  vafi  ,  col  rnezzó  dei  fomenti 
carminativi,  e  refolutivi ..  Il  ferito  che  fi  rifan, Ò  dopo  qualche 
tempo  ,  farebbe  quanto  prima  rimado  fotfogato  ,  fenza  il 
pronto  foccorfo  che  riportò  dalla  Chirurgia  1.  Il  Signor  de 
Chefne ,  perita  Chirurgo  di  Parigi  ,  il  quale  fu  prefenre  al¬ 
la  medicatura  di  cotedo  ferito  ,,  mi  comunicò  i’odervazione* 
quando  fui  in  Parigi  nel  1694.^ 

Il  fu  Sig.  Littre ,  Medico  di  Parigi  ,  e  membro  dell’Ac- 
cademia  reale  delie  Scienze,  riferì/^  1’ odervazione  d’ un 
Enfifema  che  fopravenne  ad  una  ferita  penetrante  nel  pet¬ 
to,  che  fu  riportata  da  un  uomo  forte  ,  e  robudo  il  quale 
fu  uccifo  dall’ enfifema  .  Il  Sig.  jLittre  dice  che  dopo  T  efa- 
me  del  cadavero  di  cotedo  ferito  riconobbe  ,  che  1’  enfife¬ 
ma  aveva  undici  pollici  di  grodezza,/e  che  occupava  tutto 
il  corpo  ,  eccettuata  la  pianta  del  piede  ,  la  palma  della 
mano ,  e  la  parte  fuperiore  delia  telU  ;  che  aveva  più  grof- 
fezza  fopra  il  petto  che  nel  redo  del  corpo  ,  dalla  parte 
della  ferita  ,<  che  dalla  oppoda ,  e  per  davanti ,  che  per  di 
dietro;  che  aveva  undici  pollici  di/grodezza  fopra  il  petto, 
nove  fopra  il  bado-ventre  ,  fei  nep  collo  ,  e  quattro  fopra 
l’ altre  parti  del  corpo.  / 

Oltre  gii  efempj  che  abbiamo  /ififeriti  degli  enfìfemi  che 
furono  prodotti  da  caufe  ederne  ,  o  con  artifizio;  ne  voglio 
riferire  uno  prodotto  da  caufa  interna  • 

Fui  chiamato  alcuni  anni  fono  per  parte  del  Medico  e 
Chirurgo  dell’  Ofpitale  Inglefe/nella  Città^di  Gand  ,  per 
confultare  infieme  per  un  loldato  dell’età  d’anni  50.  incir¬ 
ca  ,  che  aveva  lo  Icroto  edremamente  gonfio ,  come  ancora 
tutto  il  lato.finidro  del  bado/ventre,  e  del  petto  ;  di  più 
quando  V  infermo  faceva  una  yforte  infpirazione  ,  s’ innalza¬ 
va  un  tumore  della  grodezm  di  un  ovo  di  galliria  tra  la 

li  2  fecon- 
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feconda ,  e  la  tarza  delle  colle  legittime,  contando  dairaltd 
ai  bafìfo,  a  lato  dello  (leino  ^  nella  parte  rini{lr^4  il  quale 
fi  diminuiva  nell’ efpirazione  •  / 

Quando  fi  pungea  colla  lancetta  lo  fcroio ,  ed  altre  parti 
della  gonfiezza,  ci  accorgevamo  che  ne  ufciv/ dell’ aria  ;  il 
che  mi  fa  ben  giudicare  che  foffe  un  enfifetàa  ,  tanto  piu 
che  la  pelle  avea  il  fuo  color  naturale  ^  la  quale  quando  fi 
premea  colle  dita,  fi  faceva  ufcir  deli’ aria ,  che  era  contea 
nuta  nelle  cellule  del  gratTo;  Ma  ficcome  io  non  poteva  com¬ 
prendere  come  faria  avefie  potuto  introdurli  in  cotefie  cel¬ 
lule  fenza  che  vi  folle  ferita  nella  psile  ,  m’  informai  fe 
r  infermo  avelfe  avuto  qualche  abrcello  nei  petto  ;  al  che 
mi  dilTero  di  no  ,  e  che  fi  era  votato  per  ia  bocca  .  Sopra 
di  che  mi  venne  m  mente  che  nell’apertura  di  certi  corpi 
morti,  aveva  olTervato  che  il  polmone  era  talvolta  attacca¬ 
to  alla  pleura  per  f  elfeazione  ò/  più  di  quattro  dita  tfaf- 
verfe .  /  * 

Perchè  fia  che  i’ abfcetTo  ai^elfe  avuto  il  fuo  principro 
nella  membrana  adipofa  ,  o  nella  pleura  ,  e  che  la  marcia 
avelfe  corrotto  i  mufcoli  intercofiali ,  é  probabile  che  la  ma¬ 
teria  avendo-  ritrovato  menjó  refilienza  dalla  parte  dei  pol¬ 
moni  ,  che  dalla  parte  delW  pelle ,  l’ abfcelfo  li  foffe  votato 
snelle  vefcichette  del  poltróne  ,  da  dove  la.  marcia  era  paf- 
iata  nei  rami  dell’  afpra'atteria ,  e  di  là  nella  bocca ,  donde 
era  fiata  rigettata.  ^  / 

In  feguito  r  aria  inrarrata  nel  polmone  aveva  ritrovato 
un  pafiaggio  libero  /er  introdurfi  nelle  cellule  dgl  graffo 
(  le  quali  erano  ftate^corrofe  precedentemente  dalla  marcia) 
ed  aveva  in  tal  mcMo  prodotto  renfifema. 

Il  tumore  che  Compariva  tra  ia  feconda  ,  e  terza  delle 
cofie  legittime  (w  aperto  alla  mia  prefenza ,  e  ne  ufcì  l’aria 
abbondantement/  :  ma.  dopo  lunga  medicatura  f  infermo 
mori  tifico  / 

Da  tutte  r  ofìfervazioni  che  abbiamo  riferito  intorno  l’en- 
^fema  in  qualunque  maniera  elfo  fucceda  ,  apparifce  evi¬ 
dente  mente^'che  quantunque  non  fi  ritrovi  graffo  fopra  tut¬ 
ta  la  fuperficie  del  corpo  ,  la  membrana  adipofa  non  lafcia 
d’ incontrarfi  nei  fiti  parimenti  dove  non  vi  è  graffo  ,  co¬ 
me  difTì  nel  Capitolo  IV.  di  quefia  feconda  parte. 

La  rnembrana  adipofa  ed  il  dartos  fono  foggetti  ad  u- 
m  fpezie  d’  Idrocele  ,  dove  le  acque  fono  folamente  infel¬ 
trate  m  cotefie  parti  ;  quando  l’infermità  incomincia  lo 
icroto-,  e  ia  membrana  adipofa  comparifcono  groffe,  oonfie. 
t  di  co^filteaza  dematofai  e  quanto  più  l’ infermità'^s’  ac! 

crefee  ? 
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Crefce  ,  tanto  più  le  borfe  comparifcono  tefe .  e  in 

tutte  le  parti  ;  ma  la  loro  confidenza  diviene  meno  edema- 
tola  )  ed  il  pefo  non  molto  confìderabiie  a  ^porzione 
del  tumore  che  fi  fa  più  tralparente,  come  fi  oflTerva  quan¬ 
do  s’ efpone  io  fcroto  al  lume  di  una  candela /accefa  ,  e 
fi  cagiona  per  f  interpofìzìone  della  mano  un^  refrazione 
dei  raggi  della  luce;  il  tumore  è  poco  dolorop  ,  e  molto 
rilucente  ;  e  quando  la  gonfiezza  ,  e  la  tenfi^ne  fono  per¬ 
venute  ad  un  certo  punto  d' accrefci mento  ,  elleno  fi  comu¬ 
nicano  alla  pelle,  ed  alia  tonica  adìpofa  della/ verga,  perchè 
elleno  fono  continuazioni  di  quelle  delie  borfe  tanto  nelle 
fibre  che  nei  vafi ,  ciò  che  dà  occafione  ali^  fimofi  ,  o  alla 
parafimofi ,  fecondo  che  la  Ghianda  è  natyfralmente  più ,  o 
meno  coperta  dal  Prepuzio.  / 

(Quando  coteda  fpeiie  d’idrocele  fuccede  all’  Idrope  afcì- 
te,  non  fi  può  rifanare  che  colla  guarigione  dell’ afcite ,  di 
cui  eir  è  una  propagazione  .*  al  contrario  quando  ella  è  i- 
dropatica  ,  cioè  quando  la  generazione /delle  acque  fi  è  fat¬ 
ta  primieramente  nelle  borfe  ,  allora  dopo  avere  inutilmen¬ 
te  adoprati  tanto  i  rimedj  generali  ,/come  i  topici  capaci 
di  procurare  la  refoluzione  delie  acque  ,  fi  deve  ,  per  vuo¬ 
tare  le  lerofità  ventre  alle  fcarificazloni  fuperficiali  ,  e  tal¬ 
volta  pure  attraverfare  Tedremità  delle  borfe  con  ago  infi¬ 
lato  con  cordoncino  come  fuffe  un  fettone . 

E’  qualche  tempo  che  fui  chiamato  in  queda  Città  di 
Gaud ,  per  vifitare  un  uomo  di  qualità ,  d’anni  almeno  cin¬ 
quanta  ,  che  ave*'a  un  Idrocele  particolaridìma  ,  e  che  per 
altro  era  di  una  buona  codituzione  .  Aveva  confultato  in 
vari  tempi  efperti  Chirurghi,  e  tentati  molti  rimdj  tanto 
ederiuri  che  intcriori,  ma  inutilmente  ;  ed  erano  tre  ©quat¬ 
tro  anni  eh’  era  incominciata  la  fua  infermità  . 

Lo  Scroto  era  edremamente  grodo  ,ed  era  di  tal  pefo  che 
era  obbligato  fodenerlo  col  fofpeniorio  .  La  pelle  aveva  il 
fuo  color  naturale  ;  il  tumore  era  molle,  fenza  grande  ten- 
fione,  ed  indolente;  la  membrana  adipofa  aveva  più  di  due 
dita  trafverle  di  grolfezza  .*  e  fi  fentivano  molto  didinta- 
mente  i  Tedicoli.  /' 

Il  mio  giudizio  fu  efie  il  tumore  foffe  prodotto  da  una 
raccolta  d’umori  glutinófi  ,  e  vifcidi  ,  dei  quali  la  tunica 
adipof^a  ,  e  lo  fcroto  erano  abbeverati  ,  e  non  da  femplice 
ferofità  .  L’  infermo  ^on  iafeiava  d’  avere  rpulta  fiducia  in 
me ,  e  pregavami  idantemente  di  nulla  lafciare  per  rifanar- 
io  .  Fui  di  fentimenio,  prima  che  intraprendsdì  tal  cura  , 
di  configUare  il  fuo 'male  con  un  medico,  ed  mo  deirniei 

col- 
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colieghi:  il  ch^  fu  efeguito  .  Propoli  nel  confulto  d’  apnré 
le  di  lui  borfe  in  due  partii  ad  oggetto  d'evacuare  rumo¬ 
re,  e  di  confumàte^de  cellule-  dove  è  contenuto;  il  che  fu 
approvato  ,  ed  efeguito  ,  dopo  che  P  infermo  fu  preparato 
ali’ operazione  col  falalTo,  e;  purganti. 

Incominciai  dall’applicazione  di  molti  cauterj  ai  due  la¬ 
ti  dello  fcrotOy  dopo^  di  che  aperlì  T  efcare ,  e  dividendole 
borfe  dai  Tefticoli  riempii  il  vuoto  con  globoletti  bagnati 
nell’acqua  vita  bene  fpremuti,  e  comprelli  ;  ii  lafciai  lun¬ 
gamente  fenza  levarli  r  principalmente  nel  fondo ,  ad  ogget¬ 
to  di  promovere  una  lunga  fuppurazione  ,  che  potelTe  fcio- 
gliere  le  cellule  che  contenevano  cotefto-  umore  fiffo ,  e  vi- 
fcofo .  Dopo'  cotefla  lunga  fuppurazione  che  durò  più  di  due 
meli ,  r  infermo  fi  ritrovò-  perfettamente  rifanato. 

E’  bene  offervare  ^  che  aprendo  il  tumore  nel  lato  deflro, 
non  ufcl  verun  liquido  :  ma  che'  nei  lato  finiilro  ,  aprendo 
per  accidente  la  tunica  vaginale  ,  ne  ufcì  un  cucchiaio 
di  ferofità  che  era-  contenuta  tra  il  teÙicolo  V  e  cotefla 
membrana  ,  e  che  nella  medicatura  di  cotello'  tumore  ,  fui 
obbligato  applicarvi  molti  cauteri'  in  diverfe  parti  dello 
fcroto,  ad  oggetto  di  cagionare  una  perdita  di  foflanza  ,  e 
1  d’evacuare  una  parte  dell’  umore  colla  fuppurazione  dell’ ul¬ 
cere  . 

Non  dubito  pure  cHe  l’Idrocele  cidica  non  abbia  la  fua' 
fede  nella  tunica  adipofa  ,  o  tra  il  dartos  ,  ed  il  mufcolo 
cremadere#  In  coteda  fpezie  d’idrocele  ,  le  acque  non  fo¬ 
no  Tempre  pure e  limpide  ^  ma  elleno  fono  talvolta  puru¬ 
lenti  ,  e  fangofe .  Per  rifanarla ,  fi  deve  ricorrere  all’  operai 
.  ,  zione  di  cui  ho  favellato  nell’olfervazione  precedente 

Scioto .  °  L’ufo  dello  fcroto  è d’ inviluppare  i  Tedicoli ,  le  proda tl&j 
ed  i  vali ,  di  rifcaldarli  5.  e  difenderli  contro  le  ingiurie  e- 
fierne . 

Lo  Scroto  è'  fogge tto  ad  una  rilafìfazione  confiderabile  ^ 
ed'  in  tale  dato  è  talmente  fottile  che  fi  è  in  neceflìtà  di 
tagliarne  una  parte,  quando  i  rimedj  adringenti,  e  diffec- 
canti  non-  hanno  prodotto  P  effetto che  s’ appettava ,  e  che 
r  infermo  non  vuole  adbggettarfi  a  portare  il  fòfpenforio 
ma  vuol  elTere  rifanato  prontamente,  e  radicalmente.' 

Per  tale  effetto  ,  fi  fanno' inalzare  i  Tedicoli  da  un  fer- 
vltore,  poi  tirando  lo  fcroto  al  baffo  fi  recide  quello  che  fi 
crede  proprio  ,  colle'  forbici  poi  con  un  ago  infilato  con 
tìlo  cerato^  fi  riunifcono  colla  cucitura  del  Pelliciajo  gli  or¬ 
li  della  pelle divifa,  dopodiché  fi  pongono  fopra  la  Cuciru- 
piumacciuoli  copetti  di  balfamo  agglutinante  e  al  di 

fopr.i 
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Topra  un  empialtro ed  una  compreffa  ,  .e  fi  fodiene  iurta 
quefta  medicatura  col  forpenforio . 

Le  Vene  delio  fcroto  vengono  talvolta  4  dilatarli .  Co- 
tefta  dilatazione  fi  chiama  o  Varìcorele  ^  fia  .eh’ 

ella  fucceda  nelle  ramificazioni  che  ferpeggiano  fopra  do 
fcroto,  o  nci  Cordone  dei  Vafi  fpermatici  .  Si  feorgono 
allora  le  vene  gonfie  ,  e  tortuofe  ,  in  modo  di  germoglio 
di  vite ,  -effendo  ripiene  d’ un  fangue  fpefìo  ,  e  groflo  ,  il 
di  cui  corfo  è  refo  lento  per  il  luo  foggrorno  :  la  continua 
jaccolta  che  vi  fi  fa  per  il  nuovo  fangue  che  vi  (uccede, 
cagiona  una  dilatazione  confiderabile  alle  tuniche  di  cote- 
fie  vene  ;  ed  in  ciò  confifiono  quei  tumori  che  chiamiamo 
varici ,, 

Quando  dall’ufo  del  falaffo ,  e  da  una  regola  di  vitto 
efattilfima ,  come  ancora  dall’ applicazione  dei  topici  afirin- 
genti ,  e  refolventi  ,  le  varici  dello  fcroto  rwn  fono  diflrut- 
te ,  fi  deve  aprirle  colla  lancetta  nei  fili  dove  elleno  fono 
più  gonfie,  e  dopo  averne  fatto  fcaricare  il  fangue,  fi  ap¬ 
plica  fopra  lo  fcroto  ;ijna  comprelfa  bagnata  nel  vino  afirin- 
gente  ,  e  molto  caldo,  e  al  di  fopra  il  fofpenforio;  con  tal 
mezzo  s’apre  un  paflaggio  al  nuovo  fangue,  per  continuar¬ 
ne  k  circolazione  . 

La  prima  delle  tuniche  proprie  che  inviluppano  ciafche- 
dun  Tefiicolo  ,  fi  chiama  Erytroide^  cioè  roffeggiante .  Ella 
è  una  produzione  «del  mufcolo  fofpenforio  del  Tefiicolo, 
chiamato  Cremaflere  ,  il  quale  ha  il  fuo  attacco  filfo  alla 
parte  inferiore,  ed  anteriore  della  fpina  deli’offo  degl’ ilei . 

Cotefia  tunica  «flendendofi  fopra  la  feconda  tunica  propria 
del  Tefiicolo,  f  abbraccia  in  tutta  la  fua  circonferenza.  Il 
mufcolo  cremafiere  non  folo  ferve  a  fofpendere  il  Tefiico¬ 
lo,  ma  ancora  a  comprimerlo  ,  come  pure  i  Vafi,  per  la 
fpremitura  del  feme  nell’ occorrenza . 

Cotefi’ ufo  dei  Cremafiere  mi  fembra  molto  dubbiofo;  è 
più  probabile  che  cotefio  mufcolo  ferva  per  innalzare  il 
Tefiicolo. 

Il  Cremafiere  non  è  in  realtà,  che  undifiaccamento  de!- 
i’orlp  inferiore  dell’obbliquo  interno  del  bafio ventre:  quin¬ 
di  è  che  impropriamente  fi  mife  nel  numero  delle  tuni¬ 
che  del  Tefiicolo  y  perchè  oltre  che  non  ne  cuopre  che 
una  parte,  egli  è  altronde  un  mufcolo  difiinto. 

La  feconda  delle  Tuniche  proprie  .dei  Tefiicoli  è  i’eli- X' ciitm** 
troide ,  che  è  fimile  ad  una  vagina,  e  per  tal  motivo  fi^^^' 
chiama  vaginale.  Ella  è  formata  dalla  dilatazione  della 
.membrana  efierìore  del  peritoneo  ch^  inviluppai  Vafi  fper- 
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tnatici,  le  parafate  ,  ed  il  Tefticolo,  con  quella  differen¬ 
za,  eh’  ella  è  fortemente  attaccata  alle  due  etiremità  del¬ 
le  paraftate  dove  ella  forma  una  fpezie  di  fpartimento, 
che  non  permette  veruna  comunicazione  dai  Ventre  al 
Teflicolo  ,  che  ella  è  meno  attaccata  ai  Vafi  fpermatici, 
e  lenza  attacco  alla  fuperficie  del  Tefticolo. 

La  taccia  interna  di  cotella  tunica  ,  è  uguale  ,  e  lilcia  f 
«  reilerna  è  molto  ineguale  elfendo  fortemente  attaccata 
alia  prima  delle  proprie  . 

Ciò  che  qui  fi  dice  della  feconda  membrana  ,  o  tunica 
del  Tefticolo  ,  mi  fembra  aver  bifogno  di  qualche  fpiega- 
zione.-  coteda  tunica  per  propriamente  parlare,  non  è  che 
un  picciolo  Tacco  membranolo,  nella  cavità  del  quale  e  ri¬ 
porto  il  Terticolo ,  fenza  che  vi  fia  attacco  tra  coterte  par¬ 
ti  ,  fe  non  fopra  F  epididimo  ,  dove  la  tunica  vaginale  è 
talmente  attaccata  ,  che  come  il  è  detto  ,  ella  impedifee 
tutta  la  comunicazione  colia  teiTvtura  cellulare  del  Perito¬ 
neo  ,  il  quale  difeende  unitamente  col  cordone  dei  Vaiì 
fpermatici ,  eh’  egli  abbraccia ,  e  iiga  iufieme  ;  coterta  pro¬ 
duzione  fu  impropriamente  chiamata  tunica  vaginale  ,  rta 
del  Cordone  dei  Vafi  fpermatici,  fia  del  Tefhcoio  medefi- 
mo  :  ora  fi  deve  olTervare  che  coterta  medefima  leifitura 
cellulare  cuopre  nell’erterno  la  vera  tunica  vaginale  ,  e  fer¬ 
ve  ad  unirle  col  dartos  e  fcroto  .  Querte  poche  parole  mi 
fembran  proprie  per  dilucidare  cotefta  materia ,  la  quale  ne¬ 
gli  Autori  è  affai  confufa  ,  e  a  dare  una  giurta  idea  della 
vera  ffruttura  di  coterte  parti.  ^ 

La  terza  delle  tuniche  proprie  del  Terticolo  è  chiamata 
aìbuginea  perchè  ella  è  bianca  :  è  nervofa ,  groffa  ,  fiffa  j 
e  cuopre  immediatamente  il  terticolo . 

La  fuperficie  erteriore  di  coterta  rnemhrana  è  lifcia  , 
uguale ,  ed  umida  y  ma  la  fua  fuperficie  interiore  ,  che  è 
attaccata  al  corpo  del  Terticolo,  ha  fempre  delPafprezza , 
c  deir  inegualità .  ^ 

Cotefta  tunica  riceve  nella  fua  parte  fuperiore  i  Vafi  ' 
fanguigni,  i  nervi,  ed  i  Vafi  linfatici,  i  quali  poi  fi  difiri- 
buifeono  al  terticolo  con  molte  divifioni ,  e  fuddivifioni  che 
feorrono  tutta  la  fua  fòrtanza  •  .  .  f  . 

Oltre  quella  fpezie  d’ idrocele  di  cui/abbiamo  favellato , 
dove  le  acque  fono  folamente  infeltrate  nella  membrana 
adipofa,  e  nel  dartos,  s’oifervano  ancóra  tre  differenti  fpe¬ 
zie  d’idrocele,  che  fi  fanno  per  ifpafgi  mento,  cioè  dove  le 
acque  fi  ritrovano  fparfe  in  una  cavità  fenfibiie. 

La  prima  è  quella  dove  le  acqué  fono  contenute  tra  la  f 

tuni' 
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tunica  albiiginea,  e  la  vaginale;  allora  il  ’rffticola ,  ed  il 
tumore  fono  comprefi  fotto  un  medefimo  ^mme  ;  cotefto 
tumore  non  è  lifcio  ed  uguale  ,  la  verga /non  è  gonfia,  e 
lo  Icroto  non  è  così  tefo  come  in  quelia/4pezie  d’idrocele, 
dove  le  acque  fono  folamente  infeitr^e  nella  membrana 
adìpofa  e  nel  dartos  ;  vi  reftano  alcune^iugofità ,  la  tenfione 
e  molto  profonda,  ed  il  tumore  è  pi^  cireofcritto  y  il  tu¬ 
more  fembra  un  trafparente  al  lume^di  candela  ,  e  quan¬ 
to  piti  é  confiderabiie  cotefio  tumpirc  ,  tanto  pib  la  pelle 
delia  Verga  comparifee  raggrinzala,  e  la  fua  lunghezza  di¬ 
minuita.  / 

La  cura  palliativa  di  cotefio/^drocelé  confifie  in  pungere 
nella  parte  più  bafia  delio  tóoto  nei  fito  della  linea  chia¬ 
mata  Raphè  in  uno  o  in  a^endue  i  lati,  lecoado  che  le 
acque  riempiono  un  foio  mo  dello  fcroto ,  o  amendue  .  Go- 
teha  operazione  fi  fa  cc^ia  lancetta  ,  ò  eoa  un  pungitore 
pollo  in  una  cannella  ,/che  fi  chiama,  (roìeart  ;  dà  facile 
efito  alle  acque  ,  e  rima  F  infermità  nei  fanciulli  fenzat 
recidiva  quando  é  recante  ,  e  che  non  fi  iafcia  raccogliere 
gran  quantità  d’acqu/,  e  che  F  infermo  ,  tolto  ciò  ,  è  di 
una  buona  cofiituziiine  «  * 

Per  rilànar  radicilmente  cotello  tumore  negli  aduM 
quando  ha  la  lua  forgi  va  nelle  borfe  ,  e  ebe  non  fia  una. 
confeguenza  deU/Idropifia  del  baffo- Vontre  chiaoiata  a/à^ 
Uy  fi  deve  aprirà  il  tumore  in  tutta  la  fua  eftenfione ,  col 
mezzo  di.  un  lungo  firafemo  di  cauteri  ,  applicato  al  lata 
delio  fcroio  ;  dopo  di  che  s’  apre  Fefcara  per  vuotare  le 
acque  ,  e  di  s’ efiende  il  taglio  dalla  parte  fnperiore; 
dei  tumore  ^no  ali’ inferiore  del  lacco.  Si  riempie  dopo  di 
quello  il  vuoto  con  globetti  bagnati  nell’  acqua  vite  ,  bene 
fpremuti  ,/  e  comprelfi  F  uno  contra  F  altro  ;  fi  iafeiana 
due  o  tr^  giorni  fenza  levarli  ad  oggetto  di  ^romovere  una: 
k  >ga  fqppurazione  ,  che  polfa  diitaccare  gf  fiivilappi  che 
foi  nano  la  Cifti  che  contiene  le  acque  y  lenza  di  che  vi 
farebbe  a  temere  la  recidiva  .  Alcuni  in  luogo  d’  aprire  il 
tumore  col  mezzo  del  Cauterio  potenziale  ,  preferifcono  l* 
ifiru^^eoto  incidente  che  è  il  bifiorino  retto. 

ij  (econda  fpezie  d’ idrocele  per  fpargimento ,  è  €oate-< 
Tomo  11,  K  k  nuu 


*  Li  19.  Maggio  175(5.  per  mio  ordine  in  una  fanciulla  d’ anni  cinque ,  la 
quale  era  ftata  maltratta  con  duri  brachieri ,  fu  aperto  dal  Litotomo  un 
tumore,  che  aveva  apparenza  d’ un bubouocele  formato  da  facco  bislungo,  e 
fu  tale  creduto,  quando  in  fatti  era  un  Ictroc^k,  lUStìWe  aderto  fcaris» 
fiioif  acqua,  e  la  detta  fanciiiUa  fi  rifaitò. 
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muta  tra  k  tunica  vaginale  ed  il  mufcolo  Cremaflere,® 
cioè  i  dall*  anello  del  luufcolo  obbiiquo  efterno  fino  ad  un 
dito  attraverfo  fopra  il  Tetticolo  ;v  ivi  ella  ha  degli  attac¬ 
chi  coir  epididimo  o  ;pafàftàtà  5  che  formano  ima  fpezie  di 
fpartimehto  ^  il  quale  non  permette  veruna  cymunitazione 
del  ventre  cdi  tefticolo,  come  abbiamo  detto /di  fopra.  Go- 
tefla  non  tarda  molto  a  produrre  la  feguenteA 

La  terza  fpezie  d’idrocele  per  fpargirnentyo^  è  quando  le 
acque  fono  fparfe  in  tutto  lo  Icroto  ;  cioèi  wa  il  dartos,  ed 
il  Mufcolo  Cremaftere,  e  la  tunica  vaginMe.* 

Si  deve  fopra  tutto  aver  riguardo ,  fac^do  l’  operazione 
fopra  tutte  cotefte  fpezie  d’  idrocele  o/col  trocart  per  la 
Cura  palliativa  ,  o  col  biilorino  retto  ^per  là  cura  radicati** 
va  ^  di  non  pungere  ,  o  in  altra  manica  offendere  il  Tedi- 
colo,  o  i  Vafi  fpermttici^  / 

Talvolta  le  acque  fono  contenute^tra  il  dartos  ,  e  la  tu¬ 
nica  Vaginale,  e  tra  la  tunica  vaginale  ,  ed  il  Tedicelo; 
il  che  nel  medefimo  tempo  è  acrampagnato  da  un’epiplo*- 
cele ,  e  daU’  epiploo  mortificato , /come  ho  veduto  in  Parigi 
alla  Carità  degli  Uomini  li  ip/  Giugno  xópq.  in  un  Gio¬ 
vane  d^  anni  15.  11  Signor  Ma^chal  in  cotello  tempo  pro¬ 
to  chirurgo  della  Carità  fece/otefia  operazione  :  dopo  eh’ 
ebbe  aperto  lo  fcroto ,  ne  fom  molta  acqua  ,  che  era  pro¬ 
babilmente  contenuta  tra  il/dartos  e  k  tunica  vaginale;  e 
come  aprendo  lo  fcroto  ,/  nel  medefimo  tempo  intaccò 
la  tunica  vaginale ^  ne  forfi  per  un  picciolo  foro,  con  im¬ 
peto  un  picciolo  zampillo  d’ acqua  che  era  probabilmente 
contenuta  tra  la  tunica  yàginale  ed  il  Téfticoio  .•  In  cote- 
jfta  picciola  apertura  introdufie  una  picciok  tenta  ;  e  dopo 
aver  aperta  la  tunica  ^^aginale ,  colia  borfa,  fino  all’angui- 
naglia,  ritrovò  repiploo  tutto  livido,  che  fu  legato,  dopo 
aver  prima  dilatato/l’  anello  ;  e  T  infermo  di  poi  fi  ritrovò 
perfettamente  rifanlto^ 

Altrevoite  ancora  T  acqua  che  forma  T  idrocele  è  conte¬ 
nuta  in  un  faccq  ^erniofo  :  ciò  che  fuccede  a  quelli  ,  che 
avendo  avute  ernie  complete  ,  fono  fiati  rifanati  colf  ufo 
del  Brachiere  che  hanno  portato  per  lungo  tempo.'  Cotefio 
Brachiere  ritefiendo  le  parti  del  Ventre,  ed  impedendole  dì 
ufeir  fuori  per  1* anello,  ha  permefiò  alle  Colonnette  di  co- 
tefii  anelli  di  riprendere  molta  forza  per  refifkre  da  loro 
medefimi  pirefito  degl’ intefiini  3  ec.  Ma  non  ha  difirutto 
il  facco  .e/niofo  ,  il  quale  refta  Tempre  attaccato  a  fianco 
del  Cojdone  dei  Vafi  ipermatici  .*  or  quando  fi  raduna  un 
poco  d  acqua  nel  baffo-ventre  ,  ella  non  tarda  molto  ad 
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iilcire  per  gli  anelli  ed  a  fpargerfi  nel  faccó  ern^o  ,  che 
ella  riempe,  e  forma  un  idrpcele  poco  conofciuta  .*  Si  ve¬ 
de  bene  che  nell’  interno  dì  cotefto  tumore  non  è  difficile 
che  vi  penetri  una  porzione  deU’epiploo  o  deif  i medino . 

Velf  Idrocele»  / 

/ 

Òpìntone  del  Signor  Scarpai 

Cotedo  celebre  inglefe  facendo  parolà/dell’ idrocele  lafcib 
la  dottrina  pratica  feguente. 

L’ Idrocele  chiamato  pure  ernia  aéquofa  ^  Idrops  dello 
fcroto  ^  ed  Idrope  del  Tefiìcolo  ,  è  an^  tumore  àcquofo  dello 
fcroto  »  Quantunque  gli  Autori  ne/abbiano  didinte^molte 
Spezie,  non  ne  fono  che  due  .  La/prima  ,  quando  l’acqua 
è  contenuta  nella  tunica  vaginale^'  la  feconda  ,  quando  I 
contenuta  nella  membrana  cellulare  dello  fcroto  .  Coteda 
ultima  è  ^uafi  Tempre  complicata  coll’ Anafarca  ,  forta  d’ 
idropifia  che  condde  nell’edratvafazione  dell’acqua,  che  à 
lincfiiufa  nelle  cellule  adipo^  •  L’ Idrocele  in  tal  cafo  d 
xiconofce  fenza  difficoltà  ,*  oltre  di  che  è  badantemente  ca¬ 
ratterizzato  in  quedo,  che/la  pelle  è  rilucente  ;  che  ella  cede 
alla  piu  leggiera  impreffione ,  e  che  Timpreffione  reda  qual¬ 
che  tempo. 

La  Verga  è  pure  talvolta  prodigiofamente  groda  ,  per  il 
liquore  inabile  alla  filtrazione  nella  membrana  cellulare . 
Tutti  cotedi  fintomi  mancano  aflblutamente  nell’  Idropifia 
delia  tunica  vaginale. 

Nell’  Idropifia  dejla  membrana  cellirlare  dello  Scroto^  alcu¬ 
ni  raccomandano  fórare  col  Trochart  ;  altri  di  fare  in  va¬ 
rie  parti  picciole Aperture  colla  punta  della  Lancetta,  o  dì 
paffare  con  un  a^o  un  picciolo  cordone  di  feta  attraverfo 
la  pelle ,  lafciandq  tra  le  due  aperture  uno  fpazio  di  due  o 
tre  pollici  s  ^  Ufciando  cotedo  cordone  in  forma  di  fetone , 
fino  che  le  acdue  fiano  interamente  evacuate.  I  due  primi 
metodi  fono  n  un  piccioliffimo  foccorfo  ,  come  ancora  quel¬ 
li  che  non  Aprono  che  poche  cellule  .  ^  L’  ultimo  è  ancora 
meno  efficace ,  per  tale  riguardo ,  dell’  incifionì  ;  egli  è  or¬ 
dinariamente  molto  pih  inconìodo  9  e  parimente  capace  di 
cagionare  4^  gangrena  . 

Così  qònvìene  rare  volte  fare  alcuna  operazione  fopra 
tutta  cofeda  parte  ;  poiché  la  membrana  cellulare  dello 
fcroto  Offendo  una  continuazione  della  membrana  adipofa, 
le  fcaiJfìcazioni  fatte  nella  pelle  nel  fondo  delle  gambe 
cvacivranno  efficacemente  lo  fcroto,  come  ne  ho  fatta  piu 
volte  la^rova .  Cotedo  fito  deve  edere  fcelto  a  preferenza  di 
ir  -  K  k  2  tut- 
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tutti  gli  altri  ,  per  cagione  <klla  fua  declività  ch/promet*' 
te  un  pili  felice  fucceftb.  j 

Talvolta  però  cade  nello  Scroto  cosi  grande  Quantità  d  ’ 
acqua  che  gonfiandolo  cagiona  molto  dolore  ,  k  fa  temere 
k  g^ngrena  .  Spefiìfiìmo  pure  il  prepuzio  fi  /fa  grofTo  alì’ 
eccsilb  ,  e  forma  una  palla  che  impedifce  /if  infermo  d' 
orinare  •  / 

In  cotefiì  diie  Cali  confìglierei  fare  con /una  Lancetta  ,  o 
l>i fiorino  da  ciafchedun  lato  dello  fcroto  taglio  lungo  tre 
pollici  ,  U  quale  dopo  aver  tagliata  int^amente  la  pelle  , 
vada  a  penetrare  nelle  celiale,  che  contengono  Tacqua  ;  e 
di  farne  due  o  tre  della  lunghezza  di  un  mezzo  pollice  in 
gualche  parte  della  verga  .  / 

Tutto  ciò  fi  può  efeguire  fenz^'verun  pericolo  ,  e  tal¬ 
volta  con  tale  fucceffo  ,  che  in  t/l  modo  fi  rifana  fldrope 
di  tutto  il  corpo.  Per  me  pofìfp  afiìcurare  che  quantunque 
sbnia  fatta  tale  operazione  a  j^erfone  molto  la  gu  ide  ,  pure 
come  in  tale  operazione  mi  , /fono  fervito  d’un  infirumen- 
to  ben  tagliente  ,  e  che  poi  ho  medicati  i  tagli  coi  fo¬ 
menti  ,  e  miti  digefiivi ,  mai  non  ho  veduta  fuccsdere  quel" 
la  gangrena  temuta  dagli  altri  , 

L  Idropifia  della  Tunici  Vaginale  é  cagionata  da  uno- 
ipargimento  preternaturalé  di  quella  feroficà  che  fi  fepara 
continuamente  ,  ma  in  |roca  quantità  ,  nella  fuperficre  in- 
cotefia  tunica'  per  rendere  umido  ,  e  lubrico  il 
1  efiicoio  y  e  che  raccpgliendofi  allora  troppo  prefio  ,  s’  ac- 
^mula  e  forma  col /tempo  un  tumore  Gonfiderabilìfiìmo . 
Quefia  è  quella  che  ^Mamo  F  altra  fpezie  d’ Idrocele  che 
non  è  che  d*  una  forte;  quantunque  dal  tempo  di  Celfo 
«o  al  prefente  gh  Autori  che  fcriffero  intorno  quefia  mate- 
iia,  ne  di  fi  inguailo  due  fpezie  ;  Una  è  al  di  dentro  della 
^unica^  vaginale  ,  e  1  altra  al  di  fuòri  tra  efia  e  lo  fcroto 

mnnrk  Ai  in>.  aU-n  i  • 


«Ha.  fia  generalmente  ricevuta.  Perchè  oltre  che^ le  nerfLe 
attaccare  dallfldrocele  fono  rare  volte  tormentate  da  altre 
idropi/ie,  e  che  al  contrario  quelli  che  fono  attaccati  dal- 
I  Alate,  non  hanno  Idrocele  ;  la  tunica  Vaginale  è  come 
una  borfa  interamente  chiufa  ,  e  fi  ritrova  ftori  dell’  Ad- 

netrarvi  '  veruna  parte  l’ acqjua  non  può  pe- 

In  quimo  poi  alfidea  che  dall’ Addome  cada  deir%:aua 
ili  in jserftizio  della  tunica  vaginale  e  fcroto  ^  cmlfia^ 

è  una 
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e  una  cofa  ugualmente  impofTibile .  Poiché  quantunq^ae  ne!-* 
l’Ernia  interinale  T interino  cada  in  tal  fito,  non'"  vi  ca¬ 
de  tuttavia  ,  che  col  peritoneo  ,  e  quello  impedirebbe  f 
ufcita  deir  acqua  .  Gii  antichi  non  connobbero  totella  ca¬ 
duta  del  peritoneo  ;  ed  i  moderni  non  vi  hanno  fatto  at¬ 
tenzione  nel  propolito  delPinfermità ,  di  cui  fi  tratta . 

Conrinuaudo  la  defcrizione  che  abbiamo  data  deli’  Idro¬ 
cele  delia  tunica  vaginale  ,  è  facile  dihinguerla  da  quello 
della  membrana  Vaginale  . 

Spiegherò  ai  prefente  in  cofa  fia  diffasrehte  dagli  altri  tu» 
mori  deilo  fcroto^  cioè  dal  bubonocele  j  dall’ epiplocele  ,  e 
dalla  grolfezza  del  Tellicolo.  In  prim^ luogo  non  è  giam¬ 
mai  ,  o  rare  volte  nei  principio  >  accompagnato  da  dolore 
ed  è  raridìmo  che  fia  effetto  di  qu^he  accidente  9  tutto 
al  contrario  dell’ Ernia  deli’ cpiploo /e  dell’ inteftino  .  Dopo 
il  momento  che  incomincia  a  comparire  ^  non  fi  vede 
quali  mai  diminuire  ,  ma  va  ordinariamente  avaruzandofi , 
quantunque  in  alcuni  molto  più  preffo ,  ed  ia  altri  molto 
più  tardi;  poiché  in  tal  perfoiia  effb  giunge  in  pochi  meli 
fino  a  diffendere  le  parti  /in  un’ affai  dolorofa  maniera^ 
quando  in  un’altra  non  incómoderà  anche  dopo  molti  an¬ 
ni  5  che  ceflerà  pure  d’ iiagrolTarfi  elfendo  arrivato  ad  un 
certo  punto  ,  e  continuerà  poi  Tempre  nel  medefimo  fiato 
fenza  notabile  offefa  .  Còteffo  ultimo  cafo  tuttavia  fuccede 

rare  volte.  ^  5  a  j 

A  mifura  che  l’ Idrocele  s’ingroffa,  piu  s  effende,  ed  al¬ 
lora  fi  dice  che  è  trafparente  :  fi  dà  pure  la  trafparenza 
per  il  Principal  fegnò  diagnoffico  dell  infermità  ;  perchè 
fi  raccomanda  d’ accollare  da  una  parte  un  lume  alloy^m- 
fo  ,  e  fi  dice  che^  fe  vi  è  acqua  ,  fi  vedrà  dall  altro  lato 
lifplendere  il  lur^e  attraverfo  .  Ma  coteft  elpenenza  non 
riefce  Tempre  9  perchè  io  fcroto  è  talvolta  ^olTiffìmo ,  e 
l’acqua  da  fe  rhedefima  non  è  trafparente  .  Cqsì^er  giu¬ 
dicare  con  certezza  fevi  fia  liquore  5  è  d  uopo  lentTre  1  on¬ 
deggiamento  c  perchè  tal  volta  non  fi  fcuopre  lotie  con 
ballante  evidenza  >  fi  può  nondimeno  rellar  perfuaio  che  vi 
fia  una  forfè  di  liquore ,  fe  fi  è  una  volta  afficurato  che  la 
diffenfione/  della  tunica  vaginale  forma  il  tumore  j  e  quello 
fi  diffingperà  nella  maniera  feguente .  , 

Se  il/iumore  è  prodotto  dall’ inteftino  o  dall  epiplooi  che 
.  infiammati  egli  farà  molle,  arrendevole,  inegua- 
ua  (Superficie  ,  particolarmente  quando  iara  cagio- 
epiploo  ,  e  s’effenderà  interamente  dallo 

addome  3  ma  aU’oppollo  nell’ Idrocele  egli 


non  fi^' 
le  nella 
nato/i 
fino 
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levigato  9  e  non  arriva  fino  agli  anelli  dei  Mufcolì  dell*" 
Addome  ,  a  non  giunge  che  fino  colà ,  perchè  T  efiremità 
fuperiore  della  tunica  vaginale  termina  ad  una  certa  dìllaii- 
za  della  fuperficie  del  Ventre. 

Quando  il  Tefticqlo  è  gonfio  $  il  tumore  è  pih  ritondo/ 
e  fe  i  Vafi  fpermatici  non  fono  ingroffati  nel  medefima 
tempo  V  fi  difiingue  agevolmente  il  cordone  tra  il  tumo- 
le,  Q  ^  addome  Ma  indipendentemente  da  cotefia  re¬ 
gola,  il  dolore,  o  reftrema  durezza  fa  ben  difiinguere  che 
cotefia  è  un  infermità:  del  Tefiicolo.- 

In  guanto  alla  cura  deir  Idrocele  ,  o  coi  topici  ,  o  coi 
rimedi'  interni  dopo  aver  fatto  ufo  fopra  differenti  fogget- 
tl ,  della  maggior  parte  di  quelli  che  fono^  fiati  inventati 
per  tal  malattia,  non  ne  ho  veduto  che  pochiffimo effetto.» 
Perchè  fe  per  avventura  un  inferrno'  fi  è  rifiabillto  offer- 
vando  una  conveniente  regola  di  vitto,  fi  deve  anche  con- 
feffare  che  vi  fono*  efempi  di  perfone  rifanate  ,  quantunque 
r  abbiano  afiblutamente  trafcurato  ;  e  non  portafiero  il 
fofpenforio.  Per  tal  motivo  giudico  proprio  tenerfi  in  quie¬ 
te  fino  a  tanto^  che  il  tumore  divenga  incomodo  ,  e  che  al¬ 
lora  fi  apra  colla  lancetta  ^  che  offenderà  meno  la  tunica 
vaginale  ,  di  quello  farebbe  il  Trochart  •  NelJ’ aprire  col¬ 
ia^  Lancetta  può  fuccedere  che  T  orifizio  della  pelle  fi  difeo-^ 
fife  da  quello  della  tunica  ,  ed  impedifea  T  efito  delf" 
acqua.. 

Per  sfuggire  un  tale  Inconveniente  ,  fi  può  introdurre 
una  tenta,  e  con  tal  rìiezzo  mantener  la  piaga  in  un’efat- 
ta  fituazione:  fi  configlia  pure  come  cofa  facile' a  farfi  ,  di 
tenere  il  Tefticolo  colla  mano  finifira,  fino  ,,,  che  colla  de¬ 
lira  fi  fa  la  puntura .  Ma  quando  h  tunica  vaginale  è  mol¬ 
to  tefa,  è  impoffibile  di  ben  difiinguere  il  tefiicolo  .  Tut¬ 
tavia  credo,  che^  non  vi  fia  rifehio  di  ferirlo, Te  fiffa  T aper¬ 
tura  nella  parte  inferiore  della  /croio  e  fe  noa^  s’adopra  una 
Lancetta  troppo  lunga. 

Durante  F  evacuazione  fi  deve  comprimere  efattamen- 
te  lo  fcroto  ;  e  quando  è  terminata  F  operazione  ,  per  la 
medicatura  fono  bafievoll  gli  sfilacci  afeiutti  e  F  empiaftro^ 
agglutinante . 

metoda  d’  aprire  F  Idrocele  è  chiamato  la  cura 
palliativa  ,  quantunque  in  alcuni  cafi'  molto  rari  ,  rifana 
anche  radìcalniente  F infermità  .  Per  prevenire  la  recidiva, 
ordinano  i  Ghìrurghi  di  fare  una  gran  piaga ,  o  col  taglio, 
?  r4*  oggetto  che  dopo  la  confolidaziorì^,,  la 

feQliaita  aeil  a  Cicatrice  ,,  e  la  contrazione  che  cagiona  nel¬ 
la^  pat« 


Delle  Parti  ec.  Par.  V.  Gap.  XX. 

la  parte,  chiuda  ì  Vafi  linfatici  ,  che  furono  rilafTati  ,  /eà 
impedifca  per  T avvenire  lo  fpargìnnento  tnorbofo  dei  liqui¬ 
di  eh' elfì  contengono  .  Ma  per  quanto  ho  olTerv^o  in 
pratica,  la  ritrovo  sì  peficoiofa ,  che  quantunque  ella  final¬ 
mente  riufeifeà  ,  giudico  che  tutti  quelli  che  iegg^anno  l* 
ifiorie  leguenti ,  fi  rìfòlveìanno  4’ abbandonarla  j  contea*^- 

teranno  della  vera  palliativa'.  / 

/ 

ISTORIA  1.  / 

/ 

AB.  In  età  d’anni  44.  Uomo  robufio  /  e  che  in  tlittt 
la  Aia  Vita  non  avea  avuta  veruna  inferniità,  fi  pofe  nelle 
mie  mani  per  edere  medicaio  da  un  Idrocele  che  aveva 
nel  lato  finifiro  dello /croio  .  / 

Li  5.  Decembre  1735.  Vuotai  T  a^que  con  un  taglio 
della  lunghezza  dMncirca  quattro  polliéi ,  che  feci  attraver- 
fo  i  tegumenti .  La  fera  V  infermo  ebbe  la  febbre ,  e  non 
dormì  .  Lo  fcroto  ed  il  tefiicolo  da /quella  pane  incominciò 
ad  infiammarfi,  e  le  arterie  capiljàri  dilatàndofi ,  mandaro¬ 
no  fuori  molto  fangue.  Di  più  fd  forprefo  da  violento  do» 
lore  nel  dorfo^  ma  un  Sorpenfo/io  che  fi  pofe  allo  fcroto  j 

10  diminuì  confiderabilmente  .  /  ^  * 

Dalli  3.  fino  ai  7.  ih  fempifè  In  uno  fiato  molto  pericO* 

Iqfo  ;  dopo  di  che  la  febbre/ pafsb  alla  crifi  colia  fuppura^ 
zione  delia  piaga,  e  del  T^'fiicolo. 

Dai  7.  fino  ai  14.  !  inférmo  ogni  giorno  riprefe  forze 
ma  lo  fcolo  della  materii ,  che  veniva  dai  TelUcolo ,  ac« 
crefeendofi  ^  ed  il  Ceno/ penetrando  allora  profondamente 
verfo  lo  fpartimento  dftììo  fcroto  ,  penfai  d’aprire  il  cor¬ 
po  del  Tefticolo  in  ti^ta  la  lunghezza  delf  abfcefib , 

Dopo  li  24.  la  fuppurazione  diminuì  in  un  modo  mera» 
vigliofo;  talmente  che  in  fei  giorni  la  fuperficie  della  mag» 
gior  parte  del  Tefticolo  s’  univa  coUo  fcroto  e  non  reftavE 
che  una  piaga  fuperficiale ,  che  fu  interamente  cicatrizzata 

11  IO.  Gennaio  1734* 

Li  31.  Marzo  1737.  totefto  Uomo  continuava  a  goder® 
perfetta  fanità  •  / 

/  ISTORIA  li. 

/ 

L’anno  W33.  feci  nn’incifione  attra verfo  Io  fcroto j  e  li 
tunica  vaginale  ad  un  Giovanetto  d’  anni  S.  incirca  ,  che 
fu  vicino  illa  morte .  Ma  la  febbre  fin  tematica  effendo  ter» 

asinata  filialmente  con  un  abfceffo  dello  fatato  ?  fu  levato  dal 

peri« 
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pericolo  i  e  rifanò  in  poche  fettimane  ,  ^uintunqtie  «on 
gualche  difficoltà* 

ISTORIA  III/ 

,  A*C.  d^annl  37.  e  d’un  ottìrno  tempefamento,  ebbe  m 
tumore  a  un  lato  àtììo  ferito  ^  il  quale  continuando  a  crefee- 
re  pet  fei  anni ,  fi  addrizzò  ad  un  chirurgo  il  quale  appli¬ 
cò  an  picciolo  cauftico  fopra  k  parte  fuperiore  dei  tumo- 
Te  ;  ed  avendo  aperta  i’  efeara ,  quali  oncie  quaranta 
fei  d'acqua  ;  ma  F  infermità  efìfetido  ritornata  poco  dopo 
la  prima  operazione ,  io  intraprelì  la  cura  radicativa . 

^  Li  15.  Decembre  175Ó.  applicài  fopra  la  parte  anteriore 
e  fuperiore  delio  fcrots  un  cauiìico  di  circa  fei  pollici  di 
lunghezza ,  e  d'  un  pollice  dì  iàrghezza  . 

Li  ló.  Decembre  avendo  fatta  una  picciola  apertura  at- 
traverfo  l’efcara,  cavai  più  fonde  trenta  d'acqua. 

Dai  ij*  hno  ai  24.  F  infermo  travagliò  fempre  molto  | 
non  folo  nella  parte  ofFefa ,  taa  ancora  nel  dorfo  ,  e  nei 
lombi,  e  dormiva  pochiffimo  .  Lo  fcroto  in  tal  lìto  ellre** 
inamente  s’infiammò,  e  lì  refe  groifo,  e  la  febbre  lìntorna- 
tica  fi  fè  vioIeotiiTima  /  ftnza  che  la  piaga  dalie  verun  le¬ 
gno  di  fuppuf azione .  / 

La  fera  dei  24.  F  iAfermo  fi  ritrovò  un  poco  meglio ,  e 
^ntinuò  andar  meglfo  fino  alii  25?.  che  F  efeara  lì  feparò* 
Ma  ia  piaga  aveva  lempre  cattiva  apparenza  j  e  non  cotti- 
pafivano  fiocchi  di^  caras  nella  fuperficie  . 

Dopo  li  2p,  De/embre  fino  a’  5.  Gennaio  rellò  nel  me< 
de  limo  fiato.  ^ 

Dai  5.  fino  ai  il  tumore ,  dd  il  dolore  s’  accrebbero 
alquanto,  e  la  notte  dei  15.  F  infermo  fu  attaccato  da  un 
acceffo  di  febfire  che  ritornò  ancor  ,due  altre  volte  ,  e  ciò 
di  due  in  dué  giorni. 

Dalli  17.  4^0  alli  26,  avendo  ceifato  la  febbre  incomin¬ 
ciò  andar  moko  meglio  ,  elfendoh  aperti  in  quello  tempo 
due  abfcellì  nello  fcroto . 

V«rlo  Ì1/2.  Febbraio  cefsò  interamente  ildoloie,  fi  diminuì 
molto  il  /umore,  e  s’ammollì  la  durezza. 

La  pia^a  fi  cicatrizzò  in  afiai  pochi  giorni ,  e  li  24.  feb¬ 
braio  io  lafciai  in  perfetta  falute. 

Cor^  nei  cali  precedenti  fu  itt  pericolo  la  vita  degl’ in¬ 
fermi  f  volli  adoprare  il  feguente  rimedio  ,  avendo  intefo 
dìxe  thè  e«ra  fiato  utile  ad  altri . 


ISTO- 
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A.  D.  d’anni  42.  «ra  flato  quafl quattro  mefi  prima  attac¬ 
cato  dall’ idrocele  nel  lato  dello  fcroto  .  Fu  punto  per  tal 
motivo  circa  dodici  volte,  e  vi  aveva  cavate  in  cialchedu- 
na  operazione  piti  di  trenta  oncie  d’  acqua  chiara . 

Li  ^.  Gennaio  1757.  dopo  aver  votata  la  tunica  Vagi¬ 
nale,  vi  fciringai  un  oncia  di  fpirlto  di  vino  ;  nell’iflante 
r  infermo  fi  lamentò  di  un  gran  dolore  che  fi  refe  Tempre 
più  violento  ;  e  nel  feguente  giorno  la  mole ,  e  la  groflez- 
za  dei  tegumenti  fi  ritrovarono  molto  scerefciuti. 

Li  7.  Gennajo  la  tenfione  fi  refe  eflremamente  doiorofa  ; 
e  ficcome  mi  riufcì  fcoprìre  un  ondeggiamento  ,  mi  rifolti 
di  pungere ,  e  dal  foro  P  infermo  mandò  fuori  più  d’  oncie 
fedici  d’acqua  molto  tinta  di  fangue  ,  ma  che  non  aveva 
verun  odore  di  fpirito  di  vino  ;  tale  evacuazione  gli  portò 
qualche  foilievo ,  ma  i’  infiammazione  ,  e  la  grofifezza  dei 
tegumenti  continuarono  un  mefe  intero ,  e  terminarono 
con  due  abfceflì  nella  parte  anteriore  dello  fcroto ,  Feci  F 
apertura  li  7.  Febbrajo  feguente,  e  quando  fu  evacuata  la 
marcia  ,  fvanì  intieramente  il  tumore  ,  Vi  rsflò  una  fo» 
da  cicatrice,  e  l’infermità  fu  radicalmente  rifanata.^ 

Un  altro  infirmo  che  curai  ,  mandò  pure  fuori  dall’ 
Idrocele  acqua  fanguinolente .  Era  flato  punto  di  tempo  ìm 
tempo  ,  ed  ufeiva  dal  tumore  quella  forte  di  ferofità  cui 
fomminiflrava  per  lo  più  la  tunica,  vaginale  .  Finalmente 
divenne  tinta  di  fangus ,  e  lo  era  ogni  volta  più .  La  quar¬ 
ta  volta  che  fuccefle  tale  efpurgo  fanguigno ,  fu  accompa¬ 
gnato  da  un’  emorragia  confiderabile  ,  e  terminò  con  un 
intera  falute  .  Alcuni  mefi  dopo  non  appariva  verun  fegno 
di  recidiva,  come  ebbi  occafione  d’ informarmi . 

Alle  iflorie  dell’  infermità  rifferite  di  fopra  ,  ^  potrei  ag¬ 
giungerne  molte  altre  che  vennero  a  mia  cognizione  dopo 
aver  fatte  cotefle  oflervazioni  ;  e  particolarmente  due  cali 
che  furono  accompagnati  da  infiammazione  ed  abfceflb, 
dopo  una  femplice  puntura  fatta  colla  lancetta  ,  e  che  T 
uno  e  l’altro  terminò  con  perfetta  fanazìone  .  Si  può  tut¬ 
tavia  notare  intorno  cotefli  due  cali  ,  che  in  uno  la  tuni¬ 
ca  eia  groffa,  e  l’acqua  fanguigna ;  e  che  nell’altro  la  tu¬ 
nica  era  groffa ,  e  l’epididimo  fatto  groffo  e  duro  in  fegui- 
to  di  una  preceduta  Gonorrea .  ..... 

Non  pretendo  però  di  conchiudere  dagli  accidenti  riferi¬ 
ti  che  r  operazione  dell’  Idrocele  non  fi  faccia  mai  felice- 

L  I  mente  ^ 
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mente  ;  fo  eflTervi  cafi  nei  quali  è  liufcita  ;  ma  non  fon^ 
in  gran  numero  per  contrabilanciarne  cattivi  effetti . 

E’  notabile  che  efaminando  le  diverfe  Idrocele  dopo  la 
loro  fanazione  ^  fembra  evidentemente  che  elleno  fìano  ri- 
fanate  per  un’aderenza  cornpiuta  del  Teliicolo  alla  tunica 
vaginale,  e  della  tunica  vaginale  alle ''parti  che  la  coprono. 
Cotella  oflervazione  fa  Facilmente  concepire  in  qual  modo 
io  (colo  deir  acqua  fanguigna  opera  la  fanazione  «  Perchè  P 
infiammazioni  delle  membrane  producono  quali  fempre  un 
aderenza  delle  parti  vicine  ,  e  collii  fcoli  non  fono  altro 
che  un’  acqua  mefcoiata  coi  fangue  cui  fomminiftrano  i 
vali  aperti  delle  tuniche  infiammate . 

Si  è  detto  che  gli  accidenti  li/feriti  di  fopra  vengono  ap¬ 
parentemente  dairefìfere  la  tunica  vaginale  efpofia  all’aria. 
Ma  oltre  che  il  Cafo  in  cui  iciringai  lo  fpirito  di  Vino , 
e  quello  in  cui  vi  fa  applicato  il  Caufiico,  e  le  due  pun¬ 
ture  fatte,  diilruggono1)aftevmmente cotefia  operazione;  gli 
cfempj  nei  quali  ho  veduto/ fepararfi  xxatio  io  fcroto  dalla 
tunica  vaginale  in  una  gangfena  »  e  lafciarla  nuda  per  ben 
molti  giorni  fenza  verun  /cattivo  effetto  g  dimoffrano  in 
an  modo  incontrallabiie^  che  il  pericolo  dipende  unicamen¬ 
te  dall’ infiammazione  deil^  tunica. 

Ho  fatta  Po^etazione  della  caffrazione  a  due  Uomini,  i 
Telticoli  fcirron  dei  quali  erano  pure  attaccati  da  un’  Idro¬ 
cele  ma  tutta  la  tunica  vaginale  effendo  fiata  levata  colP 
operazione  ,  rilanarono /amendue  fenza  verun  moleffo  acci- 
■denre.  _  /• 

Terminerò  cotefio  ragionamento  con  un’altra  offervazio- 
ne  fopra  il  pretelo  gran  numero  dell’Idrocele.  Oltre  quel¬ 
la  che  fi  fuppone  tra  lo  fcroto  e  le  membrane  inferiori ,  e 
di  cui  ho  già  faveilàto ,  fi  fa  pure  menzione  d’  una  fbrta 
d’ idropifia  tra  il  Mufcolq  Cremajìer.e  ,  e  la  tunica  vagina¬ 
le  ,  chiamata  Idrpcele  cìftica .  Ma  a  mio  credere  vi  è 
molto  pili  apparenza  che  ella  fia  al  di  dentro  deila  tuni¬ 
ca  ,  la  quale  effendo  attaccata  in  differenti  fiti  al  Cordone 
dei  Vafi  fpermatici  ,  può  formare  una  o  due  ciffi  tra  P 
aderenze  ;  e  di  queffe  ne  ho  ritrovato  un  efempio»  In  ef¬ 
fetto  fe  fi  vuole  riflettere  fopra  la  cagione  dell’ Idropifia 
in  coteffa  parte  ,  fi  dovrà  confeffkre  che  ella  è  unicamen¬ 
te  contenuta  al  di  dentro  della  tunica  Vaginale  .*  perchè  il 
genere  dei  Vafi  che  e  fufcettibile  di  cotefta  infermità,  non 
fi  ritrova  che  in  cotefto  fito. 

L’ Idropifia  dei  teflicolo  è  P  ultima  fpezie  che  fi  fuppo¬ 
ne  ;  ma  ii(on  la  ho  giammai  veduta  ;  c  confrontando  la 

ffrut- 
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[  /bruttura  del  Tefticolo  con  quella  dell’  altre  parti  chy  non 
fi  pretendono  foggette  airidropifia ,  fono  indotto  aTredcr 

:j  re  che  una  tale'  infermità  è  un  puro;  ente  di  ragione^. 

Non  si  torto  fi  ha  aperta  la  tunica  albuginea  ,  che  fi 
fcRopre  la  fortanza  del  Tefticolo ,  la  quale  è  4-  un  color 
grigio,  Tordi  do  5  e  che  tira  un  poco  al  giallo/y  lartb  ,  e 
molle,  non  effendo  altro  che  un  intrecciament(j  di  piccioli 
Vafi  feminali  ,  i  quali  eflfendo^  fviluppati  fen^  romperli  ^ 
avrebbero  la  lunghezza  di  venti  palmi .  Vedi^Tjavola  XIL 
fig.  I,  e  2.  B.  B,  /  * 

Coferti  piccioli  condotti  s’  eftendono  daHa  circonferenza 
del  Terticolo  verfo  il  fuo  mezzo  ,  dove  ^no  dìvifi  gli  uni 
dagli  altri^  da  fottiliflìme  membrane  ,  préffo  poco  come  fi 
vedono  le  cellule  nell’interno’  dei  Melangoli 
Cotefti  differenti  fpartimentì  non  fono  che  produzioni  y 
a  dirtaccamenti,  della'  membrana  albuginea  ,  i  quali»  tutti 
vanno  a  terminarli-  verfo  Torlo  fuperiore  del  terticolo,  nel 
fito  dove  è  molto  attaccato  alT  Epididimo .  Quando  fi  di¬ 
ce  che  i  piccioli  Vafi  fpermaticì  che  formano  la  fortanza 
del  Terticolo  fono  Intrecciati  gli  uni  cogli  altri,  non  fi  dee 
prendere  coterta  efprertìone  rigqrqfamente  ;  perchè  coterti 
Vafi  non  fono  che  piegati ,  e  ripiegati  in  giravolte  detto 
da’Francefi  Zigzag  y  gli  uni  a  canto  degli  altri  ,  e  rappre- 
Tentano  in  qualche  modo  i  giri  degT  intertini  tenui , 

Oltre  i  differenti  tumori  ai  quali  fono  foggettl  r  tertico- 
li  medefimamente  che  T  altre  parti  del  corpo  ,  come  fono 
il  flemmone  ,  la  refipola"  ep.*  ne  fuccedono  ancora  altri  che 
fono  ad  erti  particolari  /  come  per  cfempio  ,  il  tumore 
che  fuccede  alla  Gonorrea  Virulenta,  quando  è  fermato  là 
fcolo  marciofo;  ciò  che' è  un  effetto  delT  errore  delT  infer¬ 
mo  per  qualche  eccef^  nel  vitto  ,  o  facendo  violenti  efer- 
cizi  ,  o  pure  per  la  mala  direzione  di  quella ,  che  medi¬ 
ca  T  infermità  ,  fervendofi  d’  aflringenti  ‘prima  che  fiano 
mitigati  il  dolore  q  T  infiammazione  ,  perchè  allora  il  fluf- 
fo  faniofo  trovando'^un  ortaccRo  Armato  nel  fuq  paflaggio  , 
s’ arreda  ,  ed  oflruendo  i  Vafi  feminali  ,  cagiona  la  gon¬ 
fiezza  del  Terti&lo  ;  v’  è  molto  dubbio  ,  che  la  materia 
faniofa  della  G^orrea  ritornata  in  dietro  dalle  Vefcichette 
feminali  verfq^i  Tertìcoli  per  il  canale  deferente  ,  e  che 
fia  quella,  cagioni  il  tumor  del  Terticolo  ;  coterto  tu¬ 
more  non  ^el  rello  che  una  forte  infiammazione  ,  e  che 
non  è  differente  da  una  infiammazione  ordinaria  che  per 
la  Tua  cagione .  .  •  j- 

Coterto  tumore  degenera  qualche  volta  in  uno  Scirro  dt 

L  l  àm- 
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'diffìcile  fanazione ,  quando  trafcurà  alla  prima  di  calma¬ 
re  il  dolore,  e  T  infiammazione  coi  rimed;  tanto  generali 
che  particolari  y  egli  pure  pub  paffare  in  gangréna  ,  o  in 
wn  indurimento  che  non  iafcia  ,  dopo  un  lungo  ufo  di  ri¬ 
medi  ,  che  il  tefiicolo  acquifii  la  fua  naturai  grandezza  .* 

’  qib  cagiona  talvolta  un  farcocele ,  il  quale  fuppurandofi  do¬ 
po  molti  anni ,  fa  che  fi  debba  venire  ali’  amputazione  dei 
Tefiicolo  5  il  che  però  non  fi  deve  fare  che  in  un’eftrema 
necefifità ,  quando  un’  enorme  contufione  e  profonda ,  la  cor¬ 
ruzione,  rabfceflb,  lo  fcirro  ulcerofo,  e  carcìnomaiofo  ob¬ 
bligano  indirpenfabiìraente  venire  a  cotelfa  operazìo*ne  , 
fempre  dolorofiffima ,  e  che  pone  anche  l’ infernio  m  gran 
pericolo  ,  quando  il  duro  del  tumore  fi  fa  fenine  fino  nei 
ba fìfo' ve nt re  ;  perchè  egli  è  allora  come  impofifibile  d’efiir- 
pare  il  male  fino  nella  fua  radice  ,  e  dt  procurarne  una 
perfetta  fanazione ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  nel  pnn- 
cipio  del  Capìtolo, 

Ma  dovendofi  per  una  delle  accennate  caofe  efegui- 
re  l’operazione 5  eccone  il  modo  ,  e  l’ opinioni  del  Signor 
Scharp . 

Della  ca-  Cotcfia  c  una  delle  piu  trilli  operazioni  della  Chirurgia , 
«razione.  pj  p  jpjfej-fri i tà  che  ritornano  fa- 

cilifìTimaraente ,  cioè  per  uno  fcirro,  o  im  Cancro;  perchè 
ella  non  è  a  propofito  nella  maggior  parte  dei  Ca  fi  dove  fi' 
pretende  necefiaria  ,  comé  nell’ Idrocele  ,  nell’ abfceifo  dei 
Tefiicolo  ,  in  una  mortificazione  .che  va  crefeendo  y  o  in 
quella  che  fi  dilata  talvolta  per  un  farcocele. 

Non  farà  fuori  di  propofito  far  parola  di  cotefi’ ultima 
infermità.  Cotefto  termine  nella  fua  fìgnificazione  più  efie- 
fa  è  prefo  per  un  tumore  Carnofo  dei  tefiicolo  ,  il  qua¬ 
le  è  pure  chiamato  ernia  carnofa ,  o  più  fpefio  ernia  umora^ 
le  ^  quando  fi  tratta  di  certi  ingroffamenti  ,  come  quelli 
che  accadono  nella  Gonorrea’.  Ma  generalmente  parlando 
il  farcocele  è  riguardato  corrili  un’efcrefcenza  carnofa,  che? 
fi  foima  fopra  il  corpo  <ffl  tefiicolo  ,  e  che  indurendoli 
all  eccefib  ,  e  gonfiandoli  fi  fuppone  effer  duopo  per  lo  più 
a  eftirparlo  ,  o  defiruggendone  la  durezza  col  cauterio  ,  o 
amputando  il  Tefiicolo .  Ora  credo  che  cotefia  mafìTima' 
troppo  facilmente  ricevuta  abbia  fatto  prendere  ai  Chirurgj 
grandifiìmi  abbagli . 

Per  meglio  concepire  la  difiinzione  che  qui  faro  ,  fi  de¬ 
ve  rammentare  che  quello  che  fi  chiama  Tefiicolo ,  è  reai- 
^^^Pofio  di  due  differenti  parti  ;  cioè  una  glandulo*- 
la  che  forma  il  Corpo  dei  Tefiicolo,  ed  una  Vafcolofa,  o 

mem- 
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fUembranofà  conofciuta  fotto  il  nome  dì  Epididimo  ^  il  qua¬ 
le  è  il  principio  dei  Vali  deferenti ,  o  F  unione  dei  condot^ 
ti  eferetorj  della  gianduia. 

Ora  talvolta  fuccede  che  cotelìa  parte  è  gonfia  indipen¬ 
dentemente  dai  Tefticoio  ^  e  come  toccandola  fi  fente 
qualche  cofa  di  limile  ad  una  groffa  eferefeenza  che  fbffe 
lopravenuta  ,  ciò  molto  bene  corrifponde  alla  idea  ,  che  la 
maggior  parte  dei  Chirurghi  fi  formano  d’  un  Sarcocele  , 
Ma  non  riflettendo  alla  natura  ,  ed  alla  tefiitura  dell’ Epi¬ 
didimo,  le  quali  fono  molto  differenti  da  quelle  dei  Tefii- 
colo ,  hanno  i-pefio  confufe  l’infermità  del  primo  con  quel¬ 
le  dei  fecondo,  ed  hanno  egualmente  raccomandato  refiir- 
pazione  nella  collofità  dell’uno  e  deli*  altro. 

Per  me  ,  per  non  fiancare  il  lettore  con  ifiorie  partico¬ 
lari  dei  Cafi  lu  tal  propofito,  direi  foio  ,  che  dopo  efatte 
ricerche  ho  conchiufo  che  tutte  le  durezze  della  parte 
glanduiofa  del  Tefiicolo  che  non  tendono  nè  alla  fuppura- 
ziooe ,  nè  all’ infiammazione  ,  finifeono  quafi  tutte  m  feir- 
ro ,  o  in  Cancro  ;  li  che  mai  non  fuccede  ,  o  rare  volte  a 
quelle  dell’ epididimo  •  E’ vero  che  malgrado  i  nmedj  in¬ 
terni  ed  eiterni  ,  cotefie  ultime  fi  confervano  nel  medefi- 
mo  fiato,  e  taivorlta  pure  fuppurano;  ma  nell’uno,  e  nell’ 
altro  cafo  elleno  non  fono  molto  pericoiofe. 

Non  è  difficile  rendere  ragione  perchè  i  tumori  in  una 
parte  che  (embra  non  effere  che  un  folo,  e  medefimo  cor¬ 
po  ,  abbumo  lucceffi  così  diverfi .  Baila  riflettere  quanto  ii 
veleno  carcinomaioro  fia  difpofio  a  fifiàrfi  fopra  le  glanda^ 
le,  e  quanto  F  epididimo  fia  differente  da  una  gianduia ^ 
benché  ne  fia  così  vicino. 

Ciò  che  ho  detto  ,  non  dee  far  conchiudere  che  Fepidi^ 
dìmo  non  divenga  in  verun  tempo  carcinomatofo .  Confef* 
fo  che  lo  può  divenire ,  come  pure  tutte  F  altre  parti  del 
corpo  umano.  Ma  foftengo  che  ciò  mai  non  fuccede, 
o  fuccede  rare  volte  ,  fenza  che  la  parte  gianduìofa  de! 
tefiicolo  fia  fiata  la  prima  attaccata  Perchè  allora  ella 
non  manca  di  comunicare  la  fua  cattiva  difpofizione  alF 
Epididimo  ,*  il  quale  a  poco  a  poco  fi  confonde  talmente 
coi  tefiicolo,  che  ne  forma  con  efio  un  folo  corpo. 

Prima  d’ef^eguire  l’operazione  deli’ amputazione  del  Te- 
fiicoio,  che  è  una  fpezie  di  regola  d’ informatfi  fé  F  infer¬ 
mo  fente  qualche  dolore  nel  darlo,  ed  in  tal  Cafo  afienerfi 
dall’operazione  ;  perchè  ci  ha  motivo  di  credere  che  i  vafi 
fpermatici  fiano  ugualmente  attaccati.  Ma  non  fi  dee  aver 
troppa  fretta  di  così  coachiud^re  j  perchè  il  folo  pefo  dei 

tumo' 
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tumore  tirando  il  cordone  dei  va/i  fpermatici  produce  tal-- 
voita  cotello  dolore  del  dorfoe 

Per  faperne  adunque  la  vera  cagione  quando  il  cordone 
non  è  reio  groffo  r  deve  ì'  infermo  guardare  ii  letto  ,  e  por¬ 
tare  un  fo/penforio  .  Se  non  patilce  che  per  il  pelo  dello 
Sento  y  ne  riceverà  follie  vo  .  Ma  /e  il  cordone  dei  va  fi 
fpermatici  è  refo  groffo,  ed  indurito ,  1’  infermità  è  difpe- 
rata ,  e  non  fi  deve  intraprenderla  ^ 

Cotefla  infermità  quando  è  accompagnata  da  una  dilata¬ 
zione  dei  Vafi  dello  Scroto  è  deferitta  dagli  Autori  latini 
folto  il  nome  di  Ramex  ;  quantunque  ella  fia  ancora  più 
conofeiuta  fotto  il  nome  greco  di  Kurocele  e  fotto  quello^ 
di  Varicccele  •  ' 

Ma  fuppofla  che  non  vi  ha  verun  oflacolo  all’  operazio*- 
ne  ;  ecco  come  fi  può  fare  *  Ponete  il  vqQro  infermo  fopra 
una  Tavola  quadrata  d’  intorno  tre  piedi  e  quattro  pollici 
d’altezza  5,  lafciando  pendere  le  gambe  che  faranno  tenute 
ferme,  come  pure  il reflq  del  corpo  dagrafìiflenti  Chirurghi,' 
Fate  poi  il  taglio  col  biflorino  ,  incominciandolo  fopra  gli 
anelli  dei  mulcoli  addome  ^  ad  oggetto  d’aver  dopo  di 
ciò  dello  fpazio  per  legare  i  VslCì  ,  perchè  fenza  cotefla 
precauzione  1’  operatore  farà  neceffariamente  imbarazzato 
nel  fare  la  legatura  •  Di  poi  tagliate  la  membrana  adipofa, 
e  continuate  il  taglio  verfo  il  baffo  ^  fino  che  fìa  d’una  lun¬ 
ghezza  proporzionata  ^  volume  del  Teflicolo  ^  Se  è  molto 
picciolo  ,  fi  può  feparare  interamente  col  biflorina  fenza  re¬ 
cider  nulla  delio  Scroto .  Ma  io  non  fono  molto  amante  di 
tal  metodo  ,  perchè  uba  così  grande  quantità  di  pelle  laffa 
e  molle  forma  facilmente  abfceffi  e  diventa  rpeffifTimo’ 
callofa . 

Se  il  Teflicolo,  per  efempio,  pefa  venti  oncia,  dopo  a- 
ver  fatto  un  taglio  intorno^  cinque  pollici  di  lunghezza,  ed 
un  poco  circolare  incominciate  un  fecondo  nel  raedefimo- 
punto  ,  dove  avete  incominciato  il  primo  ,  e  guidatelo  co¬ 
là  ,  feguendo  un  oppofla  direzione  ,  fino  che  egli  incontri 
i’ altro  nella  parte  inferiore;  in  tal  maniera  che  i  due  tagli 
formino  una  figura  ovale  ,  il  di  cui  diametro  fia  almeno 
due  pollici  ® 

Effendofi  ciòefeguito  ,  feparate  dallo  fcroto  coll  iflrumen, 
to  il  corpo  del  tumore  ,  e  il  pezzo  di  pelle  che  lo  cuopre, 
avendo  toflo  cura  di  legare  alcuni  vafi  fatiguigni  le  è  peri- 
colofa  remorragia.  Paffate  dopo  quefio  una  legatura  intor¬ 
no  il  cordone  dei  vafi  fpermatici,  molto  vicino  {'addome 
e  fe  avete  fpazio  tra  cotefia  legatura  ed  il' tefiicolo,  paffate- 
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ìie  una  feconda  mezzo  pollice  incirca  piò  baffo  ,  ad  ogget¬ 
to  di  formare  ancor  piu  Scuramente  il  fangue  .  Si  può  fa¬ 
re  a  coteSe  legature  il  nodo  che  Ci  chiama  dei  Chirurghi, 
cioè  in  quello  in  cui  fi  palla  due  volte  il  'filo  attraverfo  k 
duna.  Cib  effendofi  efe^uito  taglierete  il  Tefficolo  un  po¬ 
co  fiotto  la  feconda  legatura  %  e  medicherete  i’infiermo  come 
nelle  altre  piaghe  recenti . 

Ho  fatta  una  volta  cotefia  operazione  ad  un  uomo  ,  il  dì 
cui  Tefficolo  pefava  più  di  tre  libbre  .  Aveva  i  vafi  tal¬ 
mente  varicofi ,  e  dilatati ,  che  uguagliava  la  groffezza  del- 
l’arteria  bracciale.  Non  mancai  di  legare  due  o  tre  dei  più 
confiderabili  ,  e  continuando  1’  Operazione  levai  più  di  tre 
quarti  della  pelle.  Schivai  con  tal  mezzo  una  pencolofae- 
morragìa^  e  tagliando  i  Vafi  innanzi  i  fiti  dove  fi  divide¬ 
ranno  in  gran  numero  di  Rami ,  ebbi  occafione  di  fare  me¬ 
no  legature.  I  fucceffì  furono  felici,  e  T infermo  fopravvif- 
fe  air  operazione  ,  ed  alla  faaazione  delkferita  .  Ma  V  u- 
more  carcinomatofo  effendofi  gettato  qualche  tempo  dopo 
fopra  il  fegato  ,  fu  cagione  che  finì  i  fuoi  giorni  . 

Nei  groffì  tumori,  come  farebbe  T  ultimo  di  cui  ho  favel¬ 
lato  ,  è  cofa  ottima  tagliare  una  gran  parte  della  pelle  ; 
perchè  oltre  che  l’ emorragìa  farà  allora  molto  minore  ,  e 
l’operazione  molto  più  certa  ;  la  pelle  effendo  divenu¬ 
ta  fottiliffima  per  la  forte  diftenfione  che  ella  ha  fofferto  , 
ve  ne  farà  una  gran  parte  che  fi  gangrenerà  ,  fe  non  fi  le¬ 
va,  ed  il  refto  degenererà  in  ulcere  carcinomatofe  . 

Si  può  offervare  che  per  fchivare  di  ferire  i  vafi  fperma- 
tici  ,  non  raccomando  di  pungere  la  pelle  prima  di  fare  il 
taglio  ,  e  poi  di  diffaccare  violentemente  il  Tefficolo  dalia 
membrana  ad  ipofa  ,  fpingendo  il  dito  tra  mezzo.  La  prima 
di  coteffe  operazioni  è  fuperflua  ,  e  la  feconda  è  crudele  .i 
Amendue  a  mio  credere  non  tendono  che  a  prevenire  una* 
difgrazia,  che  è  poco  ,  o  nulla  da  teraerfi.  Vafi  fan- 

I  P^aji  fanguìgni  dei  tefficoli  che  fi  chiamano  pure  fper^  guigni  dei 
gnatici  o  preparanti  ,  fono  un’  arteria  ed  una  vena  da  eia- 
fcheduna  parte.  Le  arterie  tanto  di  un  lato  che  dell’  altro 
partono  dalla  parte  anteriore  dell’aorta  defeendente  ,  incir¬ 
ca  due  dita  trafverfe  fotto  1’  arteria  emulgente  ;  il  loro 
princìpio  èeffremamente  picc’olo,  ma  immediatamente  do^ 
po  fi  fanno  un  poco  groffe  .  La  vena  fpermatica  delira  ri¬ 
tornando  dal  Tefficolo  ,  entra  nel  tronco  della  Venaca¬ 
va  inferiore  ,  un  poco  più  baffo  che  1’  arteria  ;  ma  la  ve¬ 
na  fpermatica  finiffra  va  reffituìrfi  airemulgenti  delraedefi- 
mo  lato  5  acciocché  non  fia  obbligata  paffare  fopra  l’aorta. 
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la  di  cui  vibrazione  fembra  femare  il  ftngue  che  ritorna 
<iai  TefHcoli  lentiflìmamente  ,  perchè  gli  orifizj  delle  arte¬ 
rie  fpermatiche  fono  molto  riftretti  ;  e  perchè  le  vene  fo¬ 
no  molto  larghe ,  e  prive  di  valvole  . 

Goteda  difpoflzione  d’arterie  fpermatiche  ed  anche  il  Io- 
3*0  numero  5  variano  talvolta  in  differenti  foggetti,  perchè 
nell’  anno  1704.  feci  T  apertura  dei  cadavero  d’ un  foldato  , 
che  aveva  nel  lato  deliro  due  arterie  fpermatiche  ,  delle 
quali  una  ufciva  dal  fìto  medeilmo  dove  l’ arterie  emuigen- 
ti  efcono  dal  tronco  dell’  aorta  :  ne  fu  da  me  aperto  un’  al¬ 
tro  r  anno  feguente  5  la  di  cui  arteria  fpermatica  delira 
partiva  dai  /Ito  medefimo  dove  l’ arterie  emuigenti  efcono 
aàl  tronco  deli’  aorta  ;  ma  ella  paffava  poi  fotto  il  tronco 
della  Vena  cava  per  portarh  al  Tehicolo  deliro,  e  l’arteria 
fpermatica  finillra  partiva  immediatamente  di  fotto  1’  arte- 
rid.  mefenterica  foperiore ,  €  paffa  fopra  la  vena  emulgente 
finillra  per  giungere  al  Teflicolo  dal  medefimo  lato.  Gore¬ 
llo  ultimo  aveva  pure^  dne  arterie  emulgenti  nel  lato  fini- 
llro  ;  ed  ho  veduto  in  altri  cadaveri  le  vene  fpermatiche 
portarfi  da  amendue  i  lati  alle  vene  emulgenti . 

Gotelle  arterie  ,  e  cotefle  vene  fpermatiche  ferpeggiano 
sn  tutti  i  loro  progrefiTi  nella  tenitura  ceilularo  del  peri¬ 
toneo  . 

L’arteria  e  ìa  vena  di  ciafchedun  lato  s’ accodano  F  una 
sii’ altra  ,  e  s’edendono  obbliquamente  fopra  gli  ureteri  lun¬ 
go  i  mufcoli  pfoas  ,  e  gettano  per  viaggio  molte  picciole 
diramazioni  .•  dopo  di  che  effendo  pervenute  fino  ali’  angui- 
siaglia,  elleno  abbandonano  la  membrana  interiore  del  peri¬ 
toneo,  e  la  membrana  ederiore  ,  o  la  teffitura  cellulare  le 
conduce  come  in  una  vagina  ,  paffando  per  1’ aperture  déu 
mufcoli  obbiiqui  e  dell’  addome,  e  fopra,  le  oda  del  pube, 
lino  ai  tedicoli  ,*  mentre  che  la  membrana  interiore  ferra 
eptedo  allungamento  ad  oggetto  d’  impedire  agl’  intedini 
d’  entrarvi ,  e  di  formarvi  un’  ernia  .  Vedi  il  Gap.  VI.  di 
coteda  H.  Parte  .  ■ 

Gotedi  allungamenti  della  tunica  ederiore  del  peritoneo  ' 
non  folo  inviluppano  i  Vafi  fpermatici,  come  in  una  vagi¬ 
na  ;  ma  eglino  li  dividono  pure  gli  uni  dagF  altri  ,  come 
abbiamo  odervato,  favellando  del  peritoneo.. 

E’  ancora  da  notare  che  i’ arterie  fpermatiche  nell’Uomo 
portandoli  verfo  i  Tedicoli  non  vanno  ferpeggiando ,  come 
in  alcuni  altri  animali;  ma  elleno  vanno  quaa  in  retta  li. 
nea ,  fino  che  due  o  tre  pollici  incirca  prima  della  loro  in- 
ferzioxie  nel  Xellicoio  ,  elleno  i5  dividono  in  due  dirama- 
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zioni  ,  la  minore  delle  quali  va  all’  epididimo  ,  e  la  pià 
confiderabile  al  Tedicelo  . 

Prima  che  le  vene  fpermatiche  efeano  dal  baffo- ventre  , 
elleno  fomminidrano  diverfe  diramazioni ,  le  une  delie  qua¬ 
li  ,  principaimente  che  vengono  dal  loro  tronco  ,  vanno 
aU’epiploo,  ed  al  peritoneo  ;  altre  che  s'  anatomizzano  in 
pili  fiti  ,  gettano  altresì  moke  diramazioni  ,  e  vanno  poi 
ai  Tedicoli  . 

Il  progreffo  delle  vene  fpermatiche  non  fi  fa  in  retta  li¬ 
nea  ,  come  quello  dell’  arterie  y  ma  elleno  fi  piegano  ,  e 
Serpeggiano  in  modo  tale  che  fole  formano  quel  corpo  va- 
ricofo  ,  chiamato  parnpìnìforme  ^  la  di  cui  figura  è  pirami¬ 
dale.  Vedi  Tavola  X.  fig.  5.  00.  o. 

Vi  fono  pure  arterie  e  vene  di  comunicazione  dei  Tedi- 
coli  coir  arterie,  e  vene  ipogadriche  ,  e  pudende  y  il  che  è 
confermato  dalla  legatura  che  fi  può  fare  delle  arterie  fper¬ 
matiche  nel  corpo  di  un  cane  ,  che  non  cagiona  nè  artofìa 
nè  mortificazione  dei  Tedicoli,  ma  rende  T  animale  inca¬ 
pace  di  generazione  y  perchè  fono  le  fole  arterie  fpermati¬ 
che ,  che  fomminidrano  ai  Tedicoli  la  njateria  ferrsinale,e 
quello  che  edì  ricevono  dall’ altre  arterie,  è  femplicemente 
la  materia  del  loro  fugo  nutritivo. 

Il  plefTo  della  pelvi  ,  ed  il  fecondo  pajo  dei  lombi  con¬ 
tri  buifeono  de’ nervi  ai  Tedicoli. 

L’  ufo  dei  Tedicoli  è  di  feparare  il  feme  dai  faogae  ar^ 
teriofo;  e  quantunque  fiano  due  ,  non  fono  amendue  affo- 
lutamente  neceffarj  alla  generazione,  perchè  vi  fono  efem- 
pj  di  Uomini  ,  e  d’animali  che  hanno  generato  con  un  fo- 
lo  Tedicelo. 

CAPITOLO  XXL 

Degli  epididimi  ^  e  dei  Vaji  deferenti, 

L’Epididimo  è  un  picciolo  corpo  lunghetto,  e  bìaucadro, 
eh’  efee  da  uno  dei  capi  del  Tedicelo  ,  fopra  il  quale 
fi  ripiega  fecondo  tutta  la  fua  lunghezza  .  Se  gli  dà  tal  no¬ 
me  perchè  è  fopra  il  Tedicelo,  che  i  Greci  chiamano  Di- 
dymos Raffymiglia  ad  un  venne  da  feta  ,  ed  è  fortemen¬ 
te  attaccata  alla  tunica  albuginea  del  Tedicelo  .•  è  formato 
da  un  cannello  feminale  che  fi  ripiega  e  ferpeggia  differen^ 
temente  ,  ed  è  inviluppato  dalla  tunica  albuginea  .  Vedi 
Tavola  X.  fig.  L  Q.  • 

Ciafehedun  cannello,  fe  fi  crede  al  Graaf ,  prende  la  fua 
origine  da  fei  0  fette  vafi  feminali  dei  Tedicoli  y  i  qnalì 
Tsmd  JL  M  m  riu* 
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ylunendofi  in  un  animale  mediocre  formano  la  lunghezza  dì 
cinque  braccia  .  Cotefti  piccioli  cannelli  fi  ritrovano  verfo 
il  mezzo  deli’ orlo  fuperiore  del  Tefticolo  ,  nel  fito  dove 
Tepididimo  vi  è  particolarmente  attaccato;  cotefio  è  il  fito 
dove  vengono  a  renderfi  gli  fpartimenti  del  Tefticolo ,  i  qua¬ 
li  formano  colla  loro  unione  un  corpo  dVuna  confiftenza 
molto  foda  ;  quefto  è  il  corpo  dell’  Igmoro  ,  attraverfo  il 
quale  paffano  i  cannelli  efcretorj  del  Tefticoloi  per  andare 
ad  occupare  i’  epididimo  :  or  cotefto  epididimo  ogni  poco 
che  fia  allontanato  dal  tefticolo  ,  fopra  cui  celTa  di  ferpeg- 
Vjfo  giare ,  diviene  più  duro  ,  e  più  grolfo  ,  come  un  gran  ner- 

mite,  vo,  ed  avendo  prefo  il  nome  di  Vafo  deferente,  o  vibrato¬ 

re  ,  lale  inviluppato  nella  produzione  o  vagina  del  perito¬ 
neo,  paftando  per  i’ aperture  dei  muscoli  obbliqui,  come  le 
arterie ,  e  vene  fpermatiche  .*  dopo  averle  abbandonate  en¬ 
trando  nel  baffo  ventre  ,  pafta  (opra  gli  ureteri ,  e  s’  incur¬ 
va  in  ciafchedun  lato  verfo  la  parte  pofteriore  della  Vefci- 
ca  ,  dove  fi  dilata  un  poco  ,  e  divenendo  poi  più  riftretto, 
va  ad  unirli  colle  vefcichette  feminali  .  Vedi  Tavola  XIL 
fig»  4* 

Cotefto  Vafo  ha  nel  fuo  principio  una  piccioliffima  cavi¬ 
tà  ,  e  le  fue  tuniche  fono  due  di  numero  affai  groffe  ,  ma 
cotefta  cavità  diviene  più  ampia  a  raifura  eh’  ella  s’  avvi¬ 
cina  alle  Vefcichette  feminali  ,  di  maniera  che  vi  fi  pub 
introdurre  una  tenta  di  mezzana  groftezza  . 

Riceve  arterie  e  vene  da’  Vafi  ipermatici ,  e  vi  fononer. 
vi  che  fi  portano  in  vicinanza  di  lui  ,  come  ancora  Vafi 
linfatici  che  vengono  dagli  Epididimi  ;  e  cotefti  condotti 
linfatici  con  quelli  che  vengono  dai  tefticoli  ,  vanno  a  fea- 
ricarfi  nel  ferbatojo  del  Chilo  . 

L’ufo  dei  due  vafi  deferenti  è  di  condurre  alle  vefcichet- 
ikgiiepidi-  te  feminali  la  materia  feminale  ,  cHe  hanno  ricevuta  dagli 
epididimi,  e  Tefticoli;  e  l’ufo  degli  epididimi  è  di  riceve¬ 
re  il  feme  feparato  nei  tefticolo ,  e  di  vuotarlo  nei  Vafi  de¬ 
ferenti  li  quali  fono  continuati  x. 

Quando  fi  deve  fare  la  legatura  del  Tefticolo  per  la  ca- 
ftratura,  non  fi  deve  legare  il  canale,  deferente  ,  perchè  ol¬ 
tre  che  una  tale  legatura  è  inutile  ,  poiché  il  liquore,  che 
quefto  condotto  porta ,  viene  dal  tefticolo  che  fi  leva  efìa 
cagiona  d’altronde  dolori  di  eftrema  fenfazione  ;  il  che  pro¬ 
viene  perchè  cotefto  condotto  è,  per  così  dire  3  tutto  ner- 
vofo . 
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CAPITOLO  XXIL 

Delle  Vefctchette  femtnalì  e  delle  Proflate  é 

Le  Vefcichette  feminali  fono  un’unione  dì  molte  picelo-  Cofafianie 
^  le  cellule  membranofe  un  corpo  lungo  tre- 

dita  trafverfe ,  collocato*  in  ciafehedun  lato  tra  la  parte  po«- 
Seriore  ed  inferiore  della  vefcica  e  T interino  retto  ,  acuì 
elleno  fono  attaccate-  per  una  membrana  teOuta  di  fibre 
carnofe ,  come  ancora  al  collo  della-  Vefcica  ,  ed  alle  parti 
vicine  le  quali  in  certi  tempi  fi  ritirano',  e"  comprimono 
le  vefcichette  per  fpremerne  la  materia  fe  mi  naie  ;  ciò  che 
fa  che  certe  perfone  lafciano  ufeir  fuori  il  feme,.  prendendo 
un  lavativo,  il  caldo  del  rimedio  penetrando  attraverfoTin- 
teftino  retto  fino  alle  vefcichette  feminali  ,  e  ponendo  in 
moto  il  Terne  che  vi  è  contenuto.  Vedi  Tavola  X.  fig.  i. 

X.  X.  e  fig.  4,  D.  D.  e  Tavol.  XIL  fig,  4.  E.  E. 

r  corpi  vefcicolari  fono  collocati  in  poca  difianza  F  uno 
dall  altro  ,  dietro  li  colio  della  Vefcica  ,  e  fono  contenuti 
in  una  membrana  molto  fottile ,  e  fparfa  di  quantità  d’  ar¬ 
terie  ,  di  vene,  e  di^  nervi,  come  pure  di  Vafi  linfatici» 

Per  rapporto  alla  loro  figura  edema ,  gli  anatomici  li  raf- 
fomigiiano  ai  giri  degi’intefiini  dei  piccioli  uccelli  j  cotefie’j^^^^g 
vefcichette  ritrovandoli  fuccelTivamente  gonfie  ,  e  riftrette 
in  tutta  la  loro  lunghezza  ,  la  quale  è  ,  com^f^  ha  già 
detto  5  di  tre  dita  trafverfe  :  in  quanto  alia  loro  larghezza 
ella  è  ordinariamente  d’  un  dito  tralverfo  ,  e  la  loro  grof- 
fezza  di  due  terzi  .  Del  redo  elleno  fono  ,  a  proporzione 
del  foggetto  dove  fi  ritrovano  ,  più  o  meno  edefe  fecondo 
tutte  le  loro  dimenfioni . 

Le  loro  cavità  o  cellule  non  confervano  elle  pure  tra  fe 
una  perfetta  ugualità;  perchè  ne  fono  alcune  maggiori  del¬ 
le  altre  ,  le  quali  hanno  tuttavia  un’  intima  comunicazio¬ 
ne  le  une  colie  altre,  come  s’  olTerva,  introducendovi  entro 
il  fiato. 

Per  avere  una  giuda  idea  della  materia  di  cui  le  cellule 
di'  cotede  Vefcichette  fono  formate  ;  è  duopo  immaginarci 
che  ciafeheduna  Vefcichetta  non  ha  alfolutamente  che  una 
fola  cavità’ 5  la  quale  fi  divide  in  molte  ,  perchè  le*  fue  tu¬ 
niche,  atfondandofi  in  coteda  cavità  ,  formano  molte  pie¬ 
ghe  o  fpartimenti  che  feparano  le  cellule  ;  tutto  ciò  fi  for¬ 
ma  predo  poco  come,  fi  formano  le  cellule  deli’ intedino cO' 
lon ,  e  fi  può  anco'  dlmodrare  fviluppatido  le  piaghe ,  o 
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sfendature.*  perchè  dopo  dì  quello  ,1  Toffiandovi  altro  non  fi 
fa  che  una  vefcica  bislunga  ,  ed  una  fuperficie  eguale  . 

’  Le  Vefcicbette  fem inali  non  hanno  altro  ufo  che  quello 
d’  elfere  ferbatoj  dei  feme  che  vi  è  portato  dai  canali  de¬ 
ferenti  .  ^ 

Hardero  dice  ch’egli  ha  vedute  gianduia  coi  loro  condot¬ 
ti  efcretorj^  e  che  poteva  introdurre  una  feta  nella  loro  a- 

pertura. 

La  maniera  con  cui  le  Vefcichette  femìnali  comunicano 
coi  Vali  deferenti  ,  merita  d’  elfere  ohervata  ;  coteftì  due 
cannelli  s’ accollano  l’uno  all’ altro  dietro  la  Vefcica,  e  s’u- 
nifcono  fopra  le  Prollate  :  le  loro  cavità  però  non  s’aprono 
Luna  nell’altra,  elleno  fono  feparate  con  uno  fpartimento .* 
così  addolTati  ,  riuniti  ,  e  quali  confali  ,  i  loro  tuboli  ,  q 
cannelli  deferenti  li  portano  tra  le  due  vefcichette  feminali 
fino  alforlo  fuperiore  della  prollata  ,  dove  terminano,  e  s’a¬ 
prono  lateraimeoce  nella  parte  inferiore  ,  ed  acuta  di  ciaf- 
cheduna  vefcichetta  ,  ciò  che  fa  che  per  riempire  cotelìe 
Vefcichette  il  feme  è  obbligato  faiire  contro  il  fuo  proprio 
pefo  ,  elTendo  i’  Uomo  in  piedi nel  luogo  dove  fi  fa  cote, 
fta  comunicazione  ,  la  membrana  che  divide  la  cavità  del 
condotto  da  quella  della  Vefcichetta,  s’ alTottiglìa  ,  è  mo¬ 
bile ,  e  può  bene,  elfendo  refpinta  verfo  il  canale  ,  impe¬ 
dire  che  il  feme  non  rimonti  ,  ma  non  perturba  l’ ingrelTo 
del  feme  nelle  Vefcichette . 

Si  deiifcptire  ofìTervare  che  le  Vefcichette  femìnali  vanno 
falendò  dal  di  dentro  ai  di  fuori ,  e  difcoftandoii  i’  una  dai- 
r  altra  ,  in  vece  che  nei  balfo  elleno  s’  accodano  così  che 
non  vi  è  tra  loro  che  io  fpazio  che  occupa  la  riunione  dei 
due  canali  deferenti  . 

Due  piccioli  condotti  che  non  hanno  più  d’  un  pollice 
►  trafverfo  dì  lunghezza  ,  efcono  da  xotede  vefcichette  ciaf- 
chedunq  dalia  loro  parte.  Sono  affai  larghi  dalla  parte  del¬ 
le  Vefcichette  ;  ma  fi  riQringono  a  raifura  che  s’  inoltrano 
verfo  l’uretra  che  forano  nel  medehmo  tempo  fopra  il  col¬ 
lo  della  vefcica  nella  (ua  parte  poderiore,  e  terminano  nei 
canale  dell’LTretra  con  due  piccioruTime  aperure  ,  feparate 
Furia  dall’altra,  le  quali  terminano  in  una  picciola  carun¬ 
cola  che  fi  chiama  Veru-montanum  ,  Per  cotede  picciole.a- 
perture  il  feme  è  vibrato  nell’  Uretra  .  Vedi  TavoL  XIL 
fìg.  4.  H. 

Nelle  due  piccioie  aperture  di  cotedi  condotti  vi  è  un 
orlo  fpugnofo  in  forma  di  sfìnter  ,  che  ìmpediice  che  il 
feme  non  fcom  continuamente,  ma  nel  tempo  delia  vibra¬ 
zione 
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zione  s’  innalza  ,  dopo  di  che  fi  rimette  nel  Tuo  primiero 
fiato  {a)  :  talvolta  s’ incontrano  tre  di  cotefie  aperture  in 
certi  (oggetti. 

Quello  che  fi  chiama  la  projìata  o  le  projiate  ^  è  un  cor¬ 
po  glanduiofo  collocato  fopra  il  principio  dell’  Uretra  ,  (ot¬ 
to  il  collo  della  Ve(cica,  alla  radice  della  verga,  dove  in¬ 
comincia  l’Uretra  che  paifa  pure  attraverfo  di  cotefto  cor¬ 
po  ,  nella  parre  dove  fi  ritrova  quella  caruncola,  che  fi  chia¬ 
ma  vcru-montanum  .  Vedi  Tavola  X.  figur.  i.  5.  e  figur. 

4.  £. 

Cotefio  corpo  glanduiofo  è  di  figura  ovale  ,  piu  largo  pe¬ 
rò  peri’altoC  dove  i  condotti  (eminali  lo  forano,  come  an¬ 
cor  l’uretra  dove  terminano  )  e  più  rifiretto  nella  (ua  par- 
‘te  inferiore  ;  egli  non  ralTomiglia  male  ad  un  cuore,  la  di  cui 
punta  fia  a  baffo  . 

Si  dà  a  cotefio  corpo  ordinariamente  la  groffezza  dì  una 
noce:  diminiiifce  nei  vecchi,  ed  in  quelli  che  fono  celibi  , 
ma  in  quelli  che  hanno  un  -frequente  commercio  coi  feflo  , 
fi  ritrova  più  gonfio  ,  e  più  groffo. 

Cotefia  gianduia  è  inviluppata  di  fibre  mufculofe  fimiii  a 
quelle  che  circondano  le  velcichette  feminali  3  ed  elleno  fer¬ 
vono  al  medefimo  ufo  . 

Elia  è  coinpofia  di  molti  piccioli  facchi  che  non  hanno  veru¬ 
na  comunicazione  colla  loro  cavità  ,  e  che  terminano  nei 
canale  dell’ Uretra  intorno  il  veru-montanum  con  altrettan¬ 
ti  cannelli  grofii  come  ferole  di  porco.  Vi  è  in  ciafchedu- 
no  di  cotefii  bocchi  quantità  di  piccioli  grani  giandulofi  ,  i 
di  cui  condotti  efcretorj^  (  che  hanno  ciafcheduoo  un  sfinter 
nella  loro  efiremità  )  s’aprono  nella  cavità  di  cotefii  (acchi, 

vi  depungono  il  liquore  che  feltrano  come  in  altrettanti 
*^ferbatoj  . 

Graaf  pretende  che  non  fi  ritrovino'  di  cotefii  piccioli 
cannelletti  o  aperture  negli  Uomini  meno  di  dieci  ;  ma 
che  nei  cani  talvolta  fe  ne  ritrovano  più  di  cento  .  Vedi 
Tavola  XII.  fig.  4«  EX 

Odiando  ti  comprime  cotefia  gianduia  ,  efce  dai  cannelli 
efcretorj  un  umore  biancafiro,  e  ghiajofo,  che  alcuni  difTe- 
ro  effere  feme  ,  ciò  che  non  può  effere  ,  poiché  i  cafirati 
hanno  cotefio  umore,  e  tuttavia  non  generano. 

La 


(^a")  Cotefto  picciolo  sfinter  o  papilla  ,  impedifce  pure  che  il  feme  che  è 
iifcito  da  cotefte  aperture ,  non  vi  pofìa  ritornare  ,  e  che  l’ orina  non  vi  poi- 
fa  entrare. 
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.La  Gianduia,  prosata,  e  le  Vefcichette  feminali  ricevono 
le  vene,  e  i’ arterie  dalle  ipogaftriche ,  e  dalle  mefenteriche 
inferiori  ,,  ed  i  nervi  dai  plefTi.  che.  Tl  dilhibuifcono  alla  pel- 

uro  dell  dcir  ipogaftro  ^ 

Vefeichc  re  L’ufo  delle  vefcichette  feminali  è  di  ricevere  il  femeche 
S^pro-  ^  deferenti  vi  fcaricano  ,  e  di  confervarvelo  fino  al 

^taia.  tempo  del  coito  ,  dove  fi  deve  farne  una  vibrazione  per  il 
canale  dell’ Uretra  /  e  l’ufo  della  gianduia  proftata  è  di  fe- 
parare  un  umore  vifbofo  ed  oìeofo  quafi  fimlle  al  feme  che 
vefie  il  canale  dell’Uretra,  e  mefcolandofi  col  feme  in  co- 
telto  canale  ,  gli  ferve  di  vefcicolo  ,  impedifce  la  diffipazio- 
ne  di  cotefte  parti  fpiritofe,  e  preferva  l’uretra  dall’acrimo¬ 
nia  dell’ orina. 

La  più  parte  pretendono  che  cotefia  gianduia  fia  la  fede- 
più  ordinaria  delle  gonorree  virulente  ,  e  dicono  che  i  Tali 
venerei  vi  fi  attaccano,  e  vi  cagionano  ulceri, d  quali  aven¬ 
do  corrotto  cotefie  caruncole  ,  e  gli  orifici  del  cannelli  che 
fpargono  l’  umor  vifcofo  nell’  Uretra  fono  cagione  di  uno 
fliliicidio  che  dura  talvolta  quafi  tutto  il  tempo  della  vita* 

II  Vapore  virulento  che  efala  dalla  Vagina  intaccata  dai 
celticos,  deve  efiere  confiderà to  per  la  vera  cagione  della 
gonorrea  venerea  :  perchè  venendo  a  fcorrere  neìlUretra  di 
un  uomo  fano  5  cotefio  vapore  penetra  l’epiderma  di  cote- 
fio  condotto  :  e  le  particelle  di  cotefia  maligna  efalazione 
facendo  imprefiìone  non  folo  fopra  il  fugo  nutritivo  di  co¬ 
tefio  organo  ,  ma  fopra  le  vefcichette  feminali  prime  ,  e 
feconde  e  tutte  le  glandule  che  s’  aprono  nei  canale  deilU- 
retra  efiendo  parimenti  impreffe  delle  medefime  particelle, 
elleno  le  mutano  nella  loro  propria  natura  ;  cotefii  fughi 
cosi  mutati  fcappano  per  i’  Uretra  ,  in  forma  di  marcia  , 
gonfiando,  tutto  il  canale,  e  cotefia  infiammazione  tofioco- 
municandofi  al  collo  della  Vefcka  fa  che  l’infermo  elTen- 
do  coricato  foffra  grandi  dolori  nell  erezione ,  e  nell’ orina¬ 
re,  attefo  che  i  corpi  cavernofi  ,  nel  gonfiarli  della  verga 
potendo  molto  più  fiirarfi  che  l’uretra  ulcerata,  la  verga  è 
obbligata  a  incurvarfi  ;  e  fi  fente  allora  come  una  corda 
lungo  l’Uretra;  ciò  che  fa  chiamare  cotefio  grado  d’infer¬ 
mità  go?20Yreff.  cordata  :  e  liccome  le  cicatrici  che  fi  fanno 
in  ptefii  ulceri  rifiringono  il  condotto  dell’ orina  ,  fi  pren¬ 
de  impropriamente  cotefio  refiringimento  del  condotto  che 
impedimem  fa  ofiacoio  ali’ ufcita  deli’ Orina  ,  per  una  efcrefcenza ,  acuL 
fi  il  nome  di  carmfità  . 

Ma  come  nei  corpi  di  quelli  che  fi  fono  dati  agli  eccef- 
fi  d«l  bere  ,  la  loro  orina  efiremamente  ribaldata  irrita  l’u¬ 
retra 
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Tetra  ,  cotefto  irritamento  vi  pgiona  un  decubito  che  for¬ 
ma  gonfiezze  intorno  ie  cicatrici  che  fono  più  dure  ,6  me¬ 
no  arrendevoli  del  refio  del  canale  :  e  cotefie  gonfiezze  op- 
ponendofi  come  altrettanti  argini  al  paffaggio  dell’  orina  , 
allorché  nell’ introdurre  nel  condotto  dell’  Uretra  una  can-* 
deletta  ,  o  una  tenta  ,  fi  fence  della  refifienza  in  ciafehe- 
duna  di  cotefie  gonfiezze  ,  fi  crede  che  l’ifirumento  che  s’a- 
dopra  fia  arrefiato  da  altrettante  carnofità  , 

In  tal  calo  vi  fono  perfqne  aliai  imprudenti  per  tentare; 
lenza  veruna  anteriore  preparazione  ,  d’  aprir  un  paffaggio 
all’  orina  coi  mezzo  delie  candelle  coperte  di  medicamenti 
fondenti,  e  parimente  confumativi  ,  e  cateretici  ;  ma  fpef- 
fo  fuccede  che  cotefii  medicamenti  imprudentemente  ado- 
prati  ,  accrefeano  il  decubito,  e  l’infiammazione  ,  e  cagio¬ 
nino  una  totale  foppreffione  d’  orina  .*  ovvero  fe  dopo  aver 
calmati  i  fintomi  più  preffanti  con  la  dieta  attemperante  ^ 
con  falaffi ,  clifieri  ,  bagni  ,  iniezioni  dolcificanti  ,  apofemi, 
ed  emulfioni  ,  1’  ufo  che  fi  fa  poi  di  cotefii  medicamenti 
fondenti  ,  e  confumativi ,  riefee  per  aprire  il  paffaggio  alle 
orine  ,  facendo  fuppurare  le  gonfiezze  ,  e  cicatrizzando  gli 
ulceri  col  mezzo  di  altre  candelette  cariche  di  rimedj  dif- 
feccanti  ;  e  fe  facendo  dopo  ciò  paffare  nell’  uretra  le  can¬ 
delette  di  piombo  graduate,  che  dilatano  il  fuo  canale ,  tut¬ 
to  ciò  pone  gl’  infermi  in  ifiato  d’orinare  affai  liberamente, 
cote  fio  foccorfo  non  è  di  lunga  durata  :  percliè  i  nuovi  ul¬ 
ceri  cagionati  da  cotefii  eonfurnativi  avendo  refo  il  canale 
deli’  Uretra  ancora  più  fufcettibfie  d’  infiammazione  ,  ed  ol¬ 
tre  a  ciò  cotefii  diffoluti  riprendendo  tofio  il  loro  primiero 
modo  di  vivere ,  allora  acquifiano  nuove  gonorree  ,  ovvero 
rendono  coi  loro  ecceifi  nel  bere  la  loro  orina  così  mor¬ 
dace  ,  che  cagiona  nuove  gonfiezze  nell’  uretra  intorno  ie 
moltiplicate  cicatrici  :  e  cotefta  orina  avendo  acquifiato  , 
col  fuo  foggiorno  un  fupremo  grado  d’acrimonia,  corrode  , 
e  fora  l’Uretra,  e  refluendo  da  tutti  i  lati ,  forma  abfceffì 
fiflolofi  indifferenti  fiti  per  lo  fcroto,  dove  ella  ritrova  luo¬ 
go  di  fpargerfi  ,  di  modo  che  elee  altrettanto  ,  e  più 
d’ orina  per  cotefie  finuofità  fifiolofe  ,  che  per  il  condotto 
ordinario  .*  e  quando  cotefie  fifiole  hanno  durato  per  lungo 
tempo  ,  elleno  non  fono  fanabili ,  che  facendo  grandi  tagli 
nelle  borie  ad  oggetto  di  difiruggere  colla  fuppuraziqne  tut¬ 
te  le  callofità  .  Cotefie  antiche  infermità  fono  parimente 
incurabili ,  quando  vi  fiano  ulceri  fpugnofi  nel  corpo  della 

Vefcica;  almeno  quando  non  fi  adopri  il  metodo  che  tene^ 

va 
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in  rimile  cafo  il  fa  Sig.  Collot  celebre  Litotomo  ,  che 
ho  veduto  operare  in  Parigi  . 

In  vece  di  fervirfi  nella  cura  delle  gonfiezze  dell’  Uretra 
delle  candelette  coperte  di  cotede  Torta  di  medicamenti 
«onfumativi ,  e  careretici  ,  col  mezzo  dei  quali  per  iq  più 
altro  non  s’ottiene  che  una  cura  palliativa  ,  il  Sig.  Collot 
faceva  un  taglio  nel  perineo,  un  poco  più  picciolo  di  quel¬ 
lo  che  fi  deve  fare  per  i’eftrazione  della  pietra  della  Vefci- 
ca  .  Si  cavapo  da  coteflo  taglio  tre  principali  avantaggi  , 
che  fono  i  fegiienti  •  ,  .  . 

1.  In  tal  modo  s’impedifce  il  foggiorno  dell’ orina  , a  qua¬ 
le  ceffa  ?  tolto  che  è  fatto  coteÙo  taglio,  di  fcappare  per 
r  aperture  fìÙolofe ,  e  dì  moieftare  coi  fuo  foggiorno  la  ve- 
fcica  avendo  i’efito  libero  per  l’apertura  dei  perineo. 

2.  Si  poffono  allora  fare  con  molta  facilità  l’inezioni 
nella  Vefcica  ^  per  nettarla  dalle  immondezze  ,  detergere 
gli  ulceri,  e  difciorre  i  funghi  che  vi  fi  poffono  incontrare . 

3.  Cotefla  apertura  permette  il  paflàggio  neif  Uretra 
ad  un  fetone  ,  o  cordone  coperto  di  un  medicamento  fon¬ 
dente  e  deterlivo,  impegnandolo  neireùremità  della  Scirin- 
ga  che  s’introduce  per  l’apertura  naturale  deU’Urerra  fino  al 
taglio  del  perineo ,  dimodoché  ritirando  cotefta  Sciringa  fuo¬ 
ri  dell’ Uretra  5  il  fetone  impegnato  ne’ Tuoi  fori  fiegue  ne- 
ceffariamente  ed  è  facile  attaccarne  un  altro  dopo  qualche 
giorno  ,  al  qual  fi  fa  Tempre  attraverfare  il  medefimo  fen- 
tiero ,  fino  tanto  che  F  efcrefceoze  affoiutamente  fondate  , 
e  difciolfe  ,  e  gli  ulceri  deterfi  ,  e  cicatrizzati  interamente 
lafciano  dell’orine  il  libero  paffaggio  per  Tordinario  fuo  canale; 
dopo  il  che  fi  lafcia  che  l’apertura  fatta  al  perineo  fi  riuni- 
fca ,  come  fi  è  fatto  di  quella  per  i’ effrazione  della  pietra  • 
Egli  è  chiaro  che  coteffa  medicatura  è  molto  più  ficura  di 
quella  che  fi  fa  col  mezzo  delie  candelette. 

Tale  è  il  fentimento  del  Sig.  Paifino  *,  non  fa  fe  fem- 
brerà  vero  ai  pratici  ;  ciò  che  fo ,  fi  è  che  la  maggior  par¬ 
te  ,  per  non  dire  tutti ,  hanno  rigettato  tal  metodo  . 

Neli’occafione  delle  carnofità  o  delle  cicatrici  nelPUre*' 
tra,  il  Sig.  Garengeot  nei  fuo  trattato  deli’operazioni  di  Chi¬ 
rurgia  (edizione  prima)  riferifce  che  il  Sig.  Arnaud  pre¬ 
tende  che  effe  non  vi  fiano  ;  e  che  il  Sig.  Petit  famofo 
chirurgo  di  Parigi  che  è  della  medefima  opinione  dice  aver 
aperte  malte  perone  che  dovevano  effere  attaccate  da  que¬ 
lle  pretefe  carnofità  ,  o  cicatrici  ;  e  che  tuttavia  elleno 
avevano  l’interno  dell’Uretra  egualifiìmo  ;  di  modo  che  P 
Qffacoio  che  il  chirurgo  ritrovò  colla  tenta  ,  non  era  altro  s 

lecon- 
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fecondo  detti  Sig.  che  una  gonfiezza  della  teffìtnra  fpugno- 
fa  deli’  Uretra ,  che  riftringe  cotefto  canale ,  e  che  è  cagio¬ 
nata  dai  vafi  varicofiji  quali  entrano  nella  fua  compofizionc . 

Il  Sig.  Petit  ha  fatto  vedere  all’  Accademia  reale  delle 
fcienze,  la  vefcica  d’un  Uomo  morto  da  oppreirione  d’ori na, 
che  era  il  duodecimo,  che  era  morto  da  coterta infermità , 
fenza  ritrovare  veruna  carnofità  nell’Uretra,  ed  il  terzo  iti 
cui  la  gianduia  Profiata  faceva  rifaito  nella  cavità  dell» 
vefcica,  nel  fito  del  collo,  e  impediva  l’onna  ,  c  rendeva 
pili  difficile  r  introduzione  delia  fciringa, 

*  Che  la  fola  gonfiezza  delia  teifitura  fpugnofa  dell’  ure- 
^  tra  cagionata  dai  vafi  varicofi  fia  talvolta  cagione  dell® 

*  ifcpria  della  vefcica  ,  e  renda  difficile  l’introduzione  della 

*  fciringa ,  lo  confermò  particolarmente  ciò  che  piò  volte 

*  è  accaduto  ad  un  nobil  Sig.  di  quella  Città  degno  dilun- 

*  ga  vita  per  le  fue  fingolari  prerogative  ed  ingenuità  d’ 

*  animo.  Per  varie  gonorree  contratte  negli  anni  più  fer- 

*  vidi  dopo  l’ufo  di  certe  candelette  corrolive  fuggerite  da 

*  Profeflbre  di  troppo  nome  ,  e  grido  ,  fu  forprefo  dall’ 

*  ifcuria  di  vefcica,,  e  s’irritò,  ed  infiammò  la  parte:  tut- 

*  to  però  cefsò  coi  falaffi,  attemperanti  diluenti,  bagni,  e 

*  ciilleri-  ma  detta  parte  (e  gli  refe  in  legu ito  così  cagionevole 

*  che  di  tratto  in  tratto  per  foppreffioni  d’ orina  eraobbli- 

*  gato  a  far  ricorfo  di  nuovo  ai  fuddetti  rimedj  e  talvolta 

*  alla  fciringa.  Finalmente  fi  refe  così  forte  l’ impeto  mor- 

*  bofo  ,  ed  infieme  tanto  fi  ftrozzò  l’Uretra,  che  fi  refero 
^  inutili  molti  falaffi,  bagni,  diluenti  ,  oleofi  ,  clifteri  ,  e 

*  non  potè  nufcire  d’introdurre  la  fciringa;  così  che  fem- 

*  pre  più  refiò  la  vefcica  ripiena  d’ orina  ;  e  tormentato  il 

*  nobile  indii  pollo  dai  dolorofi  fiimoli  era  vicino  T  indizio 

*  della  infiammazione  ;  però  fu  rifoluto  rinnovare  i  falaffi 

*  fino  al  deliquio,  il  che  efeguito  toilo  incominciò  ad  o- 

*  rinate  ,  e  ne  continuò  l’efuo  fino  all’  evacuazione  della 
^  orina  raccolta;  metodo  che  qualche  volta  riufci  felicifiì- 

*  mo  ;  e  poi  fi  liberò  da  tali  ifcurie  coU’avanzarfi  negli  an- 

*  ni ,  e  coU’efpurgo  continuato  di  materie  mucciofe  :  intati- 

*  to  gode  lodevole  falute  nel  mezzo  di  tale  cagionevolezza 
^  della  vefcica ,  e  delle  proffate  ;  s  avverte  che  mai  nella 

*  gravezza  del  male  qon  compariva  febbre  ,  nè  legni  d’ùi« 
f  fiammazione,  o  fuppurazione  . 

Fui  chiamato,  già  alcuni  anni  )  per  vedere  un  Giovane; 
Tomo  li.  N  n  che 


*  Vedi  pure  fopra  di  ciò  il  Sig»  Saviard  offerv.  Lstxui.  psg.  3Ì7* 
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'che  aveva  una  gonorrea  virulenta  ,  a  cui  i’  infiammazione 
deir  Uretra  aveva  cagionata  una  {oppielfione  d’ orina  ,  e  1’ 
apertura  della  Uretra  era  chiufa  dal  dilTeccamento  d^tla 
marcia  virulenta  della  gonorrea.  Aveva  dì  più  una  fimofi, 
e  ficcome  non  aveva  orinato  da  due  giorni  ^  era  in  gran¬ 
di  angurie .  Torto  gli  feci  1’  operazione  della  fimofi  ,  per 
fcoprire  la  ghianda  ^  e  far  rtrada  all’apertura  dell\Uretra; 
il  che  feci  introducendo  la  mia  tenta  nell]  Uretra  ,  e  poi 
nella  Vefcica  4  col  di  cui  mezzo  feci  ufcir  fuori  l’orina, 
dal  che  l’  infermo  rertò  molto  follevato  .  Dopo  di  querto 
fu  medicato  dal  fuo  Chirurgo  ordinario  ;  ma  dopo  alcuni 
giorni  gli  fopraggiunfe  una  gangrena  confiderabile  nel  lato 
deliro  delie  borfe  ,  e  per  cui  eflendo  chiamato  di  nuovo  fui 
obbligato  aprire  lo  (croto  in  tutta  la  fu  a  ertenfione  :  fu 
medicato  colla  tintura  di  Mirra,  ed  aloe  ,  Cale  armoniaco, 
ed  acqua  vite  ,  e  di  più  con  un  empiaftro  contro  la  gangre¬ 
na  .  U  Uretra  fi  ritrovò  forata  per  l’ acrimonia  della  mar¬ 
cia  ,  e  1’  infermo  rendeva  d’  orina  per  cotefta  apertura  • 
Malgrado  cotelli  inconvenienti  non  ha  mancato  di  rifanarfi 
a  rilerva  di  una  picciola  fìrtola  che  gli  rimafe  a  canto  la 
Verga. 

Cowper  celeòre  anatomico  inglefe ,  fcoprì  nell’Uomo  nuove 
prortate ,  le  quali  fono  due  glandule  collocate  da  ciafche- 
dan  lato  dell’  Uretra ,  tra  i  mufcoli  erettori  ,  ed  accelera¬ 
tori  della  Verga ,  Coterte  glandule  hanno  ciafcheduna  il  io- 
io  Vafo  efcre torio  ,  che  s’  apre  nell’ Uretra  verfo  la  radi¬ 
ce  delia  Verga  .  Coterti  organi  fi  ritrovano  nella  medefima 
iìtuazìone  nella  maggior  parte  degli  animali.  A 

Due  Anatomici  deif  Accademia  Reale  delle  Scienze  non 
fono  d’accordo  intorno  all’ ufo  di  coterte  glandule.  L’uno 
pretende  che  il  liquore  che  elleno  ^  feltrano  ,  fia  mefcola- 
to  col  feme  ,  e  che  egli  per  conleguenza  fia  necefifario  alia 
generazione.  Si  fonda  fopra  le  feguenti  ragioni. 

1.  Si  ritrovano,  dice  egli,  nei  Cafirati ,  coterte  glandu¬ 
le,  appafiìte  e  diffeccate  ;  come  fono  tutte  quelle  che  fom- 
minirtrano  qualche  cofa,  a  utilità  per  la  generazione  . 

2.  Perché  vi  fono  infermi ,  i  quali  moftrando  il  fito  dove 
fentono  il  dolore  ,  indicano  appunto  quello  dove  coterte 
glandule  fono  collocate . 

5.  Quelli  che  ufano  moderatamente  il  Coìto  ,  mandano 
fuori  li  feme  colle  ultime  goccie  dell’ orina  ,  che  non  può 
venire  che  da  querte  glandule  ,  fopra  le  quali  i  mufcoli 
acceleratori  fanno  allora  una  forte  comprefifione. 

L’al- 


Deillé  vEScfCHéTtÉ  ec.  Par.  V.  Gap.  XXII.  2Sj 

L’altra  Anatomico^  *  dice  al  contrario  che  le  vecchfe 
Prodate  hanno  molte  picciole  celiale ,  le  quali  contengona 
un  liquore  che  vi  foggiorna  ,  e  non  fé  ne  fcappa  che  in 
certi  tempi,  in  cui  egli  è  sforzato  d’ufcirne  y:  e  che  le  nuo¬ 
ve  Prodate  non  avendo  cotede  celluley  il  liquore  eh’  elle¬ 
no  feltrano  n«  deve  ufeire  a  mifura  che  egli  è  feltrato  ,  e 
“per  confeguenza ,  che  il  fuo  ufo  è  continuo  ,,  ^non  fiffato 
ad  un  certo  tempo 

Dice  di  più  che  i  vafi  eferetorj  delle  nuove  Frodale 
feorrono  nella  telfitura  fpugnofa  dell’  Uretra  alla  lunghez- 
jza  di  due  pollici  trafverd  ,  prima  di  forarla;  di  manie¬ 
ra  che  ,  la  Verga  effendo  gonfia  ^  cotedi  condotti  eferetorf 
fpno  talmente  compredì  ,  che  nulla  vi  può  palTare;  di  mo- 
db  che  il  liquore  che  elleno  fomminidrano  ,  non  fi  può 
mefcolare  coi  femey  ma  che  fuori  di  quedo  tempo  cotedo 
liquore  gocciola  continuamente  nell’ Uretra,  la  quale  fem- 
pre  fe  ne  ritrova  coperta .  Si  deve  aggiungere  a  cotede  due 
glandule  quella  dei  Signor  Littre  da  elfo  feoperta ,  e  di  cui 
porta  il  nome .  ^ 

CAPITO  LO'  XXII  L 

Della  Vergai  o  del  Membro  virile , 

La  Verga  ,  o  il  Membro  virile  ,  è  un  corpo  lungo  e  | 
ritondo,  attaccato  alla  parte  inferiore  .ei  j anteriore  del 
balfo-Ventre ,  tanto  per  refito  dell’ orina,  che  per  la  vibra¬ 
zione  del  feme. 

Non  fi  podbno  ben  determinare  le  mifure  di  coteda  par¬ 
te,  la  fua  lunghezza,  e  grofifezza,  e  (Tendo  differenti  in  di- 
verfi  foggetti  ,.  come  ancora  in  diverfi  dati  in  cui  fi  ritro¬ 
vano.  La  verga  fi  può  gonfiare  in  tutte  le  fue  dimenfioni 
nel  tempo  dell’  erezione  ;  fuori  di  cotedo  tempo  ella  è 
molto  minore  /  ed  ella  è  molto  ritirata  in  fe  medefima ,  e 
come  concentrata  in  un  Uomo  afliderato  di  freddo. 

Due  Torta  di  parti  entrano  nella  compofizione  di  coted’ 
organo,  le  une  delle  quali  fono  ederiori ,  e  T altre  interio¬ 
ri.  Le  parti  ederiori  della  Verga,  fono  l’epiderma,  e  la 
pelle  ,  che  fona  comuni  colle  altre  parti  che  fono  imme- 

Nn  2.  dia-. 


*  Il  primo  è  il  Signor  du  Vernus ,  ed  il  fecondo  il  Signor  Littre  come; 
fi  legge  neir  iftoria  degli  Atti  antidetti  dell’  1700.  pag.  mihi  41.  4.a» 
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àiatamente  coperte  di  tegumenti  .  Le  parti  interiori  che 
ad  effo  fono  proprie ,  e  particolari ,  fono  i  due  corpi  caver- 
nofi ,  lo  fpartimento  che  li  divide,  T Uretra  ,  la  ghianda 5 
il  freno,  i  Vafi ,  i  ligamwiti ,  ed  i  Mufcoli. 

I  corpi  cavernofi  fono  al  numero  di  due  ,  elTi  compongo- 
no  la  più  gran  parte  delia  verga ,  uno  da  ciafchedun  Iato  . 
Sono  ricoperti  da  una  tunica  propria  ,  tendinofa  ,  e  fortif- 
fima  che  fi  può  talvolta  dividere  in  due  membrane  .  Cre¬ 
do  che  fia  meglio  dire  che  cotefia  tunica  fia  iigamentofa  . 
Hanno  la  loro  origine  nella  parte  inferiore  delfoifo  del  pu¬ 
be  ,  a  cui  fono  molto  attaccati  con  un  forte  ligamento  3 
come  fi  vede  nella  Tavola  XI.  fig.  a. 

Cotefii  due  corpi  fono  feparati  l’uno  dall’ altro  nella  loro 
orìgine  ,  poi  accofiandofi  a  poco  a  poco  nel  loro  progrelfo  > 
finalmente  fi  uriifcono  ,  e  rapprefentano  la  figura  di  un  Y, 
Le  due  porzioni  che  pare  fiano  F  origine  dei  corpi  caverno¬ 
fi,  fi  chiamano  le  loro  radici.  Elleno  fono  tenui  ed  acute, 
c  fono  afficurate  fortemente  alla  branca  del  pube  :  la  loro 
firuttura  è  la  medefima  con  quella  del  refio  dei  corpi  ca¬ 
vernofi;  la  membrana  che  le  inviluppa  è  parimente  loda  , 
elaftica,  e  ligamentofa  :  fembra  che  i  corpi  cavernofi  non 
fiano  fiati  circondati  di  una  fimile  membrana  ,  che  per  U- 
niitare  la  gonfiezza,  e  la  dilatazione  delia  tenitura  fpugno- 
fa  di  cotefie  parti  ,  e  per  confeguenza  Ja  groffezza  della 
verga .  Sono  uniti  infieme  con  uno  fpartimento  membrano- 
fo ,  il  quale  avanzandoli  verfo  la  ghianda  diviene  tanto  fot- 
lile  verfo  il  fine  ,  che  è  come  impercettibile  ;  ciò  che  fa 
che  cotefii  due  corpi  fi  unifcano  così  efattamente,  che  in¬ 
troducendovi  dell’aria  in  uno  dei  due  fi  gonfiano  ugualmente; 
c  ciò  tanto  più,  perchè  cotefio  fpartimento  membranofo  è 
forato  di  molti  fori  che  fiabilifcono  una  comunicazione  coi 
corpi  cavernofi.  Si  può  vedere  cotefio  fpartimento  alia  Ta¬ 
vola  XIV.  fig.  F.  egli  è  fimile  ad  una  inferriata. 

La^  fofianza  di  cotefii  corpi  cavernofi  è  fpugnofa,  e  compo- 
fia  d’un’  infinità  di  cellule  membranofe  che  fi  pofiono  age¬ 
volmente  riempire  d’aria,  introducendo  vela  nelFuno  dei  due^ 
e  fi  può  così  difiendere  e  gonfiare  la  vergai 

Nel  mezzo  di  cotefia  tefifitura  fpugnofa  fi  vede  un’  artr- 
lìa  che  l’attraverfa  in  tutta  la  fua  lunghezza  ,  g  fi  ramifi- 
ca  in  un  modo  meravigliofo  :  la  verga  non  fi  gonfia ,  e  non 
entra  in  erezione  ,  che  col  mezzo  del  fangue  che  s’arrefia 
nella  tefiitura  fpugnofa  ,  e  non  è  riprefo  dalle  vene  nella 
medefima  quantità  che  vi  è  portato  dalle  arterie. 

Cotefte  picciole  cellule  dei  corpi  cavernofi  fono  ripieno 

di 
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di  fangue  nero  ,  quando  prima  non  è  introdotta  aria  nelk 
verga  ;  ma  quando  vi  fi  è  introdotta  ,  cotefto  fangue  è  ru¬ 
bicondo  ,  come  fuccéde  negli  Uomini  vivi  ,  nei  quali  il 
fangue  che  ha  paflato  per  li  polmoni  ,  acquifta  cotello  co¬ 
lore  per  occahone  delfaria,  di  cui  ha  ricevuta  rimprelfio- 
ne  attraverfando  cotefto  vifcere. 

L’Uretra  è  un  canale  collocato  al  di  folto  ,  ed  in  par¬ 
te  tra  i  corpi  cavernoh ,  dai  fito  della  loro  unione  fino  ali’ 
cftremità  della  ghianda  ,  e  coperto  della  medefima  pelle 
che  i  corpi  cavernofi  .  Quedo  canale  è  curvo  dalla  parte 
del  ventre,  dal  collo  della  vefcica  ,  dove  incomincia  ,  fino 
alia  parte  inferiore  deli’ offa  del  pube  ,  e  dalle  offa  del  pu¬ 
be  fino  aU’effremità  della  ghianda  dovefinifce.  Egli  è  lun¬ 
go  da  dodici  a  tredici  pollici  in  certi  foggetti  ,  ed  il  fuo 
diametro  uguale  a  quello  di  una  groffa  penna  da  fcrivere. 

L’Uretra  ha  due  membrane  che  fono  molto  fottili ,  e  d’ 
una  teffìtura  molto  unita  ;  la  membrana  efteriore  caopre  il 
di  fuori  dell’uretra,  e  T interiore  forma  il  canale,  o  il  con¬ 
dotto  comune  all’orma,  ed  al  feme  ;  coteffe  due  membra¬ 
ne  lafciano  tra  di  loro  uno  fpazio  che  è  riempiuto  (  oltre 
le  glandule  di  cui  favelleremo  in  appreffo  )  d’  una  foffanza 
fpugnofa ,  comporta  di  un  grandiffimo  numero  di  fibre .  Co- 
teile  fibre  s’  incrociano  in  diverfe  maniere  ,  e  lafciano  tra 
di  loro  quantità  di  piceiole  cellule  .  Coterta  fortanza  fpu- 
gnofa  ,  molto  s’  accorta  alla  fortanza  dei  corpi  cavernofi  ; 
perché  effendovi  introdotta  ària  col  fiato,  diviene  groffa  co¬ 
me  il  dito  minimo  ,  in  una  mediocre  verga  .  Coterta  fo^ 
flanza  fi  gonfia  quando  fi  foffia  in  uno  dei  corpi  cavernofi, 
ma  non  così  facilmente  ;  ella  è  anche  piti  delicata  ;  le  fue 
cellule  fono  più  piceiole  ,  e  contengono  per  confeguenza 
meno  fangue  .  Finalmente  coterta  fortanza  circonda  talvol¬ 
ta  tutta  r  uretra ,  come  il  Sig.  Ruifehio  dice  aver  offerva- 
IQ.  {a) 

Coterta  fortanza  fpugnofa  nel  fuo  principio  s’  innalza  al 
di  fuori  5  principalmente  colla  parte  inferiore  ;  ella  forma 
un  tumore  ,  o  bulbo  lungo  incirca  un  pollice  ,  e  di  figura 
conica  ;  e  da  cocefto  tumore  fino  alla  ghianda  ,  ella  divie¬ 
ne  infenfibilmente  più  fottile ,  e  più  foda ,  e  termina  final¬ 
mente  nella  ghianda,  dove  ella  forma  la  fua  parte  erteriore, 
come  diremo  in  appreffo  . 

Si  notano  interiormente  nella  parte  fuperiore  e  laterale  c 

dell’  t 
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ieir Uretra,  molte  aperture  pih  o  meno  grandi  .  Ve  ne  è 
una  tra  l’altre  cui  ha  fcoperta  il  Sig.  Verheyen  ,  e  che  fi 
può  vedere  nella.  Tavola  X.  fig.  4.  f.  dove  è  introdotta  una 
tenta 

L’alta  aperture  fono  fiate  fcoperte  dal  celebre  ,  ed  in-' 
comparabile  Anatomico  Sig.  Morgagni  (  a  )  .  Ecco  ciò  che 
dice  fu  tal  propofito  .  „  (Zotefle  aperture  fono  collocate  in 
„  retta  linea,  fecondo  la  lunghezza  dell’ Uretra;  in  alcuni 
3,  foggetti  elleno  incominciano  ad  un  trafverfo  di  pollice 
3,  dall’ edremità  deir  Uretra  ,  e  terminano  fette ,  o  otto  di- 
3,  ta  trafverfe  di  larghezza  dalla  medefima  eflremità  ;  e  co- 
3,  me  ve  n’ha  rare  volte  più  da  dieci  ,  o  undici  fuccede 
35  pure  rare  volte  che  Ciano  meno  di  tre,  o  i^uattro;  la  lo- 
,,  ro  diflanza  e  la  loro  grandezza  variano  confiderah-lmen- 
5,  te  ;  le  prime  fono  però  ordinariamente  le  più  grandi  ,  e 
,5  non  ne  ho  ritrovate  di  così  picciole  che  non  abbia  po- 
3j  tuto  introdurvi  una  ferola  di  porco  .  Quando  fi  compri- 
3,  mono  cotede  aperture  ,  H’efcono  goccie  d’un  liquore  biart- 
55  cadrò,  fiffo,  e  vifcofb. 

Ecco  come  cotedo  Autore  fi  fpiega  fopra  il  loro  ufo  ,  e‘ 
quello  dei  liquore  che  n’efce  :  (  ^  )  ,,  come  T  Uretra  fi  ri- 
„  trova  inumidita  nella  fua  parte  fuperìore ,  tanto  dalle  an- 
5,  tiche  prodate  V  che  dalle  glandule  fcoperte  dal  Covvper  , 
35  fi  ritrova  pure  coperta  nella  fua  parte  inferiore  dal  li- 
55  quore  che  efce  da  cotede  aperture  ad  oggetto  di  man- 
5,  tenere  cotedo  condotto  fempre  fcorrente  .  Così  cotedo 
55  liquore  produce  due  buoni  effetti  :  il  primo  è  di  fervire 
35  di  veicolo  al  feme  nel  tempo  della  fua  vibrazione  ,  fen- 
3^5  za  che  una  parte  di  cotedo  feme  redi  attaccato  alle  pa- 
„  reti  di  cotedo  condotto  ,*  il  fecondo  effetto  è  d’  impedi- 
35  re  che  1’  Uretra,  non  fia  offefa  dall’  acrimonia  dell’  ori- 
55  na  55  •,  ,  , 

Cotedo  Autore  cyrede  che  tal  liquore  fia  fpremuto  nell’ 
Uretra  ,  quando  la  parte  fpugnofa  di  cotedo  condotto  fi 
gonfia  3  come  pure  i  corpi  cavernofi  ;  perchè  la  vibrazione 
non  fi  potrebbe  fare  ,  fe  T  Uretra  non  foffe  inumidita  ,  e 
refa  fcorrente  per  l’ intonacatura  di  coteda  untuoótà.  Vedi 
cotede  aperture  nella  Tavola  XL  fig,  i,  a,  A  c.  (  c  )  fi 
chiamano  Is  lacune  deir  Uretra  « 

Vi 


C  f  3  Morgagni  Adverfaria  Anatom.  I.  pag.  -f. 

C  ^  )  Idem  ,  ibid.  pag.  7. 
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Vi  è  grand’apparenza  che  cocedo  liquore  fu  portato  nelf 
Uretra  dai  condotti  efcretorj  ,  che  vengono  dalle  glandule 
collocate  nella  telTitura  ipugnofa  ,  dove  egli  fu  feparato 
dalia  rnalTa  del  fangue  ,  e  che  fono  defcntte  dai  Terra¬ 
neo,  (a) 

li  Covvper  ha  ancora  deferitta  uìi’  altra  gianduia  collo¬ 
cata  nell’ angolo  della  curvatura  dell’  Uretra  ,  fotto  le  offa 
dei  pube  nei  luoi  corpi  fpugnofi  j  o  cavernofi  ,  a  cui  dà  la 
figura  di  una  lente.  {6) 

li  Sig,  Li t tre  Medico  di  Parigi  e  membro  dell’  Accade¬ 
mia  delie  Scienze  ha  deferitta  una  nuova  gianduia  {c)  col¬ 
locata  tra  le  due  membrane  dell’  Uretra  ,  immediatamente 
dopo  la  gianduia  prosata ,  dalla  parte  della  ghianda .  Cote- 
fla  gianduia  è  di  un  color  roflfo  cupo;  ella  forma  intorno  F 
Uretra  una  fpezie  di  fafeia  unita,  larga  un  poiiice,  e  grof- 
fa  due  linee,  ed  ella  fora  la  membrana  interiore  dell’Ure¬ 
tra  in  tutta  la  fua  circonferenza  con  un  gran  numero  di 
condotti  efcretorj  ,  eh#  fpargono  in  coteiio  canale  il  liquo¬ 
re  che  feltra  la  gianduia  .  Coteiio  liquore  è  un  poco  muc- 
cilaginofo  ,  e  per  confeguenza  proprio  ad  intonacare  il  ca¬ 
nale  dell’Uretra. 

La  tunica  celiulofa,  di  cui  fu  il  primo  a  parlarne  il  Sig. 
Ruifchio  ,  è  collocata  tra  la  piegatura  della  tunica  propria 
della  Verga,  e  non  è  altro  ,  fecondo  il  medehmo  Autore  , 
che  la  continuazione  della  membrana  adipofa  che  fi  ritro¬ 
va  per  tutto  il  corpo  Lotto  la  pelle  .  Ed  è  per  tale  ragio¬ 
ne  ,  che  cotefio  Anatomico  ammette  tre  tuniche  che  cir¬ 
condano  le,  parti  interne  della  verga  :  cioè  due  tendinofe 
che  fono  fortiifime  ,  e  tra  quelle  due  la  celiulofa  ,  ed  ei 
non  conta  la  membrana  adipofa  tra  i  tegumenti  comuni 
della  verga. 

>  Cotefta  tunica  è  molto  fottile  ,  Calvo  fe  V  aria  non  fia 
fiata  introdotta  in  cote  Ile  cellule  col  fofiìarla  ;  perchè  allo¬ 
ra  ella  acquilla  il  volume  di  una  penna  da  fcrivere  anche 
delle  più  grolle  .  Sembra  da  ciò  che  le  cellule  della  mem¬ 
brana  adipofa  nell’ordine  naturale,  fiano  talmente  ammuc¬ 
chiate  le  une  Copra  l’  altre  che  non  fi  può  feoprirne  alcu- 
raa  cotefta  membrana  eflendo  riempiuta  d’aria  ,  ne 


na 


com- 


C  a  Traft.  de  Glandulis  cap.  a.  6g.  a.  n.  n.  n.  n.  0.0. 
eh')  Deferiptio  glandularum  nuper  deteft.  Lond.  1701.  li  ^ 

cotefta  gianduia  del  Covvpero  il  Sig.  Heiftero  fi  protefta  dì  non  averla  hna 
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comparifce  un  numero  ìnnumerabile ,  che  rafTomiglianó  al¬ 
ia  fpuma  ,  non  folo  fopra  ia  Verga  ,  ma  ancora  fopra  la 

^  ghianda  ,  ia  quale  è  pure  coperta  da  eotefta  tunica  ,  ma 
molto  alfottigliata  /  di  maniera  che  fi  può  gonfiare  e  di¬ 
fendere  la  verga  in  tutte  le  fue  dimcnfioni  ,  non  folo  lof- 
fiando  nei  corpi  cavrernofi ,  e  nel  corpo  fpugnofo  dell’  Ure- 
Ira  ,  ma  ancora  pel  gonfiamento  della  tunica  celiulofa  :  ei 
allora  fi  vedono  agevolmente  in  una  Verga  molto  gonfiata 
coir  introduzione  dell’aria,  che  fi  ha  tagliata  traiverfalmen- 
te  ,  dopo  averla  lafciata  feccare  ,  tutte  le  cellule  di  cotefta 
tunica  ,  ia  di  cui  foftanza  è  fpugnofa  ,  e  celiulofa.  Vedi 
coterta  tunica  nella  Tavola  XI.  fig.  2.  b. 

Quella  è  l’opinione  del  Sig.  Ruilchio  frettante  la  tunica 
celiulofa  .  li  Sig.  Albino  Profeflfore  in  Chirurgia  ,  ed  Ana¬ 
tomia  in  Leida  pretende  al  contrario  aver  ollervato  che  la 
tunica  celiulofa  ,  non  fi  ritrovi  tra  le  due  lamine  della  tu¬ 
nica  propria  della  verga  ,  come  io  crede  il  Sig.  Ruilchio  ; 
ma  che  ella  lia  immediatamente  lìtuata  fopra  la  pelle  del¬ 
la  verga  }  come  la  membrana  adipofa  fi  ritrova  per  tutto  il 
corpo  j  dì  cui  la  celiulofa  è  una  continuazione  .  Quello  è 
ciò,  cne  il  Sig.  Albino  mi  ha  fatto  l’onore  di  dirmi  quan¬ 
do  fui  in  Leida  nel  Mele  di  Giugno  1725.  ,  e  quello  pa¬ 
rimente  è  verilfimo. 

Ora,  perchè  la  pelle ,  e  la  tunica  celiulofa  della  verga  non 
fono  che  ia  continuazione  delia  pelle  ,  e  della  tunica  adi- 
pofa,  o  celiulofa  delio  fcroto  ,  quanto  più  l’Idrocele  dello 
Icroto  (  cioè,  i’ infeltrazione  delle  acgue  nelle  tuniche  che 
compongono  la  borfa  dei  tellicoii  )  s^accrefce  ,  tanto  più 
la  verga  fi  gonfia  ,  fi  dillcnde  ,  tembra  rilucente  ,  ed  è 
difpolla  a  produrre  una  fimofi  ,  o  parafimofi  ,  fecondo  che 
la  ghianda  della  Verga  è  naturalmente  più  o  meno  coper¬ 
ta  dal  prepuzio  ,  come  fi  è  detto  di  fopra  nel  Capitolo 
XX.  di  catello  fecondo  tomo  . 

La  ghianda  La  ghianda  delia  Verga  che  è  così  chiamata  per  cagione 

fimilitudine  con  una  ghianda  di  quercia  ,  è  quel¬ 
la  che  forma  1’  ellremità  della  Verga  ,  che  fi  chiama  an¬ 
che  la  teda  del  membro  virile  .  Cotefia  è  una  parte  for¬ 
nita  dì  un  fenfo  fquifitilfimo  ,  la  quale  da  una  bafe  af¬ 
fai  larga  termina  un  poco  in  punta  .  Ella  è  circondata 
nella  fua  parte  poQeriore  da  un  cerchio  come  da  una  co¬ 
tona.  La  parte  più  interiore  ,  e  più  picciola  della  ghian¬ 
da  è  formata  dai  due  corpi  cavernofi  della  verga  ,  che  s* 
unifcono  in  cotedo  fico,  fenza  che  vi  fia  allora  verun  ve- 
figio  dello  fpartimento  che  li  feparava  prima  1’ uno  dair 
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altro  ;  ma  la  parte  e[leri9re  ,  e  la  più  confiderabile  della 
ghianda,  che  abbraccia  l’interiore,  è  formata  Sedia  foftan- 
za  fpugnofa,  o  cellulofa  deli’ Uretra  ,  la  quale  è  alzatac-air 
insù  con  la  fua  parte  pofìeriore  5  fopra  i’eftremità  ante*- 
riore  dei  due  corpi  cavernofi  ,  e  li  copre  efattamente  da 
tutte  le  .parti.  La  Ghianda  non  è  adunque  altro  che  una 
continuazione  delia  foftanza  fpugnofa  dell’Uretra,  la  quale 
acGompagna  cotefto  condotto  fino  alia  fua  eùremità;  il  tut¬ 
to  coperto  dalla  tunica  csiiulora,  dalia  pelle  ,  e  dall’  epi¬ 
demia  che  non  folo  fono  fottiliffimi ,  ma  la  pelle  è  ancora 
d’ un  altra  ftruttura,  e  limile  a  quella  che  fi  ritrova  nelle 
labbra  della  bocca ,  e  nelle  grandi  labbra  delle  parti  na¬ 
turali  delie  femmine , 

Così  quando  la  verga  fi  gonfia  ,  fi  gonfia  anche  la  Ghian¬ 
da  ,  ma  meno  prontamente  che  i  corpi  cavernofi  ,  perchè 
la  fua  fofianza  interiore  è  una  tefiìcura  più  foda  . 

La  Ghianda  è  più  roffa  che  il  corpo  delia  verga,  perchè 
ha  nella  fua  testura  più  vali  fanguigni ,  e  la  delicatezza 
della  pelle  che  k  cuopre^  la  rende  trafparente. 

L’orifizio  efieriore  deìfUretra  fora  la  parte  inferiore  del¬ 
la  Ghianda:  cotefia  apertura  è  bislunga,  ella  ha  una  del¬ 
le  fue  efiremità  in  alto,  e  l’altra  a  balToy  ella  è  fempre 
minore  che  la  capacità  dell’Uretra  ;  i  fuoi  orli  fono  un 
poco  rilevati  y  e  quando  fi  difcofiano ,  fi  vede  nella  parte 
inferiore  una  piccola  folTetta  che  termina  il  canale  in  que¬ 
llo  fito,  e  che  fi  chiama  fojfa  navicolare  ^  per  cagione 
di  qualche  lìmìlitndine  che  fi  ha  creduto  ritrovarvi  con 
una  picciola  barca. 

Talvolta  i’efiremità  dell’  Uretra  non  fi  ritrova  apertane! 
fanciulli  nati  di  frefco  ;  ciò  che  è  una  prova  evidentifiìma 
che  le  acque  le  quali  vuota  il  fanciullo  nel  tempo  che 
è  nell’Utero,  non  provengono  dalla  fua  orina ,  come  alcu^ 
ni  Autori  hanno  pretefo  ;  poiché  cotefti  fanciulli  imperfora¬ 
ti  niente  aveano  potuto  mandar  fuori  per  l’Uretra  ,  ed  avea- 
no  deil’acque  ,  come  gli  altri. 

(Quando  è  chiufa  cotefia  efiremità ,  fi  deve  farvi  tofio  un’ 
apertura  ,  perchè  il  fanciullo  non  potrebbe  vivere  lungo 
tempo  fenza  orinare  .  Cotefia  apertura  fi  fa  colia  lancetta 
nel  fito  dove  dee  elferey  il  che  è  facile  a  fare  ,  quando  non 
fi  dee  forare  che  la  pelle  che  cuopre  la  ghianda;  ma  quan¬ 
do  avviene  ,  che  aderenti  fiano  le  pareti  dell’  Uretra  ,  fi 
deve  fpignere  oltre  l’iftrumento,  fino  a  tanto  che  n’efca 
r  prina.  Si  deve  ancora  olfervare  di  fare  l’apertura  più  to¬ 
fio  grande  che  picciola,  ed  introdurre  poi  una  picciola  cari- 
Tomoli.  O  Q  nella, 
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laelià  di  piombo  nel  taglio  ^  e  ciò  non  tanto  per  impedire 
che  non  fi  riunifca,  poiché  io  fcolo  guafi  continuo  d’ ori¬ 
na  nei  fanciulli  lattanti  ^  bafià  per/ impedire  T  unione  9 
ma  ad  oggetto  di  formare  una  cicatrice  pi  h  uguale. 

'Quando  il  forò  delia  Ghianda  è  troppo  picciolo,  l’orina 
non  può  ufcire  che  a  goccia  a  goccia  ^  ed  in  molto  tem¬ 
po,  e  gli  adulti  non  poffono  foddisfare  che  imperfettamen¬ 
te  alla  ^ibra2,ione  del  feme  ;  fi  deve  adunque  dilatare  eo- 
tefta  apertura  nelle  fue  due  eflremità  colla  lancetta  ^  o  col¬ 
la  punta  del  bifiorino,  poi  introdurre  la  picciola  cannella 
di  piombo,  per  la  medefima  ragione  che  abbiamo  riferita. 

Succede  talvolta  che  la  ghianda  non  è  forata  nel  fito  or¬ 
dinario  ,  ma  è  di  folto ,  e  di  là  dal  freno ,  e  più  lungi  • 
Quelli  che  hanno  cotefio  incomodo,  fono  obbligaci  d’innal¬ 
zare  all’ in  fu  la  verga  quando  vogliono  orinare  .*  e  quando 
cotefla  apertura  è  molto  lontana  daU’eftremità  della  ghian¬ 
da^  fono  inabili  alla  generazione  ;  non  potendoli  fare  a  ret¬ 
ta  linea  la  vibrazione  del  feme.  Egli  è  difficililTimo  il  ri¬ 
mediare  a  quello  difetto  di  conformazione  ;  non  fi  deve  in¬ 
traprendere  la  cura  fe  non  quando  il  foggetto  Ila  in  fiato 
d'eflere  illuminato  fopra  cote  fio  artìcolo^ 

Si  formano  molto  fpelfo  fopra  la  ghianda  ed  intorno  U 
fua  bafe  (  che  fi  chiama  la  Corona  della  Ghianda  )  piccìo- 
le  efcrefcenze  Verrucofe  ^  la  cui  carne  è  fiofcia,  bavofa  ^ 
frafiagliata ,  le  quali  partecipano  ordinàriamente  del  veleno 
celtico.  Si  polfono  facilmente  confumare  colla  polvere  di 
Sabina,  ovvero  col  precipitato  rollo,  mefcolaio  coll’alume 
calcinato  ,  o  toccandole  leggiermente  col  balfamo  d’  Arfe- 
nieo  ,  o  col  butirro  d’ Antimonio»  Si  polfono  legare  quelle 5 
ìa  di  cui  bafe  è  rifiretta,  o  tagliarle  colle  forbici ,  poi  cau¬ 
terizzare  la  radice  colla  pietra  infernale  ,  quando  fi  ha  la- 
fciato  ufcire  il  fangue  baftevolmentfe  .  Si  chiamano  porri . 
iiPrÉpn-  Il  Prepuzio  è  un  raddoppiamento  degl’inviluppi  della 
Verga;  cioè  della  pèlle  ,  e  dell’ Epiderma  y  cotefta  piega¬ 
tura  che  è  molto  lalla  ,  cuopre  ,  «  fcuopre  la  ghianda  con 
facilità.  L’amputazione  di  cotefia  pane  ,  o  che  fi  faccia 
jper  cagione  di  qualche  infermità  ,  o  per  una  legge  di  Re¬ 
ligione  ,  come  prelfo  gli  Ebrei ,  ed  i  Maomettani  ,  vicn 
chiamata  Circoncifione .  Il  prepuzio  ha  così  poca  cfienfione 
in  alcuni  foggetti ,  che  la  loro  ghianda  fi  ritrova  Tempre 
fc®perta . 

Elfo  fi  ritrova  talvolta  attaccato  alla  ghianda  per  difetto 
di  conformazione;  e  la  divifione  di  cotefta  coerenza  richie¬ 
de  tutta  la  dcficrità  d’  un  efperio  Piofelfore ,  ad  oggetto  d’ 

evi- 
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Evitare  ugualmente  di  ferire  il  prepuzio  ,  e  la  ghianda 
Cotefta  coerenza  può  anche'  (uccedere  accidentalinente  do¬ 
po  r  operazione  della  parafimoh  ,  o  in  occaiìone  delle  ul¬ 
cere  veneree  ,  perché  fe  fi  trafcura  d’interporre  qualcheco- 
fa  tra  il  prepuzio  ,  e  la  ghianda  ,  fino  che  noi  fiano  ben 
cicatrizzate  le  piaghe,  il  prepuzio,  e  la  ghìinii  non  man¬ 
cano  di  unirli  inheme  ;  ed  allora  la  difgiunzione  non  è 
diffìcile  da  farfi  ^  perchè  la  coerenza  non  è  cotale  ,  ma  fo- 
lamente  nel  fito  delle  cicatrici  delle  piaghe  ,  o  delle  ul- 
cere.' 

Quando  l’efiremità  del  prepuzio  è  così  rifiretta  che  non 
fi  può  fcuoprire  la  ghianda  ,  cotefia  rifirettezza  cagiona 
quella  infermità  che  i  Greci  hanno  chiamata  jimofi  .  Lo 
ftringimento  del  prepuzio  ,  è  un  difetto  di  conformazio¬ 
ne  ,  o  un  vizio  accidentale ,  in  occafione  deU’ulcere  vene¬ 
ree  di  verruche  ,  o  di  lordure  che  fi  generano  per  tutto  il 
prepuzio  in  quelli  che  non  hanno  cura  di  fcoprirfi  ,  cioc¬ 
ché  dà  motivo  air infiammazione  »  ed  alla  tenfìone  di  co- 
teffe  parti  .  L’ufo  dei  Caufiici  che  fi  adoprano^  per  tocca¬ 
re  le  puitule  veneree  ,  o  per  coafumare  le  verruche  ^  può 
parimente  cagionareL^l’ infiammazione  ,  che  fi  fupera  coi 
rtiedefimi  rimedj  che  s’adoprano per  rifanareraltre  infiam¬ 
mazioni  ,  in  qualunque  altra  parte  effe  fuccedano  ;  o 
tagliando  il  prepuzio  quando  gli  accidenti  s’  accrefcono  a 
fegoo  di  minacciar  la  parte  di  gangrena  ,  e  quello  è  quel¬ 
lo  che  fi  chiama  /’  operazione  della  fimofi , 

Allora  fi  fa  il  taglio  del  prepuzio  nel  luogo  d’elezione  , 
o  in  quello  di  necelfità ,  fecondo  le  diverfe  circollanze  che 
accompagnano  L  infermità  .  *  ^ 

Si  fa  nel  luogo  di  neceffità  ,  quando  la  fimofi  fuccede  ad 
una  o  molte  ulcere  veneree  ,  perchè  allora  fi  deve  fare  il 
taglio  nel  fito  delle  ulcere  ;  e  talvolta  pure  fi  debbono  fa¬ 
re  molti  tagli  ad  aggetto  di  Icuoprire  più  prontamente 
la  parte  inferma  .  ' 

Q^uando  la  fimofi  è  naturale  ,  cotefio  taglio  fi  fa  nel  luo¬ 
go  d’ elezione .  Alcuni  fi  contentano  tagliare  il  prepuzio 
della  ghianda  con  un  folo  taglio,  ma  perchè  cotefto  taglio 
fatto  fopra  la  ghianda  lafcia  una  lunga  pelle  pendente  ai 
di  folto  ,  che  rende  la  part;  deforme  ,  altri  tagliano  il  pre¬ 
puzio  da  una  parte ,  e  dall’  altra  con  doppio  taglio  :  Del 
refto  in  qualunque  fito  fi  tagli  il  prepuzio  ,  s’ imprende  a 
farc  ii  taglio  nel  modo  feguente.  .  Operazio®' 

Si  fa  primieramenre  tener  la  Verga  da  un  aiutante  poi  ne  <iciu 
iUProtefforc  foileva,  c  tira  a  fe  col  pollice,  ed  indice  del- 

O  o  la 
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la  fua  mano  finidra  ,  i’  eftremità  del  prepuzio  ,  fopra 
foro  deir  Uretra  ,  poi  prendendo  nella  Tua  mano  delira 
bidorino  )  che  fia  fatto  per  tale  operazione  ,  infìnua  dolce¬ 
mente  la  punta  di  cotedo  iflrumento  ,  fornito  di  un  pic¬ 
ciolo  bottone  di  cera  y  fotto  il  prepuzio  nel  fito  dove  pre¬ 
tende  fare  il  taglio  ,  olTervand©  che  la  lamina  del  bidori- 
no  da  coricata  nel  piano  fopra  la  ghianda  della  Verga  :  e 
dopo  avere  fpinto  il  fuo  idrumento  tra  la  ghianda  ,  ed  il 
prepuzio  fino  di  là  dalla  radice  della  ghianda ,  che  fi  ctiiama 
corona,  gira  ad  un  tratto  la  lamina  dei  bidonno  ,  di  mo¬ 
do  che  il  fuo  dorfo  fi  ritrovi  fopra  la  ghianda  ed  il  fuo  ta¬ 
glio  fopra  la  faccia  interna  del  prepuzio  ;  dopo  di  che  at- 
traverfando  il  prepuzio  colla  punta  deli’ idrumento  ,  dal  di 
dentro  al  di  fuori  ,  e  continuando  ,  nello  fpingere  T  idru- 
mento  ,  di  tirarlo  a  fe ,  il  prepuzio  fi  ritrova  tagliato  in 
tutta  la  fua  grollezza  ,  dalla  corona  della  ghianda  fino  al¬ 
la  fua  edremità  ,  di  maniera  che  la  ghianda  reda  intiera¬ 
mente  fcoperta  .  Si  può  fare  coteda  operazione  ancora  piu 
prontamente  colla  forbice  fpuntata ,  ben  tagliente  ,  di  cui 
ila  ridretta  la  lamina. 

*  Dice  il  Sig.  Scharp  che  Tufo  del  biftorino  è  meno  dolo- 
^  wfo  della  forbice  ,  e  alTìcura  edere  molto  più  praticabile 
^  il  taglio  in  uno  dei  iati  del  prepuzio,  che  nella  parte  fu- 

periore  per  il  perìcolo  deli’  emorragia ,  che  ha  veduta  fuc- 
^  cedere  dai  Vali  grolTi  che  fcorrono  fopra  il  dorfo  delia 
*  Verga . 

(Quando  una  coerenza  tra  il  prepuzio  e  la  ghianda  ac¬ 
compagna  la  firnod,  s’incomincia  coi  fare  un  picciolo  ta¬ 
glio  nell’ edremità  del  prepuzio,  poi  fi  folleva^  uno  degli 
angoli  di  cotedo  taglio  ,  mentre  che  un  aiutante  prende  Ù 
altro  colle  tanagìiuzze  ;  L’  operatore  fepara  con  dederità 
la  coerenza  con  uno  fcalpello  ,  offervando  di  tagliare  più 
todo  il  prepuzio  che  la  ghianda.  Dopo  l’operazione  fi  de¬ 
ve  medicare  la  divifione  come  una  piaga  femplice  ,  impe- 
dinio,  coH’interpofizìone  di  piccioli  panni  lini  fini,  e  ba¬ 
gnati  in  qualche  licore  difeccante  ,  che  le  parti  divife  non 
fi  riunifchino  .  Se  la  fimofi  è  accidentale ,  fi  debbono  me¬ 
dicare  r  ulcere  diverfamente  fec-ondo  i  loro  differenti  ca¬ 
ratteri  . 

^  Succede  pure  talvolta  che  V  apertura  dei  prepuzio  è  così 
ridretta  ,  quando  la  fimofi  è  naturale  ,  che  l’ infermo  non 
può  orinare  che  con  molta  difficoltà ,  e  che  non  fi  può  far 
padare  verun  idrumento  incidente  fotto  il  prepuzio  ,  come 
ho  veduto  in.un  giovane  di  fedici  anni  nel  Mefe  di  De¬ 
ce  m* 
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cembre  deii’anno  lyod.  Fui  obbligato  fargli  la  circoncifio-- 
ne ,  con  cui  fu  rifanato  in  un  mefe  . 

Succede  ancora  ,  come  ho  veduto  in  un  Uomo  in  età 
di  fetianta  anni  li  tre  d’  Aprile  1722.  che  la  fimofi  è  ac¬ 
compagnata  da  una  picciola  pietra  ,  la  quale  fi  ritrava  tra 
la  ghianda  ed  il  prepuzio  direttamente  davanti  T  orifizio 
dell’Uretra  ;  di  modo  che  T  infermo  ciafcheduna  volta  che 
voleva  orinare  ,  era  obbligato  sloggiare  la  picciola  pietra 
con  un  picciolo  ifirumento  convenevole  davanti  T  orifizio 
dell’uretra  ;  egli  aveva  portato  il  male  quattro  anni  incir¬ 
ca,  nel  qual  tempo  avea  mandate  fuori  molte  picciole  pie¬ 
tre  .  Feci  ad  efio  l’operazione,  e  fi  rifanò  in  un  mefe  . 

Ho  veduto  un  altro  uomo  d’  anni  60.^  che  aveva  una  fi- 
mofi  naturale  ,  ed  il  prepuzio  molto  allungato  ;  oltre  che 
elfo  aveva  molta  difficoltà  nell’ orinare  ,  reTlava  fempre  tra 
la  ghianda  ed  il  prepuzio  una  porzione  d’ orina  ,  la  quale 
vi  era  trattenuta  come  in  una  boria.*  cotefia  orina  goccio¬ 
lava  a  poco  a  poco  ne’  fuoi  calzoni ,  i  quali  ne  erano  Tem¬ 
pre  bagnati  .  Feci  anche  a  quefio  la  circoncifione  con  cui 
fi  liberò  da  tale  incomodo.  Notai  nell’efiremità  del  prepu¬ 
zio,  dopo  averlo  tagliato  ,  che  la  membrana  interiore  era 
talmente  allungata  che  fi  era  formata  una  fpezie  dirpalla, 
la  quak  impediva  i’efito  delì’orina*,  il  che  fu  cagione  che 
ella  fi  raccoglieva  come  in  una  borfa  ,  e  che  gocciolando 
poi  a  poco  a  poco  bagnava  i  fuoi  calzoni ,  ec. 

Talvolta  pure  il  prepuzio  dopo  effere  fiato  innalzato  con 
vioUnza  fopra  la  ghianda ,  fi  gonfia  così  fortemente  che  s’ 
infiamma  ,  e  cagiona  un  tale  firingimento,  che  la  parte  è 
minacciata  di  gangrena  ,  almeno  quando  non  vi  fi  rimedj 
prontamente;  cotefia  infermità  fi  Q\ì\im2i  parafimofi ,  Si  de¬ 
ve  allora  procurare  più  prefio  che  fi  può  che  fia  ridotto  il 
prepuzio  (opra  la  ghianda. 

Per  riufcirvi  fi  deve  non  folo  bagnare  la  verga  ,  e  lo  fcro- 
to  nell’acqua  fredda  ;  ma  fi  deve  ancor  fare  un’ afperfione 
della  raedefima  acqua  fopra  tutto  l’ipogafirio  per  un  quar¬ 
to  d’ara  y  poi  prendendo  il  prepuzio  colie  due  mani  ti?a  il 
dito  indice  ed  il  medio  ,  il  di  cui  dorfo  guardi  il  Ventre 
dell’  infermo  ,  fi  procura  ,  tirando  a  fe  ,  condurre  il  prepu¬ 
zio  fopra  la  ghianda  che  fi  rifpinge  nel  Tàiedefimo  tempo 
colle  due  dita  pollici  per  farla  rientrare  nella  fua  borfa  .. 
Non  vi  vuole  molta  fatica  a  riufcirne  ,  quando  io  firiiigi- 
mento  non  fia  da  molto  tempo  incominciato  ;  ma  quando 
lo  firingimento  fuffifie  da  molti  giorni ,  fenxa  però  che  la 
Vergi  fia  molto  gonfia  ,  fi  ritrovano  allora,  cerehie, ttì  vEr 
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pieni  di  una  linfa  roflfeggiante  ,  li  quali  fi  gonfiano  firaof^- 
binariamente  r  e  fi  formano  pure  crepature  circolari  che 
fembrano  difpofie  a  feparare  la  ghianda  dal  corpo  della  ver¬ 
ga;  ciò  che  obbligala  tagliare  lo  firingimento  in  differenti 
mi  dei  fuo  circolo  ,  con  piccioli  tagli  che  lo  impegnano  a 
nlaflTarfi  ,  ed  a  lafciare  alfangue  ed  agli  fpiriti  la  libertà  del 
loro  corfo  ordinario. 

*■  Il  Sig.  Scharp  non  è  difTenziente  dal  fuddetto  metodo 

*  d’  operare  ;;  preffo  gli  antichi  Romani  era  cofa  indec  ente 
^  Faver  (boperta  la  ghianda  >  forfè  per  Fodio  che  avevano 

*  ai  circoncifi  i  Celfo  fa  menzione  della  parafimofi  >  e  fem- 

*  bra  cofa  non  rara  a  fuoi  tempi  ;  Fi  crede  per  lo  piò  che 
^  provenga  da  vizio  venereo^  un  tale  irnprovvifo  ritiramento 

*  del  prepuzio  (òpra  la  ghianda  ;  aOTicura  poterfi  fare  la  re- 

*  dazione  fui  fatto  ,  comprimendo  li  capo  della  «Verga  fino 

*  che  gli  riefce  coll*  opera  di  mandar  innanzi  il  prepuzio  ; 

*  fé  non  riefce  tal  metodo,  fi  dee  tener  fofpefa  la  Verga, 
^  e  dopo  averla  fomentala  ed  applicati  gli  ammollienti ,  fi 

*  tenterà  la  rcduzione  . 

*  Ma  fe  il  cerchio  che  è  di  là  dalla  corona  della  ghian- 

*  da ,  talmente  Itringa  la  verga  che  minacci  gangrena  ;  ov- 

*  Vero  fe  la  verga  è  molto  gonfia  per  la  ferofità  ,  la  quale 

*  accumulandofi  nel  corpo  reticolare  venga  a  formare  tu- 
^  mori  detti  Criffallini  Cv  debbono  fare  colla  punta  della 

*  Lancetta  tre  o  quattro  piccioli  tagli  fopra  il  cerchio  ,  ed 

*  1  tumori  fecondo  la  direzione  della  verga  .  Cotefii  tagli 

*  dillruggono  Io  firingimento  cagionato'  dal  cerchio  ,  ed  e- 

*  vacueranno  F acqua  del  tumori.  Si  medicherà  poi  coi  fo- 

*  menti  digerivi ,  e  Teriaca. 

Il  Prepuzio  è  attaccato  fotto  k  ghianda  con  un  picciolo 
ligamento  che  fi  chiama  il  freno  ,  o  il  filetto  della  verga  • 
Gotefte  due  parti  fono  provedute  di  papille  nervofe ,  il  che 
le  rende  molto  fenfibib.» 

Quando  cotefio  ligamento  è  troppo  corto*  t  tormenta  la 
ghianda ,  e  pub  rìuocere  alla  vibrazione  ;  in  tal  cafo  fi  può 
tagliarlo  ,  come  fi  fa  nei  faociulii  il  filetto  della  lingua  , 
quando  è  ad  efiì  d’impedimento  al  lattare.  Si  vede  cotefto 
ligamento  alla  Tavola  XII.  fig.  7.  B. 

Nel  fito  deila  radice  della  ghianda  ,  o  della  corona ,  e  fo- 
pra'  tutta  la  fiiperficie,  fi  nota=  quantità  di  pkciole  glandu- 
le  che  fervono  a  feltrare  un  umore  untuofo  che  cuopre  la 
ghianda,  cof  dì  coi  mezzo  feorre  il  prepuzio  piò  facilmen¬ 
te  (  vedi  Tavola  XL  fig.  a.  )  fi  chiamano  gUndule  edori^ 
feri  df  Tyfoni^ 

Se 
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Se  ne  ritrovano  pure  nel  prepuzio  :  tuttavia  pih  fpeflb 
incontrano  quelle  della  parte  interiore  del  prepuzio  ,  che 
quelle  della  corona  della  ghianda  *  dove  è  difìficilirtimo  di- 
ftinguerle  dalle  papille  nervofe  che  vi  fonò  ,*  cd  il  Sig*  Ruif- 
chio  ha  fatto  vedere  che  tutto  cib  che  Tyfone  aveva  prefo 
per  glandule  nella  corona  della  ghianda  non  era  che  prò. 
m in enze  formate  dai  fiocchi  nervofijé  Vedi  Tavola  XI.  fig.  2. 

Si  fermano  picciole  pietre  nel  condotto  dell’  Uretra  ,  le 
quali  efcono  dalla  vefcica  feguendo  il  corfo  dell’ orina  :  e  P 
irregolarità  della  loro  figura ,  0  della  loro  groflezza  intrican¬ 
dole  in  cotefto  canale,  elleno  arredatio  i’efito  deiP orina,  e 
cagionano  alla  telTìtufa  nervofa  dell’ Uretra  irritazioni  dolo- 
rofilTime ,  le  quali  producono  1’  infiammazione  ;  di  manie¬ 
ra  che  conviene  cavar  fuori  cotcfti  corpi  firanieri  più  preilo 
che  fia  polTibile  da  un  luogo  dove  poiTono  cagionare  grandi 
difordini.^ 

Se  la  pietra  è  fermata  nelf  eftremità  deila  verga  ,  nella 
fofla  navicolare  ,  e  che  fiafi  fpinta  per  di  dietro  per  farla 
ufcire,  fenza  che  cib  fia  riufcito,  non  più  che  con  un  pic¬ 
ciolo  cucchiaio  ,  allora  fi  deve  fare  un  taglio  coi  bifiorino 
retto  nella  parte  fuperiore  della  ghianda ,  poi  fi  pafia  il  cuc¬ 
chiaio  dietro  la  pietra  per  condurla  fuori  ;  ma  fé  la  pietra 
è  nel  mezzo  deli’  Uretra ,  e  che  s*  abbiano  fatti  alcuni  sfor¬ 
zi  per  farla  ufcire,  come  di  fpignerla  per  di  dietro  ,  o  che 
s’abbia  procurato  di  tirarla  coi  cucchiaio  ,  avendo  prima 
fchizzato  un  poco  d'olio^  fi’ deve  ^  fe  tutti  cotefti  mezzi 
fono  inutili,  venire  prontamente  all’operazione» 

Per  ben  farla  il  Chirurgo  deve  tenere  la  verga  tra  il  pol¬ 
lice,  e  le  dita  indice,  e  medio  della  mano  finifira;  poi  fac¬ 
cia  un  taglio  con  un  bifiorino  retto  fopra  il  lato  della  ver¬ 
ga  ,  folo  nella  pelle  ,  poi  fcoprirà  f  Uretra  nel  fito  della 
pietra  ,  feparandola  un  poco  dai  corpi  cavernofi,  ed  ivi  farà 
un  taglio  all’uretra  fopra  l’efienfione  della  pietra  ,  e  quali 
fotto  1  corpi  cavernofi  ;  la  pietra  efiendo  fcoperta  ,  fi  cava 
fuori  con  un  picciolo  cucchiaio  .  Con  cotefta  maniera 
operare  la  piaga  dell’  Uretra  fi  rifana  pronti fiTimament e  / 
perchè  ella  e  quafi  fotto  i  corpi  cavernofi ,  coi  quali  ella  fi 
unirà  ,  perchè  non  è  parallela  a  quella  della  pelle  ,  e  per¬ 
chè  ella  è  in  un  fito  per  dove  non  pub  pafiare  r orina. 

Li  30.  Settembre  1720.  un  Parroco  d*  un  Villaggio  lon¬ 
tano  tre  miglia  da  Gand  venne  alla  Città  per  farfi  cavare 
una  pietra  che  fi  era  fermata  nell’ eftremità  dell*  Uretra  ^(ot¬ 
to  la  ghianda  ;  ella  gli  cagionava  dolori  indicibili  j  e  gl’ita- 
pediva  di  orinare  da  qualche  tempo.  ^  „ 
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Fui  chiamato  per  vederlo  ,  «  F  iafermità  eflendo  facile 
da  conofcerfì.  ,  non  fi  procurò  cife  di  cavar' fuori  il  corpo 
flraniero  dal  luogo  dove  era  fermato  .  Alla  prima  feci  paf- 
fare  il  mio  picciolo  cucchiaio  di  là  dalla  pietra.,  fperando 
di  cavarla  fuori  dopo  averla  aggrappata  ;  ma  non  mi  riufcì, 
perchè  una  punta  di  cotefia  pietra  s’  era  impegnata  nella 
picciola  cavità  che  è  nelF  Uretra  fotto  la  ghianda  ,  e  tutti 
i  tentativi  che  potei,  fare,  per  cavarla  fuori  con  còtefio  pri¬ 
mo  iilruraento,  furono  inutili,  dimaniera  che  fui  obbliga¬ 
to  fare  col  mio  bi.Qorino  un  taglio  nell’  efixemhà  fuperiore 
della  ghianda  /opra  la  pietra  medefima  ,  col  di  cui  mezzo 
la  difimpegnai,  e  cadde  da  fe  medefima  dopo  il  taglio  fat¬ 
to  .  Fermai  il  fangue,  e  Finfermo  fi  rifanò  in  pochi  giorni . 
La.  pietra  emendo  così  impegnata  con  una  delle  fue  punte 
nella  picciola  foffa  dell’ Ur^ìra ,  fe  piti  mi  foth  ofiinato  dì 
volerla  cavare  per  il  condotto  orinario  ,  piu  dolore  avrei 
fatto  foffrire  inutilmente  all’ infermo  .  Il  partito  che  ho 
prefo  è  quello  che  fi  deve  prendere  in  fimlle  occafione  . 

Degno  di  memoria  è  il  cafo  fucceflbin  perfona  di  S.  E. 
Sig.Co.*.,..  Werghefiain  Capitano  delle  finanze  che  dimora- 
’^.  va  in  Trento  d’anni  ^o.  il  quale  dopo  aver  fofferti  varj 
tormentofi  vizj  nell’ orinare  ,  e  tentati  inutilmente  molti 
rimedi  in  fua.  Patria  ,  finalmente  rifoluto  di  fperimenta- 
^  re  la  virtù  d’  altri  eueri  Profefibri  fu  per  nofiro  configlio 
fpedito  in  Vienna  ,  e  raccomandato  ad  un  peritifTimo  Lì- 

*  totomo  perchè  pure  fpeculaffe  quelle  parti  ,  fe  foffero  da 
qualche  vizio  occupata,  fpezialmente  dal  canale  delFUre- 

^  tra  fino  entro  la  Vefcica  ,!  e  fembrava  elfervi  fofpetto  di 
^  Litiofi  y  il  valente  Litotomo  fatto  il  fuo  efperìmento  ri- 
trovò  un  grofib  calcolo  due  dita  trafverfe  lontano  dal 

*  collo  della  Vefcica  ,  che  levò  fenza  bifogno  di  taglio  : 
^  detto  calcolo  aveva  un  picciolo  canaletto  lateralmente  , 

*  per  dove  a  gran  fatica  e  gocciolando  ufciva  F  orina  .  Da 
CIÒ  imparino  i  Signori  Medici  in  firaile  indifpofizione  a 

*  fare  con  diligenza  efaminare  da  mano  perita  gl’infermi, 
*  Sig.  Scharp  dice  che  fe  una  picciola  pietra  fi  ritro- 
va  collocata  nell’  Uretra  vicino  la  ghianda  ,  fi  può  fpin- 

^  ger  fuori  colle  dita  o  con  qualche  ifirumento  .  Ma  fe 
e  termata  in  qualche  fito  nel  canale  ,  fi  può  fenza  verun 
pregiudizio  fare  un  taglio  al  di  fopra. 

»  U*  TJ?  efeguir  ciò  fi  é  di  tirare  più  che 

j  1,  1*  /opra  la  ghianda.  Poi  facendo  un 

taglio  della  lunghezza  della  pietra  attraverfo  i  tegumen- 
,  ti  li  può  cavarla  con  un  picciolo  uncinetto  j  o  col  capo 

di 
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^  di-  una  Tenta.  La  pelle  venendo  dopo  ciò*.a  ritornare  in 

*  dietro  ,  ed  a  riprendere  il  fuo  r?to  naturale  ,  cuopre  P 

*  apertura  che  fi  fa  nell’ Uretra  ,  ed  impedifce  che  l’orina 

*  non  efca  per  la  ferita  ,  la  quale  fpefio  fi  rifana  dopo  ven- 

*  ti  quattro  ore  .  Cotefio  metodo  di  cavar  la  pietra  dall’ 

Uretra  è  molto  meno  dolorofo  ,  che  quando  s’  adopra 

*  uno  degl’ifirumenti  che  fino  ad  ora  fono  fiati  inventati . 

La  Verga  riceve  vene  ,  ed  arterie  dalle  ipogafiriche  ,  le 

quali  fomminifirano  una  diramazione  in  cìafcheduna  parte 
fopra  il  dorfo  della  Verga  .  Ella  riceve  vene  nei  fito  dove 
s’unifcono  i  corpi  cavernofi;  ed  effendo  unite  le  diramazio¬ 
ni  ,  elleno  vi  formano  un  tronco  che  continua  verfo  la 
ghianda  della  Verga  ,  è  ciò  in  maniera  tutta  oppofia  alla 
difiribiizione. ordinaria  della  vena-cava,  ledi  cui  diramazio¬ 
ni  fi  dividono  a  mìfura  che  elleno  s’  allontanano  dal  tron¬ 
co;  al  contrario  le  diramazioni  di  cotefti  vafi  fi  riunifcono 
in  un  tronco  dopo  efierfi  feparate  .  Nel  fito  dove  cotefie 
diramazioni  fi  unifcono  infieme  ,  vi  fono  due  valvole  ,  le 
quali  impedifcoQO  che  il  fangue  delie  diramazioni  non  rL 
torni  verfo  il  tronco.  L’ altre  vene  ,  ed  arterie  che  vengo¬ 
no  dalle  ipogafiriche  ,  fono  facilmente  manifefie  nella  par¬ 
te  pofieriore  della  Verga  y  elleno  fi  difiribuifcono  con  un 
numero  infinito  di  ratni,  nella  fofianza  fpugnofa  dell’Ure¬ 
tra  ,  ed  in  quella  dei  corpi  cavernofi  .  Vedi  Tavola  X. 

La  Verga  riceve  anche  dei  rami  -dai  vafi  dei  pudendi  ,  i 
quali  fi  difiribuifcono  principalmente  ne’fuoi  tegumenti:  e 
le  vene  ipogafiriche  hanno  comunicazione  colle  pudende  , 
come  fi  è  comprovato  con  introdurvi  l’aria  foffiando  ,  ciò 
@he  fa  che  jl  fangue  non  è  trattenuto  nella  verga  ,  c  che 
vi  circola  fenza  veruno  ofiacolo. 

Il  fangue  che  è  portato  alla  Verga  dalle  arterie ,  non  ri¬ 
torna  da  picciole  imboccature  ,  ma  da  aperture  fenfibiiif- 
fime  di  vene  :  perchè  le  vene  che  fi  difiribuifcono  alla  ver¬ 
ga  5  fono  forate  come  un  crivello  con  fori  vifibiii  ;  ciò  che 
è  cagione  che  il  fangue  dell’ arterie  può  vuotarli  prontamen¬ 
te  ;  ed  edere  motivo  che  la  verga  perda  la  fua  gonfiezza  in 
pochiffimo  tempo. 

Si  ritrovano  pure  fopra  il  dorfo  della  verga  nervi  confi- 
deraòiìi ,  i  quali  ad  ella  fomminifirano  i  plefiì  della  pelvi  ,  la  verga  » 
deU’ipogafiro ,  e  principalmente  dell’altima  parte  delle  ver¬ 
tebre  dell’ ofib  *facro  .  ‘Cotefii  nervi  fi  difiribuifcono  per  la 
maggior  parte  alla  membrana  groffa  che  inviluppa  i  corpi 
cavernofi  . 

To^o  IL  P  P  U 
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Il  tronco  venofo  che  formano  le  diramazioni  delle  ipogt- 
èriche,  è  collocato  nel  mezzo  del  dorfo della  verga;  i  ner¬ 
vi  fono  dalie  parti  j  <e  le  arterie  .tra  il  tronco  venofo  ,  ed 
i  nervi . 

Si  notano  nella  Verga  tre  paja  di  mufcoli ,  gli  uni  dei 
quali  concorrono  alla  fua  erezione  ,  gli  altri  alia  vibrazio¬ 
ne  del  Teme  ,  ed  all’  eferezione  (feli’orina  5  ed  il  terzo  pa- 
jo  ferve  a  dilatare  l’ Uretra . 

I  primi  hanno  il  loro  ;fi(To  attacco  alla  tuberofità  dell’ 
offo  ifchio  5  e  vanno  a  lateralmente  terminare  alla  mem¬ 
brana  dei  corpi  cavernofì .  Gorelli  mufcoli  fono  affai  con- 
fiderabili.,  fi  chiamano  gli  Erettori  ^  o  ^Wifchlo  -  Cavernoji  \ 
il  loro  ventre  ;è  applicato  fopra  la  faccia  interna  del  ramo 
dell’ ifchio  .•  le  lom  .due  iefiremità  fono  ;tendinofe  .  • 

Co tefii  mufcoli  ,  nella  loro  contrazione  comprimono  i 
Vali  fanguigni  ,  di  modo  che  il  fangue  effendo  impedito  d’ 
ufeirne  5  è  duopo  necelfariamente  che  la  verga  redi  gonfia¬ 
ta  fino  che  cotefii  mufcoli  fono  in  contrazione. 

Gli  altri  mufcoli  della  Verga  ,  o  il  fecondo  pajo  ,  fono 
più  lunghi  che  i  precedenti  ;  fono  attaccati  da  una  parte 
allo  Sfinter  dell’ano  t  ed  avanzandofi  lungo  l’uretra,  termi¬ 
nano  nel  fuo  mezzo  lateralmente  nella  parte  inferiore  dei 
corpi  cavernofì  ,  verfb  la  radice  della  Verga  ,  e  fervono 
all’ eferezione  dell’ orina  ,  ed  alla  vibrazione  del  feme  . 
Nella  loro  contrazione  comprimono  le  prodate  ,  e  1’  Ure¬ 
tra  y  e  contribuifeono  così  alla- vibrazione  del  feme  ,  cjie 
è  fparfo  nel  fuo  condotto  ,  come  pure  alla  fpremitura  dell’ 
nìtime  goccie  d’  orina  ,  fi  chiamano  acceleratori  ,  o  bulbor 
Cavernofì  \  cotedo  ultimo  nome  fu  loro  dato ,  perchè  cuo- 
prono  ed  abbracciano  il  bulbo  dell’Uretra  ,  e  s’  inferifeono 
nei  corpi  cavernofì . 

Gli  ultimi  mufcoli  della  verga  \  o  il  terzo  pajo  fono 
chiamati .  Uanno  cìafcheduno  la  loro  origine  nel¬ 
la  parte  interna,  della  tuberofità  dell’ offo  dell’  ifchio,  e  1’ 
inferifeono  ciafeheduno  dal  fuo  canto  nella  parte  laterale  9 
e  poderiore  dell’  Uretra  ;  efii  dilatano  cotedo  canale  quan¬ 
do  operano. 

Cotedi  mufcoli  mancano  talvolta  negli  Uomini ,  rare  vol¬ 
te  nelle  femmine  /  io  fono  totalmente  dell’  opinione  del 
Sig.  Lieutaud ,  il  quale  penfa  che  cotedi  mufcoli  non  furo¬ 
no  fatti  per  dilatare  l’Uretra  ,  come  dice  qui  il  Sig.  Pai¬ 
fino.-  un  tale  agente  è  inutile  ,  l’orina  fola  bada  per  ope¬ 
rare  coteda  dilatazione.  E’ben  più  ragionevole  il  credere  che 

il 
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il  loro  ufo  fia  di  comprimere  la  parte  inferiore  del  Retto^ 
per  facilitare  Teiito  degli  efcrementi . 

U  ultima  delle  parti  che  s’  offerva  nella  Verga  ,  è  un^ 
forte  ligaraento  che  T  attacca  all’  oITo  del  pube  ,  e  tal¬ 
volta  pure  alla  parte'  inferiore  della  linea  bianca ,  eflendo 
egli  medefimo  attaccato  alla  parte  fuperiore  ,  e  mezzana 
della  Verga  .  Cotello  ligamento  la  mantiene  fofpefa  ,  e  fa 
che  non  peli  troppo  fopra  io  fcroto;  fu  fcoperto  dal  Vefa- 
lio .  Si  vedono  i  progrelTi  di  cotedo  ligamento  nella  Ta¬ 
vola  XI.  hg.  I.  E,  è  molto  elaftico;  u  chiama  It^amento 
fofpenfoYÌo‘  della  verga  ^ 

Nell’anno' 171P.  nel  Mefe  di  Giugno  fui  chiamato  per 
confultare  con  un  Medico  e  tre  Chirurghi  per  un  Uomo' 
d’anni  40.  il  quale  aveva  un' cancro  nella  Verga  ,  il  quale 
non  era  venereo,  e  che  era  di  già  arrivato  fino  ad  uh  di¬ 
to  trafverfo  dal  ventre.”  Il  tumore  era  della  grofifezza di ua 
pomo  niediocre  era' tutto  ulcerato' ,  ed  ufciva  fuori  l’ori¬ 
na  in  più  parti.  L’infermo  era  d’uti  molto  buon*  tempe¬ 
ramento  ,  e  robufio.  Fui  di  parere  che  fi  amputaffe  la  Ver» 
ga  fino  al  Ventre  ;  il  che  fu  fatto  alla  mia  prefenza ,  do¬ 
po  che  fu  difpofio  l’ infermo  ,  e  che  fu  fatto  prima  orina¬ 
re  ;  r  emorragia  che' non  fu  molto  grande  ,  fu  molto  ben 
fermata  colle  polveri  afiringenti ,  con  comprelfe  ,  ed  una 
fafciatura  convenevole .  L’infermo  fi  rifanò  perfettamente  ira 
un  mefe  di  tempo  .  Si  legge  una  affatto  fimile  offervazìo- 
ne  in  Ildano .  (  ) 


Centiir.  III.  OiTervaz.  LXXXVHI.  Se  n_e  ritrova  pure  una  fmiiles- 
col  manuale  delle  operazioni,  nei  Sig.  Ruyfchio  ,  offervazione  Medico»^' 
Chirurgica  XXX.  pag.  38. 
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Spiegazione  delle  della  XII.  Tavola  ^  dove  fono  f&p* 

prefentate  le  parti  della  generazione  dell*  Uomo  ,  coi^ 
Reni gli  Ureteri^  la  Vefcica  ecònome  fi  fieno  levate  fuotì 
dal  corpo  Umano, 


La  figura  i.  rapprefenta  le 
parti  [addette  congiunte  /«- 
[teme . 

A  il  Rene  dedro  coperto dal^ 
la  Membrana  adipofa. 

I  Vafi  adipofì. 

II  Rene  ànidro  denudato 
della  membrana  adipofa . 

C  La  Vena-cava . 

D  L’ Aorte  defcendente  . 

E  E  le  capfule  atrabilari . 

e  e  Le  vene  ,  e  le  arterie  di 
coterte  capfule  . 

FF  La  Vena,  e  l’arteria 
mulgente . 

GG  Gli  Ureteri. 

H  La  Vefcica  . 

I  ri  fuo  collo  . 

K  li  telLcolo  deliro  conte¬ 
nuto  nella  tunica  vagina¬ 
le  . 

L  li  teHicoIo  llnidro  coper¬ 
to  colla  fua  tunica  albugi- 
nea  . 

M  L’allungamento  del  peri¬ 
toneo  che  forma  la  tunica 
vaginale  . 

N  li  mufcolo  ere  macere  . 

nO  Le  Vene  Ipermatìche  8 

o  o  o  jLe  loro  diramazioni  ac¬ 
compagnate  da  diramazio¬ 
ni  di  arterie  . 

P  P  L’arteria  fpermatiche  che 
fono  qui  rapprefentate  trop¬ 
po  groflfe . 

PP  Una  delle  loro  dirama¬ 
zioni  che  va  ai  reni . 

Q.  L’  epididimo  o  la  para- 
fiata  o 


RR  r  Vafì  deferenti. 

S  La  Gianduia  proflata. 

XT  I  corpi  cavernofi  della 
Verga  ^ 

V  II  Canale  della  .Verga  « 

U  U  lì  prepuzio  aperto. 

XX  Le  Vefcichette  femi- 
riali . 

Z  L’  Uretra  colla  fua  parte 
Ipugnola  . 

q  Una  grolfa  vena  collocata 
fopTi  il  dorfo  della  Veiga 
che  fi  è  aperta  pei  far  ve¬ 
dere  le  due  valvole  che  im¬ 
peci  i  fc  o  n  o  c  he  i  l  fa  n  g  ue  non 
ritorni  dalle  vene  ieguen- 
ti  che  fono . 

p  p  Le  Diramazioni  della  Ve¬ 
na  ipoga  lirica. 

Due  diramazioni  dell'ar¬ 
teria  ipogaftrica  ^ 

ff  II  nervo  . 

tt  I  tegumenti  della  Verga  è. 
La  figura  2.  rapprefenta  il 
rene  di  un  fanciullo  che  è 
fi  ormato-  di  molte  parti 
me  ‘  dì  globi  . 

L  figura  rapprefenta  il 
Rene  tagliato  fecondo  la  fiua 
larghezza . 

A  la  follanza  glandulofa  del 
Rene . 

B  B  I  canali  orinofì . 

c  La  pelvi  . 

c  c  c  e  Sue  diramazioni  che 
fono  cannelli  membranofì. 

D  L’Uretere  tagliato  verfo 
la  pelvi  nei  fìto  ove  è  più 
grolfo . 


La 


La  figlila  4.  tapprefenfa  la 
Vefàia  ,  Uretra  ,  le  Ve- 
fctchitte  feminali  ec,  colla 
ver^a  •  tutto  veduto  per  di 
dietro . 

A  a  La  Vefcica  . 

a  La  Tua  tunica  edema. 

A  La  fua  tunica  mulculafa. 

B  B  Gli  LFreteri  tagliati. 

C  C  I  Vafi  defereati  taglia¬ 
ti  . 

c  c  II  Nervo  . 

D  D  Le  V'elcichette  femina¬ 
li. 

E  La  gianduia  pfodata. 

F  L’  uretra. 

G  I  corpi  cavernofi  della  Ver¬ 
ga. 

H  La  ghianda  della  Verga. 

I  II  mufcolo  acceleratore  che 
è  il  colhitcore  dell’  Ure¬ 
tra  ,  rapprefentato  nel  Tuo 


fito  naturale  nel  lato  dg^ 
(Ira. 

K  K  I  mufcoli  erettori  della’ 
Verga . 

ha  figura  5 .  ca  vata  dal  S ìg, 
de  Gtaaf  rappre ferita  il  te- 
flicolo  di  un  cane . 

A  II  tellicolo  gonfio  col  Te¬ 
me  ,  e  coperto  unicamen-s 
te  della  tunica  aibaginea  • 

B  I  Vafi  lem  mali  che  for¬ 
mano  repididimo,  gonfia¬ 
ti  per  il  Teme  . 

C  I  Vafi  preparanti  nel  mo¬ 
do  che  vaono  ai  tefiicoii , 
tagliati  nell’  aito  . 

D  II  Vafo  deferente  legato 
in  un  Cane  che  era  prof- 
fimo  alla  copula  ,  ad  og-» 
getto  di  far  meglio  gonfia¬ 
re  i  Vafi  feminaii  deil’Er 
pi  didimo  .. 


Spiegazione  delle  figure  della  XllL  Tavola  dove  fono 
rapprejentati  i  mufcoli  della  Verga  ,  quello  delf 
ano  ,  ed  alcune  altre  parti , 


La  figura  r.  rapprefenta 
Uretra  aperta  colla  fua  lun¬ 
ghezza  . 

A  A  I  corpi  cavernofi. 

B  B  L’  Uieira  apttrta  . 

C  Li  fua  fofianza  fpugnofa. 

D  II  prepuzio  elevato  . 

E  Ti  hga mento  fofpenforio 
delia  Vergi  . 

a  b  c  Le  Grandi  aperture  nell* 
Uretra . 

d  Le  Picciole  . 

La  figura  2,  rapprefenta  iena 
parte  della  Verga  colta  ghi¬ 
anda  ,  che  è  fpogUata  di 
tutti  i  funi  tegumenti  ,  e 
che  fu  e  feccata  , 


A  B  La  ghianda  e  fua  radi¬ 
ce  fparfa  di  piccioli  fioc¬ 
chi  nervofi  . 

CC  I  corpi  cavernofi  gon¬ 
fiati  col  fiato . 

D  La  Cavità  dell’ Uretra. 

a  La  tunica  nervofa  ellerio- 
re  deila  Verga. 

b  La  tunica  ceiiulofa  del  Ruy- 
fchio  ,  gonfiata  col  fiato  . 
La  figura  g,  rapprefenta  ì 
mufcoli  della  Verga ,  e  quel¬ 
lo  dettano. 

A  A  Le  natiche  . 

B  La  verga  fpogliata  dei  Tuoi 
tegumenti  . 

C  G  I  corpi  cavernofi . 

D  V 


D  L'Uretra* 

a.  Il  ligamenta  per  cui  ilcor»* 
po  cavernofo’  è  attaccato 
al  Ramo  deir  offo  ifchio, 
ed  alla  parte  inferiore  deli* 
o(To  del  pube. 

b  b  I  mufcoli  erettori  della’ 
Verga 

c  c  I  muicóìLacceleratori  che' 
fono  coltri  ttori  deli’  Ure» 

tra  c> 


d  Lo  Sfinter  dell'  ano 
e  L’  ano  chiufo  . 

La  figura  4.  rapptefenta  una 
parte  del  corpo  dell'  Uomo^ 
collocata  fui  lato  ^  ove  fi  ve¬ 
de 

A  La  parte  polìeriore  della 
Verga  fpogliata  deifuoi  te¬ 
gumenti  comuni  . 

B  II  ligamento  fofpenforio’ 
de  il  a  Verga. 


Spiegazione  delle  figure  della  Tavola  XIV*  dove  fono' 
rapprefentate  le  medefime  parti  della  Generazione , 
che  fi  vedono  nella  tavola  precedente^  preparate 
alla  maniera  del  Sig*  di  Craaf , 


iLa  fig»  T.  rapprefenta  un 
tefiicolo  umano  . 

A  A  La  tunica  albuginea  a- 
perta  nel  davanti  ,  e  ro- 
vefciata  fopra  un  lato. 

B  B  La  difpofizione  dei  Va¬ 
li  feminali - 

CC  I  Valifeminali  che  van¬ 
no  alla  membrana  che  è 
attaccata  ai  dorfo  dei  te¬ 
li  i  colo  « 

D  I  Vali  femìnali  che  fo¬ 
rano  la  tunica  albuginea 
per  formare  una  parte  dell’ 
epididimo  c- 

La  fig,  2.  rapprefenta  il 
tefiicolo  d'  un  cayie  tagliato 
trafverfalmente . 

A  La  parte  che  reità  del  te-^ 
fi  i  colo. 

B  I  Vali  feminali . 

C  La  radice  deU’  Epididimo 
o  il  corpo  deir  Igmoro  . 

fis»  rapprefenta  ^  Ti¬ 
pi  didimo  disfatto* 

A  II  telticolo . 


B  li  principio  dell'  Epididi- 
mo . 

C  C  C  I  Vali  fviluppatiji  qua¬ 
li  elfendo  uniti  infìeme  for¬ 
mano  l’Epididimo. 

D  II  Vafo  deferente  taglia¬ 
to  o 

La  fig.  4.  rapprefenta  la' 
connejjìone  dei  Vafi  defe¬ 
renti  colle  vefcichette  femi\ 
natil  e  la  loro  inferzione 
nell'  uretra . 

A  A  La  foltanza  foda  del  Va¬ 
io  deferente  ,  e  la  piccio- 
lezza  della  fua  cavità . 

BB  La  parte  dove  cote- 
ItO'  Vafo  più  dilata¬ 
to.  ^ 

CC  La  fua  eltremità  che  s' 
apre  nel  collo  delle  vefci- 
chette  feminali . 

D  La  membrana  per  cui  le 
Vefcichette  feminali  fono 
attaccate  infieme  . 

E  E  Le  Vefcichette  femi- 
nali  . 


F  E  La 


FF  La  gianduia  prosata  « 

G  L’Uretra  aperta. 

H  Le  imboccature  delle  Ve- 
fcichette  feminali  col  Ve- 
VH  -  moìitanum  ,  o  la  Ca¬ 
runcola  . 

Ili  Condotti  Efcretorj  del¬ 
la  gianduia  proihta  che  s’ 
aprono  nell’ Uretra. 

K  K  I  Vafi  .^eiie  Vefcichet- 
te  feminali. 

La  fig.  5.  rapprefeyita  la 
•verga  aperta  fecondo  la  fua 
lunghezza  ^  fino  all'' Uretra , 

A  La  Ghianda  della  Verga  . 

BB  II  principio  dei  corpi 
cavernofi  . 

C  L’ Uretra  . 

D  D  La  fua  fodanza  fpugno- 
fa . 

E  E  II  corpo  cavernofo  aperto. 

e  e  e  Le  fue  arterie . 


F  Lo  fpartimento  di  me^Lzo 
della  Verga  . 

La  fig,  6.  rapprefenta  la 
Verga  tagliata  trafverfaU 
mente . 

A  A  La  fodanza'fpugnofa  de* 

corpi  cavernofi  • 

a  a  L’  arteria . 

B  La  Vena  collocata  fopraii 
dorfo  della  Verga. 

'C  L’Uretra. 

fisi*  7*  rapprefenta  la 
•verga  aperta  In  un  lato, 

A  La  Ghianda  della  Verga . 

B  II  freno. 

C  La  fofianza  fpugnofa  del 
corpo  cavernofo . 

CCC  L’  arteria  che  fcorre 
per  cotefta  fidanza . 

D  Lo  fpartimento  di  mea- 
zo. 

,E  L’Uretra. 

J 
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CAPITOLO  XXIV. 

Delle  partì  genitali  della -femmina  e  primieramente  deW 
Utero  5  e  de'  fuoi  ligamenti . 


Quando  fi  vuole  trattare  delle  parti  della  femmina  che 
.  fervono  alla  generazione ,  convenevole  incominciare 
daU’  UteYct  ,  che  è  il.  principal  .organo  ;  percliè  cote fta  par¬ 
te  effendo  ben  conofciuta  ,  fi  iha^  molta  facilità  ad  iftru- 
‘irfi  del  fito ,  della  firuttura ,  e  dell’  ufo  delle  altre  che  con¬ 
corrono  alla  medefima  azione,  tutti  cotefii  organi ‘portan¬ 
do  qualche  cofa  all’  Utero  ,  o  ricevendone  ,  o  riportando 
qualche  cofa  . 

L’Utero  è  un  Vifcere  particolare  alla  femmina, il  quale  Cofa  ^5* 
è  cavo  interiormente  ,  triangolare  ,  d’una  foftanza  foda  ,  . 
il  di  cui  fondo  è  più  efiefo  che  l’orifizio;  la  fituazione  di  fituazione. 
cotefio  Vifcere  é  nella  pelvi  dell’ipogadro  tra  1’  inteftino 
retto,  e  la  Vefcica,  ed  è  il  vero  domicilio  del  feto.  Ve^ 
di  Tavola  XIII.  fig.  i^-G. 

La 


Sua  figura. 


Sua  divi¬ 
sone 


<iranc}ezza 
deli’  U- 
tr.r'o  . 


5®4  Anatomia  CniRaRGrcA 

La  pelvi  dell’ ipogaftfo  dove  cotefto  organo  è  còllocàto  > 
è  più  ampia  nelle  femmine  che  negli  Uomini;  e  median¬ 
te  db  l’Utero  può  dilatarfi  nella  gravidanza  con  più  li- 
bertà  . 

Nelle  femmine  che  non  fono  incìnte ,  la  figura  delf  U- 
tero  è  triangolare,  ed  un  poco  piana,  larga  neU’alto,  fret¬ 
ta  nel  bado  .  Ella  ha  due  angoli  nei  fìto  delle  imboccatu¬ 
re  delle  Tube  failopiane,  che  alcuni  chiamano  le  Corna 
deli’ Utero, 

La  parte  fuperiore ,  e  la  più  larga  dell’ Utero  ,  fi  chiama 
il  fuo  fondo  ^  r  inferiore  il  fuo  collo.  Si  deve  notare  che  nel 
linguaggio  degli  Anatomici  0  dà  il  nome  di  Collo  dell’ 
Utero  a  due  parti  diverfe  ;  cioè  alia  Vagina  (che  fi  può 
chiamare  generalmente  parlando  il  collo  dell'*  (nero  ,  o  il 
fuo  or'ifizfo  ejierno  )  ed  al  collo  deli’  Utero  propriamente 
detto,  che  è  il  fuo  orifizio  interno 

L’  efienfione ,  e  la  figura  di  cotefio  organo  varia  confi- 
derabiimente  in  differenti  foggetti  .  L  Utero  nelle  femmi¬ 
ne  che  non  fono  incinte ,  non  ha  che  tre  dita  trafverfe  di 
lunghezza  dal  fuo  fondo  fino  all’orifizio  interno,  e  due  di¬ 
ta  trafverfe  di  larghezza  :  Ed  il  fuo  fondo  ha  tre  dita  e 
mezzo  trafverfe  di  lunghezza,  ed  uno  jl  fuo  collo  .•  ma  nel¬ 
le  gravide  cotello  Vifcere  s’  innalza  talvolta  fino  ali’ombel- 
iico  ,  e  al  di  fopra  ,  e  s’accrefce  a  proporzione  fecondo  tut¬ 
te  le  fue  mifure- 

La  Cavità  deiriTcero  nelle  femmine  non  pregnanti ,  non 
ha  maggior  efienfione  di  quello  convenga  per  contenere  una 
groffa  fava  .  L’apertura  dei  fuo  Collo  è  longitudinale  , 
molto  rifiretta  ,  fopra  tutto  nella  parte  inferiore  che  è  i’ 
Orifizio  interno.  Elia  è  molto  rifiretta  nelle  Vergini;  ma 
nelle  femmine  incinte  quando  s’avvicina  il  parto  ,  ella  è 
un  poco  più  aperta  ,  e  talvolta  chiufa  da  una  materia  vi- 
Icofa . 

Il  Collo  deir  Utero  ha  piccioli  fori  che  fembrano  effere 
condotti  defiinati  a  fporgere  nella  cavità  un  liquore  muci- 
iaginofo , 

S  ofiervano  fpeflb  vefcichette,  o  piccioli  corpi  sferici  nel 
Collo  dell’ Utero  ,  e  intorno  il  fuo  orifizio,  contengono  una 
fpezie  di  muccofità  :  molti  le  prendono  per  idatidi  ,  ed  altri 
per  ^glandule  defiinate  a  feparare  il  liquore  vifcofo  che  chiu¬ 
de  l  orifizio  deli’ Utero  nelle  femmine  incinte:  altri  credo¬ 
no  che  fiano  un  vero  ovario,  dove  il  feto  ii  forma.*  vi  fo- 
no  ài  quelli  che  le  chiamano  le  vefcichette  fem'tnalì  delle 
jemmìne  ^  da  dove  cxedono  che  il  loro  feme  fcoira  nel  tem¬ 
po 
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po  del  concepimento  .  Cotefte  differenti  opinioni  fanno  ve. 
dere  che  il  loro  ufo  è  dabbìofo. 

Il  collo  deir  Utero  è  circondato  da  uno  sfinter  ,  di  cui  il 
celebre  Verheyen.  Profeffore  Anatomia  in  Lovanio  ha 
fatta  la  fcoperta .  La  circonferenza  del  fuo  orifìzio  interno, 
che  s’  avanza  nella  vagina ,  rafromìgfia  molto  alia  ghianda 
del  membro  virile  .  Cotefto  orifizio  è  di  una  foftanza  foli- 
da,  che  fembra  non  effer  capace  di  grande  ^ftenfione  ;  tut¬ 
tavia  nel  tempo  del  parto  s*  emende  talmente  ,  malgrado 
la  Tua  rifirettezza  apparente,  che  dà  paffaggio  al  feto.  Ve¬ 
di  Tavola  XV.  fig.  g.  E.  F. 

Cotefio  orifizio  interno  diviene  ordinariamente  meno  grof- 
fo,  e  più  piano,  a  mifura  che  le  femmine  fono  più  vicine 
al  loro  termine  ,*  ciò  che  fuccede  per  V  efienfione  che  ne 
fa  il  Bambino  che  pela  fopra  coteflo  orifizio:  nondimeno  fi 
ritrovano  talvolta  femmine  ,  le  auali  hanno  cotefto  orifizio 
più  groftb  dell’  ordinario  verfo  i  ultimo  mefe  della  gravi¬ 
danza  ,  per  cagione  delle  vifcide  umidità  ,  delle  quali  in¬ 
comincia  ad  eifere  umettato  in  tal  tempo  ,  ma  allora  è 
molto  più  laftb  e  molle  ,  e  non  ha  la  fermezza  che  è  foli- 
to  avere  nei  primi  mefi . 

L’  Utero  è  comporto  di  tre  membrane  .  L’  efteriore  è 
molto  groffa  ,  ella  viene  dal  peritoneo  ,  e  fi  può  dividere 
in  due  .  Ella  è  lifcia  e  eguale  nella  fua  fuperficie  efterio- 
re,  e  molto  ineguale  nella  fuperficie  interiore  :  ella  cuopre 
tutto  l’Utero  ,  e  l’ attacca  alia  vefcica  ,  al  retto  ,  ed  alle 
altre  parti . 

La  feconda  membrana  di  cotefto  vifcere  che  pure  fi  può 
chiamare  la  fua  propria  fojìanza  ,  è  ancora  più  groffa  della 
precedente  ;  ella  è  teffuta  d’  ogni  Torta  di  fibre  ,  il  di  cui 
clattere  contribuifce  molto  all’  efpulfione  del  Fanciullo  al 
tempo  del  parto.  Ella  è  foda  nelle  Vergini  ,  e  nelle  fem¬ 
mine,  le  quali  quantunque  deflorate ,  non  fono  nè  incinte, 
nè  di  parto  ;  ma  nello  fiato  di  gravidanza  (ì  può  dividere 
in  molte  piccione  pelli. 

Ciò  farebbe  impropriamente  fatto  ,  fe  fi  dafte  il  nome  dì 
membrana  o  tunica  a  cc4‘efta  foftanza,  che  è  fiffa  ,  foda,  e 
molto  elaftica  ;  il  fao  colore  è  di  un  roffo  molto  chiaro  ‘ 
il  numero  dei  vafi  che  colà  venguno ,  e  vi  fi  diftribuifco- 
no  ,  è  molto  confiderabile  ;  ma  fino  al  prefente  la  vera 
ftrutiura  di  cotefta  foftanza  nori  fembra  efìere  ftata  bene  fvi- 
iuppata . 

La  terza  tunica  che  è  la  più  interiore  ,  è  fottile  ,  e  ner- 
vofa  ,  iifcia  ,  e  uguale  nel  fondo  di  cotefto  vifcere  ,  dove 
Tomo  IL  Q,  q 
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ordinariamente  fi  ritro\fa  Ja  placenta  attaccata  ;  ma^  neTIa 
parte  dei  colio  ella  è  molto  rugofa ,  e  fparfa  di  quantità  di 
picciole  glandule  ,  le  quali  effendo  comprefie  fomminifira- 
no  un  fugo  vifcofo  ,  che  chiude  ,  come  ,fi  è  detto  di  fopra, 
r  orifizio  interno  nelle  femmine  incinte. 

Per  rapporto  allV.attacco  della  Placenta  che  diciamo  for- 
marfi  comunemente  nel  fondo  delP  Utero  è  conveniente 
offervare,  che  ella  pub  anche  formarfi  in  altro  fito  ,  e  che 
realmente  talvolta  vi  fi  forrna,  o  nel  davanti  j  onci  di  die¬ 
tro  ,  ovvero  fopra  i  iati .  Ciò  merita  efìfere  ofTervato ,  per¬ 
chè  vi  è  molta  apparenza  che  P  obbliquità  dell’ Utero  di¬ 
penda  per  r  ordinario  da  una  di  cotefie  fituazioni  della  pla¬ 
centa  bene  ofiervare  ,  che  qualche  volta  la  placenta  s’ 
attacca  fopra  P  orifizio  medefimo  deU’Utero . 

Il  Sig.  Ruifchio  pretende  aver  fatta  poco  fa  la  fcoperta 
d'un  mufcolo  dì  figura  circolare  ,  collocato  nel  fondo  dell’ 
Utero  ,  e  che  ferve  fecondo  effo  ad  efpellere  la  placenta 
dopo  il  parto,.  * 

Non  fo  fe  cotefia  offervazìone  del  Roifchio  fia  verifica¬ 
ta  ;  tutto  quello  che  fo ,  fi  è  ,  che  ho  anatomizzati  molti 
Uteri  di  femmine  che  avevano  di  frefco  partorito  ,  e  che 
fino  ai  preferite  non  ho  potuto  vedere  il  mufcolo  ,  di  cui 
fi  parla.. 

Dopo  aver  fatta  la  defcrizione  deiP  Utero  e  delle  parti 
che  entrano  nella  fua  compofizione  ,  non  poffiamo  dilpen- 
farci  di  dar  qui  un’idea  di  quelle  che  fi  ritrovano  nella  fua 
cavità  dal  principio  della  gravidanza  fino  al  parto  ,  e  che 
fono ,  il  feto  ,  le  membrane  che  lo  contengono  ,  le  acque 
nelle  quali  nuota  ,  la  placenta  ,  o  feconda  ,  la  quale  è  at¬ 
taccata  all’  Utero  ,  e  il  cordone  ombellicale  mediante  il 
quale  il  cordone  è  attaccato  alla  placenta. 

I)  Feto  5  o  r  Embrione  non  è  nel' fuo  principio  che  una 
picciola  maffa  vifcofa  ,  la  quale  non  ha  ancora  i  primi  ru¬ 
dimenti  della  fua  organizzazione  ,  e  che  efiendofi  perfezio¬ 
nata  nei  nove  mefi,  o  incirca,  che  il  feto  dee  naturalmente 
reftare  nell’  Utero  ,  diventa  finalmente  un  perfetto  corpo 
umano  • 

S’olferva  che  nel  principio  del  concepimento  la  tefia  del 
feto  è  di  una  groffezza  meravigliofa  y  gli  occhi  vi  fono  fe- 
jnati  con  due  piccioli  punti  neri  ;  la  bocca  è  di  fmifurata 

gran- 


*  Vedi  il  Trjittato  di  cotefto  Autore  .  De  mufcolo  in  fiindo  Uteri  ob* 
fervalo ,  ec.  Amftelod.  5716 
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iVandezza  ,  ed  appena  vi  fi  fcorgono  alcani  leggieri  rudi^ 
menti  del  nafo  ;  il  petto  è  fingolarmente  picciolo  ed  ac¬ 
ciaccato  /  il  ventre  è  pure  molto  picciolo'  ,  ma  meno  in 
proporzione  del  petto;  le  due  efireniità'appena  comparifco- 
no  ,  e  non  fono*  che  come  due  piccioli  bottoni  5  dai  quali 
fpuntano  fuori  le  braccia ,  e  le  gambe  . 

Le  membrane  del  feto  fono  due  ,  o  tre  fecondo  alcuni .  Mem^)rjne 
La  prima  ,  o  T  efieriore”  fi  chiama  Corion  :  ella  è  grofia  5  n 
ipugnola  ripiena  di  vali  languireri  numerofiflimi  y  conti¬ 
gua  all’ Ùtero,*  e  divifibile  in  molte  lamine .  / 

La  feconda  membrana ,  o  1’  interiore  fi  chiama  amnìos  /  ^mmos 
ella  è  fattile trafparente  5  e  contigua  ajla  precedente  ;  el¬ 
la  contiene  Ì€  acque  ove  nuota  il  feto. 

La  membrana  chiamata  allantoide  fi  ritrova  in  molti  ani-  Aihntoìde 
mali  9  e  fopra  tutto’  nelle  Vacche  ;  ella  è  continuata  coll’ 

Uraco,'  il  quale  é  un  canale  aperto  negli  animali  ,  in  vece 
che  nell’ Uomo  è  chiufo  •  La  fua  lunghezza  nelle  Vacche 
è  di  dodici  piedi  9  o  al T  incirca  •  Il  Diametro  nel  mezzo  è 
d’un  piede’,  quando  è  gonfiato,  e  di  là  s’efiende  da'  un  la- 
tonali’ altro  ,  fempre  diminuendoli  •  Il  Sig.  Eifiero  dice 
aver  ritrovato  un  gran  numero  di  vali  fanguigni  in  cotefia 
membrana  che  ha  fatta  intarlare  .  Cotefia  membrana  fer¬ 
ve  a  raccogliere  rorirfa  negli  animali  /  ella  è  fottilifiima, 
e  collocata  tra  il  corion ,  e  l’ amnios  »• 

Si  ha  affai  difputato  fopra  la  menibrana  allantoide  ;  gli 
uni  hanno  fofienuto  che  ella  folfe  tanto  neirUomfo,  che 
nelle  b'efiie  .  Needbam ,  de  Graaf,  Bidloo  ,*  dilfero  che  ve  T 
hanno  ofiervatar .  Munnick  fcrive  averla  dimoftrata  pubbli- 
-c*amente  nell’ Ofpitale  d’Utrecht  ma  altri  Autori  differo 
che^  cotifii  famofi  Anafornici  che  fono  fiati  molto  fortu¬ 
nati  nel  ritrovare  ootefia  membrana  nei  feti  umani,  avreb¬ 
bero  dovuto  darne  un  efatta  defcrizione  ;  così  i  loro  fuc- 
cefibri  non  avrebbero  avuto  tanta  difficoltà  ad  accordarli 
fapra  cotefio  articolo .  *  Cotefia  tunica  allantoide  nella  fem¬ 
mina  è  una  chimera  ,  e  nulla  vi  è  di  più  facile  ,  quanto 
alficurarfene  .• 

La  placenta  chiamata  dagli  antichi  ifterìnum  è 

quella  malfa  che’  effendo’  attaccata  all’Ùtero  dà  origine  al 
funicolo  ombellicale.^ 

Il  numero:  delle  placente'  corrifponde  nelle  femmine  ai 

d  q  2  nu- 


*  Vedi  intorno  cih  Drelincurzio  nel  fuo  picciolo  Trattato  intitolato ^ 
De  Tunica  fcctus  allantoide  Meletemata  Lugd.  Batav. 
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numero  dei  Feti  che  fi  formano  nel  loro  Utero;  di  mamé- 
ira  però  che  nei  Gemelli  le  due  placente  fono  fpeffo  uaite 
infieme  .*  cotefie  placente  riunite  non  comunicano  tuttavia 
Tona  coir  altra,  e  quando  fi  fciringa  nei  vaFi  dell’  una  ,  il 
liquore  non  palla  in  quelli  delia  placenta  oppofia  ;  ma  ne¬ 
gli  animali  ,  e  fopra  tutto  nelle  Vacche  fe  ne  ritrova  un 
gran  numero  per  un  folo  feto. 

La  figura  della  placenta  è  orbicolare  ,  e  piana,  convefia 
dalla  parte  dell’Utero  ,  concava  dalla  parte  del  f®to  .  Il 
fuo  diametro  è  di  otto  pollici  incirca  ,  e  la  fua  groiTezxa 
di  un  pollice  nel  fuo  mezzo  :  ella  va  fempre  diminuendofi 
verfo  gli  orli  dove  è  fottilifiìma . 

La  lua  connelfione  con  l’  Utero  mediante  le  fue  parti 
convella  e  fpugnofa  ,  è  fatta  coi  mezzo  di  una  membrana 
fattile ,  e  vellutata  ,  la  quale  è  una  continuazione  dei  Co¬ 
rion  ;  mi  è  fempre  fembrato,  che  tutta  la  placenta  da  per 
fe  ,  altro  non  folfe  ,  per  parlare  propriamente  ,  che  una 
porzione  del  Corion  gonfiata  più  che  il  reilo  di  cotefia 
membrana  ,  per  cagione  del  concorfo  dei  vali  ,  e  deli’  af¬ 
fluenza  degli  umori  :  la  fua  pane  concava  ,  che  riguarda  il 
feto,  è  unita  al  funicolo  ouibeilicaìe  ;  ella  è  ciicoodata  da 
una  membrana  iifcia  ,  ed  uguale  che  è  continuala  col  co¬ 
rion,  ed  amnios» 

Abbiamo  detto  di  fopra  che  il  luogo  dove  la  placenta  s’ 
attacca  ali’ UteroL^  n^on  è  filfo  ;  ora  lì  ritìov-j  in  uo  (ito, 
ora  in  un  altro  .*  per  lo  più  s’attacca  alia  parte  mperiore  , 
e  più  larga  deirUtero,  cioè  al  fuo  fondo. 

Secondo  molti  Autori  moderni  la  fua  fofianza  è  gkndu- 
lofa  ,  compofia  di  una  infinità  di  picciole  giandule  .  fi  Sig.  ^ 
Koifchio  ,  ed  altri  che  feguono  quell’opinione ,  hanno  mag¬ 
gior  ragione  di  dire  eh’  ella  fia  vafcolare  ;  1’  arterie  e 
Ja  vena  ombellicale  divife  m  un’  infinità  di  rami  ,  fono 
quelle,  die  la  formano. 

fuo  ufo.  L’ ufo  della  placenta  è  d’  aìTorbire  il  fugo  nutritivo_  del 
Feto  ,  come  gl’  intefiini  allorbono  il  chilo  negli  adulti  ,  e 
di  portarlo  poi  al  Feto  per  la  vena  ombellicale,  e  v’é  an¬ 
cora  apparenza  che  il  fangue  ,  e  1’  orina  ripalfino  dal  feto 
alla  Madre  col  mezzo  delie  arterie  ombellicali  .  L’ azio¬ 
ne  della  placenta  non  è  limitata  per  folo  alforbire,  e  fuc- 
chiare,  per  così  dire,  la  materia  della  nutrizione  del  feto, 
ferve  ancora  a  preparare  il  fangue  che  1’  arterie  ombellicali 
riportano  dal  feto  ,•  e  fi  vede  che  fa  riguardo  al  feto  pref- 
fo  poco  il  medefìmo  effetto  che  il  polmone  là  nell’aduìto, 

cioè  > 
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cì®è  ^  che  dà  al  fangae  la  Euidìtà  e  r  altre  qualità  che 
potrebbe  perdere  colle  replicate  circolazioni . 

Il  Funicolo  ombellicaie  è  un  falcio  di  vali  attortigliati 
della  grolfezza  di  un  pdlice  ,  comporto  di  una  vena  e  di 
due  arterie  ,  che  Ir  chiamano  ombeliicali  ,  ed  inviluppato 
in  una  membrana  groffa  ,  molle ,  e  continuata  ail’amnios. 

La  fua  origine  è  nella^.  placenta  y  e  la  fna  ertreaiità  ter-* 
rnina  ali’ombeiiieo  del  Feto^ 

La  fua  lunghezza  ^  di  quattro  palmi  incirca  ;  i.  ad  og¬ 
getto  che  li  Feto  polfa  muoverfi  liberamente  fenza  fvelìere 
la  placenta  dall’ Utero  ;  2.  ad  oggetto  che  3I  Feto  effendo 
ufcìto  ,  non  gli  fucceda  qualche  mortale  emorragia,  quan¬ 
tunque  i  vali  non  fiano  legati  ;  5.  ad  oggetto  che  la  pla¬ 
centa  poffa  effere  comodamente  cavata  fuori  dell’  Utero  do¬ 
po  il  parto.  L’  inferzione  dei  cordone  nella  placenta  non 
lì  fa  fempre  nei  medefìmo  fno  :  fpelTo  ella  è  nel  mezzo  , 
prertb  poco  nei  centro  della  placenta  ;  più  fpeflo  ella  è  ver- 
fo  uno  degli  orli;  cotelfa  ortervazione  puh  elfere  d’utilità; 
fi  deve  ancora  notare  che  i  cordoni  che  fono  grolTi ,  e  fern- 
brano  forti  f  non  lono  tali  per  altra  cagione  ,  fe  non  per¬ 
chè  fono  gonfi,  ed  edematort  ,  e  che  fon  foliti  di  refilìere 
molto  poco,  e  di  romperli  per  poco  che  fi  tirino. 

Le  due  arterie  ombeliicali  nel  Feto  efcono  ordinariamén- 
te  dalle  due  iliache  ;  ve  ne  è  una  da  ciafchedun  lato  ;  el¬ 
leno  vengono  talvolta  dall’aorta  inferiore:  coterte  arterie  s’ 
inoltrano  verfo  Tombellico  apprefTo  la  vefcica  ,  la  quale  è 
nei  mezzo;  di  là  continuano  il  loro  viaggio  in  linea  fpira- 
le  verfo  la  placenta ,  dove  effendo  divife  in  una  infinità  di 
rami  elleno  terminano  ,  e  portano  il  fangue  del  Feto  alla 
placenta,  e  forfè  poi  alla  madre. 

La  vena  è  due  volte  più  ampia  deli’  arterie  ;  ella  viene 
dalla  placenta  per  un’ infinità  , di  rami  ,  i  quali  poi  fi  rìu- 
nifcorio  per  formare  un  grofsot  canale  ,  il  quale  s’  inoltra 
con  giri  fpirati  tra  l’ arterie  del  cordone  \  coierto  canale  fi 
porta  poi  per  Tombellico  al  fegato  del  Feto  ,  e  va  a  ter¬ 
minare  al  feno  delia  vena- porta  ,  in  cui  verfa  il  fangue  edl 
il  fugo  nutritivo,  ch’egli  ha  ricevuto  dalla  placenta  :  di  là 
parr-e'‘u>‘ti  canale  particolare  che  è  cilindrico,  e  che  fi  chia¬ 
ma  canale  venofQ\  efce  dalla  parete  oppofia  quafi  dirimpet¬ 
to  all’  imboccatura  della  vena  ombellicaie  ,  e  11  porta  alla 
vena  cava  per  trafnnettere  il  fangue  al  cuore.  Cotefia  vena 
fa  molti  nodi  nella  fuperficie  della  placenta:  le  buone  fem¬ 
mine  credono  che  il  numero  di  cotefti  nodi- indichi  il  nu¬ 
mero  dei  Fanciulli  che  avrà  una  donna . 


Il  Fuhico». 
!o  Ombci- 
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li  >  e  loro 
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maco^  L’  Uraco  nei  Vitelli  ,  e  pecore  è  un  condotto  ^iramida-»' 
fe  ,  il  quale  fi  efiende  dal  fondo  della  vefcica  fino  ali’  om- 
bellico ,  per  cui  pafiV;  va  poi  portarli*  alla  membrana  al- 
lantoide,  dove  vi  conduce  T orina  della  vefcica  .  Nel  Feto 
umano  non  è  tutto  aperto  ^  o  almeno  rariffime  volte  ;  ma 
fi  ritrova  più’  fpelTo  folido  come  un  ligamento  :  così  non 
fimibra  che  T  Uraco  pofia  allora  fare  F  ufficio  di  canale  ; 
tanto  più  che  non  fi  ritrova  nel  Feto  umano  (  come  di  Co¬ 
pra  fi  è  detto'  )  la  tonica^  Allarttoide  ,  o  qualche  altro  luo¬ 
go  fimile,  dove'  pofTa  fcaricarfi  Il  Peyero  ,  ed  alcuni  altri 
Anatomici  foftengono’ però  ,  che  è  neceffario  che  1’  Uraco 
fia  un  canale  nel  Feto'  umano  come  pure  nei  bruti.  *  Non 
fi  vede  UracO“  nel  cordone  ombellrcale  deii’Uomo 
Quella  è  una  verità  cofìante  ,  che  i  Feti  ancor  più  pic¬ 
cioli  nuotano  in  un  certo  liquore  fino’  che'  fono  chiufi  nell’ 
Utero.  Cotefio  liquore  è  chiaro  trafparente  ,  fenza  gufio  , 
fenza  odore;  neiio^  fiato’  naturale ,  e  quando  fi  pone  per  qual¬ 
che  tempo  al  fuoco,  fi  coagula;^  in  una  paroFa  egli  è  mol¬ 
to  fimile  alla  linfa  .  La  fua  quantità  non  è  determinata  , 
ora  é  più,  ora  è  meno:  egli  ferve  principalmente  nel  tem¬ 
po  della  gravidanza  a  permettere  ,  ed  agevolare  i  moti  del 
Fanciullo  ,  e  nell’  ora  del  parto  ad  incominciare  la  dilata¬ 
zione  dell’orifizio  intorno  dell’Utero.  Si  tratta  al  preferite 
d’  efaminare  ,  da  dove  venga  cotefio  liquore  nella  cavità 
delFamnios .  Alcuni’  pretendono  efifer  pofiihile  che  nel  tera- 
quore  in  '  po  chc  il  fangue  circola  dall’  arteria  nella'  vena  ombellicale 
alla  placenta  5  vi  fiano  colato]  come  in  tutte  le  altre  parti 
del  corpo',  per  feparare  la  materia  in  cur  nuota  il  feto 
perchè  quafi  in  tutte  le  parti  del  corpo  le  fecraeioni  fi  fan¬ 
no  nell’  abboccamento  delle  arterie  colle'  vene  .  Probabil¬ 
mente  che  cotefio  liquore  fi  fepara  come  la  linfa  :  ora  la 
linfa  viene  dalle  arterie  :  cotefia-  linfa  effendo  feparata  per 
cotefir  colato)  5  fi  può  portare  nella  cavità?  deli’amnios  ;  ov¬ 
vero  vi  pqfiTono  ehere  condotti  immediati^,  i  quali  trafporti- 
no  dall’Utero  nelFamnios  il  liquore'  che  vi  fi  ritrova .  Ciò 
che  fi  può  afTicurare  fopra  di  quefto_,  fi  è,  che  il  fugo  di 
cui  l’uovo  è  ripieno  nei  primi  giorni,'  non  viene  che  di  là, 
ì  vafi  ombellìcali  non'  efiendo  ancora'  bafievolmen-tc  \?vfilup- 
patì  per  ricevere  il  lìquorev  Mi  fembra  che  fia  inutile  ri¬ 
correre  a  cotefie  idee  per  (coprire  F  origine  della  linfa  dell’ 

am  ni  OS 


*  Ved  (  Joannis  Conradi  Peyerì  Obfervatio  circa  Urachum  in  Fcetu  hu- 
jtnano  pervi  um.  Lugdun.  Batav.  jyxi. 
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amnios  :  coteQo  umore  è  quello  ,  che  nello  (lato  naturala 
fuda  contìnuamente  dalla  fuperfìcie  interna  di  cotefto  vifce- 
re  ,  e  che  la  natura  ha  desinato  a  lubricare  la  membrana 
interna  ,  e  la  vagina  ,  ed  a  mantenere  F  arrendevolezza  di 
coteile  parti  :  ora  nel  tempo  della  gravidanza  cotefto  umo¬ 
re  è  trattenuto  nella  foQanza  polpofa  del  Corion  ,  il  quale 
s’  applica  immedratamente  ,  e  per  tutto  alla  fuperfìcie  in¬ 
terna  deir  Utero  ;  effo  palla  attraverfo  cotefìa  fofìanza  per 
li  pori  deir  amnios  5  e  fi  raccoglie  nella  fua  cavità. 

Vediamo  ora  in  qual  modo  h  nudrifca  il  Feto  y  mentre 
è  rinchiufo  nel  ventre  della  Madre  .  Ippocrate  ha  creduto 
che  il  feto  fì  nudrifca  per  la  bocca  del  liquore  dell’  amnios; 
Democrito,  Epicuro  ,  e  Plutarco  hanno  penfato  il  medefi- 
mo.  Dopo  cotefìi  Pilofofì  ,  Entio,  Charleton  ,  Bayle  ,  Er- 
rard  ,  hanno  foftenuta  coteila  opinione  .  Finalmente  il  Sig. 
Eifìero  crede  con  molti  altri  Fifici  moderni  ,  che  nei  pri¬ 
mi  mefi  il  feto  fi  nutra  folamente  per  il  cordone  ombeili- 
cale  5  perchè  gli  organi  della  digefiione  fono  ancora  imper¬ 
fetti  :  ma  che  negli  ultimi  mefi  vi  è  tutta  F  apparenza  che 
fi  nutra  e  per  cotefio  cordone,  e  per  la  bocca  tutt’infieme. 
Gotefiq  Anatomico  rapporta  le  ragioni  feguen ti  .  i.  Nel 
Feto  di  una  Vacca  diflecato  in  tempo  freddilTimo,  fi  ha  ri¬ 
trovato  nella  bocca  ,  neìFefofago  ^  e  fiomaco  ^  un  liquore 
gelato ,  continuato  con  quello  delF  amnios  ,  e  della  mede- 
fima  natura  .  2.  Si  ritrova  nei  grofTì  intefiini  del  Feto  ,  e 
talvolta  in  tutto  Fileo  ,  una  materia  negricante  chiamata 
meconio  che  tiene  il  luogo  di  materia  fecale  ,  e  che  non 
può  provenire  che  dal  liquore  dell’  amnios  .  g.  Cotefio  li¬ 
quore  è  in  grande  quantità  nei  primi  mefi  della  gravidan¬ 
za;  ma  poco  ne  viene  ritrovato  negli  ultimi  mefi  ,  e  non 
pare  elTervi  altro  che  lo  polTa  conìumare ,  che  il  Feto.  4, 
Cotefio  liquore  è  tanto  proprio  alla  nutrizione  ,  che  altro 
non  fe  ne  può defiderare ,  che  meglio  vi  convenga.  5.  Setn- 
bra  che  cotefio  liquore  fia  fpìnto  nell’  efofago  e  nel  ventri¬ 
colo,  tanto  per  Fazione  dell’Utero,  la  quale  refifie  Tempre 
alla  dilatazione  delle  fue  membrane  ,  che  per  la  preflione 
dei  mufcoli  dell’  Addome  ,  e  per  quella  dell’  aria  che  cir¬ 
conda  il  corpo  della  Madre  .  6.  Ciò  par  necefiario  a  fine 
che  F efofago  ,  gl’ intefiini,  i  vali  lattei,  ed  il  canale  tora¬ 
cico  fi  mantengano,  e  fi  avvezzino  alle  funzioni  alle  quali 
fono  defiinati  .  Il  Sig.  Eifiero  prima  di  rendere  cotefie  ra¬ 
gioni  ,  diffe  che  il  liquore  che  fi  ritrova  nella  bocca ,  nelF 
efofago,  anello  fiomaco  del  FetOj  era  fimile  alliqupre  dell* 
amnios  ,  e  che  Ti  vedea  mutato  j  e  digerito  negl’  intefiini 
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tenui  .  Noi  abbiamo  pianti  ofìfervazioni  ,  le  quali  provi¬ 
no  ancora  molto  meglio  di  tutte  le  ragioni  del  Sig.  Eifte- 
ro ,  che  in  efiPetto  il  Fanciullo  fi  nutre  in  parte  per  la  boc¬ 
ca  :  ecco  la  prima  ;  fi  lia  veduto  nafcere  un  Fanciullo  nel 
termine  di  nove  raefi  ,  ben  vivo  ,  ben  robufto  ,  e  che  nota 
aveva  cordone  ombellicale  .  Ecco  la  feconda  ofiervazione  • 
UH  Fanciullo  venuto  vivo  ed  a  termine  aveva  un  nodo  nel 
fuo  cordone  ,  e  in  quel  fito  tutti  i  vali  erano  cancellati  ;  con¬ 
viene  credere  al  certo  che  cotófii  due  Feti  fi  foffero  nodri- 
ti  per  la  bocca  ^ 

Del  redo  è  verifimìle  clie  il  Feto  riceva  un  fugo  lattea 
dalla  Madre  ,  per  la  fua  nutrizione  ,  mediante  i  vali  delF 
Utero  ,  e  della  placenta  :  perchè  cotefii  vafi  ralfomigiiano 
perfettamente  a  quelli  delle  mammelle  :  e  negli  animali  i 
vafi  che  fono  attaccati  alfUtero,  mandano  fuori  un  liquo* 
re  latteo  :  donde  fi  può  conchiudere  che  la  Madre  fommi- 
niftri  UH  latte  ,  il  quale  elTendo  portato  nella  vena  ombel- 
ìicale  riceve  le  medefirae  mutazioni  che  nei  Fanciulli  che 
lattano  .  Credo  anche  che  i  pori  aiforbenti  della  pelle  del 
Feto,  fuccino  e  ricevano  una  parte  delF umore  delFamnios, 
la  facciano  pillare  nelle  fue  vene ,  e  ferva  in  parte  alia  fua 
nutrizione  . 

D’iffbren-  ^  Fanciullo  nato  di  recente  è  molto  differente  dall’  Uo- 
Sto  I  i*  perfetto,  e  da  fe  medefimo,  dal  principio  fino  ali’ulti- 
Liemo^pei- nio  termine  delia  gravidanza  .  Ecco  le  diiTarenze  più  no- 
fe«o.  tabili  che  vi  fi  ritrovano  prima  ,  o  poco  tempo  dopo  il 
parto. 

La  vena,  e  T arterie  ombellicali  ,  ed  il  canale  venofonel^ 
Fegato  ,  i  quali  fono  canali  aperti  ,  divengono  ordinaria¬ 
mente  folidi  negli  adulti. 

Il  Fegato  è  molto  grande  nel  Feto. 

L’appendice  vermiforme  dell’  interino  cieco  è  maggiore 
che  negli  adulti. 

Le  capfule  atrabiiari  fono  maggiori  che  negli  adulti . 

I  Reni  hanno  nel  Feto  una  fuperficie  molto  ineguale  , 
come  quelli  dei  Vitelli . 

La  Gianduia  che  fi  chiama  F/ìmo  è  maggiore  nel  Feto 
che  negli  adulti. 

I  Polmoni  non  avendo  azione  nel  Feto  fono  aggravati , 
e  precipitano  nel  fondo  dell’  acqua  ;  al  contrario  quelli  de¬ 
gli  adulti  foprannuotano . 

^  S.’oflferva  nel  cuore  del  Feto  il  forame  ovale  aperto,  tra 
l’auricola  delira,  e  finiftra,  ed  è  chiufo  negli  adulti. 

II  canale  arteriòfo  che  è  tra  i'  arteria  polmonare  e  l’aor¬ 
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ta  )  è  aperto  nel  Feto  per  una  circolazione  particolare  del 
fangue ,  perchè  il  Feto  non  può  refpirare . 

Le  offa  del  cranio  fono  lontane  (opra  tutto  nel  fito  che 
fi  chiama  Fontanella ^  a  non  vi  è  ancor  futura. 

I  denti  non  comparifcono  nel  feto,  eflendo  ancora  negli 
alveari  il  Ipro  germe  ;  ed  è  rariffimo  che  i  fanciulli  nafca- 
no  coi  denti  formati  ,  come  fi  pretende  che  fuccedefie  al 
fu  Re  Luigi  XIV.  ciò  che  fi  crede  effere  fegno  di  una  forte 
cofiruzione . 

II  condotto  uditorio  non  è  ancora  perfetto  efifendo  chiù- 

fo  da  una  membrana  .  Cotefia  membrana  in  progrefib  sof- 
fifica .  ^ 

Le  offa  di  tutto  il  corpo ,  fe  fe  ne  eccettuano  alcune ,  fo¬ 
no  molto  molli,  ed  imperfette,  e  ve  ne  fono  ancora  moi-  ^  \ 
te  che  fono  totalmente  carcilagiriore  . 

Vi  fono  ancora  differenze  particolari  tra  le  offa  del  feto 
e  quelle  degli  adulti  >* *  ne  abbiamo  favellato  nella  prima 
parte  di  quell’ opera,  {a  ) 

Ecco  le  principali  differenze  {  b  )  che  fi  ritrovano  tra  il 
feto,  prima,  e  poco  dopo  la  fua  nafcita  ,  e  T  Uomo  per¬ 
fetto.  Ritorniamo  al  nolho  propofito. 

L’  Utero  è  attaccato  col  fuo  collo  alla  parte  fuperiore 
della  Vagina  ;  con  la  fua  parte  fuperiore  o  fuo  fondo,  egli 
è  libero  ;  al  di  fotto  egli  è  attaccato  al  budello  ,  o  intefli- 
no  retto  ,  ed  anteriormente  alla  Vefcica  ;  di  modo  che  F 
Uorno  concepito  nel  mezzo  degli  efcrementi ,  fembra  effere 
da  ciò  avvertito  di  non  troppo  infuperbirfi  della  fua  origi¬ 
ne  .  Del  refio  perchè  il  fondo  dell’  Utero  deve  ingrandirli, 
e  dilatarfi  ,  a  proporzione  della  grandezza  del  reto  ,  era 
d'uopo  che  foffe  totalmente  libero,  e  niente  attaccato  alle 
altre  parti  vicine. 

Cotefio  attacco  della  parte  anteriore  dell’Utero  colla  Ve- 
fcica,  è  cagione  che  in  un  prolaffo  confiderabile  dell’Ute¬ 
ro,  la  vefcica  è  ftrafcinata  nei  medefimo  tempo,  come  ha  ^ 
offervato  il  Sig.  Ruifchìo  *  in  una  femmina  d’  anni  8o  ,  - 
nella  Vefcica  della  quale  fi  ritrovarono  quarantadue  pietre. 

Si  nota  ancora  che  1’  Utero  è  ritenuto  nel  fuo  fito ,  ed  Li^amen^ 
attaccato  ad  altre  parti  da  quattro  ligamenti  due  in  eia-  larghi» 
fchedun  lato ,  gli  uni  dei  quali  fono  chiamati  larghi ,  e  gli 
Tom,  IL  R  r  altri 


C  a  Vedi  pure  intorno  a  cib  l’ofteologia  del  Sig.  Clero  pag.  6.  feg. 

^  3  Cotefte  differenze  fono  notate  più  minutarnente  che  non  ledono 

g^ul,nel  compendio  Anatomico  del  Sig.  Eiftero,  edizione  iOl» 

*  Obferyat.  Anatomioo^Chirurgica ,  Qbfervat,]-, 
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ràìtrì  rifondi .  I  due  ligamenti  che  fono  chiamati  larghi  fo¬ 
no  membranofi  ,  e  non  .fono  altro  ,  che  ^piegature  ,  ed  al¬ 
lungamenti  del  peritoneo  che  li  rende  .aderenti ,  ciafchedu- 
no  dalia  lor  parte  »  aif  Utero,  ed  alia  parte  iuperiore  della 
Vagina  ,  ciò  che  fa  che  confermano  1’  Utero  nel  fuo  (ito  , 
ed  impedifcono  che  non  cali,  e  che  non  fi  porti  più  da  una 
parte ,  che  dall’ altra  ..  Il  Sig.  Eiftero  offervò  xhe  fono  com¬ 
poni  d' una  doppia  membrana  ,  la  quale  nella  fua  piegatu¬ 
ra  ne  contiene  un^aitra  piena  di  cellule  .  Servono  anche  d’ap¬ 
poggio  alle  ovaje  ,  alle  Tube  falioppiane,  e  ad  alcuni  vafi  ,  rap< 
pretentando  affai  :bene  colla  loro  figura  le  .ali  d\un  pipiftrello. 

Quando  Goieffi  ligamenti  fi  riiaffano  confìderabiimente,  ne 
fuccede  il  prolaffo  dell’Utero,  anche  a  fegno  d’  ufcir  tal¬ 
volta  dalla  Vagina,  quando  la  fua  propria  foftanza  cade  el¬ 
la  medelima  nei  riiaffamento  ,  per  qualunque  caufa  ciòfia. 
Sono  alcuni  anni  che  lui  chiamato  per  una  giovane  d’  anni 
trenta  ,  l’  orifìzio  interno  del  cui  Utero  pendeva  fuori 
delia  Vagina  da  gran  tempo  ;  ripofi  fui  fatto  coteffo  ori¬ 
fìzio  nei  fuo  fiato  naturale ,  ,re(pinge.ndol,o  ,  dopo  aver  fat¬ 
ta  metter  T  inferma  m  una  fituazione  convenevole  ,  e  ne 
conferva!  la  Tepotizione  col  mezzo  di  un  peffario  introdot- 
tonella  Vagina , per  cui  dappoi  l’inferma  fi  ritrovò  molto  bene* 
Il  Sig.  Scharp  neliVoffervazioni  Chirurgiche  ,  *  nferifce 
molto  a  lungo  un’  Jitoria  di  una  Giovane  di  Tolofa  ,  la 
quale  per  un  prolaffo  d’ Utero  pafsò  per  ermafrodita,  pri¬ 
ma  in  Toiofa ,  poi  in  Parigi  ;  avendo  i  Medici ,  ed  i  Chi¬ 
rurghi  .che  la  vifitarono  ,  pre(o  il  collo  dell’Utero  col  fuo 
orifizio  interno  per  la  ghianda  d’un  membro  Virile,  fino  a 
tanto  che  coteffa  Giovane  effendo  fiata  condotta  ^neli’Ofpi- 
tale,  la  fua  infermità  fu  meglio  conofciuta  ,  e  colla  me¬ 
dicatura  che  vi  fu  fatta  ,  ,fi  riffabill  nel  fuo  vero  feffo  * 

Si  dimanda  ,  fe  i’ Utero  poffa  rovefciarfi  in  modo  tale 
che  il  fuo  fondo  poffa  cadere  dal  di  dentro  al  di  fuori  per 
l’orifizio  interno  fino  di  là  dalla  Vagina?  Il  de  Graaf  cre¬ 
de  la  cofa  affolutamente  impoffibile  nelle  vergini,  perchè 
r  orifizio  interno  è  allora  troppo  riftretto  per  poter  permet¬ 
ter  ad  elio  il  paffaggio  ,  ed  ha  gran  ragione  ma  giudi¬ 
ca  tal  fatto  poiribiie  nei  parti  ,  quando  la  placenta  ritro- 
vandofì  attaccata  aiPUtero,  un  Levatore,  o  Levatrice,  per 
ignoranza ,  o  per  imprudenza,  venendo  a  tirarlo  troppo  for¬ 
te  tira  giù  iOel  medefimo  tempo  il  fondo  dell’  Utero,  e  ne 
cagiona  il  rovefciamento  ,  che  non  può  lafciare  di  toffa 
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far  morire  T  inferma  »  fe  non  fi  foccorre  molto  pronta¬ 
mente.*  ^  ^  , 

I  ligamenti  rotondi  dell’  Utero  fono  lunghi  9  e  fot 
tiii  ,  e  rafiomigliano  molto  a  grofii  vermi  tendenti 
color  rolfo  .  Il  Sig.  Winsìow  chiama  ligamenti  Vafcolari  % 
non  vedo  che  cofa  fi  acquifii  a  mutare  il  nome  antico  per 
foftituirvi  quello  nuovo.  Sono  attaccati  nella  loro  parte  fu- 
periore  ai  latf  del  fondo  dell’  Utero,  vicinilfimo  al  fito  9 
dove  fi  fcaricano  le  tube^  falloppiane .  Hanno’  in  tal  fito 
maggior  efienfione’  in  larghezza  ,*  dopo  di  che  calano  ob- 
bliquamente  da  ciàfchedun"  iato  nella  piegatura  del  perito¬ 
neo,  diminuendo  a  poco  a  poco  fino  all’anguinaglia ,  e  paf- 
fano  COSI  fuori  della  cavità  del  balTo-ventre ,  attraverfo  gli 
anelli  dei  mufcoli  obbliqui ,  nella  maniera  medefima  come 
i  Vali  fpermatici  degli  Uomini .  Ora,  come  la  membrana 
del  peritoneo  è  più  debile  colà  ,  che  in  ogni  altro  luogo  9 
fuccede  che  le  femmine  fono  loggette  alle  ernie  ugualmen¬ 
te  che  gir  Uomini.  Cotefii  ligamenti  avendo  laiciaro  fi  ad¬ 
dome  ,  ed  efiendo  pervenuti  fino  alle  olla  del  pube  confufi 
nel  graffo  fv^nifcono',  dopo  elferfi  divifi  io  più  porzioni 
in  forma  di  zampe  d’oca,  le  une  delle  quali  s’attaccano  vi¬ 
cino  alia  clitoride,  altre  vanno  alle  grandi  labbra  della  na¬ 
tura  ,  ed  altre  s’eliendono  fino  alle  cofcie  ,  e  fi  confondo¬ 
no  colle  membrane  che  cuoprono  le  parti  iuperiori  di  co¬ 
tefii  organi  »■ 

Qlu  efii  ligamenti  fono  compofii  di  due  membrane  9  e  la 
loro  fofianza  interna  è  fparfa  d’ogni  forte  di  Vafi,  nervi  5 
vene ,  arterie ,  e  Vafi  linfatici . 

II  loro  ufo  è  di  tener  l’^Utero  tefo  dai  due  lati  9  parti¬ 
colarmente  nelle  femmine  incinte;  il  fondo  dell’Utero  ef- 
fendo  allora  molto'  allontanato'  dal  fuo  collo  egli  potrebbe 
facilmente  gettarfi'  in  un  Iato ,  o  nell’  altro  ,  fe  egli  non 
folTe  mantenuto’  nel  fuo  equilibrio  da  cotefii  ligamenti  . 
Credo  perù’  che*  verfo  il  fine  della  gravidanza  i  ligamenti 
rotondi  fervano  poco  a  produrre  tale  effetto,  perchè  fono  al¬ 
lora  nel  baffo  dell’Utero,  verfo  il  fuo  collo,  unitamente 
colle  tube  falloppiane,  e  gli  ovarj  . 

Favelleremo  delle  vene,  arterie  9  nervi,  e  Vafi  linfati¬ 
ci  dell’Utero  al  Capitolo  XXH. 

La  funzione  dell’Utero  è  di  ricevere  le  Uova-  fecondate 
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della  femmina  di  contenerle  ,  e  di  rifcaldarle  finché  il  feto 
fìa  perve-nnto  alla  Tua  maturità,  e  poi  di  fpingere  fuori  il 
feto  con  la  contrazióne  delle  fue  fibre.  L’  Utero  ha  anco¬ 
ra  due  altri  ufi:  il  primo  è  d’amrnettere  il  feme  virile 
nella  fua  cavità,  o  fecondo  alcuni  di  dare  folo  il pa {faggio 
alla  parte  fpiritofa  di  cotefto  feme  ,  e  fecondare  T  uovo  » 
che  fi  difiacca  allora  dal  fuo  calice,  e  s’impegna  nella  tu¬ 
ba  ,  per  effere  portato  fino  nell’Utero:  l’altro  ufo  di  co- 
tefio  /Vifcere  è  di  dare  efito  alle  purghe  mefiruali  . 

Tra  le  caule  ,  che  gli  autori  riferifcono ,  della  neceffità, 
che  impegna  il  feto,  quando  è  al  termine  della  fua  matu¬ 
rità ,  di  ufcir  fuori  dell’Utero,  quelle  che  fono  riferite  dal 
Sig.  Drelincurzio  un  tempo  celebre  profefibre  d’anatomia  in 
Xeida  ,  nel  fuo  trattato  che  è  intitolato  ,  idea  della  conce¬ 
zione  ,  *  fono  le  feguenti .  L’opinione  di  quefio  anatomico 
è  che  quando  gl’intefiini  fono  talmente  ripieni  d’efcremen- 
ti,  ed  in  una  tale  tenfione,  che  non  poffono  contenerfi  di 
vantaggio  ,  allora  fe  ne  fopravverranno  di  nuovi  che  ca¬ 
gionino  una  maggior  tenfione  al  condotto  intefiinale  ,  ii 
feto  prova  un  dolore  di  Ventre  :  il  che  lo  obbliga  a  fare 
moti  efiraordinarj  ì  quali  cagionano  la  rottura  delie  mem¬ 
brane  che  Io  circondano,  e  ciò  nel  fito  più  debile  che  è  appunto 
quello  dell’orifizio  interno  deii’Utero,  col  mezzo  deli ’acque 
che  fono  fpinte  contro  cotefio  orifizio  ,  le  quali  fcorrono 
più  o  meno  prontamente  ,  fecondo  che  l’apertura  delie  mem¬ 
brane  più  o  meno  grande  lo  può  permettere  .  Allora  adun¬ 
que  il  feto  avendo  più  fpazio  per  difiender  le  braccia  ,  e 
le  gambe  ,  urta  fenza  intermiffione  contro  le  pareti^  deU\ 
Utero  ;  il  che  cagiona  dolori  alla  madre  ,  e  cotefte  irrita¬ 
zioni  obbligano  la  Madre  a  coutraerfi  ;  di  modo  che  efien- 
do  foccorfa  dalla  contrazione  dei  mufcoli  del  bafib-ventrej 
e  dairimpulfione  del  diaframma  nell’  infpìrazione  ,  ii  feto 
è  fcacciato  con  forza  fuori  delia  cavità  deii’Utero  . 

Del  refio  quando  i  Dolori  del  feto  e  della  madre  ogno¬ 
ra  più  s’  accrefcono  ,  anche  il  feto  fi  muove  d’  avvantag¬ 
gio  ,  e  cade  per  ii  pefo  del  fuo  capo  ancora  più  baf¬ 
fo;  e  ficcome  non  può  fpingere  la  tefia  verfo  altra  aper¬ 
tura  che  verfo  quella  che  ad  effo  è  inferiore ,  è  d’uopo  ne- 
celTariamente  che  la  dilati  co’fuoi  urti  ,  e  ficcome  la  te¬ 
fia  vi  fi  impegna  fempre  più  ,  fi  dice  allora  che  è  fui 
pafiare  ;  finalmente  la  comprelTione  che  fa  per  cotefte  partì , 
irritandole  fenza  intermittenza  ,  elleno  procurano  ad  ogni 
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ora  più  colle  loro  replicate  contrazioni  (  foccorfe  come  il 
ha  detto  ,  da  una  forte  infpirazione  ,  e  dalla  contrazione 
dei  mufcoli  del  bado  ventre  )  di  efpellere  il  feto  . 

Ora  lìccome  gli  efcrementi  che  rendono  draordinariamen- 
te  teff  gl’  inteftini  del  feto  ,  gli  fono  di  molto  aggravio  ^ 
e  che  non  può  liberarfene  fe  non  con  una  forte  inspirazio¬ 
ne  ,  la  quale  non  è  in  dato  d’  efeguire  finché  fi  trattiene 
nell’ Utero  materno,  fi  può  dire  che  l’ irritamento  che  ca¬ 
giona  il  meconio  negl’  intedini  ,  quando  il  feto  è  perve¬ 
nuto  al  fuo  termine  ,  fa  che  fi  sforzi  d’  ufcire  dal  carcere 
per  refpirare,  e  porli  in  idato  di  efpellere  cotedo  efcremen- 
to  negrieante ,  che  ad  elfo  fi  rende  un  pefo  infopportabiie  • 
Cotedo  fidema  ,  ed  altri  ,  fopra  il  meccanifmo,  e  la  ca¬ 
gione  del  parto,  fono  al  giorno  d’oggi  quafi  univerfalmert- 
te  rigettati. 

Talvolta  in  un  parto  dopo  Io  fcolo  deli’ acque  ,  quando 
il  fanciullo  prefenta  il  fondamento ,  fuccede  che  n’efce  delme- 
conio  y  ciò  che  Viardel  pretende  edere  un  fegno  ficuro  del¬ 
la  morte  dei  fanciullo  j  ma  quedo  non  indica  altro ,  fe  non 
che  il  Ventre  del  fanciullo  è  fortemente  compredo  y  per¬ 
chè  queda  è  una  regola  quafi  generale  ,  che  un  fanciullo 
è  sforzato  di  votarli  quando  viene  a  queda  fituazione  :  il 
che  agevolmente  fi  comprende  per  poco  che  fi  confideri 
la  violenta  forza  che  foffre  in  coreda  pofitura,  unita  alle 
forti  contrazioni  deli’ Utero,:  ed  agli^  sforzi  raddoppiati  del¬ 
la  Madre  che  cagionano  agl’ intedini  una  tal  compre dione  5 
che  debbono  necedariamente  vuotarli . 

Non  è  il  medefimo  dopo  lo  foolo  delie  acque,  quaado.il 
fanciullo  fi  prefenta  in  un  fito  naturale,  e  che  efce  delMe- 
ccmio:  perchè  fi  deve  allora  riguardare  cotedo  accidente  co¬ 
me  un  funedo  prefagio,  oper  cagione  che  ciò  ordinariamen¬ 
te  non  fuccede ,  fe  non  perchè  il  fanciullo  è  morto  ,  0  che 
è  debolidimo  per  occafion-e  di  qualche  altra  malattia;  di 
maniera  che  lo  Sfinter  dell’ano  non  permette  di  più  trat¬ 
tenere  cotedo  meconio  nel  corpo  del  fanciullo . 

L’ infelice  dato  in  cui  fi  ritrovò  una  Giovane  quando  io 
era  a  Parigi  nell’anno  i6p$»  avrebbe  data  occalione  ad  al¬ 
cuni  d’attjrìbuire  ciò  adai  leggermente  a  caufe  fopranaturalì, 
fe  la  curiofità  non  a  vede  condotti  alcuni  Chirurghi  a  rin¬ 
tracciar  la  vera  caufa  di  cotedo  fatto  edraordinario  ,  il 
quale  il  popolo  attribuiva  alla  potenza  del  Demonio  . 

La  Melancolia  che  coteda  Giovane,  la  quale  allora  noti 
aveva  che  anni  dodici,  concepì  per  la  lontananza  di  un 
particolare  che  ella  amava  fvifceratamente  ,  le  cagionò  un 
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Itterizia ,  e  la  mantenne  in  languore  per  alcuni  anni ,  msì’ 
effendofì  refa  incinta  di  un  altro ,  ella  ne  Teppe  cuftodir  sì 
bene  le  apparenze  che  i  fuoì  parenti  nulla  poterono  con¬ 
cepire  a  di  lei  fvantaggioS  fino  chf  il  tumore  del  Tuo  ven¬ 
tre  avendola  tradita  tutto  il  fuo'  vicinato;  non  dubitò  piò 
della  fua  gravidanza  .>  U  orrore  da  lei  concepito  d’ efiere  ri- 
conofciuta  in  tale  flato,  fece  una  sì  molefia  impreflìone 
fopra  il  fuo  fpirito  ,  che  le  confufe  ,  e  molle  5  ed  affatto 
fconvolfe  la^  formazione  del  feto  nell  Utero  .  La  confu- 
fione  così  introdotta  in  una  operazione  naturale  peri  unio¬ 
ne  che  vi  è  tra  l’anima  ed  il  corpo  in  un  modo  a  noi 
ìncog^ito^j  fu  cagione  che  il  feto  reliò' infepafàbiimente  at¬ 
taccato  ali*  Utero;'  il  che  fece  perire  il  tanciuilo  ,  e  pro¬ 
lungò  la’ vita  alla  Madre  :  perchè  le  acque  che  dovevano 
difporre  la- firada?  all  ufcità  del  fancrullo  effendofi  corrotte 
per  il  loro  foggtorno  ,  guafiaronoMl  feto* ,  e  fecero  cadere' 
la  madre  nell  idropifia  »• 

Il  tempo  del  parto  effendo  adunque  giunto,  ella  era  ne! 
medefim©  fiato  in  cui  prima  fi  ritrovava  ,  e  pafiarono^ 
molti  meli  fenzache  le  accadelTe  veruna  rimarcabile  muta¬ 
zione". 

Il  popolo,  che  non  giudica  le  cofe  fe  non  dalle apparen-' 
ze  ,  e  dallefito,  condannò  allora  il  fuo  primo  giudizio,  e  com-' 
pafiìonò  quella  giovane  tanto  quanto  la  avea  biafimata.  Ella 
palsò  così  voiantariamente  nelii  fei o  fette'  anni gonfian- 
dofi  ogni  giorno  più  il  ventre',  malgrado  tutti  i  rimedj  che 
vi  furono  apprefiati .  Finalmente  elTendo  pervenuta  l  infer¬ 
ma  all  età  d’ anni  venticinque ,  e  la  mole  del  ventre  ac-^ 
erèfcendofi  fenfibilmente  come  ancora  altri  accidenti  ,  fa- 
creduto  neceffario'  venire  all  operazione  che  tu  fatta  dal 
Sig.  Preuor  protochirurgo',  il  quale' aveva'  Tempre  continua¬ 
to  a  vedére  1  inferma  fin  dal  principio  della?  Tua  infermità  « 
Il  Baffo-ventre  fu  forato'  in’  due  differenti  lìti  ;  e  alcune 
peiil  interne  chiudendo  le  aperture  ,  impedirono  che  non 
pafiaffe  veruna’  materia  ,  e  per  confeguenza  non  refiaffe  fol- 
levata  l  inferma  :  frattanto  fattali  alcuni' giorni  dopo  la  pa- 
racentefi  in'  un  luogo-  più  baffo  de’ precedenti,.  1’  operatore 
refiò  affai  forprefo'' in  vedere  ufcire  colla  putrida  ferofità  , 
della  borra,  capelli  ,r  materia  fimile  al  fevo  ,  offa,  e  pic- 
ciole  vefciche  ;  cavò  per  molti  giorni  fimili  materie  per  l 
apertura  medefima  alla  prefenza  di  molte' per  fon  e,  che  cre¬ 
dettero  che  l infermi  folfe  affatturata.  Ella  non  fopraviffe 
lungo  tempo  dopo  cotefie  paracentefi,  ed  il  fuo  cadavero 
aperto  alla  pref  enza  di  molti  periti  chirurghi . 

L’  Ute- 
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L’Utero  eh’  era  proJigiofamente  ingroffato  ed  ingrati^ 
dito,  occupava  ’a  maggior  .parte  della  cavità  dei  baffo-ven¬ 
tre ,  ed  era  efattarr.ente  attaccato  al  peritoneo  che  fece  co- 
noteere  il  motivo  ,  per  cui  non  s’aveva  cavata  veruna  cofa 
nelle  prime  paracentefì  .*  il  relfo  di  cotefla  cavità  era  ri¬ 
piena  d’un  liquore  compoflo ,  e  gìailaflro.  li  fetore  infop- 
portabiìe  delle  materie  contenute  in  cotelP  Utero  ,  unito 
ali’  impazienza  dei  parenti  della  defonta,  non  permiferoe- 
faminare  gli  altri  vifceri  contenuti  in  cotefla  cavità  • 

Tutto  quello  che  fi  potè  fare,  fu,  diflaccare  TUtero  in 
fretta,  che  conteneva  molte  di  cotefle  cattive  /ero/ifà  ,  e 
di  cote  Ite  materie  ;(traniere  confufamente  rnefcolate  ,  le 
quali  non  avevano  veruna  regolare  diftribuzione ,  echecra- 
no  contenute  in  differenti  cellule  formate  di  parti  membra- 
nofe  ,  denfe,  e  .riffrette  le  une  appreffb  i’ altre  ,  in  diverfi 
lìti  ,  ed  altrove  divife  da  larghe  aperture  .  Coteffo  Utero 
aveva  quattro  dita  di  groffezza  in  tutta  la  fua  eeitenffone 
egli  era  pure  forato  in  altri  fiti  con  fori  profondi  di  un 
pollice  di  diametro,  la  maggior  parte  riempiuti  di  un  graf¬ 
fo  fodiffimo.  Vi  fi  ritrovarono  pure  da  un  lato,  e  dall’al¬ 
tro  ,  pelli ,  offa  ,  marcia  fetidiifima  ,  e  tali  porzioni  ofTee 
non  fi  poteano  diflaccare  fenza  lacerar  le  membrane  dure  y 
e  groffe,  tra  le  quali  elleno  erano  impegnate  .  Si  feoprìin 
un  luogo  particolare  il  quale  fi  fentiva  duro,  un  ordine  di 
denti  della  mafeelia  fuperiore  ,  la  quale  fi  era  indurita  9 
ed  accrelciuta  ugualmente  che  i  denti  .  Si  offervò  pure  una 
grolla  gianduia,  la  quale  preffb  poco  aveva  la  figura  d’un  re¬ 
ne  ;  aprendola  vi  fi  ritrovò  una  cavità, ,  e  condotti  che  an¬ 
davano  a  renderfi  alla  foffanza  dell’ Utero. 

E’ evidente  che  per  tutto  ciò  che  fi  è  riferito  intorno  a 
quello  fatto,  era  fiato  incominciato  il  concepimento  del  feto 
in  coteffo  Utero,  e  che  la  fua  formazione  era  fiata  inter¬ 
rotta  dalle  forti  paffioni  dell’animo,  dalle  quali  era  fiata 
agitata  la  Giovane  ;  di  modo  che  i  fughi  viziofi  che  vi  fi 
erano  portati  effendovifi  corrotti  ogni  giorno  più,  avevano 
affbiutamente  dilordinate  le  giufie  mifure  che  la  natura 
avrebbe  dovuto  olTervare  in  cotefia  generazione  .  Da  ciò  fi 
Tede  che  l’idea  che  avevano  le  genti  femplici  e  credule 
dell’azione  del  Demonio  in  cotefia  occafione ,  non  aveva  v&- 
run  ragionevole  fondamento  . 

Tutto  quello  che  qui  riferifee  il  Sig.  Paifino  ,  non  pro¬ 
va  che  cotefia  Giovane  folle  incìnta ,  ma  folo  che  ella  fof- 
fe  affalita  da  un  tumore  cifiicO)  il  quale  aveva  la  fua  fede 
nell’  U  tero . 

Le 
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Le  principali  operazioni  della  Chirurgia ,  alle  quali  è  ef- 
pofto  l’Utero,  fono  quelle  che  riguardano  i  parti  naturali, 
e  quelli  che  fono  contro  natura  .  Un  parto  è  detto  natura¬ 
le ,  quando  giunge  al  fuo  ordinario  termine  ;  che  il  bam¬ 
bino  è  vivo  ;  che  Ci  prefenta  in  una  favorevole  politura  ; 
che  il  parto  è  pronto  .  e  non  è  accompagnato  da  verun 
lìntomo  hraordinario  .  chiamato  contro  natura  ,  quando 
è  innanzi  il  tempo  ;  quando  il  fanciullo  fi  prefenta  in  una 
cattiva  fituazione  ,  o  che  il  parto,  è  accompagnato  da  qual¬ 
che  accidente  ,  che  pone  la  Madre  ,  o  il  Fanciullo  ,  o  1’ 
una,  e  l’altro  nel  medefimo  tempo  in  un  gran  pericolo. 

La  Chirurgia  non  è  dì  gran  foccorfo  riel  parto  naturale  , 
cioè ,  quando  il  Fanciullo  è  al  fuo  termine ,  che^  la  Madre 
ed  il  Fanciullo  fono  ben  difpofii ,  e  che  queft’ultimo  fi  pre- 
fenti  in  una  fituazione  favorevole  ,  che  è  quando  prefenta 
prima  la  tefta,  o  prima  i  piedi. 

f  Levatori ,  o  Periti  Chirurghi  dei  partì  non  s’accordano 
fopra  quella  di  cotefie  due  fituazioni ,  ch’elTi  fiimano  la  più 
favorevole  :  gli  uni  pretendono ,  che  ciò  fia  quando  il  Fan- 
ciulio  prefenta  il  capo,  perchè  quella  è  la  più  ordinaria  fi¬ 
tuazione;  gli  altri  fono  per  quella  ,  dove  il  Fanciullo  pre¬ 
fenta  i  piedi  ,  e  ciò  per  due  ragioni  .  i.  Perchè  a  tale  fi¬ 
tuazione  è  d’  uopo  ridurre  il  parto  ,  tutte  le  volte  che  il 
Fanciullo  fi  prefenta  in  qualche  altra  politura  .  2,  Perchè 
ella  è  foggetta  a  minori  inconvenienti  di  quella  ,  in  cui  il 
Fanciullo  prefenta  la  teda  ,  come  fi  può  vedere  nei  libri 
degli  abili  Levatori  Moderni  ,  particolarmente  nel  trattato 
dei  parti  del  Sig.  Della  Motte  fiampato  in  Parigi  1721. 

Quando  il' parto  è  contro  natura  ,  o  perchè  il  Fanciullo 
fi  prefenti  nelle  fituazioni  più  Arane  ,  o  perchè  è  d’  uopo 
far  partorire  una  donna  per  forza  ,  o  finalmente  perchè  il 
parto  è  accompagnato  da  accidenti  Araordinarj  ;  allora  la 
natura  nulla  potendo  da  fe  medefima,  il  parto  che  dipende 
intieramente  dall’arte,  richiede  per  parte  del  Chirurgo  una 
grande  defierìtà;  perchè  cotefie  fono  le  operazioni  più  fpi- 
nofe  ,  e  più  difficili  ,  nella  pratica  delle  quali  il  modo  di 
Jben  dirigerfi  è  perfettamente  bene  efpofio  nelle  opere  di 
molti  Levatori,  o  Chirurghi  periti  dei  partì,  che  ne  fcrif- 
fero  da  alcuni  anni  in  qua  ;  quindi  è  che  qui  non  ne  par¬ 
leremo  ,  perchè  un  tal  dettaglio  ci  condurrebbe  troppo 
lungi . 

Doringìo,  Profefifore  di  Medicina  a  Breslavia  in  una  let- 
tm  diretta  alflldano  ,  e  che  fi  ritrova  nelle  fue  ofierva- 
^ioni  5  riferifce  i’  Ifioria  della  Moglie  di  un  Bottajo  ,  la 
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quale  affluendo  a  Tuo  Marito  a  piegare  un  ramo  d’  arbore 
per  formarne  un  cerchio ,  quefto  fcappò  dalle  fue  mani ,  edi 
urtò  fortemente  contro  i’anguinaglia  finihra  .  Cotefta  fem¬ 
mina  efsendo  di  «uovo  incinta  ,  i’  Utero  ,  ed  il  Feto  for¬ 
marono  un’ernia  in  cotefta  parte  ,  da  dove  il  Feto  ,  emen¬ 
do  venuto  a  termine,  fu  cavato  vivo  colf  operazione. 

CAPITOLO  XXV. 

Delli  Teflìeoli  0  Ovaja  delle  Femmine  ,  e  delle  ova 

€he  vi  fono  contenute» 

Le  femmine  hanno  due  tefticoli  ,  come  gli  Uomini  ;  ì  Le  cvajc,. 

quali  gli  Anatomici  moderni  chiamano  le  loro  ovaj e  , 

Cotelli  organi  fono  collocati  nella  pelvi  dell’  ipogadrio  fo- 
pra  la  faccia  interna  deirofso  degl’ilei  ,  nei  lati  del  fondo 
dell’Utero  ,  da  cui  non  fono  lontani  che  due  buone  dita  icrofito. 
trafverfe  . 

.  Sono  attaccati  a  coteflo  vifcere  con  un  forte  ligamento  Loro  uaio* 
che  gli  antichi  prefero  impropriamente  per  un  -vafo  defe-  ^ 
rente ,  perchè  non  è  incavato;  e  le  tube  Falloppiane  fervo¬ 
no  loro  di  un  fecondo  attacco  all’Utero  ,  come  pure  i  lì- 
gamenti  larghi  fopra  i  quali  fono  collocati  :  in  alto  fono  at¬ 
taccati  ai  vali  fpermatici ,  col  mezzo  del  peritoneo ,  di  mo¬ 
do  che  vi  fono  come  fofpefi .  Quando  le  femmine  non  fono 
incinte  ,  la  lor  fituazione  è  parallela  al  fondo  dell’  Utero  ; 
ma  nel  tempo  della  gravidanza  s’accodano  di  più  ai  fuoi  lati 
e  al  fuo  collo  ,  da  cui  il  fuo  fondo  fi  ritrova  allora  molto 
lontano . 

La  figura  dei  tedicoli  ,  o  Ovaje  delle  femmine  ,  non  è 
efattamente  ritonda,  ma  larga,  e  piana  ,  tanto  nella  parte 
anteriore  ,  che  nella  loro  parte  poderiore  ,  e  la  loro  fuper- 
fìcifi  è  ineguale  e  rugofa  nelle  donne  vecchie  ,  ma  uguale, 
e  lifcia  nelle  giovani . 

La  loro  grandezza  è  differente  fecondo  i’  età  :  le  fanciul-  dczz°a!^^^ 
le  le  hanno  di  maggior  mole  delie  femmine  d’  una  età  un 
poco  più  avanzata  .  La  loro  groffezza  non  eccede  però  per 
l’ordinario  quella  di  un  picciolo  uovo  di  piccione. 

Sono  coperti  di  due  membrane;  unà^'^c^  è  loro  propria,  toromeiis». 
e  r  altra  che  prendono  dal  peritoneo  .  fifendo  denudati  di  . 
quede  membrane  ,  fembra  che  la  loro  fodanza  appaja  affai 
bianca  ;  ella  è  compoda  di  membrane  ,  e  di  fibre  attaccate 
iaffamente  le  une  colle  altre  ,  ed  intrecciate  di  molte  ve¬ 
ne  ,  arterie ,  e  nervi .  Le  loro  vene  ,  e  le  loro  arterie  ven^ 
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gono  dalle  fpermatiche ,  e  ricevono  nervi  dagl’  intercoflali  ; 
hanno  pure  vafi  linfatici  5  che  il  fcaricauo  nei  ferbatojo  dei 
chilo . 

Quello  che  vi  è  di  particolare  da  notarfi  in  coteili  tedi- 
coli  ,  fi  è  ,  che  vi  fi  ritrovano  piccioie  vefcichette  che  fo¬ 
no  ripiene  d’  un’acqua  chiara  e  limpida  ,  le  quali  elfendo 
cotte  come  le  uova  dei  volatili  ,  divengono  dure  ,  ed  han¬ 
no  ji  medefimo  colore  ,  il  medefimo  gufio  che  il  bianco  di 
quelle  uova  1  il  che  fa  ,  che  fi  prendono  per  la  materia 
della  generazione,  che  fi  fanno  fervire  ai  medefimì  ufi  che 
le  uova  degli  uccelli ,  che  fe  ne  dà  loro  il  nome  ,  e  quel¬ 
lo  di  ovaja  ai  due  organi  che  le  contengono .  Cotefie  uova 
hanno  ciafeheduno  due  membrane  proprie  ,  che  fono  fparfe 
d’un  gran  numero  di  diramazioni  di  vene,  d’arterie  ,  e  di 
nervi. 

Si  ritrovano  talvolta  nelle  ovaje  delle  femmine  ,  vefci¬ 
chette  che  contengono  un  umore  acquofo  ,  e  che  fono  tal¬ 
volta  pih  grofìfe  che  le  uova  medefime  ,  ma  che  non  s’ in- 
durifeono  quando  fi  fanno  cuocere:  cotefie  fono  falfe  uova, 
le  quali  fi  chiamano  Jdaùdì» 

Le  uova  fono  molto  differenti  le  une  dalf  altre  in  una 
xnedefima  ovaja  .  Nelle  femmine  le  uova  più  groffe  non 
pafiano  la  groffezza  di  un  pifello  .  Si  ritrovano  in  tutti  gli 
animali  .  L’  età  e  la  gravidanza  vi  apportano  una  gran 
Illutazione  perchè  negli  animali  giovani  fono  molto  pic¬ 
cioie  ,  e  più  grofie  in ‘  quelli  di  più  età  .  Se  ne  ritro¬ 
vano  talvolta  fino  a  venti  in  una  ovaja  conteriuti  ciafehe- 
duno  in  una  picciola  cellula  ,  alia  quale  terminano  molte 
vene  ,  ed  arterie,  tanto  per  portare  il  nutrimento  all’uovo, 
quanto  per  riportare  il  fuperfluo  ,  Vedi  le  ovaje  Tavola 
XIII.  fig.  I.  L  e  Tavola  XVI.  fig.  2.  N.  N. 

Nell’apertura  dei  cadaveri  delie  femmine  fi  ha  talvolta 
ritrovato  una  ovaja  della  groffezza  del  pugno,  ripiena  d’un 
umore  vifeofo,  verdiccio,  o  di  un’  acqua  giallafira,  e  tal¬ 
volta  ripiena  di  capelli .  Sì  fono  ritrovate  ancora  le  medeh- 
me  ovaje  carnofe ,  ed  altre  volte  di  mole  sì  confiderabile  , 
che  contenevano  nove  libbre  d’acqua  .  Qualcfie  volta  vi  fi 
fono  ritrovate  piccioie  pietre  ,  del  fevo  ,  e  cofe  fimili .  In 
una  femjjoina  d’anni  ventiquattro  il  Sig.  Ruifehio  vi  ha  ri¬ 
trovato  molti  denti  3  e  tra  gli  altri  il  dente  molare  . 

La  maggior  parte  degli  Anatomici  moderni  credono  che 
le  uova  efiendo  refe  feconde  ,  quando  fono  penetrate  dalla 
parte  fpiritofa  del  liquore  feminale ,  fono  portate  dalle  ova¬ 
ie  delle  femmine  nell’ Utero  per  ie  trombe  del  Falloppio 

do- 
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diove  le  picciole  tagliature  del  pezzo  fatto  a  frangia  le  han-' 
no  impegnate  ;  che  s’  accrefcano  nella  cavità  di  coteflo  vi- 
fcere,  per  la  nutrizione^  che  loro  è  poetata  ;  e  che  la  mat#*- 
I  ria  interamente  contenuta  in  cotefle  ova  ferve  a  formare 
!  il  fetOy  e  i  fuoi  inviluppi  a  produr  la  placenta  ,  il  che  Ifa- 
bilifcono  fopra  ragioni  ed  efperienze  . 

In  effetto  fiamo  confermati  in  cotefla  opinione  per  li  fe¬ 
ti  che  fi  fono  ritrovati  nelle  ovaje,  come  ne  fanno  fede  le 
memorie  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  del  1701.  ,  fopra 
un’offervazione  del  Sig,  Littre  che  ritrovi  un  feto  neU’ova- 
ja  dehra.  * 

Il  fìhema  della  generazione  deli’ Uomo  col  mezzo  di  co- 
tefte  uova  è  oggidì  adottato  dalla  maggior  parte  dei  Me* 
dici,  ed  Anatomici.  Oltre  molte  ragioni  che  lo  fìabilifco- 
Ha  ,  r  analogia  che  ha  con  tutte  T  altre  generazioni  che  fi 
conofeono  in  natura,  gli  è  favore  voli  ITima  ;  e  quelli  che  un 
feriofo  ftudio  delle  cofe  naturali  ha  baflevolmente  perfuafo 
che  la  natura  fia  molto  più  uniforme  di  quel  che  fi  pen- 
fa  y  ancor  quando  eiTa  opera  produzioni  che'  fembrano  in¬ 
finitamente  diverfe  ,  non  fono  forprefi  che  la  generazione 
deir  Uomo  fia  fimi  le  a  quella  degli  altri  animali  ;  poiché 
tutti  ,  tanto  ovipari  che  vivipari  ,•  fon  generati  dalle  uova, 
è  che  la  generazione  di  tutte  le  forti  di  piante  è  tutta  fi - 
mile ,  perchè  i  femi  da’  quali  elleno  fono  prodotte  ,  fìfica* 
mente  parlando  ,  fono  fpezie  di  uovo  ,  a  cui  fi  fono  dati 
altri  nomi.  ' 

Tutte  le  piante,  e  la  maggior  parte  degli  animali,  han¬ 
no  il  medefimo  principio  di  generazione;  T altra  parte  de¬ 
gli  animali  e  la  minore  ,  avrà  forfè  ella  un  principio  a  par¬ 
te  ?  Un  germoglio  contiene  il  tronco  colle  fue  foglie  ,  frut¬ 
ti,  e  femi.  Tutto  ciò  è  attualmente  efifiente ,  e  rpeffo  an¬ 
cora  vifibile,  da  che  il  germoglio  incomincia  a  fvilupparfi. 
Ma  cofa  è  mai  quello  che  fi  dice  feme?  Egli  è  ancora  un 
feme  attualmente  efifiente  ,=  che  ha  egli  medefimo  femi , 
cioè  il  modo  di  riprodurfi  air  infinito  .  Ecco  adunque  in 
un  fol  gambo  un’  infinità  di  germogli  ,  ciafeheduno  de’ 
quali  contiene  un’  infinità  di  piante  .■  In  una  parola  ,  ec¬ 
co  un  numero  infinito  di  piante  che  nafee  dalla  fuppofizio- 
ne  ,  che  le  piante ,  come  pure  gli  animali,  fiano  tutti  for¬ 
mati  nei  femi,  e  nelle  uova  fin  dalla  prima  creazione  ,  e 
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non  facciano  che  fvilupparfi  .  Quantunque  fia  colante  che 
cotefto  fìflema  ha  univerfalmente  ricevuto  ,  non  lo  credo 
tuttavia  il  migliore  ;  non  è  egli  affurdo  il  dire  che  in  un 
uovo  della  groflTezza  di  un  Teme  di  miglio  fìa  contenuto 
non  folo  il  corpo  d’  un  fanciullo  interamente  j  ma  ancora 
che  millioni  d’altri  piccioli  corpi  fimili  vi  fiano  ugualmen¬ 
te  contenuti?  Altronde  adattando  quello  fi ftema  ,  come  mai 
fpiegare  la  rafibmìglianza  dei  Fanciulli  ai  loro  Genitori  P 
Non  doverebbero  tutti  rafibmigliare  alle  loro  Madri  ?  Io 
fono  per  me  perfuafo  che  la  generazione  dell’ Uomo  non  fi 
faccia  col  mezzo  delle  uova  ,  e  nell’  eccedente  ofcurità  di 
cui  è  inviluppata  tutta  cotefia  materia  ,  fe  dovefiì  abbrac¬ 
ciare  un  fifiema  ,  ci  farebbe  quello  degli  antichi  9  i  quali 
pretendevano  che  1’  Uomo  fi  forma  (le  dalla  mefcolanza  del 
/  feme  dell’Uomo  con  quello  della  femmina. 

CAPITOLO  XX  VL 

£>e//e  Trombe  dell'  Utero . 

ìeu^texof  T  ^  Trombe  dell’  Utero  fono  così  chiamate  ;  perchè  la 
i-rf  loro  figura  raflomiglia  a  quella  delle  Trombe  :  tal  no¬ 
me  fu  ad  effe  dato  dal  celebre  Falloppio,  un  tempo  Profef- 
fore  Anatomico  in  Padova  ;  il  quale  il  primo  ne  fece  la 
defcrizione  ;  e  però  fono  chiamate  Trombe  del  Falloppio  . 
loro  de-  Quelle  fono  due  cannelli  facili  da  notarli  ,  i  quali  fono 
fcnzioac.  collocati  da  una  parte  e  dall’ altra  a  canto  dell’Utero,  nel 
di  cui  fondd  s’infinuano  da  un  lato,  e  dall’altro,  con  una 
picciola  imboccatura.'  il  loro  canale  fi  dilata  infenfibiiraen- 
te ,  a  mifura  che  s’allontana  da  cotefta  imboccatura,  verfo 
ie  offa  degl’ilei  ,  ed  avendo  effe  acquìfiato  un  diametro  un 
poco  più  largo  ,  s’  attortigliano  ,  e  s’ incurvano  a  poco  a 
poco  ,  e  continuano  i  loro  progrefiì  ,  effendo  così  incurva¬ 
te,  fino  di  là  dalle  óvaje ,  dove  ellendofi  confiderabilmente 
dilatate  ,  poi  rifirette  vanno  finalmente  a  terminare  di  là 
da  cotefio  rifiringimento  in  più  tagli  in  forma  di  frangia, 
che  fono  teffuli  di  fibre  carnofe. 

Tra  cotefie  frange  ve  ne  è  una  più  lunga  dell’ altre  ,  g 
che  dal  padiglione  della  Tromba  ,  o  ,  ciò  che  è  il  medefi- 
ino  ,  dal  pezzo  fatto  a  frangia  va  fino  all’ ovaja  ,  e  termi¬ 
na  nella  fua  efiremità  edema  .*  cotefia  porzione  non  è  in 
foftanza  che  un  vero  mufcolo  adduttore  della  Tromba  .*  e 
fe  ^  ficcome  vi  e  giudo  motivo  di  credere  ,  il  padiglione 
della  Tromba  abbraccia  3  e  dringe  1’  ovaja  nei  tempo  del 
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Còito,  allora  il  mufcolo  ,  di  cui  abbiamo  faveìlaro,  è  quel¬ 
lo  che  colla  fua  contrazione  tira  cotella  Tromba,  e  l’acco- 
fia  all’ovaja  :  farebbe  ben  difficile  feoza  il  foccorfo  di  cote-  ^ 

fio  mufcolo  ,  fpiegare  ,  o  concepire  come  nel  tempo  del 
coito  r  eftremità  formata  a  frangie  della  Tromba  abbrac- 
ciafTe  rovaja  più  toffo  che  qualunque  altra  parte  . 

La  cavità  delle  Trombe  che  s^apre  neif  Utero  ,  ammet¬ 
te  con  difficoltà  una  picciola  Tenta  ,  ma  fi  può  introdurre 
nella  maggior  cavità  un  cannello  di  penna . 

Nelle  femmine  che  non  fono  incinte  ,  i’aIte7Za  di  cote- 
fio  pezzo  fatto  a  frangia  nella  fua  fituazione  naturale  ,  è 
parallelo  al  fondo  deii’Qtero;  ma  il  fuo  fito  fi  muta  facil¬ 
mente,  perchè  è  vago,  in  luogo  che  il  cannello  della  trom¬ 
ba  è  attaccato  in  tutto  il  fuo  corfo  al  ligamento  largo  fin¬ 
ché  entra  Fxel  fondo  dell’Utero  .*  cotefio  ligamento  è  ordi¬ 
nariamente  rugofo  ;  ma  quando  è  tirato  verfo  il  baffo  ,  il 
pezzo  fatto  a  frangia  fi  ritrova  incirca  ad  un  traverfo  di 
dito  lungi  dalle  ovaje .  ^ 

La  lunghezza  delle  Trombe  non  è  Tempre  uguale  ,  e  Loro  lun, 
molto  varia  fecondo  le  età  .  Il  De  Graaf  dice  che  elleno  * 
fonò  talvolta  quattro ,  cinque ,  fei ,  fette,  otto  ,  e  fino  a  no¬ 
ve  dita  trafverfe  di  lunghezza  . 

Elleno  fono  compofie  di  due  membrane,  T interiore  del- 
le  quali  non  è  che  una  continuazione  di  quella  che  velie  braae. 
internamente  i’ Utero;  ma  ella  non  è  così  lifcia,  ed  ugua¬ 
le  ,  (opra  tutto  verfo  le  fue  effreroità  ,  dove  ella  è  ripiena 
di  rogofità.  La  loro  membrana  efteriore  è  un  allungamen¬ 
to  deir  elleriore  dell’Utero;  ella  è  gentile,  uguale,  ed  af¬ 
fai  grolla  verfo  F  Utero  ;  ma  ella  è  più  fottiie  verfo  la  fua 
eftremità  oppoffa .  Si  può  credere  che  tra  quefie  due  mem¬ 
brane  vi  fiano  fibre  carnofe,  le  quali  per  la  iorp  contrazio¬ 
ne  fanno  inoltrare  l’uovo  verfo  l’Utero  ,  quando  è  caduto 
dall’ovaja  nella  Tromba,  e  che  vi  fono  pure  piccìoìe  glan- 
dule  che  feltrano  una  linfa  grolla  che  rende  il  canale  fcor- 
rente ,  e  facilità  il  palfaggio  delle  uova. 

Elleno  hanno  una  gran  quantità  di  vafi  fangifigni ,  i  qua¬ 
li  formano  un  corpo  cavernofo  tra  le  due  membrane,  a  fi¬ 
ne  che  elleno  pollano  irrigidirfi  nel  tempo  del  coito  .  Si 
ha  avanzato  cotefio  fatto,  e  non  fo  fé  fia  ben  avverato. 

Le  Trombe  fervono  a  portare  le  partì  più  fpiritofe  del  Loro  art> 
feme  virile  alle  ovaje  ,  per  rendere  le  uova  feconde;  dipoi 
elleno  fervono  ancora  a  riceverle  mediante  le  fibre  carnofe 
del  pezzo  fatto  a  frangia  ,  ed  a  condurle  nell’Utero  .  Vedi 
le  Trombe  Tavola  XV.  fig.  i.  M, 

La 
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La  Tromba  non  potrebbe  portare  all’  ovaja  le  parti  fpi-' 
xitofe  dei  feme ,  fenza  abbracciare  efattamente  cotefta  ova¬ 
ja  ;  ora  Fazione  che  ii  pezzo  fatto  a  frangia  efercìta  allo¬ 
ra,^  è  chiamata  da  moki  coirimpertinente  nome  di  m^rfus 
Diaboli ,  alcuni  diedero  tal  nome  al  pezzo  medehmo  fatto 
a  frangia  ;  il  che  è  ancor  meno  ragionevole .  E’  bene  oher- 
vare  che  nel  fìto  dove  la  Tromba  li  riilringe  y  nella  origi¬ 
ne  del  padiglione  o  pezzo  fatto  a  frangia  ,  vi  è  un  picciolo 
sfinter ,  il  quale  colla  fua  contrazione  impedifce  che  il  ger¬ 
me  una  volta  impegnato  nella  Tromba  non  polla  ricadere 
verfo  F ovaja  per  l’orifizio  delia  Tromba  y  il  quale  in  co- 
tefio  fito  è  grande  ,  e  ben  aperto  . 

Succede  talvolta  che  cotefie  parti  fpiritofe  avendo  fecon- 
xlato  r  ovo  ,  le  fibre  del  pezzo  fatto  a  frangia  che  lo  han¬ 
no  mal  alTicurato  ,  lo  lafciano  fcappare  da  fe  ;  di  maniera 
che  venendo  a  cadere  nella  cavità  del  ventre  ,  la  placenta 
non  lafcia  d’ attaccarli  a  qualche  parte  vicina  ,  da  dove  il 
feto  trae  il  fuo  nutrimento  ,  e  prende  un  accrefcimento 
confiderabile  .  Se  ne  ritrovano  efempj  negli  Autori  ,  ed  il 
Sig.  Courtial  Medico  di  Tolofa  ne  riferifce  tre  rimarca¬ 
bili  nelle  fue  olfervazioni  anatomiche  fopra  le  offa .  (  a  ) 

Succede  pure  talvolta  che  Fuovo  ricevuto  nella  Tromba 
vi  fi  ritrova  arredato  ,  non  potendo  palTar  oltre  ,  per  qua¬ 
lunque  fiafi  cagione  ;1di  modo  che  vi  crefce^  fino  a  tanto  che 
«cotefio  condotto  non  potendo  più  contribuire  al  fuo  accre¬ 
fcimento  5,  è  sforzato  a  romperli  .*  il  feto  cade  nella  cavità 
del  ventre  ,  muore  in  poco  tempo  ,  e  cagiona  la  morte  al¬ 
la  Madre  .  Abbiamo  tuttavia  lolfervazione  d’un  feto  che  det¬ 
te  più  di  trenF anni  nella  cavità  del  ventre  fuori  dell’Ute- 
m  ,  fenza  cagionare  la  morte  alla  Madre,  nè  corromperli  • 
Riguardo  ai  feti  umani  ritrovati  nelle  Trombe  delFlItero, 
vi  fono  molti  cfempi  negli  Autori  e  fpezialmente  nelle 
Memorie  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  dell’  anno 
X702.  Riolano  nella  fua  antropografia  ne  riferifce  parimen¬ 
te.  molti .  {b  } 

II 

^ — ,  I  -  . .  .  .  —  .  .  _ _ ^  _ 


C  a  y  Obferv.  X.  pag.  S6.  Si  ritrova  pure  un  Amile  efempio  nel  Sig^ 
Savìard'  C  obferv-  LX.  pag.  268.  )  ed  un  altro  nel  Sig.  Mangeti  Theatr. 
Anat.,  Tom.  II.  pag.  142.  )  il  quale  ad  effo  fu  comunicato  dal  Sig.  Bian¬ 
chi  .  Vedi  pure  il  compendio  Anatomico  dal  Sig.  Heiftero  C>iota  XXXV. 
pa^_  368.  terza,  edizione  )  dove  cita  ancora  altri  Autori  che  rapportano  fil 
mih  clenipj . 

Cb  ")  Vedi  ancora  il  Mangeti  Theatr..  Anatomie.  Tom.  II.  pag.  142^ 
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Il  celebre  Sig.  Domenico  Santorini  nelle  fue  offerva2io- 
ni  anatomiche  cap.  XL  pag.  225.  riferifce  un’elegante  Ilio- 
ria  di  un  feto  rinchiufo  nella  Tromba  Falloppiana  in  per- 
fona  d’Angela  Padella  Veneta,  e  fa  nella  Tavola  z.fig.  2.  L 
H.  un  efatto  ,  e  ben  chiaro  difegno  della  Tromba  ingran¬ 
dita  e  del  feto  contenuto  ,  porta  in  fine  delie  predette  of¬ 
fe  rvazioni. 

E^fucceduto  ancora,  che  il  feto  contenuto  nel!  ovaja  ,  0 
nella  Tromba  ,  vi  prete  il  fuo  crefcimento,  rtracciò  la  bor« 
fa,  e  cadde  nella  cavità  deli’ipogartro  di  fua  Madre  ,  dove 
morto  poco  dopo  la  fua  caduta  ,  e  venendo  poi  a  corrom- 
perrt ,  corruppe,  e  ulcerb  Tintertino  retto;  il  che  è  confer¬ 
mato  dal  tertimonio  del  Sig.  Littre  ,  il  quale  riferifce  aver 
cavato  ad  una  donna  per  l’ano  un  feto  corrotto  ,  il  quale 
ufcì  a  pezzi  in  diverfi  tempi,  e  molte  riprefe  ,  da  un  ul¬ 
cere  che  fi  formò  nel  retto  .  *  Ne  abbiamo  ancora  altri  e- 
fempj. 

Non  meno  curiofa  che  rara  è  l’Irtorìa  fcritta  daf  Dottor 
Francefco  Maria  Mazzuoli  1’  anno  1718.  li  15.  Aprile  da 
Siena  delle  olla  d’  un  feto  ufcite  da  un  abfceffo  vicino  all’ 
ombellico  della  Madre  ,  come  di  un  altro  feto  venuto  alia 
luce  colle  vifcere  del  baffo  ventre  porte  fuori  dei  tegumen¬ 
ti  ,  e  diretta  a  Monfignor  Gio:  Maria  Lancifi  Archiatro  dì 
S.  S.  Clemente  X  I.  il  quale  rifpondendo  dottamente  ,  af- 
ficurò^efferfi  il  feto  trattenuto  ed  accrefciuto  nella  Trom¬ 
ba  ,  e  forfè  nello  fpazio  tra  !  ovaja  e  la  tromba  delira  ;  e 
quantunque  tali  cali  fodero  da  elfo  riconofciuti  per  noti 
molto  rari  ,  pure  per  le  due  circortanze  che  lo  accompa¬ 
gnavano,  lo  confiderò  degno  di  memoria;  la  prima  fu  il  do¬ 
lore  eccitato  predo  1’  ombellico  della  parte  dertra  nel  gior¬ 
no  feguente  alla  gravidanza  ,  da  cui  fi  fa  maniferto  che 
nella  caduta ,  e  nel  padaggio  dell’  uovo  s’ interponede  qual-' 
che  ortacolo  di  contrazione  ,  e  di  convulfione  della  trom¬ 
ba  ,  per  cui  fu  l’uovo  obbligato  a  trattenerfi  ,  e  radicarli 
per  la  via  .  L’altra  poi  ,  che  dopo  tali  evacuazioni  e  lun¬ 
ghi  travagli  1’  inferma  ^odede  lodevole  falute  con  tutta  la 
corruzione  del  feto ,  e  V  abfcedo  firtolofo  nella  regione  ipo- 
gartrica  ,  benché  altri  fimili  efempj  fi  ritrovino  di  quelle 
che  interamente  ricuperarono  la  falute  .  Le  feccìe  poi  che 
ufcivano  da  un  pezzo  di  budello  ancor  edo  infirtolito  nel 
foro  dell’abfcedo,  fa  chiara  prova  che  il  colon ,  o  il  fine  dell* 

ileon 
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^  Vedi  Memoires  dei  TAcadeniie'  Royale  de  Sciences  de  17^2. 
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ileoB  ha  fofFerta  una  lenta  coefione  ,  o  adelione  al  peri¬ 
toneo  ,  in  cui  aperto  T  adito  ,  fi  è  poi  per  efcrefcenza  di 
carne  ^ngofa  anda^to  adagio  adagio  fabbricando  un  pezzo 

di  budello  che  ufciva  dalla  fihola  j  come  alieriva  Tefatto  re- 

* 

latore  .  » 

Per,  quello  che  pòi  afpetta  alP altro  cafo  del  feto  nato 
colle  ’viicere  fuori  del  corpo  ,  e  gP  integumenti  aderenti 
fra  loro  per  una  linea  di  fotto  ,  ciò  dice  elfere  feguito  dal-^ 
la  forte  immaginazione  della  Madre ,  la  quale  nel  tempo 
che  era  incinta^  può  aver  veduto  al  macello,  o  altrove,  ua 
capretto,  o  fimiie  animale  aperto  nell’  addome  pei  lungo 
colie  vifcere  eipoite  airambiente  :  Da’fuoi  MSS. . 

Il  Fanciullo  di  Tolofa  che  riraafe  venticinque  anni  nell’ 
ventre  di  fua  Madre ,  e  che  fu  ritrovato  nella  cavità  dell’ 
Addome  fuori  deil’Utero,  uCcì  fuori  da  un’  apertura  che  fu 
fatta  nel  fondo  di  cotello  vifcere,  e  cotella  apertura  fu  co¬ 
perta  da  un  corpo  cailolo  ,  limile  ad  una  conchiglia . 

In  fimili  cireolhnze  non  fi  potrebbe  forfè  proporre  l’o¬ 
perazione  Cefariana  come  unico  mezzo  per  fai  vare  la  vita 
al  fanciullo,  e  forfè  ancora  alla  Madre?  Mi  fembra  che 
non  debbafì  avere  fopra  ciò  veruna  difficoltà  per  parte 
deir  operazione  ,  e  ciò  tanto  meglio  ,  che  fupponen- 
do  il  fanciullo  caduto  nel  ventre  non  vi  farebbe  bifogno  per 
far  ad  elfo  veder  la  luce  d’aprir  l’Utero  :  ora  fe  Topera- 
zione  Cefariana ,  dove  fi  taglia  1’  Utero  riefce,  con  quan¬ 
to  più  forte  ragione  quella  di  cui  favello  ,  in  cui  non  11 
offenderebbe  cotefto  vifcere ,  non  deve  avere  un  più  favo- 
revol  fuccello?  Tuttala  difficoltà,  fe^  ve  ne  è,  non  puòV 
cadere  qui  fopra  altra  cofa  che  lopra  il  diagnofiico  del  ca¬ 
ffi;  forfè  che  nell’ efaminar  bene  le  cole  cotello  diagnolli- 
co  non  comparirà  impoffibile ,  e  per  provarlo  ,  fuppongo 
che  una  femmina  fia  ben  organizzata  ,  tanto  nelle  parti  mol¬ 
li,  che  nelle  parti  dure,  o  dell’offa  della  pelvi:  fuppongo 
pure  (ciò  che ‘{accede  in  alcuni  cafi  riferiti  dagli  offerva- 
tori  )  che  la  femmina  abbia  avuto  uno  o  più  fanciulli  dei 
quali  ella  fiali  felicemente  fgravata  .  Coteffa  femmina  ha 
avuti  tutti  i  fintomi  ordinar]  di  una  buona  gravidanza  : 
Le  mammelle  fi  fono  gonfiate;  ella  ha  di  piùdiftintamen- 
te  Tentiti  li  moti  del  luo  bambino,  e  li  ha  fatti  anche 
fentire  a  perfone  delmeffiere,  le  quali  gli  hanno  riconofciu- 
ti ,  e  decifo  effere  i  moti  di  un  fanciullo  giunto  al  termine 
dei  parto,  il  quale  venuto  ogni  cofa  parve  difporfi  fecon¬ 
do  Tordine  naturale  ;  il  Ventre  fi  è  abbalTato  ,  e  la  fem¬ 
mina  ha  fentiti  i  veri  doìpri  del  parto  ,•  non  è  gran  fatto 
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pofTibile  ingannarfi  nel  carattere  di  cotefti  dolori  .  Intanto 
quelli  dolori  quantunque  vivilììmi  ,  frequentilTimi ,  a  nulla 
affolutamente  avanzano.  Il  Chirurgo  introduce  il  fuo  dito 
nella  Vagina,  rintraccia  Tqrifizio  deirUtero  ,  lo  ritrova,  ma 
cotello  orifizio  è  nel  davanti ,  overfounodei  lati  lenza  veruna 
dilatazione,  non  elee  daU’Utero  veruna  vifeidità  fanguigna. 
Sopraggiunge  un  dolore  ^  nulla  mutali  dalla  parte  dellorifi- 
zio  ,  iolo  è  un  poco  rifpinto  nella  Vagina  ,  e  continuando 
ad  efaminarlo  in  quello  momento  ,  fi  (ente  ritondo,  lodo, 
grolfo  ,  e  precifamente  nel  medefimo  fiato  nel  quale  fa¬ 
rebbe,  fe  la  femmina  non  folle  incinta  ,  ed  in  luogo  di 
corrifpondere  all’apertura  efieriore  della  pelvi ,  è  rilpinto 
verfo  uno  dei  iati ,  o  come  acciaccato  nel  davanti  tra  un 
tumore,  che  fi  fen te  formarli  ,  e  1’ olio  del  pube  ;  tuttociò 
avendo  ragione  ,  di  molto  forprendere  ,  tolto  cne  è  pai- 
fato  il  dolore  ,  fi  avanza  molto  più  refame  :  S’  irrita  i  o- 
rifizio,  fregandolo  un  poco  ,  fi  procura  dì  far  rinafeere  un 
■nuovo  dolore  ^  ma  s’afpetta  in  damo  ,  egli  non  viene  ,  o 
tarda  tanto  a  venire,  che  è  chiaro  non  doverli  attribuire  il 
fuo  ritorno  all’irritamento  .*  in  qualunque  modo  fi  operi, 
non  vi  è  mezzo  di  fare  la  minima  dilatazione  nell’  orifizio 
interno;  nel  rifpingere  cotefio  orifizio,  fi  crede  difiinguere 
che  non  corrifponde  al  tumore  che-  fi  ritrova  neU’ipogafiro  ; 
nella  perplefiità  nella  quale  mette  1’  unione  di  tante  fin- 
golari  circofianze ,  fi  ricerca  alla  femmina  angufiia^a  ,  fenei 
tempo  della  gravidanza  abbia  avuti  i  fuoi  cor, fi  lunari  ; 
ella  rifponde  di  sì,  e  che  ciò  pure  le  recò  meraviglia,  non 
effendo  folita  avere  i  corfi  lunari  nelle  fue  gravidanze  ;  co¬ 
me  non  r  ebbe  nelle  precedenti  .  Ella  alficura  per  altro 
che  mai  non  ha  avuto  parto  contro  natura ,  ovvero  diffici¬ 
le  ;  che  ella  mai  non  ha  avuta  infiammazione ,  nè  fuppu- 
-razione  in  cotefie  parti .  Dopo  tutto  quello  che  deve  pen-^ 
fare  ,  e  che  fare  ?  Si  deve  penfaré  che  il  fanciullo  non  fu  con¬ 
cepito  nell’  Utero,  che  attualmente  non  vi  fia  contenuto, 
e  fe  dopo  dolori  inauditi,  e  tali  che  la  femmina  grida  che 
a  fe  fembra  che  tutto  il  corpo  ne  fia  firaziato ,  ella  prova 
un’  agitazione  firaordinaria ,  un  moto  confiderabile  nei  fuo 
ventre  .  Quello  è  il  tempo  efie  il  Chirurgo  deve  fccgliere 
per  aprire  alle  prefie  il  Ventre  della  femmina  ,  nel  modo 
folito,  e  cavarjie  fuori  il  bambino;  quello  è  l’unico  mezzo 
di  falvare  ad  elfo  la  vita,  come  ancora  a  fua  madre. 

Dico  in  primo  luogo  che  fi  deve  credere  che  il  fanciul¬ 
lo  non  fia  nell’Utero.  In  effetto,  perchè  non  ha  mai  avuta 
infiammazione  ,  nè  fuppurazione  nelle  parti  genitali ,  non 
Homo  IL  T  t  fi  può 
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fi  può  immaginare  che  il  colio  delF  Utero  fia  annientato* 
per  altro  T  orificio  ha  la  Tua  naturai  forma  :  non  èeflfofem- 
pre  ,  che  trattiene  il  fanciullo  )  e  che  gTitnpedifce  T  ulcita. 
La  femmina  è  ben  organizzata  )  ed  ha  già  con  felicità  partorito/ 
ora  in  quello  cafo,  Te  il  fancrallo  folTe  nelT  Utero,  T ori¬ 
fizio  s*  aprirebbe;  ed  ei  refta  chi  ufo  ;  farebbe  occupato  dalla 
borfa  che  Tanno  le  acque,  e  nulla  vi  fi  Tente; darebbe  ilpaf- 
faggio  alle  vifcofità  fanguigne  ,  e  non  ne  cfce  veruna  ;  e 
come  mai  fortirébbe  il  Tanciulio  effendo  altrove  che  nelT 
Utero,  e  nulla  operando  cotefio  organo?  Cotedo  tnedefi- 
mo  orifizio  è  ritondo,  ridretto,  grodfo  ,  in  luogo  che  do¬ 
vrebbe  eifere  mollo  fiottile ,  per  cagione  delia  dilàiazione 
che  rUtero  avrebbe  fofferta  :  dovrebbe  pure  neliordine  na¬ 
turale  dilatarli  nel  tempo  di  una  doglia  ,  in  vece  di  ciò  è 
folo  rilpinto,  e  come  compreso  nel  davanti  ,  o  (opra  i  la¬ 
ti,  il  che  proviene,  perchè  il  diaframma,  nel  tempo  di  una 
doglia  contraendofi  unitamente  col  mufcoio  del  bado  ven¬ 
tre  ,  preme  tutto  quello  che  contenuto  in  quella  cavità, 
e  rifpinge  nella  picciola  pelvi  la  borfa  in  cui  è  contenuto 
il  fanciullo:  ora  come  coteda  borfa  è  o  nella  Tromba  ,  o 
attaccata  alFovaja  ,  è  evidente  che  il  corpo  delT  Utero  de¬ 
ve  eifere  vicino  a  quella,  e  per  confeguenza  eifere  rifpin- 
to  da  parte  quando  fi  fa  fentire  T  azione  dei  mufcoli  .  Se 
la  femmina  ha  avuto  i  fuoi  corfi  lunari  ,  egli  è  perchè 
l’Utero  non  era  ripieno:  cotdT  ultimo  è  un  legno  molto 
equivoco  ,  perchè  quantunque  il  fanciullo  fia  nelTUtero,  fuc- 
cede  talvolta  che  i  tributi  lunari  vengono  per  tutto  il  corfo 
della  gravidanza*  .  ^ 

Ma  tutti  cotedi  fegni  fon  ben  ficuri  ?  Non  farebbono 
forfè  immagmati  al  tavolino?  Sono  cavati  dalle  oderva- 
zioni  le  quali  ci  confermano  la  verità  dei  fatti ,  di  cui  qui 
fi  tratta:  la  ragione  peraltro,  e  la  cognizione  di  quello  che 
paffa  nei  parti,  ne  fa  molto  conofeere  la  realità. 

Ho  detto  in  fecondo  luogo  che  le  cofe  edendo  in  cotedo  ’ 
fiato  fi  dee  praticare  T operazione  cefarea;  è  facile  il  vede¬ 
re  che  quedo  è  il  folo  mezzo  di  far  venire  il  fanciullo  al 
mondo:  coted*  operazione  non  ci  prefenta  grandi  difficoltà , 
e  le  femmine  y’ acconfentiranno ,  allorché  fapranno  nonef- 
fervi  altro  partito  per  confervare  la  loro  vita  ,  e  quella  dei 
fanciullo.  In  quanto  al  modo  d’operare  .  farà  quedo  l’an¬ 
tico  metodo  corretto ,  come  fi  è  fatto  a’  giorni  nofiri ,  e 
il  fanciullo  dopo  aver  rotti  i  fuoi  inviluppi  è  già  caduto 
nel  bado  ventre  ,  baderà  aprire  i  mufcoli  per  cavarlo  fuo¬ 
ri/  fe  c  ancor  rinchiufo  nella  Tromba,  non  vedo  ,  che  fi 

^  debba 
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<^ebba  efitare  ad  aprirla  ,  come  fi  fa  T  Utero  nell’  opera*- 
2Ìone  ordinaria;  fi  terminerà  il  refio  come  in  cotefia  me- 
defima  operazione  .  * 

L’  ofiervazioni  citate  ci  fanno  conofcere  ciò  che  accade- 
rebbe  fe  fi  trafcuraffe  di  feguire  quefta  pratica  /  il  fanciul¬ 
lo  caduto^  nel  bafiTo- ventre  vi  perderebbe  tofio  la  vita ,  vi 
fi  corromperebbe  ,  e  ciò  che  potrebbe  accadere  di  più  av- 
vantaggiofo  alla  madre,  farebbe  il  formarli  un  abfceflb  ver- 
fo  Fano  ,  per  cui  i  rimafugli  di  cotéfio  corpo  corrotto  po- 
telTero  ufcir  fuori  :  fenza  di  quefio  il  foggiorno  delia  ma^ 
feria  e  T  infiammazione  che  fuccederebbe  alla  rottura  della 
Tromba  ,  farebbono  infallibilmente  perire  la  madre  . 

Egli  è  d’uopo  avvertire  che  non  fi  deve  intraprendere 
ona  fimile  opi^erazione  inconfideratamente’,  e  fenza  aver  pri¬ 
ma  ben  efaminate  ,  e  ben  combinate  tutte  le  cofe  :  e  pa- 
fimente  ,  fe  può  farli,  configliare  il  cafo‘  con  medici,  e 
Chirurghi  che  fiano  pratici  di  tali  materie. 

Si  può  fare  quella  quefiione:  E’egli  necelfario  per  venire^ 
all’operazione  ,  che  fi  riconofca  dalla  violenza  dei  dolori, 
dalla  mutazione  della  figura  del  ventre  ,  e  dai  moti  fira- 
ordinarj  che  vi  fi  fanno  fentire  che  il  feto  ha  rotto  ciò  , 
in  che  era  contenuto  ,  e  che  è  caduto  nel  ventre  .^  Rifpondo 
a  ciò,  eh’  è  d’uopo  aver  mira  ,  per  quanto  è  pofiibile,  d’ 
afpettare  che  le  cofe  fiano  pervenute  a  quelle  efiremità  .  Ec¬ 
co  le  mie  ragioni  i.  quanto  più  fi  ritarderà  ,  tanto  più  i 
dolori  debiliteranno  ,  e  fopraffaranno  la  madre,  e  tanto  più 
per  confeguenza  dopo  ciò  farà  pericolofa  l’^  operazione  . 
2.  La  rottura  che  fi  farà  della  tromba",  o  di  tale  altra  par¬ 
te  ,  farà  fempre  più  pericolofa  di  quello  potelTe  elfere  un 
taglio,  che  vi  fi  facefie ,  il  quale  non  formerebbe  che  una 
ferita  fempliee  .•  in  confeguenza  ,  il  diagnofiico  una  volta 
bene  e  fodamente  ftabilito ,  io  configlio  porlo  in  atto  pra¬ 
tico  .  Se  il  fanciullo  contenuto  nell’Utero  avelfe  rotto  ca¬ 
tello  vifeere ,  e  che  fi  riconofcelTe  che  per  ciò  folle  caduto 
nel  Ventre ,  è  fuori  di  dubbio  che  in  tal  cafo  ,  come  nel 
precedente  ,  farebbe  d’  uopo  cavarlo  fuori  coli’  apertura 
&tta  ai  Mufeoii  del  baffo-ventre  . 

T  t  2  CA- 


Il  dottiflìmo,  ed  eruditiffirao  Signor  D.  Giovanni  TargioniTozzetti 
nella  prima  raccolta  delle  fue  oHervazioni  mediche  fa  un’  efatta  ed  eru¬ 
dita  deferizione  di  un  tumore  follicolato  vaftilfimo  ritrovato  nell’  ovaja  fi- 
niftra  di  una  donna,  e  vi  aggiugne  diverfe  rifleflioni  fopra'  le  malattie  nel¬ 
le  ovaje  muliebri  in  8.  Stampate  in  Firenze  i75i*  nella  Stamperia  impe¬ 
riale  . 


2^2  Anatomia  Chirurgica 

CAPITOLO  XXV IL 

Della  Vagina  . 

Cofa  fia  O’ Intende  per  Vagina  quel  lungo  ^  e  largo  Canale  mem- 
Vagina.  ^  branofo ,  che  s’ eftende  dall’ orifizio  interno  dell’  Utero 
fino  alla  gran  felTura  della  parte  pudenda.  Si  chiama  pure, 
ma  molto  impropriamente ,  il  Collo  deli'  Utero ,  ed  jl  fuo 
ingi^ffo  fi  chiama  l’orifizio  efierno . 

Suoiiro/  E’ collocato  nella  pelvi  delV5pogafi:ro ,  fiotto  le  ofìfa  del 
pube  ,  tra  la  vefcica  ,  e  l’ interino  retto  .  £’  così  firetta- 
ment^  attaccato  a  quella  ultima  parte,  che  pare  che  le  lo¬ 
ro  membrane  fiano  confufie  ;  dimodoché  ie  l’^un  d’  efiì  vie¬ 
ne  ad  effer  forato  ,  o  lacerato  in  un  parto  labonofio ,  nell’ 
operazione  che  fi  fa  nella  fifiola  dell’  ano  ,  o  per  corrofio- 
ne  di  qualche  ulcere  ,  gl’efcrementi  palfano  facilmente  dal 
retto  alla  Vagina,  e  la  femmina  non  può  più  trattenerli. 
E  però  in  tal  cafio  fi  deve  adoperare  un  certo  pelfiario 
in  forma  di  globo  ovale  forato  con  due  fori  oppofii  ,  che 
s’  introduce  nella  Vagina  ,  e  che  chiude  sì  bene  l’apertura 
di  communicazione  ,  che  fi  rimedia  con  ciò  con  felicità  ad 
un  inconveniente  molefio. 

Sua  figura.  La  figura  della  Vagina  è  rifonda  ,  e  longitudinale  ;  fi 
può  rifiringere  da  tutte  le  parti  ;  fi  può  anche  molto  efien- 
dere  ,  e  dilatar  nel  tempo  del  parto  .  Le  lue  pareti  fi  ri- 
lafiano  ,  e  rafibmigliano  ad  un  budello  molle  e  floflb  nelle 
perfone  che  vivono  continenti . 

dezzaF^^'  Nelle  femmine  che  non  hanno  ancora  avuto  figliuoli  que¬ 
llo  condotto  è  prefio  poco  della  lunghezza  di  fieiin  otto  di¬ 
ta  trafiverfe  ,  e  di  uno  e  mezzo  la  lunghezza  ;  ma  in  quel¬ 
le  che  furono  incinte ,  non  fi  può  ben  determinare  la  fua 
grandezza;  la  fua  lunghezza  però  ,  e  la  fua  larghezza  va¬ 
riano  fecondo  r  età  ,  e  fecondo  i  foggetti,  e  loro  tempera- 
menti  . 

Nell’  ultimo  mele  della  gravidanza  la  Vagina  aggravata 
dal  pelo  del  feto  s’accorcia  in  modo  tale,  che  introducen- 
dovili  il  dito  ,  fi  può  agevolmente  toccare  1’  orificio  inter¬ 
no  dell’  Utero . 

La  fofianza  interna  della  Vagina  fembra  efiere  tutta  ner- 
yagina  .  vofa;^il  Sig.  RuyCchio  ha  ficoperte  molte  papille  ,  donde  vie¬ 
ne  eh  ella  è  fenfibililfima .  Ella  è  efieriormente  ricoperta 
da  una  membrana  molto  grolla  ,  fiotto  la  quale  immedia¬ 
tamente  fi  ritrovano  fibre  earnofe  ,  le  quali  ^’ellendono  fa¬ 
condo 
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cortdo^  tutta  la  fua  lunghezza  e  col  mezzo  delle  qiwli  i* 
attacca  alle  altre  parti  che  ad  effa  fono  coutigue  .  Vedi 
la  Vagina  Tavola  XV.  fig.  2. 

Le  Ulcerazioni  che  fuccedono  ad  un  parto  laboriofo  ,  fo¬ 
no  talvolta  cagione  che  fi  fa  una  coerenza  tra  le  pareti 
della  vagina  ;  ciocché  fuccede  pure  talvolta  per  mancanza 
di  chirurgo  ,  che  non  ha  riguardo  nelle  medicature  di  porvi 
di  mezzo  qualche  cofa  che  le  tenga  divife  ;  di  modo  che 
conviene  dopo  di  ciò  feparare  coteila  coerenza  ,  éd  impedir¬ 
ne  poi  la  riunione. 

La  membrana  interna  delia  Vagina  è  talvolta  rilaffata  da 
umori  fuperflui ,  che  la  innaffiano ,  coficchè  ella  cala  molto 
più  baffo  della  parte  pudenda,  e  comparifce  al  di  fuori  ;  e 
ciò  gli  Antichi  prefero  per  un  prolaffo  d’  Utero.  Si  poffo- 
no  vedere  fu  tal  propofito  l’offervazioni  chirurgiche  di  Ro- 
onhuyflo  ,  e  quelle  del  Van-Meclcren  ,  Chirurgi  Olandelj , 
i  quali  hanno  fatte  T  amputazioni  di  tali  efcrefcenze  .  * 

Del  redo  1’  amputazione  delF  intero  utero  dev’  edere  ripu¬ 
tata^  per  una  favola  .  Orifizio 

L’orifizio  della  Vagina  è  collocato  quad  nel  mezzo  delia 
parte  vergognofa ,  tirando  però  un  poco  più  verfo  F  ano  . 

Coted’ orifizio  prima  delF  età  delia  pubertà  ,  è  molto  più 
ridretto  di  quello  da  il  canale  medefimo  della  Vagina  ,  e  Segno  del-» 
quedo  é  il  fegno  più  certo  che  fi  poffa  avere  delia  Vergi- 
nità  per  quello  pretende  il  De  Graaf . 

In  generale  però  cotedo  orifizio  ederiore  è  Tempre  più 
ridretto  che  la  vagina  da  fe  medefima  ;  nelle  femmine  che, 
hanno  partorito  come  in  quelle  che  fono  Vergini  ,  e  per 
confeguenza  cotedo  pretefo  fegno  di  verginità  è  molto  in¬ 
certo  ,  come  la  niaggior  parte  di  quelli  che  fi  ritrovano  ne- 

7  •• 


^  Che  tali  amputazioni  non  fiano  perlcolofe  ,  fi  prova  dall’  ofiervazione 
fèguente  che  ritrovo  regiftrata  nelli  MSS.  di  mio  Padre  che  fia  in  Cielo 
il  quale  per  lungo  corfo  d’anni  efercitò  la  Medicina-,  e  Chirurgia  in  Cref- 
paiio  Villaggio  affai  mercantile  ed  era  ancor  nei  luoghi  più  lontani  eferci-, 
tata  la  di  luifomma  perizia  con  onore-,  ed  utilità:  la  di  cui  perdita  feguita. 
Fanno  1737. viene  ancor  compianta  per  lungo  tratta  di  paefe  .  Neil’  anno  17I2. 
Antonia  Palina  d’  anni  25.  dopo  effere  fiata  per  alcuni  anni  foggetta  al  pro- 
lafib  della  Vaginale  però  tormentata  da  incomodi  notabili  in  quella  parte,, 
fiiniolata  dalla  Verecondia,  e  dolore  un  giorno  fi  tagliò  con  coltello  tut¬ 
ta  la  parte  che  ufciva  fuori  dalle  labbra  della  natura  ;  ma  fpaventata  daf 
dolore,  ed  emorragìa  cadde  in  deliquio,  ed  accorfovi  il  predetto  mio  Pa¬ 
dre  riconabbe  la  recifione  fatta  della  Vagina  ,  e  lofio  afterfe  la  parte  con 
acqua  femplice ,  ed  ufape  polveri  afforbenti,  e  difièccanti  con  sfilaccia  a- 
fciutte,  in  breve  tempo  fi  rifanò  perfettamente  . 
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gii  Autori  :  perchè  nè  il  colore  delle  parti ,  nè  la  grande:^* 
xa  o  la  riflrerezza  dell’  orifizio_  non  più  che  la  prefenza  o> 
abfenza  dell’  Imen  y  non  decidono  poritivamente  che  una 
fanciulla  fia  vergine  o  no.*  e  quello  deve  impegnare  i  Chi¬ 
rurghi  a  non  pronunziare  Copra  quell’ articolo ,  quando  fono 
ricercati  per  giullizia,  fe  non  colle  maggiori  precauzioni. 

Vi  fono  Copra  la  faccia  interna  della  vagina  rughe  circo¬ 
lari  ^  più  dillinte  però  nella  parte  anteriore  dal  lato  del  ca¬ 
nale  deirorina  ,  che  verfo  la  parte  polleriore  ;  elleno  fono 
affai  /imili  a  quelle  che  Ci  vedono  nel  palato  de’  Buoi ,  ec¬ 
cetto  che  coteQe  rughe  non  vi  fono  difpolle  fopra  una  li¬ 
nea  così  regolata  :  nelle  vergini  y  nella  parte  anteriore  della 
vagina  fe  ne  incontrano  in  quantità  /  ma  nelle  femmine  che 
hanno  avuti  molti  fanciulli  ,  o  che  dedite  al  libertinaggio 
ufano  fpeffo  1’  atto  venereo ,  cotede  rughe  fi  cancellano  in- 
fenfibilmente  y  di  manièra  che  la  faccia  interna  della  loro 
vagina  diviene  lifcia; ,  ed  uguale  .  Coteffe  rugofità  contri- 
buifcono  ancora  a  rendere  >  nel  tempo  del  parto  ^  reffenfio- 
ne  della  vagina  più  facile  . 

giàfl-  La  teffìtura  della  membrana  interna  della  vagina  é  fpar^ 
fuic.  fa  di  picciole  giandule  :  e  T  imboccature  dei  loro  condotti 
efcretori  fi  fcorgono  tutto  lungo  il  canale  ,  più  fenfibilt 
però  ed  in  maggior  numero  verfo  la  parte  inferiore  ,  pref¬ 
io  r  Uretra  ,  e  alla  parte  anteriore  della  vagina  .  Elleno’ 
fono  accompagnate  da  altre  imboccature  de’  condotti  ef- 
cretorj  ,  le  quali  vengono  da  una  foffanza  glandulofa  che 
circonda  ringreffo  deli’  Uretra  .  Tutti  coteffi  condotti  ef¬ 
cretori  fomminiffrano  colle  loro  imboccature  ,  maggiori,  o 
minori ,  un  liquore  fierofo  che  cuopre  coteffo  canale  ,  e  lo 
rende  umido  /  e  di  taf  liquore  fi  fa  nel  tempo  def  coito  un 
così  abbondante  fcarico  nelle  parti  vergognofe  delle  fem¬ 
mine  ,  che  gli  antichi  lo  hanno  cohfiderato  come  il  loro 
vero  feme  .  Quando  la  falfedine  ,  e  l’acrimonia  di  coteffo 
liquore  s’accrefce  airècceffo,  cagiona  il  furor  Uterino,  co¬ 
me  ancora  quello  fcolo  che  fi  chiama  cor/o  bianco  ,  da  cui 
quantità  dr  femmine  fono  attaccate/  il  che  è  difficiliirimo 
da  curarli.  L’ Ettmullero  chiamò  coteffo  fcolo catarro  Ute¬ 
rino  o  gonorrea  delle  fentmine . 

Una  Nobif  Signora  d’  anni  3/.  di  temperamento^  melan- 
colico  ,  d’abito  gracile  5 _e^  ffatura  picciola  ,  madre  feconda 
di  molti  figliuoli  ,  dopo  i  parti  e  gravi  paffioni  d’  animo 
reffÒ'  attaccata  da  un  Reuma  Uterino  fetido  che  nafcofe 
per  ben  quattr’  anni  ,  e  ad  effo  fucceffero  dolori  nel  con- 
greffo  venereo  entro  la  vagina  y  che  s’effendevano  per  tut¬ 
ta 
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ta  la  regione  ipogarrrìca  ,  e  cofcie  ,  anzi  beae  (peffo 
devano  emorragie.  Finalrrente  reftb  incmta,  e  tormentatà 
viepiù  dalle  perdite  dei  faogue^  e  da*  dolori  in  detta  parte 
interna  fu  peritata  ,  e  coi  dito  pollice  fi  ritrovò  nel  fondo 
delia  vagina  fopra  T orifizio  dell’Utero  un*  elcrefcenza  del¬ 
la  grandezza  di  una  mela  ,  molle  ,  ed  ineguale  y  la  quale 
efiendo  priva  di  fenfo  c’iudufse  a  credere  elfere  un  tumore 
di  buona  natura  fungofo  ,  tanto  più  che  nel  trattarlo  colle 
dira  ulcì  fuori  come  fepirato  dai  corpo  maggiore  ,  un  pez¬ 
zo  di  materia  dura,  e  biancheggiànte  quafi  verrucofa,  aven¬ 
domi  afiìcurata  la  predetta  Signora  che  di  tali  pezzi  n  era¬ 
no  ufcid  più  volte  nelF  ormare  .  Sul  riflelTo  adunque  che 
un  tal  volume  d’ efcrefcenza  potefìfe  eflfere  d’impedimento 
al  parto  ,  e  foffe  la  cagione  dell*  emorragie  ne’  congrtfifi 
coniugali ,  perchè  nel  colio  dei  tumore  che  e«'a  affai  nflret- 
to  VI  era  una  feffura  da  cui  quando  era  irritata  mandava 
fangue  ,  e  produceva  dolore  per  confenfo  nelle  parti  vicine^ 
perciò  dopo  che  tu  efaminata  la  natura  del  tumore  ,  ed  in 
voce,  ed  m  carta,  tanto  l’JilufirKs.  Sig.  Giacomo  Piacen¬ 
tini  P.  P.  di  Medicina  Teorica  nell*  Univerfità  di  Pa-»^ 
dova,  e  l* lilultrifs.  Dott.  Pietro  Vaiatelli  fempre  di  chia¬ 
ra  ricordanza  che  finì  di  vivere  nel  Gennajo  1756.  con  do^ 
lore  univerfaie  ,  avendo  con  tanta  lode  di  fe  medefimo 
efercitata  la  Medicina  nella  Dominante  per  il  corfo  di 
molti  anni ,  concorfero  nel  mìo  parere  che  con  tutta^ragio- 
ne  fi  doveffe  devenìre  ali’effirpazione ,  allacciandolo,  o  in« 
cidendolo  .  Però  per  qualche  giorno  con  filo  di  ferro  lotti¬ 
le  veffito  di  feta  effendofi  rìfiretto  il  collo  del  tumore  à 
poco  a  poco,  finalmente  fi  dillaccò  fenza  verun  pregiudizio; 
fu  fpedito  in  acqua  vite  al  prelaudato  Sig.  Vallatelli  il  tu¬ 
more;  il  quale  dopo  averlo  ben  efaminato,  e  fatto  difegna- 
re  da  perita  mano  ci  trafmile  il  dilegno ,  rapprefentato  nel¬ 
la  feguente  Tavola  .  Dopo  l*  operazione  s*  alterle  la  parte 
con  iniezioni  compofie  d*  acqua  lunga  di  calce  ,  decotto  di 
erbe  traumatiche  ,  ed  in  tal  modo  la  Signora  pafsò  con  fe¬ 
licità  dal  quarto  fino  al  nono  mefe  .  Si  fcorgeva  però  che 
l’orifizio  interno  delP Utero  abbaffato  per  il  pefo  del  feto, 
e  fopra  cui  credo  fabbricato  il  predetto  groflo  tumore  , 
meglio  col  tatto  del  dito  effere  contro  natura,  cioè  groffo, 
e  duro,  ed  intorno  ad  effo  qualche  ulcera  callofa,  indolen¬ 
te  ,  nè  mai  cefsò  di  mandar  fuori  una  fetidiffima  materia 
vifcofa  ,  la  quale  corrodeva  l’ interne  pareti  delia  vagina  . 
Trattata  con  univerfali  dolcificanti  5  ed  alkalici  la  Nobil 
indifpoffa  andava  di  giorno  in  giorno  perdendo  il  brio  na*» 

tu- 
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turale  ,  e  la  nutrizione  ,  anzi  neiringrefTa  dei  nono  fnefe 
tormentata  da  crudeli  dolori  convalfivi  in  tutto  il  tratto 
deli’  Utero  ,  fembrava  che  dovelfe  ogni  giorno  partorire  ; 
iafcio  l’  inappetenza  ,  e  vigilie  rofferte  in  qnelV  ultimo  me- 
fe ,  nulla  giovando  i  difcreti  falarfi ,  i  pafegotiei  ,  e  diluen¬ 
ti  antifparmodici .  Sull’ incerto  fe  foffe  principio  ,  o  termi¬ 
ne  del  nono  mefe  ,  li  17.  Aprile  1750.  ad  un  tratto  rotte 
le  membrane  che  circondavano  ,  mandò  fuori  venti  e  più 
libbre  d’acqua,  fenza  cheli  move  fife  il  feto  dal  fuo  fito,  e  da 
quei  punto  tormentata  di  tratto  in  tratto  da  atroci  convulfìoni 
o  inani  conati  al  parto,  durò  per  ben  otto  giorni  l’atrocità 
del  male  .  Era  chiufo  il  parto  ,  e  detto  orifizio  interno 
confervavafi  duro,  gonfio  ,  quali  che  incallito  non  potefTe 
permettere  Tellto  libero  al  feto;  molte  volte  in  tal  tempo 
fu  alfalita  da  enormi  emorragie  uterine  ,  da  ifcuria  di  ve- 
fcica  ;  inutili  gli  oìeoll ,  amiiioiiienti  ^  finalmente  refa  Fin- 
difpoiia  qnafi  agli  ultimi  periodi  di  fua  vita  ,  fempre  cru¬ 
ciata  du’  dolori  fi  pafsò  all’  ufo  di  goccie  quindici  di  lau¬ 
dano  liquido  del  Sidhenamio  ,  il  quale  avendo  prefo ,  11  po- 
fe  in  una  perfetta  calma  ,  ed  un’  ora  dopo  affalita  da  veri 
dolori  di  parto  con  tutta  felicità  partorì  una  morta  bambi¬ 
na  ,  come  dall’ anticipazione  dell’  acque  ,  e  dall’  evacuato 
xneconio  s’aveya  predetto  come  ancora  hapretefo  il  Viardel 
riferito  nel  capitolo  precedente.  Comparvero  alla  prima  abbon¬ 
danti  i  lochi,  ma  rollo  celfarono,  con  fopravemenza  d’una 
diarrea  colliquativa ,  febbre  continua  ,  lete,  vigilie  ,  deliqui 
che  nel  decimo  quarto  giorno  levarono  di  vita  la  meritif- 
ilma  indifpolla» Tempre  collante  nella  ralfegnazione  in  Dio,^ 
e  da  ogni  grado  di  peifone  compianta  per  le  fue  rare  ,  e 
dillinte  prerogative. 

Tutto  ciò  che  1’  Autore  qui  rilerifce  fopra  la  natura  del 
liquore  che  le  femmine  mandano  fuori  nei  coito  ,  fopra  1’ 
organo  fecretorio  di  coteflo  liquore  ,  come  anche  fopra  la 
cagione  del  furor  uterino  ,  nulla  men  mi  fembra  provato; 

10  non  vedo  che  fia  dimoflrato  che  cotello  liquore  non  fia 
un  vero  Teme  ,  e  che  egli  non  venga  che  dalla  vagina  ;  v’ 
è  al  contrario  molt’  apparenza  che  egli  fia  prolifico  e  fimi- 
le  al  Teme  dell’ Uomo  :  vi  fono  per  altro  prove  ch’egli  fia 
vibrato  dall’Utero,  come  quello  dell’ Uomo  lo  è  dalla  ver¬ 
ga  ;  credo  che  quanto  fi  può  dir  di  ragionevole  fopra  di 
ciò  ,  è  ,  che  tutte  cotelle  cofe  non  fono  ancora  ballevol- 
mente  dilucidate. 

S’olTerva  ancora  nella  vagina  uno  sfinter  collocato  fopra 

11  clitojridej  che  ha  tre  dita  uafverfe  di  larghezza  ,  e  che 

par- 
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partendo  da  quello  dell’  ano  ,  fale  lateralmente  intorno  la 
vagina,  l’abbraccia,  e  ferve  a  chiuderla,  a  fine  d’impedire 
che  v’entri  l’aria  efleriore  ,  e  raffreddi  il  feme  mafcolino  , 
prima  che  cotede  parti  fpiritofe  abbiano  avuto  il  tempo  di 
paffare  dal  fondo  dell’Utero  fino  alle  ovaje .  L’ufo  che  qui 
s*attribuifce  alla  contrazione  dello  sfinter  nel  tempo  del 
coito,  non  ha  molto  del  verifimile. 

In  quanto  allo  sfinter  medefimo ,  egli  è)  un  mufcolo  che 
la  maggior  parte  degli  Anatomici  hanno  impropriamente 
attribuito  alia  clitoride,  e  che  hanno  chiamato  acceleratore  ^ 
perchè  hanno  Creduto  che  colla  fua  contrazione  ferviffe  a 
fpremere  ,  e  vibrare  il  feme  della  femmina  .  Coteflo  mu¬ 
fcolo  è  collocato  da  ambi  i  iati  dell’orifizio  efierno  delia 
vagina  ,  tra  lo  sfinter  dell’ano,  e  la  clitoride  ;  egli  è  fot» 
tiie ,  e  largo  due  o  tre  dita  trafverfe  ,  le  fue  fibre  che  da 
una  parte  fi  confondono  tutte  carnofe  collo  sfinter  dell’ano, 
vanno  dall’altra  a  terminare  con  una  picciola  aponeurofi  , 
non  folo  alla  branca  della  clitoride  ch’ella  cuopre,  ma  anco¬ 
ra  al  corpo  di  quefia  medefima  clitoride,  e  flante  la  difpo- 
fizione  di  coteflo  mufcolo  è  chiaro  che  quando  lo  sfinter 
cutaneo  dell’ano  fi  contrae  ,  anche  quello  della  vagina  de¬ 
ve  entrare  nella  contrazione,  e  vìceverfa:  egli  è  ancor  evi¬ 
dente  che  nella  fua  contrazione  ,  cotefio  ultimo  mufcolo 
dee  nel  riflringere  l’ orifizio  eflerno ,  abbaffare  la  clitoride 
e  accoflarla  alla  verga  dell’  Uomo  , 

La  contrazione  dell’orifizio  della  vagina  è  molto  foccor- 
fa  dai  corpi  che  fi  fcorgono  nella  fua  parte  inferiore  nei 
due  lati  della  valvola  :  perchè  quelli  corpi  falgono  dalle 
parti  baffe  verfo  la  foflanza  membranofa  che  attacca  la  cli¬ 
toride  alle  parti  vicine ,  dove  terminano  .  La  loro  foflanza 
efleriore  è  compofla  d’una  fottiliffima  membrana  ,  e  T  in¬ 
teriore  che  r  abbondanza  del  fangue  coagulato  rende  negri- 
cante ,  come  ancora  la  clitoride,  è  teffuta  di  molti  piccio¬ 
li  vafi  ,  e  di  molte  fibre  intrecciate  j  cib  che  ha  rnoffo  il 
de  Graaf,  il  quale  fu  il  primo  che  riconobbe  cotefli  corpi, 
a  chiamarli  plefio  retiforme .  La  foflanza  del  corpo ,  o  pkf- 
fo  retiforme  è  fimile  a  quella  dei  corpi  cavernofi  della  ver¬ 
ga  deir  Uomo,  e  fi  gonfia  come  quelli  ,  e  col  rnedefimo 
meccanifmo  nel  tempo  del  coito  .  Servono  a  riflringere  T 
ingreffo  della  vagina .  (  ) 

Temo  IL  V  v  Gli 


a")  L’Autore  averebhe  dovuto  favellare  dell’ per  feguir  l’ordi¬ 
ne  delle  parti  deUe  quaU  tratta;  però  ficcome  non  ne  favella  nè  pur  altro¬ 
ve  ,  è  convenevole  eh’  io  dica  gualche  cofa  per  fwpplire  a  cotefta  omiflwne  * 
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Gii  antichi  Anatomici  hanno  inabilito  nell’  ingrefTo  della 
vagina  quattro  picciole  eminenze  .carnofe  difpofte  circolar¬ 
mente,  le  quali  fono  chiamate  perchè 

elleno  rapprefentano  una  bacca  di  mirto  »  /Elleno  altro  non 
fono  fecondo  alcuni  Anatomici  moderni  che  rugofità  ,  o 
piegature  della  membrana  interna  della  vagina,  le  quali  s’ 
innalzano  fopra  la  fuperfìcie  del  circolo  del  di  lui  orifìzio: 
le  fanciulle  che  fono  ancora  vergini  ,  le  hanno  rugofe ,  fo- 
de  e  rilevate  ;  e  fecondo  cotefli  Anatomici  elleno  fi  con¬ 
giungono  l’una  all’ altra  col  mezzo  d’ alcune  fibrille  dilica- 
tifiime,  che  le  tengono  unite  infieme.  (tf) 
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Gli  Anatomici  altre  fiate  hanno  molto  difputato  e  prò  e  contra  l’ efi- 
ifenza  dell’  Imen,  come  anco  fopra  la  fua  fituazione  ,  e  la  fiia  figura  ,  co¬ 
inè  fi  può  vedere  in  Riolano ,  Bartolino,  de  Graaf  ec.  ma  al  giorno  d’oggi 
che  V  Anatomia  è  rifchiarata  xon  ?ricerche  tanto  efatte ,  fiamo  certi  dell’  efi- 
flenza  ,  e  della  fituazioné  di  .cotefia  parte. ^  Si  dà  al  prefente  il  nome  d’Imen 
ad  una  membrana  ,  ora  femiJtinare  ,  ora  cìrcólare  ,  e  talvolta  d’ un’ altra  fi¬ 
gura  ,  che  è  collocata  nell’  orifizio  della  vagina  delle  vergini  ,  e  ne  riftringe 
ringrelTo»  Cotefta  membrana  C.o  almeno  qualche  cofa  4’ analogo  )  fi  ritro¬ 
va  Tempre  nelle  Fanciulle ,  la  di  cui  vagina  non  fu  attaccata  da  infermità  o 
da  accidente  che  l’abbia  diftrutta ,  e  che  non  hanno  permeffa  l’introduzione 
d’ alcun  corpo  firaniero  capace  di  farvi  violenza  .  Vedete  la  rapprefentazio- 
ne  dell’  Imen  del  Sig.  Swamerdamio  ,  rniraculum  natura  Tavoì.  I.  fig.  2. 
3.  e  4.  e  nella  Splanchnologia  del  Sig.  Garengeot  Tavola  XI.  fig.  1.  dove 
è  rapprefentato  9  còme  fi  ritrova  ordinariamente  nelle  Fanciulle  di  quattro  o 
cinque  anni  *  Se  ne  può  vedere  ancora  la  figura  in  altri  Autori  ,  come  in 
Spigelio ,  Panatolo ,  Santorini,  e  nell’ Ephemerides  Natur*  curiòforum  Cen- 
tur.  VII.  e  Vili.  fig.  4.  fecondo  la  defcrizione  del  Sig.  Eifiero  .  Del  relfo  j 
ficcome  fi  ha  detto  ,  la  figura  di  cotefta  membrana  varia  di  niolto  in  diffe¬ 
renti  foggetti  ,  di  modo  che  nulla  fi  può  ftabilire  di  pofitlvo  in  tal  propofi- 
to.  Da  un’altra  parte  è  raro  ritrovare  l’Imen  nelle  Fanciulle  chehan  pafia- 
to  l’età  della  pubertà ,  e  ciò  per  ragioni  che  mi  difpenferò  di  riferire.  Avrei 
ancora  molte  cofe  da  dire  fui  propofito  di  cotefta  membrana  ,  come  pure 
della  verginità  ec.  Ma  i  limiti  riftretti  di  cotefte  note  non  permettendomi 
entrare  in  un  più  lungo  difcorfo  rimetto  il  Lettore  agli  Autori  che  ne  han¬ 
no  fcritto  ,  e  particolarmente  al  Si^.  Scharigio  Medico  di  Drefda  il  quale 
ha  pubblicato  poco  fa  un  libro  in  4.  intitolato  :  Parthenologia  ,ec.  dove  co¬ 
tefta  materia  è  ampiamente  trattata. 

C  ^  5  Ricerche  più  efatte  convincono  al  giorno  d*  oggi  gli  Anat#mìci , 
che  cotefte  caruncole  dette  Myrtìfovmes  non  fono  altro  xhìe  porzioni  ,  o 
avanzi  dell’  Imen  lacerato ,  li  quali  dopo  eflere  cicatrizzati  ora  formano  pic¬ 
cioli  corpi  triangolari ,  carnofi,  e  membranofi  .  Il  numero  di  cotefti  piccio¬ 
li  corpi  è  indeterminato.  Poiché  ora  fe  ne  ritrovano  due,  tre,  quattro  ,  ed 
ancor  cinque;  e  però  fenza  fondamento  fe  ne  ha  fidato  il  numero  a  quattro, 
Riolano  e  Munick  fono  i  primi  Autori  che  abbiano  notato  ,  che  tali  ca¬ 
runcole  non  erano  formate  fe  non  dalla  .lacerazione  dell’  Imen  ;  e  quefto 
pure  è  il  fentireento  dei  Signori  Morgagni ,  Eiftero  ed  altri ,  i  quali  foften- 
gono  che  non  fi  ritrovano  nelle  Fanciulle  veramente  vergini  ,  ma  fola- 
mente  nelle  donne  .  Sembra  da  ciò  che  non  fi  dee  far  ufo  di  ciò  che  dice 
^  tal  propofito  il  Sig.  Paifino ,  dopo  alcuni  alth  Ana^onfici  ;  perchè  anziché 
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Si  fa  da  quefta  riftrettezza  della  vagina  dipendere/ la  T’nchccoH 
verginità.  Le  fibrille  che  unifcono  le  caruncole  n9n  pouo- g 
j  no  lafciare  di  romperfi  con  dolore  e  fpargirriento  di  fangue, 

!  quando  vi  è  fproporzione  di  età,  o  di  mole  delle  parti. 

Vi  fono  remmine'  che  hanno  dalla  prima  conformazione 
entello  orifizio  piu  dilatato,  che  molte  altre ,  e  piìi  diipofto 
a  diiararfi  maggiormente  a  mifura  che  elleno  crefeono  in 
età  ;  di  maniera  che  effendo  nubili  fentono  meno  moleflo 
r  ufo  del  matrimonio  di  quelle  che  fono  naturalmente  mol¬ 
to  riflrette. 

Cotede  caruncole  fvanifeono  interamente  in  cinque  ,  lei 
o  fette  giorni  ,  per  cagione  della  grande  dilatazione  della 
parte  vergognofa ,  e  non  è  polTibile  notarvi  la  minima  ap^ 
parenza  ,  finché  a  poco  a  poco  ella  abbia  riprefa  la  fua  fi¬ 
gura  ordinaria  ,  Da  cib  fi  pub  giudicare  ,  fe  fi.^là  conve¬ 
nientemente  il. nome  di  caruncole  a  quelle  prominenze  car- 
nofe  che  fi  ritrovano^  nell’  ingreffo  della  vagina ,  poiché  nel¬ 
le  grandi  dilatazioni  di  cotefta  parte  ,  le  quali  fono  necefia- 
rie  nel  tempo  del  parto,  non’  ve  ne  refta  la  menoma  trac¬ 
cia  ;  cib  che  non  fuceederebbe ,  fe  delle  fbfiero  vere  carun-j 
cole.*  ma  la  violenza  del  parto  vi  cancella  tutto,  e  non  vi 
fi  vedono'  rughe  che  folo  -dopo  che  la  parte  fi  é  rimeffa 
nella  fua  ordinaria  grandezza  .  Il  difeorfo  del  Sig.  Paifino 
nulla  conchiude. 

Il  de  Graaf  dice  che  non  conofee  altri  fegni  delia  vergi- 
niia  che  quella  riflrettezza  dell’ orifizio  della  vagina  ,  dove 
fi  notano  più  o  meno  rugofiià  o  caruncule ,  le  quali  fi  ma- 
nifellano  un  poco  più  o  meno  dopo  la  prima  età  fino  a 
ventiquattro  o  venticinque  anni  in  tutte  le  femmine  che 
fono  ancora  vergini':  e  cotefio  Autore  aggiunge  che  Pafìfen- 
za  medefima  di  coteQe  rugofità  non  é  un  fegno  molto  cer¬ 
to  per  convincere  una  fanciulla  d’impudicizia,  quando  in  ef- 
fa  non  fi  ritrovino  ;  tinto  più  che  per  una  infinità  d’acciden¬ 
ti  ,  i  quali  non  hanno  dato  verun  affaltolalla  verginità  della 
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le  caruncole  mirtifomù  fiano  il  fegno  della  verginità  ,  fono  al  contrario  il 
fegno  della  deflorazione.  Non  vi  è  che  la  prefenza  dell  chepofla  ^n- 

vincere  che  una  Fanciulla  è  pulcella  fenza  che  tuttavia  aflìcurar  fi  polfa  , 
ch’ella  fia  vergine,  perchè  vi  fon  efenip)  che  donne  hanno  concepito,  a  cui 
poi  fi  è  ritrovata  tutt’  intera  cotefia  membrana  ,  e  molto  groua  ,  cui  con- 
v^enne  tagliar  nel  tempo  del  parto  :  fi  può  leggerne  un  efempio  in  Ambro- 
fio  Pareo,  ed  un’altro  molto  notabile  nel  Sig.  Ruifchio  C  v^di  la  (èguente 
annotazione  /) .  Del  reilo  fembra  dal  fu  qui  detto  che  fi 
re  con  ragione  lo  fiato  di  vergini  da  quello  di  pulcella  quantunque  ognuno* 

faccia  quefie  due  parti  finonime . 
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nuova  fpofa  ,  cotefto  orifizio  può  ritrovarfi  molto  largo  per 
fofFrire  la  confumazione  del  matrimonio  Tenza  fpargimento  di 
fàngue  . 

Si  deve  ofTervare  che  fe  una  Giovane  fofTe  vìfTuta  per 
lungo  tempo  in  matrimonio  fenza  divenir  madre  ,  e  che 
reftando  vedova  ai  Tedici  ,  o  diecifette  anni  ,  ella  viveffe 
cinque  o  fei  anni  fenza  Tufo  dell’atto  venereo  ,  e  che  di 
poi  fi  rimarita/fe  ,  comunemente  ella  doverebbe  rendere  ii 
fangue,  e  fofFrire  preflo  poco  altrettanto  nei  fuói  primi  eon- 
grefTì  del  fecondo  marito,  come  le  ella  foffe  perfettamente 
vergine  :  ii  che  proviene  perchè  nei  tempo  dei  fuo  (tato 
vedovile  T  orifizio  efierno  per  la  fua  propria  eiaflicità  fi  è 
grandemente  riftretto. 

La  difpofizione  dell’ orifizio'  della  Vagina  di  certe  femmi¬ 
ne  efiendo  fuppofio  tale  quale  lo  abbiamo  defcritto  ,  ciò 
che  dice  Pemplio  può  effer  vero;  cioè  che  una  Vergine 
può  ingravidare  dopo  aver  fofferto  i  congrefiì  colT  Uomo 
lenza  refiar  deflorata  ,  e  che  ella  potrebbe  elTere  nei  me- 
defimo  tempo  pulcella  e  madre  fenza  miracolo  ,  fe  fuece- 
deffe,  che  non  potendo  partorire  per  la  via  ordinaria,  fi  fof¬ 
fe  in  necefTità  efiendo  ancor  viva  ,  di  cavare  il  fuo  fanci- 
ullo  fuori  deirUtero  coll’operazione  Cefarea:  perchè  fnp- 
ponendo  che  le  caruncole  mirtiformi  non  aveffero  foffe rto 
verun  affalto,  il  parto  Cefareo  avrebbe  prefervata  la  vulva  dal¬ 
le  mutazioni  che  cagiona  neceUariamente  un  parto,  che  fi 
fa  per  la  via  ordinaria . 

L’orifizio  delia  Vagina  è  talvolta  così  rifiretto  da  una 
membrana  che  lo  chiude  quafi  totalmente  ,  che  non  vi  re- 
fìa  che  un  molto  picciolo  foro  per  dove  purgano  i  mefirui,^ 
il  che  impedifce  la  confumazione  del  matrimonio  ;  e  quan¬ 
do  L orifizio  è  totalmente  chiufo  da  quefia  membrana  di 
modo  che  nulla  vi  pofTa  entrare,  nè  ufcire  ,  non  fi  può 
allora  rimediare  a  cotefti  due  inconvenienti  y  fe  non  levan¬ 
do  cotefìo  ofiacolo  coll’operazione,  cioè  tagliando  e  forati^ 
do  coiefia  membrana»  {a) 

Nel 


CO  La  membrana  di  cui  qui  favella  P Autore  ritrovandofi  nel  fito  del 
vero  Iij£n  può  effere  riguardata  come  un  Imen  contra  natura  ,  cioè  che 
noD  è  torato  ,  o  che  per  la  fua  groffezza  ellraordinaria  impedifce  la  con^ 
lumazione  del  matrimonio . 

Si  forma  pure  talvolta  nelle  femmine  nelP  interno  della  Vagina  iin£ 

che  chiude  interamente  il  palìiiggio  U  Ecco  fi 
tal  propofuo  un  olTervazione  fingo] anlh ma  che  riferijfce  il  Sig.  Ririfchic 
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Nel  primo  calo ,  fi  deve  con  bifionno  retto  fare  quat¬ 
tro  piccioli  tagli  in  forma  della  lettera  X  e  ne  1  fecondo^ 
con  lancetta  armata  fi  fa  una  fola  longitudinale  apertura 
in  cotefia  membrana  ,  tal  quale  la  fece  Fabricio  d’  Aqua- 
pendente  ad  una  giovane  che  era  imperforata  ,  per  dare  e  « 
lìto  ai  mefirui  che  erano  trattenuti  da  cotella  membra- 

I  Vafi  Sanguigni  delP  Utero  non  foió  s^efiendono  in  lun¬ 
ghezza  nella  gravidanza,  ma  ancora  in  larghezza,  l’abbon¬ 
danza  del  (angue  sforzandoli  a  diiatarfi  conlìderabilmente  g 
dimodoché  nell’ultimo  mele  fi  può  nel  fito  dove  le  dira¬ 
mazioni  delle  vene  ipogaltnche  comunicano  colle  vene  fper- 
matiche  ,  introdurre  una  tenta  aliai  grolla;  ed  1  grofiì  Va¬ 
li  lono  talmente  dilatati  che  vi  fi  può  introdurre  un  caa- 
nello  di  penna  fenza  veruna  difficoltà. 

L’Utero  e  T altre  parti  che  fervono  alla  generazione  ,  e 
che  abbiamo  delcritte,  ricevono  vene  ed  arterie  che  fi  di-  utero  . 
vidono  in  fupenoTi  ,  ed  inferiori;  le  prime  fono  i  Vafi 
fpermatici  erte  vengono  dal  medefimo  luogo  che  negli  Uo¬ 
mini  ,  Cioè  daii’aofta  defeendente e  dalia  vena  cava  ,  e 
vanno  a  po-tarli  alle  ovaje  ,  o  telticoii  delle  feaimioe  per 
una  itrada  più  corta,  a  cagione  che  cotelìe  partì  nelle  fem¬ 
mine  non  (oao  collocate  così  balle  come  quelle  degli  uo¬ 
mini.  Di  più  1  Vafi  che  vanno  all’ Utero  fono  maggiori  di 
quelli  che  vanno  alle  ovaje  ,  ed  alle  Trombe  Faiiopiane  . 

Le  vene  e  1’  arterie  inferiori  dell’  Utero  fono  le  dirama¬ 
zioni  dell’ ipogaltnche  e  delle  emorroidair.  Le  prime  fon© 

gran> 


Cobfervat.  anatomica  Chirurg.  XXII.  pag.  27.)  fu  un  giorno  chiamato  per 
Accorrere  una  femmina  che  era  in  un  parto  difficile,  e  da  molto  tempo  ave¬ 
va  gran  doglie,  e  metteva  alte  grida,  lènza  poter  partorirei  effendone  efa^ 
minata  lacaufa,  ritroV?>  ch’era  Tlmea  della  madre  che  impediva  al  fanciullo 
d’  ufeire  ;  cotefta  membrana  era  ancor  intera  ,  molto  groifa  ,  e  fpinta  dal¬ 
la  te  Ila  del  fanciullo  che  la  faceva  avanzare  al  di  fuori.  Il  sig.  Ruifehio 
vi  fece  fare  un  taglio  da  un  Chirurgo  ;  ma  cotelìo'  taglio  non  Vote  bafìa- 
re,  perchè  dietro  vi  era  ima  membrana  centra  natura  neir  iiuerno  della 
'Vagina  che  impediva  il  palfaggio  al  fanciullo,  ed  alla  quale  ancora  fu  d’ 
uopo  fare  un  taglio.  Fatti  che  furono,  venne  il  fanciullo  al  mondo  molto 
felicemenie,  e  la  madre  che  prima  era  alFellremo  del  fuo  vivere,  fu  li¬ 
berata  da  tutti  cotefti  mali  i  tuttavia-  per  la  grande  ,  e  lunga  eftenfione 
che  la  vulva,  e  io  Sfinter  della  vefcica  avevano  fofferto ,  le  fopraggiunfe 
una  incontinenza  d’ orina  da  cui  ella  fu  rifanata  alcune  fettimanedopo . 

Si  vede  da  cotefta  offervazione  ,  1.  Che  cotefla  femmina  rimafe  incinta 
fenza  che  l’  Imen  vi  folfe  flato  punto  fconciato.  2.  Che  fi  formò  nella  Va¬ 
gina,  dopo  il  concepimento,  una  membrana  contra  natura  che  impediva 
il  palfaggio ,  e  che  proveniva  fenza  dubbio  da  una  efèoraz,K>il§  d.elie  pareti 
della  Vagina  cagionata  da  qualche  umor  acre. 


NervìCdcfi^ 
Utero . 


Suoi  vafi 
Hnfacicì. 
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grandi ,  e  vanno  da  ciafehedun  lato ,  in  ferpeggiando  ,  pri¬ 
mieramente  ai  lati  della  Vagina  ,  poi  calano  al  baffo  ,  ed 
afbendono  in  alto  ,  in  feguito  anteriormente  ,  e  pofterior- 
mente  per  tutto  T  Utero  ,  ed  alla  Vagina  ,  come  fanno.pu- 
re  i  Vafr  fpermatici  :  il  che  fi  fa  ad  oggetto  che  fi  poffa- 
no  dilatare  più  comodamente  fenza  romperfi  y  nel  tem¬ 
po  della  gravidanza,  e'  feguìre  più  liberamente  il  corpo  dell’ 
Utero,  Le  feconde  o  ì  Vafi  emorroidali  fono  in  picciolo 
numero^  e  fi  diffribuifeono^  folo^  alla  parte  inferiore  della 
Vagina. 

Di  più  quello  abbiamo  detto  di  fopra  che  T  arterie  fi  co¬ 
municano  colle  vene ,  e  le  vene  colle  vene  con  più  anafio- 
mofi  fenfibiiiffìme  ,  quello  è  ciò  che  s’  offerva  in  cotefia 
parte  man  i  felli  film  am  e  n  te  perchè  fé  fi  feiringa  qualche  li¬ 
quore  in  uno  di  cotefii  Vafi  ,  o'  che  vi  fi'  faccia  entrar  Ta- 
ria  col  mezzo  di  un  foffietto  ,'  fi  ha  il  piacer  di  vedere  che 
ì  Vafi  nella  parte  oppoffa  parimente  fi  gonfiano. 

Ho  fpeffo  offervato  facendo  1’  incifione  all’  Utero  nell’ 
operazione  Cefarea  ,  che  la  fua  groffezza  era  almeno  d’  un 
trafverfo  di  dito  in  femmine  incinte  di  fette,  ootto  mefi  , 
e  che  in  poco  tempo  ne  ufeiva  molto  fangue  ,  il  quale  non 
potea  yemre  che  da  queffl  Vafi  .- 

Abbiamo  detto  nei  capitolo  VL  di  coteffa  II.  parte  ,- 
quali  fiano  le  parti  che  fi  debbono  tagliare  nell’  operazione' 
Cefarea  che  il  taglio  dee  effer  fatto  nelle  parti  effe  riori 
in  due  o  tre  tagli  fino  al  peritoneo  ,  e  che  dopo  d’  averlo 
forato  colla  punta  del  billorino  per  introdurvi  uno  ,  o  due 
dita  ,  s’accrefee  i’  apertura,  dopo  di  che  1’  Utero  prefen^  / 
tandofi ,  s’apre  per  mezzo  fecondo  la  lunghezza ,  come  an¬ 
cora  le  membrane  che  inviluppano  il  feto  colla  medefima 
cautela ,  che  abbiamo  notata  parlando  dei  taglio  delie  par¬ 
ti  efteriori. 

^  L’Utero  e  l’ altre  parti  che  fervono  alla  generazione  , 
ricevono  i  loro  nervi  dalla  parte  intercoffale,  e  da  quelli 
che  vengono  dall’offo  facro  . 

Siccome  i  Vafi  linfatici  non  fono  meno  neceffar;  all’U¬ 
tero  delle  femmine,  che  a  quello  delle  Vacche  ,  dove  fo¬ 
nò  molto  fenfibili ,  fe  ne  fono  rapprefentati  alcuni  nell’ 
Utero  della  femmina  Tavola  XIII.  fig.  2.  £. 
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Delle  partì  ejìerìorì  della  femmina  che  fervono  alla 

generazione  ^ 

Le  partì  efteriori  della  femmina  che  fervono  alla  gene» 
razione  fono  anche  pani  vergognofe ^  perchè la 

verecondia  impegna  le  femmine  a  nafconderle  con  tuttala 
cura  poffibile.  Si  chiamano  ancora  partì  nobili^  e  quello  no¬ 
me  molto  meglio  conviene  ad  effe  che  il  precedente  .  Si 
poflfono  dimollrare  tutte  fenza  T opera  del  coltello  y  ve  ne 
ha  di  due  forra  ;  le  une  comparifcono  da  loro  medefime 
air  eflerno,  e  T  altre  non  fi  poffono  vedere  Unzz  difcofta- 
re  le  due  grandi  labbra  ,  e  lenza  un  poco  aprire  1’  entrata 
delia  vulva  ,  perchè  fono  nafcofte  lotto  le  prime . 

Quelle  5  che  fi  mofiran  da  le  ,  e  allolcoperto  ,  fono  il  pu¬ 
be  ,  o  motta,  la  gran  feifura  ^ele  due  grandilabbra.  Quelle 
che  fono  nafcofie  fotto  quelle  prime,  fono  la  Clitoride  , 
le  due  Ninfe,  l’orifizio  del  condotto  dell’  orina  chiamato 
meato  orinario^  e  quello  della  Vagina. 

S’  intende  per  Pube,  la  parte  fuperiore  della  Vulva  9 
collocata  nella  parte  anteriore  dell’ offa  del  pube. 

La  motta  è  quella  parte  che  comparifce  innalzata ,  come 
una  picciola  collina  fopra  le  grandi  labbra  della  natura  . 

Si  vede  da  ciò  che  il  pube  o  motta  fono  il  medefimo . 

Cotefle  parti  fono  tutte  coperte  di  peli,  i  quali  incomin¬ 
ciano  a  nafcere  ordinariamente  nelle  femmine  come  anco¬ 
ra  negli  Uomini  ,  nell’età  di  quattordici  anni . 

La  prominenza  chiamata  Motta  è  efieriormente  compo- 
fla  delia  pelle  ,  ed  ella  è  interiormente  tutta  formata  di 
graffo  raccolto  in  un  pezzo,  che  la  rende  molle  ,  grofla  -, 
e  prominente, 

La  gran  feflura ,  o  la  Vulva  è  ordinariamente  fola;  e  le 
Lieto  dice  averla  ritrovata  doppia,  quelle  fono  cofe  rare  , 
fopra  le  quali  non  fi  deve  fare  verun  fondamento  .  Ella 
s’eftende  dalla  parte  inferiore  del!  offo  del  pube  fino  alla 
vicinanza  dell’ano  ;  di  modo  che  tra  l’ efiremità  di  cotefia 
feffura ,  e  l’apertura  dell’ano,  non  vi  è  più  che  un  traf- 
verfo  di  pollice  y  cotefto  fpazio  è  chiamato  il  perineo  .  La 
feffura  nella  fua  efiremità  inferiore  crefce  un  poco  in  lar¬ 
ghezza  ,  ed  in  profondità ,  e  forma  una  cavità  che  fi  chia¬ 
ma  hfoffa  navicolare.  Le  gfaacfi 

1  due  lati  di  cotefia  grande  apertura  compongono  quel-  latua 
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che  fi  dice  grandi  labbra  o  labbra  delia  Vulva,  Cote{!e 
labbra  fono  coperte  di  peli  ,  e  compòile  di  pelle  ,  e  di  mol¬ 
to  graffo,  che  le  rende  groffe  ,  e  fpugnofe  ,  Elleno  iono 
più  groffe^  e  più  innalzate  verfo  le  offa  del  pube  ,  dove  (i 
flunifconoy  ma  lo  fono  meno  nel  diicendere  ;  poi  ineur- 
vandofi  a  poco  a  poco  s’affottigliano  infenfìbilrnente  ,  fino 
a  tanto  che  ellen©  terminano  verfo  il  Permeo  in  una  pelle 
iigamentofa  che  fi  chiama  pei'  tal  motivo  il  freno  delle 
labbra,  o  la  forchetta  . 

Coteho  picciolo  ìigamento  è  tefo  nelle  fanciulle  ,  ed* il 
vero  legno  che  una  femmina  ha  partorito  ,  fi  riconofce  da 
ciò  che  le  levatrici  chiamano  lacerazione  dellaforchetta  ^  che 
non  può  lafciar  di  fuccedere  per  cagione  dell’  ecceiiìva  di¬ 
latazione  che  foffre  coteho  iigame  membranofo  nei  paffag- 
gio  del  feto. 

Succede  di  più  nei  parti  laboriofl,  non  folo  che  tutta  la 
parte  inferiore  della  gran  feffura  ,  che  abbiamo  di  fopra 
chiamata  forchetta  ,,  fi  lacera  per  F  ufcita  del  feto  ,  ma 
ancora  lo  fpazio  che  è  tra  la  parte  interiore  della  feffura  , 
e  deir  ano  ;  di  modo  che  T  apertura  della  Vagina,  e  quel¬ 
la  dell’ano  s’unifcono  infieme  neirefferno ,  e  non- formano 
più  che  un  folo  condotto. 

Se  fi  lafcia  cotefia  lacerazione  fenza  procurarne  la  riunio¬ 
ne,  è  ben  vero  che  la  femmina  rellando  incinta  un’  altra 
vnka,  partorirebbe  con  maggior  facilità  ,  e  fenza  effere  in 
pericolo  di  foggiacere  ad  una  nuova  lacerazione  in  fimil^ 
cafo  ;  ma  coteife  parti  rellando  dilatate  ,  la  vulva  è  tai-\ 
mente  lordata  dagli  efcrementì  ,  che  la  femmina  fi  rende 
flomachevole  a  fuo  marito,  ed  a  fe  m^defima;  quindi  è 
che  è  molto  meglio  riunire  cotefia  lacerazione  più  pre- 
flo  che  fia  poffibile  ,  e  parimente  iri  cafo  di  bifogno  con 
luna  forte  cucitura  che  impegna  tutta  la  lunghezza  della  di- 
vifione  ;  coi  mezzo  di  che  la  riunione  fi  fa  affai  agevol¬ 
mente  . 

Succede  ancora  talvolta  che  cotefie  labbra  fi  ritrovano 
unite  infieme  contro  l’ordine  naturale  ,  totalmente  ,  o  in 
parte ,  o  per  difetto  di  conformazione  ,  o  in  feguito  per  ac¬ 
cidente  a  cagione  d’efcoriazioni  ,  o  di  lacerazioni  cagiona¬ 
te  da  UH  parto  laboriofo  ,  da  abfceffì  ,  da  ulcere  negligen¬ 
temente  medicate  .  Nel  primo  cafo  cotefia  aderenza  im¬ 
pedendo  la  fanciulla  d’orinare,  fi  debbono  tofio  feparare  le 
due  labbra  in  tutta  la  loro  efienfione  .  Nel  fecondo  cafo  , 
fuppofio^  che  vi  refii  molta  apertura  per  permettere  aH’ori- 
«a  ed  ai  mefirui  di  fcorrere  3  fi  può  afpettare  di  farne  una 
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fep3n7?one  ,  Eno  a  tanto  che  la  perfona  abbia  difegnq  di 
ii^dntajfi  ;  e  ciò  ad  oggetto  di  facilitare  non  Colo  la  con- 
lumazione  del  matrimonio  ;  ma  ancora  il  parto  che  ne  dèe 
efiere  la  confeguenza  . 

Tra  le  grandi  labbra  delia  vulva  fi  fcuoprono  altre  parti 
che  fono  co^derte  dalle  precedenti. 

Si  nota  nella  parte  più  elevata  delle  labbra  un  picciolo 
corpo  riconao,  ii  ^uale  non  raffomiglia  male  nella  fua  pie-  * 
cioiezza  alia  tefia  del  membro  virile  ;  fi  chiama  la  clitori- 
de.  Vedi  pag.  1  f  e  fig.  4. 

JLa  grandezza  della  clitoride  nel  fiio  fiato  naturale  non 
eccede  quella  del  duo  minimo  ;  ella  varia  però  fecondo  i’ 
età  ,  e  corefia  parte  non  comparifee  quafi  punto  nei  cada- 

a  moftrarfi  nelle  fanciulle 
%’erfo  1  età  di  quattordici  anni  ,  e  s’  aecrefee  un  poco  in 
tutte  le  fue  dimenfioni  a  mifura  che  crefeono  in  età  . 

Cotefi  organo  è  compofio  ,  come  il  membro  virile  ,  di  Sua  com. 
due  corpi  cavernofi  che  fono  di  una  fofianza  interiormente  ‘ 

fpugnola ,  e  di  color  negricante  :  fono  coperti  di  una  mem¬ 
brana  ,  e  prendono  la  loro  origine  da  ciafchedua  dei  lati 
osella  tuberofita  dell  ofio  ilchio  y  come  per  due  gambe  che 
s  unifcono  ,  falendo  obbliquamente  ,  verfo  il  (ito  dove  fi 
congiungqno  1  offa  del  pube  ,  quivi  formano  un  terzo  cor¬ 
po  ,  il  di  cui  mezzo  è  divifo  da  una  membrana  come  nel 
membro  virile  ,  in  cui  fi  nota  uno  fpartimento  che  divide 
ancora  in  qualche  modo  i  corpi  cavernofi  dòpo  la  loro  unio¬ 
ne  .  L.a  clitoride  ha  pure  un  ligamento  fofpenforio  come  i 
corpi  cavernofi,  ed  un  raphè  che  è  aldi  fopra  j  in  luogo  che 
nell’Uomo  fi  ritrova  al  di  fotto, 

Neli’eltremità  di  cotefii  due  corpi  cavernofi  così  uniti  ,  La gianJa- 
fi  ritrova  la  gianduia  della  clitoride  ,  che  è  molto  renfibi- 
le  .  La  lua  loltanza  non  è  differente  da  quella  della  ghian¬ 
da  del  rnembro  virile,  cioè  ch’ella  è  fpugnofa ,  o  vefcico- 
iare  :  ciò  che  la  rende  capace  d'efienderfi  ,  e  di  riiafiarfi  . 
Quantunque  la  clitoride  non  abbia  condotto  orinario,  fi  no-f 
ta  una  picciola  foffa  nella  fua  efiremità,  la  quale  in  certo 
modo  imita  l’efiremità  dell’Uretra;  ma  non  ha  apertura. 

Si  deve  ancora  ofiervare  nella  ghianda  delia  clitoride  la  prepu- 

membrana  che  la  cuopre  ,*  cotefia  non  è  altro  che  una  prò*  ‘ 

duzione  di  quella  delia  fuperficie  dei  lati  della  gran  feffu" 
la ,  la  quale  piegandofi  nell’angolo  fuperiore  di  cotefia  fef* 
fura  ,  forma  una  ruga  fopra  la  ghianda  della  clitoride  ,  che 
per  cagione  della  fua  fimilituaine  col  prepuzio  dell’Uomo  ^ 
c  del  luo  ufo,  fu  pure  chiamata  il  prepuzio  della  clitoride. 

Tomo  IL  X  X  Del 


^4^  A^IAtÒMIA  GHI^UftÒtCA 

Del  redo  cotefta  ghianda  è  provedata  dì  papille  nervofe  ,  e 
per  confegnen^a  è  fenfibiliffima  •  Vi  è  pure  un  picciolo  ci¬ 
glio,  che  arreik  il  prepuzio  della  clitoride  alia  ghianda  ^  e 
li  chìsitTìì  freno  i  .  .  . 

raoì  ma*  La  clìtorìde  ha  due  mufcoli  ^  i  quali  s’  attaccano  da  una 
parte  alla  prominenza  deirolfo  ifehio ,  e  dairaltra  alle  gam¬ 
be  della  clitoride coterti  mufcoli  facendo  la  loro  azione ,  la 
innalzano  ^  e  la  tengono  tefa  :  quindi  è  che  fi  chiamano 
gli  erettori  della 'clitoride  é  (  il  ) 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  della  clitoride,  fi  ve-» 
de  in  ella  una  giufia  analogia ,  tanto  nel  fito  che  nella  figu¬ 
ra,  fofianza,  e  componzione ,  col  membro  virile.  Elia  noa 
riè  è  differente  che  nelle  Aie  rnifure  j  enei  fuoufo.  Inquan< 
to  alla  fua  grolfeZza  non  eccede  quella  d’ lin  dito  minimo  ^ 
unche  gonfiandoli  d  aria.  La  fua  lunghezza  diverfificà  in  que¬ 
llo,  che  le  fue  gambe  o  i  fuòi  corpi  cavernofi  effendo  fepa- 
rati  i  fono  due  volré  piu  lunghi  che  quando  fono  riuniti  • 
Non  è  accompagnata  da  Uretra  come  fi  è  detto. 

Il  fuo  ufo  non  è  conofciuto  (  ^  ),  i  fuoi  vali  fanguignì 
vengono  ad  elfa  d:alle  vene,  ed  arterie  vergognofe  ,  e  dalle 
emorroidali  ,  ed  i  nervi  intercoftali  fomrninifirano  ad  effa 
rami  cùnfiderabili  ,  i  quali  dopo  aver  ferpeggiato  fopra  il 
fuo  dorfo  ,  fi  difiribuifcono  à  tutta  la  parte  vergognofa  • 
Cotefii  vali  fomminifirano  à  tutte  quelle  parti  fangue  ,  e 
fpiriti  tanto  per  là  loro  nutrizione,  quanto  per  Tufo  a  cui 
elleno  polfono  efferè  de  fi  irla  te  E' da  notare  che  le  vene  d* 
Un  lato  della  vulva  comunicano  con  quelle  dell’  altro  lato  ^ 
e  che  f  arterie  fanno  il  medefimo  ,  comunicando  pure  le 
lane  colle  altre  ^ 

De  Graaf  dice  aver  veduta  una  Giovane  che  aveva  la 
clitoride  fin  dalla  fua  nafcica  canto  fimile  al  membro 

vi- 


C  «  )  Alcuni  Autori  le  danno  incora  due  mufcoli  acceleratori;  ma  fic- 
tome  cotsfti  mufcoli  prendono  la  loro  origine  dallo  sfìnter  dell’  ano  ,  e  che 
abbracciando  in  feguito  i  lati  della  vagina ,  vanno  a  terminare  alla  clitoride, 
vede  affai  chiaramente  che  il  loro  vero  ufo  fia  di  riftringere  1’  apertura  di 
cotefto  Condotto  i 

^  (  è  )  L’Autore  s'inganna  •  l’ufo  della  clitoride  è  conofciuto  ,  almenó 

rn  parte;  perchè  come  cotefto  organo  è  provedùto  dì  quantità  di  fiocchi ner- 
vofi  d’un  fentiraento  cfouifitiffimo  ,  e  che  fi  erige  facilmente  ;  fi  può  dire 
con  molta  verifimilitiidine ,  che  fia  fiato  formato  ,  e  collocato  là  dove  egli 
è,  dall’ Autore  della  natura  ,  per  accrefCere  il  piacere  delle  Femmine  neìl’ 
ufo  del  Matrimonio  ;  quindi  è  che  Colombo  ,  che  pretende  avere  fcoperta 
cotefta  parte  ,  la  chiama  Veneris  amor  ,  &  dulcedo  .  Menjot  nota  che  la 
clitoride  fi  gonfia  ,  e  fi  forma  in  effa  la  flogofia  .  più  che  in  alcuna  deile 
altre  parti  della  Vulva,  neU’ir/ermiU  cliia^ata  /ufQfe  Utsfins^ 
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V’irile  y  che  la  Levatrice,  e  ie  perfone  che  fi  ritrovarono  al 
parto  di  fua  Madre  ,  la  credettero  nn  Mafchìo  ,  e  fu  bat¬ 
tezzata  col  nome  di  Uomo  ;  ma  coteldo  errore  fu  feopcrto 
dopo  la  morte  del  parto  3  facendo  mi  «fatta  incifiosie  del 
fuo  cada  vero,  (a) 

Pemplio  riferifee  che  una  certa  femifiiaa  chUmata  TJem 
abufava  di  cotelda  parte  ,  e  che  così  fcduceva  le  Giovani  5 
e  Dianierbroeck  dice  aver  veduta  femmma  maritata  , 
la  di  cui  clitoride  uguagliava  di  volume  un  membro  viri¬ 
le  .  Finalmente  Bartoiino  fa  menzione  di  un  fatto  dei  più 
rari  ;  cioè  che  la  clitoride  di  venne  olfea  ad  una  Meretrice 
Veneziana,  per  averne  fatto  un  frequente  abufo.  (^) 

Se  fuceedeffe  che  la  ciitorid®  rela  per  la  fua  lunghezza 
troppo  incomoda  ad  una  femauna^  la  iuducefle  a  ricercare 
iftantemente  che  fe  gliene  faceffe  i’eiìirpazione  ,  farebbe  d’ 

DODO  che  r  operatore  dopo  averla  prefa  colla  fua  mano  fi- 
tiiitra  la  tagliale  col  biftofino  più  da  vicino  alia  fua  radi¬ 
ce  che  fa  poflìbile  ;  che  poi  fermaffe  il  fangue  con  qual¬ 
che  alìringcnte  foftenuto  da  una  falciatura  che  delle  un  ap¬ 
poggio  forte  e  faldo  a  tutta  la  medicatura . 

Le  ninfe  fono  due  corpi  membranofì  e  ^ugnofì  5  che  s  ninfe, 
oflervano  nella  parte  fuperiore  della  gran  felfura  da  un  la¬ 
to  e  dall’  altro  ^  tra  le  aue  labbra ,  e  che  nneniofi  formano 
una  picciola  membrana  ,  la  quale  ferve  come  di  prepuzio 
alla  clitoride.  VedUTavol.  XV.  hg.  4.  C.  C, 

La  lor  figura  è  triangolare,  e  fìmilc  a  quella  efcrcfccaza 
o  creda  che  pende  fono  la  gola  dei  Galli  .  li  loro  colore  lorcf  °  ^  ^ 
è  d’un  roffo  vermiglio  nelle  Giovani  •  Si  dà  loro  il  nome 
di  ninfe  ,  perchè  fembrano  precedere  alle  acque ,  conducea- 
do  fuori  l’orina  quando  ella  efee  dall’Uretra. 

La  grandezza  delle  ninfe  non  è  fempre  eguale,  Luna  ef-  Lorogfsn^ 
fendo  talvolta  maggiore  dell’  altra  ;  e  vi  fono  femmine  che  ‘ 
le  hanno  maggiori  le  une  delle  altre . 

Le  vergini  hanno  cotefle  parti  così  forti  e  falde  ^  che  T 
orina  efee  fuori  tra  le  loro  ninfe  con  fifehio  .  Le  femmine 
le  hanno  molli  ,  e  hofeie  3  fopra  tutto  quelle  che  haiiao 
partorito. 

X  X  »  La 


C  ^  ^  Cotefta  limiUtudÌHe  dalla  clitoride  col  membro  virile,  unita  alla 
fua  groffezza  ,  e  lunghezza  ilraordinaria  in  alcune  Femmine  ,  ie  ha  fatte 
mal  a  propolito  credere  ermafrodite. 

C  ^  )  Iftor.  Anatom.  rar,  Centur.  IlL  liioha  69>  Apatom.  rfiformlil;? 
Jib.  j.  cap.  34. 


T.oro  fo 
ilanza  . 


tbro  Qfi 


Amayomia  CHIR-un^rCA^  ' 

La  fofìanza  delle  ninfe  non  è  la  medeOvria  in  tutta  le 
ro  partì  ,  La  loro  fupcrficie  eìieriore  è  jianie  a  quella  ché 
inviluppa  le  labbra  della  vulva,  e  la  lo^o  parte  interiore  è 

di  aelicatiiiime  nlembrane  di 
fotcìliffimi  vafi  ,  e  ipHa  di  picciole  giandule  febacee  cfie 
feparano  un  umore,  ia  di  cui  confidenza  s’ accoda  a  quella 
dei  levo  .  Cutcìta  dilpofizionc  interiore  le  rende  capar,  di 
gonnani,  a  proporzione  deila  clitoride  ,  quando  il  fan'^ues 
e  gli  ipriti  lono  ai  elle  portati  m  abbondanza.  ^ 

Elleno  Iona  provedute  di  quantità  di  papille  /  cib  chè 
fa  che  tono  molto  (enfibdi  .  Si  ritrova  da  ciafcheduti 
iato  delle  ninfe  verfo  ia  pane  inferiore,  una  lacuna  mol¬ 
to  grande  :  cotefie  lacune  vanno  a  corrifpondere  ciafchedu- 
na  ad  una  gianduia  che  e  tra  il  muicolo  cofirittore  e  la 
vagina,  e  che  raflbtnigiia  ad  una  fpezie  di  pero,  il  dì  cui 

mndo  e  in  alto ,  ed  li  colio  a  ballo  .  Gatparo  j&artolino  la 
fcoperfe. 

^  Élleno  ricevono  arterie,  e  vene  dai  vali  vergognofi  ,  ed 
^  nervi  vengono  dagl’  intercofiali. 

•  yfi  ufi. delle  ninfe  fono  di  condurre  ,  come  tra  due  pa* 
reti  ,  i  orma  che  efce  dall’ Uretra,  e  d’impedire  che  Laria 
non  entri  nella  vagina  • 

A  bu  b  ^'^^«§300  talmente  in  alcune  perfone  che  fi 

,  tanto  per  cagione  della  loro  deformità  « 
Cile  dell  impedimento  eh  elleno  apportano  nell’ ufo  deima- 
mrnonio.  Si  debbono  tagliar  colle  forbici  ,  ed  approfittarfi 
deli  avvifo  che  ci  dà  il  Sig.  Majericeau  nella  174.  delie  fua 
offervazioni ,  dove  c  inlegna  che  dopo  aver  tagliate  le  ninfe 
2d  una  temmma  ,  per  le  ragioni  allegate  ,  credendo  che  il  fan- 
gue  ,  di  CUI  non  vedeva  più  ufcir  la  menoma  goccia  in  un 
quarto  d  ora  ,  che  {lette  prelTo  di  lei  ,  foife  perfetta- 

femmina  non  lafciò  poco  tempo 
dopo  d  efleie  afTaiua  da  una  emorragia  moiefiiifima  .  Il  più 
ficuro  e  adunque  di  non  lafciare  di  premunirfi  contro  co- 
tdlo  accidente  ,  e  ciò  coli’  applicazione  del  cauftico  fofie- 
nuto  da  una  convenevole  medicatura  ,  e  da  una  fafeiatura 
che  formi  un  punto  d  appoggio  ,  di  cui  fi  polla  (lare  fi- 

In  Africa  coterto  incomodo  è  molto  comune  .  Vi  fona 

Africano  che  non  hanno  altro  mèlfiere 
che  di  faper  troncare  alle  femmine  ciò  che  la  natura  h 
troppo  allungato  nelle  grandi  labbra  ,  e  nelle  ninfe  ;  grida 

TeTr^llim  "  ir  ^ 

Tra 
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.  Tra  le  ninfe  verfo  il  mezzo  della  gran  feifura  fi  fcorge 
Pingrefib  della  vagina,  c!ie  è  (  c^-me  abb^^.mo  di  gsa  d^cro 
altrove  )  molto  rifiretto  nelle  G  oviiUi  vergini  ,  maggiore 
in  quelle  che  hanno  avuto  i  loro  meilrui  ,  più  largo  anco¬ 
ra  in  quelle  che  hanno  ufato  ii  matrimonio  ,  e  più  ancora 
in  quelle  che^  hanno  partorito  . 

Sono  alcuni  anni  che  facendo  pubblicamente  T  ajjertura 
d’un  caia  vero  di  una  vergine  d’anni  ventiquattro,  ritrovai 
un  Ijgamento  carnofo  ,  delia  larghezza  d’una  paglia  fchìac- 
ciata,  o  un  poco  più,  che  chiudea  per  mezzo  ringrefib  del¬ 
la  vagina:  egli  era  attaccato  da  una  parte  fotto  T  orifizio  delF 
Uretra,  e  colla fua  oppofia efiremità  alia  parte  inferiore  del¬ 
la  vagina  che  riguarda  l’ano,  {a) 

V  ingrefio  dell’  Uretra  forma  una  picciola  prominenza  g 
ed  ella  è  collocata  immediatamente  foora  i’  orifizio  delia 
vagina. 

■  Ella  è  circondata  da  una  fofianza  glandulofa  e  biancafiraj 
che  ha  quafi  un  trafverfo  di  dito  di  grolTezza  :  (  ^  )  vi  na- 
fcono  certi  piccioli  condotti  che  vanno  a  terminare  vicino 
i’ÌDgrefib  dell’Uretra  ,  e  nella  parte  inferiore  ed  anteriore 
della  vagina,  come  fi  dille  nel  capitolo  precedente.  Eglino 
fomminillrano  un  liquore  che  ferve  ad  umettare  le  parti 
vicine  .  In  quello  corpo  glandulofo  ha  la  Tua  fede  la  gonor¬ 
rea  virulenta  delle  femmine,  e  fi  ritrova  tutto  ulcerato  nel 
cadaveri  di  quelle  che  hanno  avute  ^oa&rree  . 

Tutte  quelle  parti  elleriori  particolari  alle  Temminé  rice¬ 
vono  vene ,  ed  arterie  dai  vafi  vergognofi  ,  ed  i  loro  nervi 
dagl’  intercollali* 


C  a  ")  vi  fono  efempj  fimili  nel  Tempre  celebratilTimo  Sig.  Morgagtvi 
Adverfar.  Anatom.  i.  pag.  3  9*  . 

(  ^  )  QiieRo  carpo  glandulofo  è  chiamato  da  alcuni  Autori  le  proftate 
delle  Femmine, 


Spiegazione  delle  figure  della  Tavola  XIII,  dove  fono  rap«> 
prefentate  le  parti  della  generazione  della  Femmina  • 

La  fig.  I.  rapprefenta  le  par^  C  C  La  vena  5  e  l’arteria 
ti  della  generazione  della  mulgente  • 
femmina^  levate  y  ed  unite  D  O  I  reni.  .  -  . 

ànfieme,  ,  E  E  Gli  ureteri  tagliati  im 

A  La  vena  cava.  parte. 

B  L’aarta  defcendente»  .  F  f  I  vafi  iliapi^* 


Orlffzìi^ 
della  va-i 
giaa<C 


Ori^zia 
deir  U  re» 
tra  « 


Sede  della, 
gonorrea 
t^eneiea  » 


g  II  fondo  delf  utero  * 

G  II  collo  deif  utero . 

H  L’ interino  retto  legato» 

I  La  vefcica .  ^ 

K  K  I  ligamenti  rotondi  dell* 
utero . 

fn  m  I  ligamenti  larghi  dell* 
utero. 

L  Jl  tellicolo  o  r  ovaja  llni- 

(tra . 

M  La  tromba  del  Fallopìo  ) 
dal  nriedelifTiO  lato, 

N  li  pezzo  a  frangia  della 
tromba . 

O  O  Le  vene  j  e  Tarterie  fper- 
matìche . 

P  P  Vene  ,  ed  arterie  deli* 
utero  che  vengono  dalle  i- 
pogaftriche  » 

q  L’ ingreflb  della  vagina» 
r  r  Le  labbra  della  vulva  » 
f  La  clitoride» 

1 1  Le  ninfe . 
n  L’orifizio  dell’ uretra» 

La  /f£,  2.  rapprefent/t  rUteVù 
feparato  da  quafi  tutte  P 
altre  partì. 

A  IL  fondo  deir  utero* 

B  La  vagina . 

C  11  Tuo  collo  * 


D  n  tad  onf5zÌ3  ;  . 

E  fc.  I  vafi  linfatici  COtns  fi 
ritrovano  nei  bruti  . 

La  fig,  rapprefenta  la  va* 
gma  aperta  ec. 

A  L’  utero . 

B  B  Le  trombe  Fallopiane 
in  parte  tagliate  . 

CC  I  ligamenti  larghi. 

D  D  f  va  fi  deir  utero  . 

E  L’orifizio  del  fuo  collo  j 
che  avanza  nella  vagina  » 

F  Le  rughe  delia  vagina . 

G  La  groflezza  delia  p.arté 
inferiore  della  vagina  . 

H  Gli  orifici  dei  condotti 
che  vengono  dal  corpo  gka- 
dulofo  dell’  uretra  .  / 

I  La  clitoride*  (  ^ 

K  I  nervi  confiderabilr  che 
{corrono  il  dorfo  della  clU 
torìde  * 

L  L’orifizio  deU’uretra  . 

La  fig.  4-  rapprefenta  la  eh* 
torìde  ^  e  le  ninfe  . 

A  A  Le  gambe  della  clitoride* 
a  11  fuo  corpo* 

B  B I  mufcoli  della  clitoride  » 
C  G  Le  ninfe . 

D  I  vafi  della  clitoride  » 


Spiegazione  delle  figiiYe  della,  Tavola  XlV,  dove  fono  vappre^ 
Jentate  le  partì  della  generazione  della  femmina  ,  quali 
come  nella  Tavola  precedente  )  con  alcune  altre  parti  chet 
'  ad  effe  appartengono . 


La  fig.  I.  rapprefenta  f  Ut  e* 
ra  d^una  vergine. 

A  A  La  vena-cava . 

BB  L’aorta  defeendente. 

C  G  Le  vene  e  T  arterie  e- 
muigeiui . 

D  II  rene  Uniflro. 

E  La  vena  fpermstica  deflrà> 


,  che  viene  dalla  vena  cava# 

F  La  vena  fpermatica  finiflra» 
che  viene  dalla  vena  emul- 
gente . 

GG  L’ arterie  ijperniatiche. 

H  H  Le  vene  ,  e  l’ arterie  L* 
liache . 

I  li  fondo  dell’  utero  » 

K  II 


^  II  collo  deli’  atsirò  - 
L  La  vagina  * 

M  La  veTcica  compresa  ver. 
.  fo  il  bafìTo* 

NN  Le  ova/e, 
o  o  Le  trojnbe  del  Fallopio# 
g  g  La  la’^o  parte  lacerata  j 
o  il  pezza  a  frangia  * 

O  La  loro  cavità  rillretta. 

P  P  I  vafi  che  vengono  dal¬ 
le  iliache  interne# 

I  ligamenti  rotondi  dell’ 
utero# 

R  Le  grandi  labbra  fcoftate. 
S  La  clitoride  * 

T  L’orifizio  dell’uretra. 


1 1  Le  ninfe . 

V  L’orifizio  della  vagina.  ** 
La  figur.  2,  cavata  dal  Stg^ 
De  Graaf  rapprefenta  una 
delle  évaje  aperta  nella  fua 
parte  inferiore . 

A  II  iigamento  deli’ovaja  pel 
dove  era  attaccata  ali’UtSi* 
ro,  cagliato. 

B  B  B  Le  uova  nelle  ovaje  » 

C  C  I  vali  fanguigni . 

La  fignr,  cavata  dal  SÌg^ 
Morgagni  rapprefenta  una 
ninfa  ^  una  femmina  colh 
fue  glanduh , 
e  e  Le  glandule  febàcee  . 


*  Dove  lì  vede  parimente  la  membrana  Imen  che  circonda  coteft’  ori¬ 
fìzio  come  un  anello  :  ma  fi  ritrovano  altrove  ml§liori  rapprefentazioni  di 
cotefta  membrana. 


Spiegazione  delle  figure  della  Tavola  XV,  dove  fono  rappre- 
fentate  le  rughe  ,  e  le  glandule  della  vagina  ,  lo  sfinter 
del  collo  delC  TJtero ,  la  grandezza  naturale  delf  Utero  di 
una  vergine  -nubile  colla  fua  cavita  ^  e  molu  altre  partì 
degne  d!  ojfervazìonè  » 


Le  fig.  I.  c  2.  rappref emano 
P  oggetto  men  grande  che 
non  è  naturalmente  : 

La  j  Hg.  I.  rapprefenta  rutero 
f eparato  dalle  fue  dipenden^ 
ze  ^  e  veduto  per  davanti» 


A  II  fondo  dell’utero. 

B  II  fuo  collo  . 

C  La  vagina. 

D  D  Le  trombe  deli’  Utero 
tagliate . 

EHI  ligamenti  rotondi  dell* 


utero. 

F  L’  apertura  dove  fi  ha  ta¬ 
gliata  la  vefcica. 

G  G  Le  labbra  della  vulva 


fcofiate.^ 

H  L’orifizio  della  vagina  .  ^ 

I  La  clitoride ,  o  la  fua  ghian¬ 
da  ,  colle  ninfe . 

K  II  prepuzio  della  clitoride* 

L  L’  orifizio  della  uretra . 

La  fig,  2.  rapprefenta  Ps-tero 
colla  vagina  apèrta  fecond<ì 
la  fua  lunghezza . 

A  II  fondo  deir  Utero. 

B  II  fuo  collo. 

C  C  Le  trombe  tagliata  vi¬ 
cino  ali’  Utero  . 

DD  Alcuni  vafi  deirUtero. 

E  E  La  vagina  aperta  fecon¬ 
do  la  fua  lunghezza. 

FU 


Che  è  circondato  daìl’Inien. 


1  orifizio  interno  deirutero. 
G  Le  rugh  e  della  fu  perfi¬ 
de  interna  dell’  Utero  . 

H  H  Le  glanduìe  delia  vagina. 

J  L’orifizio  della  vagina  . 

L  Gii  orifizi  dei  piccioli  con¬ 
dotti  che  fi  vedono  in  qiie- 

'  ilo  fito  - 

N  O  OJ?  Diveffe  forti  di  ru¬ 
ghe  come  fi  vedevano  in 
quefra  vagina» 

•L^r  fig.  g.  rapprefenta  Y Visto 
iol  fuo  collo  in  una  Gìova^ 
Tie  vergine  nubile  :  fi  rap¬ 
prefenta  féparato  dalla  va¬ 
gina  ,  ed  aperio  nel  juo  mez¬ 
zo  Jecondo  la  jua  lunghez¬ 
za^  a  fine  che  fi  poj]a  vede- 
ve  ' la  fua  fcjhnza  ìnttrna  ^ 
ia  fua  cavità^  e  le  fu <  fibre 
carnofe  nella  loro  grandez¬ 
za  naturale  » 

A  A  La  iofianza  interiore 
deir  Utero. 

.  B  B  Le  trciTibe  tagliate  vi¬ 
cino  ali’ Utero,  nelle  qua¬ 
li  fi  è  introdotta  una  ten¬ 
ta  per  HiOllìare  che  s*apiO- 
no  nella  cavità  dell’utero. 

C  La  cavità  dell’utero. 

D  Glanduie  collocate  nella 
fua  parte  inferiore . 

E  Le  fibre  carnofe  dello  sfin- 
ter  che  fanno  ia  conrrazio- 
ne  del  collo  dell’Utero, 
ràpprefentate  qui  nella  ma¬ 
niera  che  fi  vedono  neiU 
fua  pane  polferiore  . 

F  Un  falcio  di  fibre  cainoie 
dello  sfinter  del  colio  deli' 

.  Utero  ,  l’altre  efiendo  le¬ 
vate  ,  a  fine  che  fi  poffa 
vedere  l’insrefio. 


G  Le  fibre  che  vanno  obbli- 
quamente  . 

I  La  grandezza  naturale  della 
cavità  dei  collo  psr  dove  il 
fanciullo  deve  paiTare  nel 
parto. 

Lafig.  4.  rapprefenta -una  delle 
gambe  della  clitoride  ^  che  fi 
è  aperta  nella  fua  lunghezza^ 
è  tagliata  trajverjalmente  a 
fine  che  fi  pofi a  vedere 
A  B  La  fofianza  fpugnofa  del¬ 
ia  gamba  delia  clitoride  ,  in 
cui  non  vi  è  fpartimento  di 
mezzo. 

La  fig.  %i  tSpprefenta  la  vulva 
dluna  fitnciulia  nata  di  recente 
a  L’ in  gre  fio  della  vagìna>. 
bbLe  piegature  mem.branbfè 
che  fi  ritrovano  nel  contor¬ 
no  deiripgreffo  delia  vagina» 
c  L’ orifizio  dell’ uretra  . 
d  d  Le  labbra  difcufiate;, 
e  La  clitoride  colle  ninfe  che 
vi  fi  attengono  . 

Lafig.  6.  rapprefenta  aperta  la: 
parte  più  grojja  della  trom¬ 
ba  ad  oggetto  che  fi  pojf a  no  ve^ 
dere 

A  Le  rughe  della  fua  fnperfi- 
eie  interna. 

jfe*  •rapprefenta  la  parte 
anrer.ore  della  clitonds  tQ,/* 
i€  ninfe  . 

A  li  co: po  delia  clitoride  . 

B  La  iofianza  fpugnofa  ,  oca- 
veruofa  della  ditonde,  <Ìi- 
vifa  nel  mezzo  con  uno  fpar¬ 
timento  mezzano . 

C  La  ghianda  delia  clitoride . 
D  D  Le  ninte  che  qui  fonOjpef 
rapporto  alia  clitoride  j  mi¬ 
nori  deli’ ordinario  • 


iHm  dd  SccQudQ  TQVfiQt^ 
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